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ÌJtrefttzione 

PREMESSA ALLA PRIMA EDIZIONE 



L' Adolescenza , che nella vita umana rende immagine d’ un sereno 
mattino di primavera rallegrato da’ raggi del sole più puro, coro’ è l’età 
più avida di nuove impressioni, così è pur quella che le ricevute più 
tenacemente conserva. Ho detto impressioni, perchè in questa età anche 
le idee, che si suscitano nell’intelletto, quasi spontaneamente assftmono 
forma sensibile , e sono fecondate piuttosto dalla fontasia che dal razio- 
cinio. Quest’ è che rende cosi difficile a un tratto e l’arrestare l’attenzione 
de’ giovinetti colle aride esposizioni pedagogiche , ed il trovare la forma 
più conveniente con che vestire quelle idee o concrete od astratte che 
lor si vogliono insinuare. Aggiungasi a ciò 1’ altra difficoltà, che si in- 
contra sella moltitudine degli oggetti , fra cui la curiosità dei giovinetti 
s’ aggira, e si ravviserà di leggieri quanto malagevole sia l'ottenere siffatto 
intento di parlare alla loro immaginazione, e di fare che l’impressione 
per essa ricevuta, nei loro intelletto passi e nel loro cuore. 

Non sarà accaduto a me solo di vedere che un giovinetto, a cni molte 
e lunghe chkcchiere del maestro non aveano potuto far comprendere 
un’ idea , comunicare un sentimento , ravvisare intiere le circostanze di 
un fatto , ne sia venuto facilmente a capo alla lettura d’ un brano di 
qualche scrittore , in cui quell’ idea , quel sentimento , quel fatto, erano 
espressi in un modo effettivo. E di certo la voce de’ maestri, per quanto 
autorevole sia , pare che non possa avere questa virtù di scuotere le 
fantasie de’ ^ovinetti , o sia che suoni fra il rumore di una scuola , o 
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fra la quiete d’ una parete domestica ^ nè essi , obbligati che sono ad 
oceuparsi ftatorno a tant’altri particolari, ponno aver sempre a ciò molto 
riguardo. I giovinetti poi, nè hanno gran tempo d'accostarsi alla lettura 
di que’ libri , onde potrebbe derivar loro questo vantaggio , nè molti di 
essi se li possono procurare, nè altri vogliono esser lor messi fra mano 
senza grande cautela. Quindi a me parve, che riuscir dovesse di qualche 
proiìtto un libro, in cui fossero raccolti de’ brani tratti dalle opere dei 
più celebrati scrittori, e scelti con questa intenzione, che, rivolgendosi 
principalmente alia fantasia de’ giovinetti , servissero a promuovere e se- 
condare lo sviluppo di quelle idee che più sono confacenti alla loro età, 
c intorno a ciii ver^ la loro letteraria educazione. 

Certamente mirarono in parte a questo scopo anco i benemeriti compi- 
latori delle varie Antologie e Crestomazie che si sono pubblicate a questi 
ultimi anni in diverse parti d’ Italia ; ma essi sei proposero solo in via 
.secondaria, giacche il fine' principale di tutti fu quello di raccogliere 
tratti insigni o per sentimento o per locuzione, che si potessero presentare 
come modelli iodefettibili di stile. Io non voglio qui rimettere in campo 
la quistioUe dell’ utilità di siffatte raccolte a tale scopo ordinate , e dirò 
' solo che questa mia, benché rivolta al fine sovraccennato, può del pari 
conseguire lo scopo delle consuete Antologie. Del rimanente, checché si 
giudichi dell’ intento con cui ho condotto questa raccolta, io mi terrò sa- 
tisfattìssimo se si troverà eh’ essa forma un libro da potersi leggere dai 
giovinetti con qualche ricreamento e profitto. 

L’ho intitolato II Libro deW Adolescenza., ad accennare per quale classe 
di lettori lo reputi proprio. L’ho diviso in cinque parti, che s’intitolano: 
Dio e la Religione, L’Universo e FUomo, I Tempi antichi, I primi Tempi 
cristiani e il Medio Evo, e i Tempi moderni; e vi ho compreso de’ brani 
scelti dalle opere di scrittori antichi c moderni , nostri e stranieri. In 
alcuna parte, la prosa soverchia, in altra la poesia; intorno a che non ho 
seguita altra legge che quella di trascegliere i luoghi, a mio giudizio, più 
confacenti al mio scopo. Ne già mi sono attenuto ad esso cosi servilmente 
che non v’ abbia pur compreso qualche tratto in cui può trovar pascolo 
piuttosto il raziocinio che la fantasia , massime in quegli argomenti nei 
quali m’è paruto che dovesse cercarsi innanzi a tutto l’esattezza del con- 
cetto. Pochi articoli, c forse troppo pochi, compongono la parte che riguarda 
i tempi moderni; ma di questa scarsezza io spero che non sarò chiamato 
in colpa, potendo ognuno avvertire che, a dipingere il gran dramma della 
moderna società , vuoisi ben altro che de’ brani staccati dalle opere di 
(jualsivoglia scrittore; c che perciò io mi doveva contentare d’offrir solo 
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qualche pittura d’ alcun periodo od avrenimentb più singolare, che ser« 
visse a’ giovinetti come d’ indirizzo e d’ eccitamento a cercare notizie {»ù 
precise ed intiere. 

In fine del libro ho posto un indice biografico degli autori che ri sono 
compresi , nell’ intento di porgere a’ giovinetti qualche notizia di storia 
letteraria, e ri ho indicate le principali opere di essi autori, per sommi' 
nistrar loro una specie di guida nelle loro letture. .. 

Ho messo delle brevi noterelle a que’ luoghi che mi sono paniti un 
po’ oscuri o pel sentimento o per l’espressione, (^i in esse o ne’ cenni 
intorno agli autori sentisse odore di pedanteria, è pregato di ricordarsi 
ch’io sono di mio mestiere maestro e giornalista. 

Quanto alle traduzioni ho procurato d’attenermi alle più lodate. Quegli 
articoli che non recano nome di traduttore, furono voltati in italiano da 
me o da due mici buoni collcghi che con fraterna amicìzia vollero ^o* 
varmi dell’ opera loro. , 

Io non m’ affido d’ essere riuscito a ridurre in atto il mio disegno^ 
tnttavolta spero che mi si vorrà rendere qualche merito della buona in* 
tenzione. — E voi certo me lo renderete, buoni e amabili giovinetti, che 
sentite cosi vivo il bisogno della benevolenza, e che ne siete sempre cosi 
larghi verso chi si travaglia in vostro vantaggio. La religione e la morale, 
in cni si compendiano tutte le scienze necessarie all’ umanità , debbono 
sempre dirigere le menome operazioni dell’ adolescente vostro intelletto ^ 
la storia deve fecondarlo colle lezioni dell’ esperienza; gli ammaestramenti 
e gli esempi ^oi ricevete presso il focolare domestico , debbono in- 
fondere ne’ vostri cuori quel balsamo salutare, che valga a preservarli da 
ogni corrompimento. Ma l’età vostra richiede che quest’opera così nobile 
e santa sia pur sussidiata da quelle amabili finzioni dell’ingegno, da quegli 
splendidi ornamenti dell’arte, che vi cangiano lo studio in diletto, e sono 
sulle vostre fantasie tanto efficaci. E però io confido che questo libro, in 
cui sì gran copia ne è raccolta, vi riuscirà dilettevole e fruttuoso. Io non 
vi voglio lasciar credere che ogni sua pagina vi prouKtta un piacere del 
tutto nuovo; chè di nuovo non c’è nulla sotto il sole, specialmente nel 
bello c nel vero. I più dei pezzi ond’ io ho composto quasi un prezioso 
mosaico, questo volume, saranno in effetto nuovi per voi, ed anzi awene 
molti, che, a mia notizia, non sono mai stati raccolti in alcuna collezione 
di questo genere. Se non che fra gli scrittori a buon dritto famosi, che io 
volea presentare alla vostra ammirazione, la mia scelta era necessariamente 
limitata; e mi correva l’obbligo d'attenermì nel farla al suffragio univer- 
sale , che è per consueto il miglior giudice de’ buoni scritti. Il perchè 
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troverete qui mold brani, che voi da lungo tempo conoscete, giacchi i 
vostri padri e le madri vostre e i vostri educatori ve gli avranno di 
buon’ ora fatti raccogliere ne’ tesori della vostra memoria ; e non per tanto 
voi non mi avreste saputo buon grado se gli avessi lasciati da parte , 
perche fuor di dubbio amate di ritrovarveli. Che se non vi avverrà di 
leggervi de’ tratti di qualche scrittore che voi conoscete ed amate , non 
istate ad argomentare eh’ io gli abbia ommessi , perchè non li tenga in 
pregio^ ma pensate piuttosto, che vi fui costretto o dal non saper trovare 
loro un posto convenevole a seconda del mio disegno, o dalla necessità 
di tenermi entro i prefìssi con&ni. Accogliete adunque di buon animo 
questo dono, ch’io vi presento a foggia d’un bel paniere dì fiori tutti 
freschi ed eletti c spiranti le più care fragranze. Tocca a voi ora di 
disporli in mazzolini e ghirlande per ornarvene leggiadramente; io non 
seppi far altro che raccoglierli. 



Merate, 6 ottobre, 4835. 



Achille Mauri. 
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IL LIBRO DELL’ ADOLESCENZA 

PAHTE PRIMA 

DIO E LJL £lELXG-ZOXrE 



D I 0. 

Che bisogno c’è di nuove indagini e di 
astruse speculazioni, per conoscere che cosa 
è Dio 7 Basta che noi solleviamo gli occhi a 
contemplare l’ immensità de’ cieli, che sono 
r opera delle sue mani, e que' grandi corpi 
di luce, che, maestosi e retti da saldissima 
legge, s’aggirano sul nostro capo, e al eoi pa- 
ragone la terra altro non è che un atomo 
impercettibile. Quale magnificenza I Chi ha 
detto al sole : Esci dai nulla , e presiedi al 
giorno 7 e alla luna: Sorgi, e sii la fiaccola 
della notte 7 Chi ha dato essere e nome a 
quella infinita moltitudine di stelle, che con 
tanto spleudure adornano il firmamento, e 
sono altrettanti immensi soli, che illuminano 
altri mondi 7 Chi è quell’ artefice, la cui on- 
nipotenza ha potuto produrre queste mera- 
viglie, nelle quali tutta la superbia della ra- 
gione si confonde e si perde 7 Chi potrebbe 
averle operate, se non il supremo Creatur del- 
l’universo 7 0 sarebbero elle emerse da sè 
stesse dal grembo del nulla e del caso 7 C ci 
sarebbe uomo, cosi cieco o disperato d’ ogni 
ragione, che attribuisse a ciò che non è una 
onnipotenza che osa negare a Quello che essen - 
sialmenle è, e da coi è stata fatta ogni cosa? 

I popoli più rozzi e barbari intendono il 
linguaggio de’ cieli, collocati da Dio suino- 
atro capo a modo di celesti araldi, che mai 
non restano dall’annunziare la sua grandezza 
aU'universo. Il loro maestoso silenzio parla 



la lingua di tulli gl! uomini e di tutte le 
genti, una lingua intesa dovunque pasce abi- 
tanti la terra. Luogo non c’ è neU’universo, 
per quanto ignoto sia al rimanente degli uo- 
mini, che si sottragga allo splendore di quella 
possanza, che brilla sopra di noi ne’luminosi 
globi , onde sono sparsi i campi del cielo. 
Ecco il primo libro che Dio mostrò agli uo- 
mini, per insegnar loro la propria essenza ; 
ed eglino di primo tratto studiarono in esso 
ciò eh' egli voleva manifestar loro delle sue 
perfezioni infinite, e, percossi da meraviglia 
e riverenza alla contemplazione di oggetti si 
grandi, si prostrarono ad adorarne l’Autore 
onnipossente. Mastillon. 

Siccome noi, veggendo un palagio fabbri- 
calo sopra fermissimo fondamento, e ottima- 
mente proporzionato, con lutto quello che a 
nobile e magnifico palagio è richiesto, subito 
la sapienza di quell’ architetto estimiamo ; 
e quantunque noi con gli occhi noi veggia- 
mo presente, nondimeno tale cc lo dipingia- 
mo nell’animo, quale una fabbrica si bella 
richiede ; cosi, mirando noi il cielo e le stel- 
le, le quali, con quel loro ordinalo e perpe- 
tuo danzare, tanto appajnno mirabili,noi non ci 
inginocchiamo nò ci umiliamo ad adorarle , 
ma solo contemplando la loro mirabile gran- 
dezza e beltà, con allo volo sopra quelle sa- 
lendo,e, fino alla contemplazione del loro al- 
tissimo Creatore, trapassando, lui solo ado- 
riamo, e discorriam fra noi stessi cosi : Se 

2 
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le creatore, sono tanto grandi, quanto mag- 
giore aarà egli il Creatore? e se le cose creale 
son cosi belle, quale bellezza deve essere in 
Colui che n'è causa? Nè altro volle dire il 
Profeta, quando cantava: I elell narrano la 
gloria del Signore^ e il firmamento an- 
nuncia le tue lodi; il giorno ne parla al 
giorno, la notte alla notte. Perciocché que- 
ste creatore, non con voce nè con lingua al- 
cuna somigliante alla nostra, ma solo l’ una 
all' altra perpetuamente succedendo, e cer- 
cando quasi runa di superar l’altra in be 
neGcarci, tanto, per cosi dire, alzano la voce 
e gridano, che per tutto da ognuno sì fanno 
udire; come il medesimo Profeta soggiunge: 
Non 9’ha popolo, dal quale le lor chiare 
voci non siano udite ed intese. Tutte le na 
zioni, quantunque di lingua diverse, odono 
diconlinuo questo solennelinguaggio sublime. 

Teodoreto. 



ESISTENZA DI DIO PROVATA 
DALLO SPETTACOLO DELL’ UNIVERSO. 

V è un Dio; l’erbe delle valli e i cedri del 
monte'il benedicono, l'insello bisbiglia le sue 
lodi, I’ elefante lo saluta al sorger del gior 
no, l’augello lo canta nel bosco, la folgore fa 
risplendere la sua possanza, l’oceano palesa 
la sua immensità. L’uomo solo ba osato dire: 
Non v' è Dio. 

Costui dunque non ba mai nelle sue sven- 
ture sollevato gli occhi al cielo , o chinatili 
a terra nelle sue fortune? La natura è for- 
s’ella da lui si distante, che non abbia po- 
tuto contemplarla, o la crede fors’egli un 
semplice accozzamento del caso? Ma qual 
caso ba mai potuto costringere una materia, 
tutta cosi sconvolta e ribelle, ad assettarsi in 
un ordine cosi perfetto? 

Dir si potrebbe in certo modo che l’uo- 
mo è il pensiero manifesto di Dio , e che 
l’universo è la sua imaginazione fatta sen- 
sibile. Queglino che poser la bellezza della 
natura come prova d’ un’ intelligenza supe- 
riore, avrebber dovuto far notare una cosa, 
la quale ingrandisce sterminatamente la sfera 
delle maraviglie, ed è, che il moto e la quiete. 



le tenebre e la luce, le stagioni, le rivoluzioni 
degli astri, cose tutte che variano gli addobbi 
del mondo, non son tuttavia snccedevoli fuor- 
ché in apparenza , ma permanenti in real- 
tà ; perchè la scena, che per noi si cancella, 
si veste dì colori per un altro popolo, nè lo 
spettacolo cangia, ma si lo spettatore. Di que- 
sta modo Dio ha saputo accoppiar nell’opera 
sua la dorata assoluta e la durala progres- 
siva ; la prima sta nel tempo, la seconda nel- 
r estensione; mercè di quella le grazie del- 
l’nniverso sono une, infinite, sempre le stesse; 
mercè di questa le sono moltiplici, deGnite, 
rinascenti ; senza 1’ una non vi saria stata 
grandezza di sorte nella creazione, senza 
r altra vi sarebbe stata monotonia. 

E qui il tempo ci si para dinanzi sotto un 
nuovo aspetto : la minima delle sue frazioni 
diventa un tutto compito, che tutto compren- 
de, e nel quale tutte le cose vengono a mo- 
diGcarsi, principiando dalla morte di un in- 
setto, e salendo sino alla nascita d’un mon- 
do ; ciascun minuto è in sè stesso una pic- 
cola eternità. Fa dunque di accozzare insie- 
me a un solo tratto, colla forza del pensiero, 
i piò begli accidenti della natura ; fa di sup- 
porre che tu vegga tutte in una volta le ore 
del giorno e tulle le stagioni dell’ anno, una 
mailin.-\ta di primavera ed una mattinala d’au- 
tunno, una notte stellata ed una notte nuvo- 
losa, praterie smallale di Gori, selve sfogliate 
dalle brine, campi biondeggianti di messi, e 
tu avrai allora una giusta idea dell’aniverso. 
Mentre tu stai ammirando questo sole che si 
corca sotto la vèlia dell’ occidente, un altro 
osservatore lo guarda uscir dalle regioni del- 
l’aurora. Per quale incomprensibile sortilegio 
mai, questo decrepito astro, che la sera, af- 
faticato e riarso, sembra addormentarsi nel 
polveroso suo carro, può di presente esser 
quel giovine astro che si sveglia molle di 
rugiada Ira i candidi veli dell’alba ? Ad ogni 
momento della giornata, il sol lieva, il sol 
brilla nel suo zenit , c il sol tramonta sul 
mondo ; o piuttosto i nostri sensi c’illudono, 
ed ei non ba nè levante, nè mezzodì, nè po- 
nente a vero dire. Tutto sta in quel colai 
punto Gsso, donde la face del giorno fa ri- 
splendere a un tratto solo tre Gamme lo una 
sola sostanza; il qual triplice splendore è per 
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avveolura ciò che di più belio ba la natu- 
ra : perocché, mentre ci offre l'imagine della 
perpetua magnilìcenxa e della presenza di 
Dio in ogni dove, esso ci mostra pur an- 
co una luminosa figura della sua gloriosa 
Trinili. 

Comprendi tu bene, che Gero spettacolo 
porgerebbe la natura, se ella fosse in balla 
al solo moto della materia? Le nubi, obbeden- 
do alle leggi della gravili, cadrebbero a piom- 
bo sulla terra, o salirebbero in forme di pi- 
ramidi nell’ aere; indi tosto Tatmosfera saria 
troppo densa o troppo rarefatta porgli organi 
della respirazione. La Iona troppo vicina, o 
lontana troppo da noi, or sarebbe invisibile, 
or si mostrerebbe sanguinosa e coperta dì 
macchie enormi, or coll’ orbe suo smisurato 
accecherebbe sola la vdita dpi cielo, c presa 
come da una bizzarra pazzia, ella correrebbe 
d’ eclissi in eclissi ; e girandosi d’ uno in 
altro fianco, scoprirebbe aitino quell' altra 
parte di faccia, che la terra ancor non cono, 
scc, le stelle parrebbon còlte anch’ esso dal 
medesimo capogiro; più non sarebbe che una 
continuazione di spaventose congiunzioni; un 
segno della stale sarebbe tutl’ a un tratto 
raggiunto da un segno dell' inverno. Il Carro 
terrebbe le PIcjadi, s’udrebbe il Leone rug- 
gir nell’Aquario (i): qua gli astri passereb- 
bero colla rapidità del lampo ; colà pende- 
rebbero immobili; alcuna volta, aggruppan- 
dosi r un sopra l’ altro , formerebbero una 
nuova Via Lattea ; poscia , disparendo tutti 
ad un tratto, e lacerando la cortina dei mon- 
di, secondo l’espressione di Tertulliano, por- 
rebbero all’ occhio gli abissi dell’ eternità. 

Ma spettacoli cosi fatti non ispavenleran- 
no r uomo, prima di quel giorno in cui Dio, 
rallentando le redini dell’universo, non avrà 
d’ uopo, per distruggerlo, die di abbando- 
narne il governo. 

Chateaubriand. 

. (Traduzione di L. ToecagnI). 



(1) Il carro detto di Boote, lo Plejadi, il Leone, 
l’Aquario, soo nomi tulli di segni celesti o co- 
stellaziooi. 



RELIGIONE. 

IL SENTIMENTO DELLA DIVINITÀ’. 

Il sentimento della divinità ingrandisce, 
nobilita e conforta la vita più disagiata e 
più dura; mentre a quegli animi, in cui esso 
non ferve, tutto riesce fiacco, amaro e dolo- 
roso, ed anco il fasto e lo, lusinghe della 
grandezza. La noja c lo sconforlo entrano 
nel cuore di quell’iiomo da cui esso s’allon- 
tana, e a poco a poco tengono lor dietro l'ug- 
gia, la malinconia e la disperazione; sicché 
all’ ultimo la vita stessa , con tutte le sue 
pompe e delizie, cessa di parergli lieta e sop- 
portabile, cessando di parergli immortale e 
divina. 

Colcslo sentimento, per quanto le nostre 
società gemano nello scompiglio e nell’igno- 
ranza del vero, rimane scolpito nel cuore dei 
figli degli uomini. Esso inspira gli alti inge- 
gni, rivelando loro gli eterni attributi dei- 
runica Verità ; al geometra presenta il pro- 
cedimento ineffabile dell’ infinito, al poeta il 
mistero delle armonie , allo storico il soave 
spettacolo della virtù. Brilla sui tristi giorni 
dei popolo, e fa che, in mezzo alle magnifi- 
cenze di Parigi, il povero Savujardo sospiri 
a’suoi Santi coperti dì neve sulle montagne. 
Erra sul mare immenso, e richiama il mari- 
najo europeo, dai dolci climi dell’ India , ai 
lidi procellosi dell’ Occidente. Agli sventu- 
rati concede una patria, infonde fervidi de- 
siderj di condizione più lieta a’ felici, rab- 
bellisce le nostre culle con le grazie dell’in- 
nocenza, copre le tombe de’nostri padri colla 
speranza della immortalità. In mezzo al fra- 
stuono della città , posa su palagi del re, 
sulla casupola del povero, sui templi della 
religione ; e spesso mette stanza ne’deserti, 
ed attrae su nudi greppi gli sguardi ammi- 
rali dell’ universo. E voi gli dovete la mae- 
stà che vi circonda, o rovine di Grecia e di 
Roma, 0 misteriose piramidi dell'Egitto I Noi 
lo- cerchiamo senza posa in mezzo alle irre- 
quiete nostre cure, e quando ci si rivela in 
qualche alto inopinato di virtù, in alcuno di 
quegli avvenimenti che chiamiamo celesti 
disposizioni, in alcuna di quelle sublimi ed 
ineffabili emozioni , in cui troviamo il fior 
deH’affctlo 0 del sentimentOydi primo tratto 
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esso produco io noi un moto vivissimo di 
gioja, indi ci fa prorompere in lagrime. L'a- 
nima nostra, rischiarala da cotesto lampo di 
luce divina, gioisce nello scoprir da lungi la 
celeste sua patria, e geme nel tempo stesso 
del suo esigilo sulla terra. 

Bernardino di Saìnt-Plerre. 



ECCELLENZA DELLA DIVINA NATURA DIMO- 
STRATA NELLE OPERE DELLA CREAZIONE. 

Epitelio, filosofo di alto grido, richiesto dai 
suoi discepoli: Che cosa è Dio ? diede loro 
una risposta la più aggiustala che usci.sse mai 
dalla bocca de’ savi antichi. Rispose loro: Se 
io vi potessi dire che cosa è Dio, o Dio non 
sarebbe Dio, n io sarei Dio. É certo che il .Si- 
gnor solo può dire che cosa egli sia; ma non 
Io può dire se non a sè, perchè quantunque 
comprenda egli tutta la sua grandezza, non 
può però spiegarla a noi tutta, non per man- 
camento che sia in lui di potenza , ma per 
soprabbondanza di maestà. Pertanto, che po- 
trovvi io dire di questa luce increata, men- 
tre ogni savio della terra ne intende meno 
infinitamente di quel che intenda dui nostro 
sole una piccola formicuccia ? I nostri enco- 
mj, dice Sanl’Ambrogio, se ben si mira la 
sua grandezza, sono un torto che gli faccia- 
mo; e mentre chiamiamo Dio maggiore di ogni 
altra cosa, quanto lo vogliamo onorare col pre- 
ferinienlo, tanto lo veniamo a ingiuriare col 
paragone. Tuttavia è pur necessario parlarne, 
affinchè ancora voi ne conosciate qualche cosa, 
giacché dal non conoscere Dio nasce lutto il 
male del mondo, come pure disse il Signore 
rendendo ragione agli apostoli dc’mali trai- 
lamenti che erano per ricevere, ancorché fos- 
sero suoi ambasciadori. Benché non possa 
arrivare la punta di una fiamma a toccare la 
sua sfera, non lascia però di moversi a quella 
volta con ogni sforzo. Cosi noi, se non pos- 
siamo ragionare di Dio come dobbiamo, dob- 
biamo almeno ragionare come possiamo. 
Tanto più, che il santo profeta Davide c’ in- 
segna una maniera, per cui possano intendere 
alcuna cosa della grandezza divina anche gli 
idioti. Sebbene io non sappia di lettere, dis 
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t’ egli, pure voglio penetrare il mistero delle 
meraviglie del Signore; e fu quanto dire : 
Perchè io non intendo profondamente le di- 
vine scritture, e non su i misteri, o più ascosi 
o più alti della teologia, che dovrò fare, bra- 
mando io pure di conoscere il mio Creatore, 
come fan gli altri T Ecco: mi sprofonderò 
nella considerazione della sua onnipotenza, 
andando a parte a parte mirando le opere 
grandi che da essa procedono, e cosi verrò 
a conoscere in qualche maniera l’artefice dai 
suoi lavori. Dunque anche noi seguiteremo 
una tale scorta , ammirando , col santo re , 
questa onnipotenza, in ordine alle creature 
da lei prodotte ed alle opere ammirande 
della sua mano. 

E però rappresentatevi in primo luogo tutta 
la vastità della. terra e tutta la sterminatezza 
de’ cieli: i cieli ripieni di tante stelle, e la 
terra ripiena di tante piante, di tanti marmi, 
di tanti metalli, di tante fiere , di tante varie 
creature ; e poi considerate che tutta questa 
macchina è stata fatta dal nulla. Questo solo 
non vi empie di maraviglia? Cavò Mosè da 
un’ arida pietra un picciolo ruscelletto là nel 
deserto; ed ecco più d’ un milione di persone 
affollarsi intorno al sasso, non tanto per sa> 
ziar la sete con Tacque desiderate, quanto per 
saziare la curiosità con la vista di un tal 
prodigio. Or qnai prodigio sarà mai cavare 
non un fonticello da una selce, ma bensì tutto 
l’universo dal nulla ? Se io vi dicessi che il 
sole, prima di esser sole, era un granellino 
di sabbia, e che Dio col suo potere TingrandI 
e illuminò, come ora vcgglamo in quel gran 
pianeta, voi rimarreste attoniti a questa nuova. 
E poi vi parrà che io non vi dica nulla, quando 
vi dico che Dio ha fatto dal niente, non puro 
il sole, ma tutto il resto ? Tra T essere ed il 
non essere v’è una distanza si grande, che 
non ha fine ; e però dovete sapere, come si 
richiede più forza per fare di nulla un gra- 
nello di sabbia, che per fare d’ un granello 
di sabbia tutti i cieli; perchè alla fine Ira un 
granello di sabbia ed i cieli vi è qualche pro- 
porzione, mentre sono sotto un medesimo ge- 
nere d’esseri creati, ed hanno insieme alcune 
qualità comuni tra loro; ma tra quello che 
è e quello che non è non v’è punto di pro- 
porzione; e cosi sempre è tra loro un caos 
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immenso ed infinito, che non pnò essere tra- 
passalo, se non da nn immenso ed iofinilo 
potere. E però che gran Signore è mai il no- 
stro Dio, a cui serve di miniera inesausta 
l' islesso niente? Io sfido tutti i monarchi del 
mondo a fare di nulla la punta sola di un 
ago: c son certo che, se si mettono all’ im- 
presa, con tutte le loro forze non ne verranno 
a capo. E il nostro Iddio cava dal niente un 
universo si vasto, che vi si perde attorno il 
pensiero. Alzate gli occhi, e miralo di notte 
il cielo stellato. Quel cielo, perchè voi lo sap- 
piale, è si ampio che gira mille diciassette 
uiilioui di miglia; e con tutto ciò si tiene, che 
il cielo empireo, dove stanno i beati, sia tanto 
maggiore del cielo stellato ora detto, quanto 
il cielo stellalo è maggiore di questi corpi in- 
feriori : onde, a descriverci la vastità di quel 
regno cosi felice, la Divina Scrittura non ado- 
pera misure, ma esclamazioni... É si grande 
quel bel paese, che pare non aver termini, 
c nondimeno è fallo aucb' esso dal niente; e 
come è fatto dal niente, cosi sul niente sta 
parimenti libralo da tanti secoli , come vi 
stanno tutti i cieli minori che gli si muovono 
sotto. E non è questa similmente un’opera di 
poter sommo? Tutti gliarcbileltidelmoudo con 
la loro arte non saprebbono fare da sè stare 
librato in aria il nido d’una passera ; e il 
Creatore sa fare stare da sè librala sul nulla 
l'immensa macchina di tutti gli orbi celesti: 
per non favellar della terra, la quale, quan- 
tunque rispetto alla suprema sfera, non abbia, 
per dir cosi, quantità sensibile, ma sla come 
il centro rispetto alla sua smisurata circon- 
ferenza, con tutto ciò non gira meno in sè 
stessa di ventisei mila miglia di circuito, e 
questa ancora, come dice Giobbe, Iddio tien 
librata sul nulla. Quanto convien dunque che 
sia grande la perfezione dell’essere suo di 
vino, mentre n’ è si grande la forza I 
E pur v’ è di più: perchè questo Signore 
cosi grande, non solo può far dal nulla tutte 
le cose, ma le può anche in nulla tutte ri- 
durre; là dove tutte le creature unite insieme 
non possono ridurre in nulla nè meno un 
atomo. Dicono che Milone Crotoniale fosse do- 
talo di tanta lena, che, stringendo con le sue 
gambe un cavallo, lo facesse crepare. Ma che 
direste voi, se egli fosse stalo cosi gagliardo 
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che prendendo nelle mani un sasso ben duro 
lo riducesse, col solo stringerlo, tutto in mi- 
nuta polvere, e lo spargesse sfarinato per l’a- 
ria? E nondimeno lo spargerlo in aria non 
sarebbe ridurlo in niente. Ma mirate un poco 
quanto sia poderoso il braccio di Dio, che può 
stringendo, non solo ridurre iu polvere, ma 
ridurre in nulla, non dirò un masso, non 
dirò un monte, non dirò tutta la terra, ma 
lutto le cose insieme create I Si sa che vi vuole 
più per fabbricare che per disfare; e cosi an- 
che in questo si mostra quanto sia debole la 
potenza dei principi della terra, mentre più 
la mostrano in desolare e in distruggere, che 
in edificare. Se non che in desolare ancora 
e in distruggere danno giornalmente a veder 
quanto sieno fiacchi. Che cosa vi vuole a fare 
una guerra? Vi vuole, rispose un gran capi- 
tano, un torrente di persone, un torrente di 
monete, un torrente di munizioni. Ma vi vuole 
per gli uomini, non per Dio. Egli, egualmente 
onnipotente e nel faree nel disfare, può an- 
nichilare il tutto con un sol cenno. 

E questa è una circostanza notabilissima del 
suo operare: operare senza istrumenli. Mirale 
un poco quanto si ricerca di ordigni per fab- 
bricare una casa, per fiancheggiare una cu- 
pola, per levare in aria una mole I Racconta 
Plinio che Ramessc, re d’Egitto, per lavorare 
un obelisco ed alzarlo, adoperò la forza di 
ventimila persone. E poi non si vergognano 
gli nomini di dare ai principi il titolo di po- 
tentissimi, mentre tanto vi vuole perchè sol- 
levino alcun braccio da terra un sassodi po- 
chi palmi I Ma per non andar dietro secoli si 
vetusti, quell’ingegnere moderno (1), che ri- 
ferì tanto per minuto in islampa la maniera 
tenuta da lui, sotto Sisto V, ad alziire sulla 
piazza di San Pietro in Romania bella guglia 
che ivi si mira, mentre volle fare un pane- 
girico alla sua arte, non si può dire che fa- 
cesse una satira all’ umana debolezza ? Qua- 
ranta argani, settanlacinqiie cavalli, quattro 
castelli di legname, una selva di travi, un po- 
polo di operai, che, tutti d’accoi do, al suono 
della tromba, dessero forza alle leve; e per- 
chè ? Per movere una piramide, e alzarla in 
alto, tanto che potesse posarsi alla sua base. 

(D Domenico Fontana, archilcUo luganesc. 
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Laddove il notlro Dio senza mezzi, senza mini- 
stri, fa cose immensamente maggiori con una 
sola parola. Facciam cosi: aduniamo insieme 
tutti gli eserciti che hanno militato finora so- 
pra la terra, e diciamo loro che si provino un 
poco a movero, con una loro parola, una piuma 
sola che giaccia sol pavimento.Non la moveran- 
no giammai,se si accordassero insieme tutti gli 
uomini possibili. E Dio, con una parala, che 
non può muovere? Vi dissi dianzi quanto sia 
vasta la macchina di tutto il cielo stellato; 
e pur quella macchina si volge continuamente 
da sei mila anni in qua, con tanta rapidezza 
che alcuna delle stelle incastrate in quella 
gran ruota per ciascun'ora corre un viaggio 
di quarantadue milioni di miglia; viaggio cosi 
notabile, che se una gran pietra, cadendo 
equabilmente, dovesse compirlo tutto, appena 
in ventidue anni e mezzo lo compirebbe. Ep- 
pur quella stella lo compisce in un’ora. Ora 
ad una mossa si celere chi dà forza? Il fiato 
del nostro Dio, che sol dice: Va. Come dun. 
que ardiscono gli uomini di gloriarsi davanti 
a lui, e come non argomentano chi sia Dio 
dal vedere quanto egli possa? 

I Re de'Tartari solevano, nella loro incoro- 
nazione, usar questa cerimonia, non so se più 
snperba o più sciocca. Si scioglievano la spada 
dai fianco e la giltavano via, soggiungendo ; 
Da ora avanti il mio fiato mi servirà di spa- 
da. Ma quanto è vero che la potenza umana 
non dimostra mai meglio quanto sia piccola, 
che quando ella si rizza per sollevarsi in 
punta di piè! E che cosa può fare un uomo 
col fiato? Parlò da savio quel bntfone mezzo 
scemo, quando a Filippo li, che il mioacciava 
se non eseguisse una cosa, rispose con gran 
franchezza: Che farebbe Vostra Maestà , se 
tulli i sudditi suoi si accordassero insieme a 
dirle di no? Perciocché con quelle schiette 
parole mostrò egli una gran verità, ed è, che 
i grandi del mondo in realtà non possono nulla 
da sé medesimi, ma solo per mezzo altrui. 
Quand'anche il nuocere fosse una gran pro- 
dezza, che mai si dice di singolare di un 
Alessandro Magno, di un Ciro, di un Cesare, 
quando si dice che hanno disfalli tanti eser- 
citi, ovvero che hanno dato a morie più d’un 
milione di persone, come già osò di vantarsi 
Ulun di loro? Non furon essi che fecero tanta 
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strage : la fecero i loro soldati; mentre essi, 
che n’ erano capi, ignudi ed inermi, avreb- 
bero potuto fare ad altri meno di paura da 
sé medesimi, e meno di male, di quel che 
faccia un sol aspide. Dio solo è quello che 
tanto fa da sè, quanto fa con altri. E se pur 
d'altri bene spessa si vale, non crediate già 
che lo faccia per quel bisogno che ha il fab- 
bro delle sue seghe, delle sue seste, o degli 
altri suoi ferramenti : lo fa per comunicare 
anche ad altri la sua virtù. 

Ma forse che queste tante gran cose, che ha 
fatto Dio da sè solo, saranno state da lui fatte 
in più secoli? Pensate voi; furono falle in un 
attimo. Tra gli uomini, quanto una macchina 
ha più di forza per muovere, tanto ha meno 
di velocità; compensandosi cosi il potere con 
la tardanza. E pure, ripiglia a questo Bariic- 
che: Le stelle furati chiamate, e dissero : 
Eccoelj non vi corse nè anche un istante 
di dilazione tra il comandamento del Creatore 
e r obbedienza delle cose creale. Figuratevi 
che Dio, prima di formare altra cosa, avesse 
formali voi, e che però, mentre vi trovavate 
sepolti in un bujo immenso, risonando lutto 
all’ improvviso questa sua voce per l' aria : 
Sia fatta la luce, voi aveste veduto sorger 
subito in cielo un sole si bello, qual è quello 
che noi presentemente godiamo: che avreste 
voi mai dello a tale spettacolo ? On corpo si 
vaslo,che riempirebbe cento sessanta sei volte 
questo nostro mondo lcrreno,arcbitetlato, pro' 
dotto, perfezionalo in un sol istante ? Per do- 
rarlo, non più che nella superfìcie d'intorno 
intorno, che non vi vorrebbe di stento, se ciò 
toccasse ad alcuno de'nostri solili doratori ? 
Quante miniere credete voi che dovrebbero 
consumarvisi, c quanto tempo vi si dovrebbe 
impiegare? E pure il Creatore in un momento 
lo trasse dal nulla, ed in un momento non 

10 indorò solamente, ma lo fece d’ oro ; anzi 
di un oro più prezioso d’ogni altro che è la 
sua luce. Non ha dunque ragion d'invilarci 

11 Savio a raccogliere da quest’opera la gran- 
dezza del suo fattore? Ma che avreste voi 
detto, se, chiamate anch’essc col sole, fossero 
comparse tutte a un tratto le stelle, e con le 
stelle i pianeti, e co'pianeli la nostra terra 
vestila d’erbe e dì fiori c di frulli e d’alberi 
si diversi, popolata di tanti animali, quali do- 
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mestici, e quali selvaggi, coronata da tanti 
monti, arricchita da tanti Gumi, abbellita da 
tante fonti, circondata da un oceano si pro- 
fondo di letto e si interminato T E pure fu 
cosi. Tutte queste cose nacquero in tanto 
tempo, quanto vi sarebbe loro voluto, in caso 
di chiamata, a rispondere: Eccoci. 

Segneri. 



DIO CREATORE. 

• 

Disse Iddio: Sia la luce, e la luce fu; il 
firmamento sia, e fu il firmamento ; si raccol- 
gano le acque, e le acque si raccolsero; bril- 
lino nel cielo due gran luminari, e brillaro- 
no; escano gli animali, ed escirono; e cosi 
fu di ogni altro oggetto creato. Egli disse, e 
le cose furon fatte, accennò, e furono create. 
Nulla resiste alla sua voce; e più presto che 
l’ombra non segua il corpo, sorge ogni cosa 
al cenno dell'Onnipotente. Ma i corpi gettano 
necessariamente l'ombra loro, e il sole spande 
i suoi raggi, e Tacque come da sé stesse zam- 
pillano dalla sorgente, e il calore, per cosi 
dire, costringe il fuoco a produrlo: perchè 
tutti questi oggetti obbediscono a una legge e 
a una causa che li signoreggia. Ma tu, o legge 
suprema, o causa delle cause; tu, padrone del- 
l’opera tua, non operi fuori di te che a norma 
del tuo volere. Tutto è istessamente un non- 
nulla nel tuo cospetto, nè tu hai debito verso 
alcuno, nè bisogno di chicchessia; tutto pro- 
duci in virtù d'un libero comando, in virtù 
d’nn’eterna sovranità che eserciti sulle lue 
opere, le quali nè più grande ti fanno nè più 
beato, e che, nè ad una ad una, nè tutte in- 
sieme , hanno diritto all’ essere che loro 
concedi. Boi$uel. 



LE OPERE DELLA CREAZIONE. 

Fredda, profonda oscurità copriva 
L’orbe nei vasti abissi. 

Ove l’orrendo vortice muggiva 
Dei confusi elementi ; 

Ma sol Caos del Signor la voce udissi, 
E tosto dalle tenebre a torrenti 
La prima luce usci. 



' Indi il Senno divino 

1 

Ai mondi innumerevoli prescrisse 
ImmulabiI cammino, e- 

Compose all’ almo Sole 
Di lampi fulgidissimi la chioma. 

Ed alla notte bruna, 

Come specchio del Sol, diede la Luna. 
Poi sulla terra squallida discese 
Lo spirto animatore. 

Ecco le piante sorgono 
In variala schiera; 

Ecco vermiglia e candida 
La vaga primavera. 

Col lusinghevoi fiato 
Veste d’erbette il prato 
E d’olezzanti fior. 

Obbedienti innalzano 
Le verdi cime i monti: 

I ruscelletti sgorgano 
Dalle dischiuse fonti; 

Tutto è bellezza e riso: 

Eguale al Paradiso 
Parve la terra allor. 

Il quinto di, feconde 
Furono di viventi ampie famiglia 
L' aria, la terra e T onde. 

Danno le tortore — fra i mirti ascose 
Con molli gemiti — lode al Signor ; 
E T ali stendono, — e sospirose. 

I primi chiedono — baci d’ amor. 

Ha l’altera aquila ottenne 
Larghe penne — e sdegna il suolo, 

E per gli ampi — eterei campi 
Oltra i nembi spinge il volo. 

Fuor delle glebe ardito 
Alza la fulva testa. 

Ed eccheggiar fa il lito 
D'altissimo ruggito 

II re della foresta. 

Su la marina placida 

Curvi i delfini intcssono 
Festevoli carole; 

Della balena slendesi 
La pigra immensa mole. 

Altri guizzando esultano 
Nell’ ime ondose valli, 

E le compagne inseguono 
Per selve di coralli. 

Legge cosi d’amore 
Ogni animai governa ; 
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é 

Move oosi l’eterna 
Virtù del Creatore 
L’aria, la terra, il mar. 

Il Padre allora, il Figlio e il divo Amore 
Volsero in uno l’immortal pensiero 
Dell’ opre alla maggiore, 

A quello cui dovea ceder l' impero 
Quanto striscia,o passeggia,o guizza, ovola. 
Tocca dal dito animator, la fredda 
Polve, improvviso spirilo commosse, 

E quindi la vivente 

Imagin del Pattor sui piè levosse. 

Neri capelli adombrano 
La fronte alta e secura, 

E ne’ suoi sguardi splende 
Ragion che di natura 
’ Ogni segreto intende. 

Dolce gli sveglia in petto 
Non conosciuto affetto, 

Parte di lui, l’ innamorata sposa. 

Cui la purpurea — la bianca rosa • 

Vinte concedano — i primi onor; 

Cui sol degli omeri — il bel candor 
Velan le folle — chiome disciolte 
Che d’oro nitido — hanno il fulgor. 

G. B. De Critlofori». 



LA DIVINA pietà’ SPARSA IN TUTTE 
LE COSE CREATE. 

Talor levasi in allo il mio pensiero, 

E, ogni nebbia mortai da sè divisa, 

S’ aggira intorno intorno, e con sincero 
Sguardo ogni cosa a contemplar si fisa. 

Mira ciel, terra e mare, e mira il nero 
Abisso, e in ogni parte egli ravvisa 
La divina pietà, quasi in altero 
Soglio regnar mirabilmente assisa. 

E qual chi, sciolto dall’ ibèra sponda, 

Per lo vasto oceàn strada s’ aprio. 

Altro non vede poi che ciclo ed onda : 

Tal, ovunque miranda egli sen gio, 

Vide che tutto copre e tutto inonda 
Co’ doni supi l’ immenso amor di Dio. 

Cforannf Batllsla Colla. 



Io sorsi la notte con Davide a contemplare 
i cieli, che sono, o Dio, l’opera delle tue mani; 
la luce e le stelle che tu hai crealo. Oh I 
qual vidi io, o Signore, imagine portentosa 
degli effetti della tua luce infinilal II sole si 
levava, ed eragli foriero un lucido albóre, che 
diffondevasi per tutte le corsie del cielo. Di. 
leguavansi le stelle, e sola brillava ancora la 
luna, cinta il suo disco di raggi c8sl argenti, 
ni e cosi puri, ch’erano agli occhi no incanto. 
Pareva ch’ella festeggiar volesse al sole, mo- 
strandosi chiara e luminosa dalla parte che 
verso lui volgeva : dall’ altra era fosca, e in 
quella splendeva solo di un chiarore soavis- 
simo, che le veniva dal padre della luce co- 
municalo. Quand’egli la guarda soltanto da 
quel lato, ella ne riceve uno sprazzo di luce; 
e più rifulge, secondo eh’ egli da più parti la 
guarda; e come intiera la rimira, tutta di luce 
nella sua pienezza s’abbella, e rende maggior 
onore a quello da cui la riceve. Ma il sole 
a poco a poco avanzando, mostrossi in tutta 
la maestà de’suoi raggi: e allora la luna ren- 
dendogli di nuovo omaggio, svanì col suo pal- 
lido chiarore, e sembrò comeassorta nella luce 
del gran pianeta. Ben si vedeva ch’ella non 
poteva aver perduto il suo splendore all’ac- 
costarsi del sole che la illumina; ma al gran- 
d’astro cedeva l’astro minore; nella gran luce 
si confondeva la tenue; e il disco argenteo 
più non comparve nel cielo, dove testé bril- 
lava cosi lucente fra tutte le stelle. 

Dio mio, eterna luce, quest’ è un’imagine 
di ciò che avviene nell’anima mia , quando 
tu degni d’ illuminarla. Dove non discendono 
i raggi tuoi, ivi sono dense tenebre; e dove 
brilla il sole della tua grazia, ivi è iuce e 
serenità ineffabile, infinita. Deh I sempre ri- 
splenda sopra di me questa Incedi vita, que- 
sto splendore del tuo volto; ed ogni luce crea- 
ta, ogni luce, che la tua non sia, sebbene piova 
da essa, ed anco la luce della ragione, che 
tu hai accesa nella mia mente, sempre innanzi 
a le s’inchini, e nella tua s’annichili e si 
confonda. 

Bouutl. 
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CONTEMPLAZIONE DI DIO NELLE SUE OPERE. 

Questa vita mortai, cbe in una o in due 
Brevi e notturne ore trapassa, oscura 
E fredda, involto avea fin qui la pura 
Parte di me nell’aire nubi sue. 

Ora a mirar le graxie tante tue 
Prendo, cbè frutti e fior, gelo ed arsura, 

E si dolce del ciel legge e misura. 

Eterno Dio, tuo magislerio fue. 

Ansi il dolce ser puro, e questa luce 
Chiara, cbe il mondo agli occhi nostri scopre. 
Traesti tu d’ abissi oscuri e misti : 

E lutto quel cbe in terra o in ciel riluce 
Di tenebre era ébiuso, e In l’ apristi; 

E il giorno e il sol delle lue man son opre. 

Giopanni Della Cata. 



POTENZA, SAPIENZA E RONTa’ DI DIO. 

Tra le infinite produzioni dell’essere per- 
fettissimo, quelle cbe maggior lume riflettono 
ai nostri sguardi sono tre: potenza, sapienza 
e bontà. Potenza grandeggia nell’alto, nel pro- 
fondo. nel vasto delle terre, dei mari e dei 
firmamenti; grandeggia spezialmente nel fra 
gore del tuono e nello scbianlu della saetta, 
nella voracità dei turbini, nel fracasso delle 
tempeste, nel crollamenlo de’terremoli; gran- 
deggia nella sommità delle rupi, nelle vora- 
gini degli abissi, nel fitto delle annose bosca- 
glie; grandeggia nell’ aquila cbe travalca le 
nubi, nel leone che move per lo deserto, in 
Leviatano (l) che spezza i flutti del mare; a 
dir breve, in tutti gli spettacoli della crea- 
zione. Risplende sapienza in tante e si varie 
c diverse nature, in tanta loro opposizione di 
forze e di resistenze, di movimenti e di ri- 
posi, le quali, non altrimenti che fila intrec- 
ciate di arazzo maestrevolmente storiato, o 
musiche note in contrastata dissonanza armo 
nicamente consonanti, si percuotono tutte a 
vicenda; e tutte per mezzi acconci ai loro 
fini cospirano ad informare l’accordo mira 

(1) Mostro marioo, del quale spesso è latta roen- 
ziooi nei libri del Vecchio Testamento, e il coi 
nome si adopera anche a significar la baleno. 



bile di quella unità, ch’è la bellezza e l’In- 
canto dell* àrdine. Ordine sapientissimo, per 
cui eiasenn essere mantiene il suo luogo, le 
sue ve^ adempie, non torba le altrui; l’ef. 
fello segue la causa, l'accidente vp dietro alla 
sostanza, ogni cosa tien numero, peso e mi- 
sura. Ed è sapienza che, da un termine al- 
l'altro delle create cose aggiungendo, e que- 
ste con forza del paro e soavità governando, 
annoda insieme le terre, i cieli, gli abissi, i 
tempi e gli spacj , le materie e le forme di 
toltigli esseri: e che più! dalla stessa radice 
del male fa*germogliare inaspettato il frutto 
del bene. Ma bontà da per tutto e grandeg- . 
già e risplende, si nei portenti della potenza, 
si nei prodigi della sapienza ; perché ella fa si 
chetante e si varie creatore, come abbiam det 
to, rispondano giustamente e per punto alla ca- 
pacità dei nostri sensi, alla facoltà del nostro 
essere, allo stalo di nostra natura; cosicché, nò 
per eccesso, né per difetto, qual ch’egli sia (e 
potrebbe di leggieri avvenire, mutale per poco 
le ragioni dell’ordine sussistente), la luce, po- 
gnamo il caso, ne abbacini o l’ombra ne ab- 
buj ; il gelo ne ammortisca, o il calore ne 
strugga ; l'aria ci venga meno, o ne soffochi; 
r alimento medesimo , ci gravi soperchio, o 
non basti ; e il suolo, non che altro che pur 
ci sostiene, o vacilli, o ne manchi : bontà inef- 
fabile, che, per amore infinilodel nostro bene, 
frali e tapini cbe siamo, fa si che opere tante 
e si varie, quali d’una foggia c quali d’un’al- 
Ira, proveggano e servano fedeliiiente ai bi- 
sogni, agli agi, ai diletti del nostro vivere: 
bontà, per lo solo cui dono il Padre celeste, 
a benefizio dell’ uomo, rinnova ogn’ istante il 
grande miracolo della creazione. E per ciò 
cantava il poeta di Dio : Che cosa é l'uomo 
ché tu volesti, o Signore, tener memoria di 
lui ? Che cosa il figliuolo d’ una mortale, che 
tu degni pur tanto di visitarlo? Tu lo facevi 
di poco minore agli angeli tuoi ; tu d'onore 
e di gloria lo coronasti ; tu lo ponevi sopra 
tutte le opere della tua mano: ché tu gli hai 
soggettate a'piedi le cose tutte, le belve del 
campo, gli uccelli dell’aria e I pesci del mare. 

Ah I si, la bontà di Dio noi la vediamo in 
lutto; ogni dove noi la tocchiamo. La vediamo 
nel sole, dov’ella pose il suo padiglione, e 
d’ onde piove su noi lume e calore , vita e 
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virlù; l< vcdiam nella lana che fa sgabello 
a’ suoi piedi, e d’unde ella rischiara le nostre 
ombre e guarda i nostri riposi ; la vediamo 
nel giro costante delle stagioni, nei providi 
influssi delle meteore, in ogni stilla di piog- 
gia, in ogni gocciola di rugiada, in tutto che 
nutre, conforta, abbellisce la nostra esistenza. 
Da per tutto ci parlano i benefìzj di quella 
divina; ce ne parlano con le rimo dei loro 
versi melodiosi gli uccelli del bosco, i quali 
senz’uopo d'insemenlare o di mietere, trovano 
assai di che fornire al proprio sostentamento; 
ce ne parla in sua mula favella il gìglio delle 
convallì, che, senza mestieri di Giare e di Ics* 
sere, por veste meglio e più bello assai che 
non veslia Salomone io tutta la pompa del 
regio trono ; il mare nc parla col mugghio 
stesso e colla rabbia delle sue onde, allorchò 
iofrange a quelle spiagge, che il dito dell’ e- 
terna bontà gl’imposedi non valicare; le fo- 
reste ne parlano e le solitudini con l’arcana 
eloquenza dei loro silenzj. Ah I si, lutto grida, 
tutto magniGca la bontà del supremo Bene- 
fattore. Che più ? I*a sentiamo anzi dentro di 
noi, nell’inlime viscere, ne’moli del cuore più 
riposti e secreti; la gustiamo ne’palpiti della 
pietà, nelle lagrime della tenerezza, qualun 
que volta stendiamo la destra a soccorso, o la 
persona inchiniamo ad affcllo, se in altri ci 
venga veduta, o d'altri ci venga udita qual- 
che bella e generosa opera di beneflcenza. 

E perciò, delle Ire perfezioni Gnor mento- 
vale, io concbiudo affermando, non essere le 
due prime, cioè la potenza e la sapienza, di 
tanto accessibili a nostra fralezza, com’ è la 
bontà. Quelle soverchiano di tal fatta l’umano 
essere, che in certa guisa ne lo atterriscono, 
e gli vietano come di avvicinarsi a quella 
cima inarrivabile, dove elle seggono in Irono 
di sopragrande maestà ; questa invece di- 
scende all’uomo, lo assicura, lo invila, c, quasi 
madre pietosa, in fra le braccia lo accoglie. 
E come in vero potrebbe l'uomo, a tante in 
fcrmità sottoposto, sia dello spirito , sia del 
corpo, l’uomo che spunta qual Gore e viene 
calpesto, che dilegua come ombra c come so- 
gno svanisce, come ritrar di quell’essere on 
nipolente, che guarda la terra ed ella nc tre- 
ma ; che tocca i monti, ed essi ne fumano ; 
che spedisce la fulgore, e quella scn va; la 
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richiama, ed ella risponde: Eccomi; che fa 
divieto al sole ed ci si rimane di sorgere; che 
minaccia al mare, ed egli ad un tratto dis- 
secca ? di quell’Essere onnipotente, sotto ai 
passi della cui eternità le montagne del se- 
colo avvallano, sotto a’ cui piedi s’incurvano 
i portatori del mondo? Se tutto al suo co- 
spetto c come non fosse, l’universo è come 
un nulla rispetto a lui. 0 forse l’uomo, per 
quanto metta d’ ingegno c di studio, sarà oso 
scrutare i vestigi di quella inGnila sapienza? 
L’uomo, concetto nell’ ignoranza, nell’errore 
cresciuto? Ahi quella sapienza è più sublime 
del cielo. E come potrebbe aggingnervi? Ella 
è più profonda dell’abisso. E come gittarvi 
lo scandaglio ? La sua misura eccede i ter- 
mini della terra, c l’ampiezza dei mari tra- 
passa. Quand’ egli avrà consumato ringegno 
nelle sue ricerche,sarà costretto ricominciarle, 
e quando più si stimerà di riposare nelle sue 
scoperte, eccolo ricaduto nella prima oscuri- 
tà. Molto si potrà dire di lei, e nonostante le 
parole ci verran meno, e la conclusione d’ogni 
nostro parlare sarà, eh’ ella è in tutto, che 
nulla è senza di lei. Perciò sciamava l’Apo- 
stolo, che inGniti sono i tesori della sapienza 
e scienza di Dio, che imperscrutabili sono i 
suoi giudizj e non vcstigabili le sue vie. No, 
i miei pensieri non sono i vostri, dice per 
lo Profeta il medesimo Iddio, le mie strade 
non sono le vostre. 

Ma la bontà, eh’ è madre insieme e Gglia 
d’amore; la bontà, ch’è pietosa, indulgente, 
liberale, beneGca; la bontà, che non ama di 
preferenza o il braccio potente o l’ ingegno 
saputo, ma il cuore largo e benigno, ella si 
affà molto meglio a nostra natura: cbè biso- 
gni e desideri! a lei ne conducono, e io lei 
trovano requie le agitazioni del nostro spi- 
rito; in lei balsamo e medicina tutte le peno 
del nostro vivere. Qualunque altra delle no- 
stre facoltà che voglia levarsi alla sublime 
contemplazione, non che, per quanto ci è dato, 
alla imitazione del gran Monarca del bene, 
sente al gran volo tarpale le ali ; il cuore 
no, che, per iocITabili movimenti, per ascen- 
sioni maravigliose, per arcana potenza che 
in lui si accoglie, osa lanciarsi in quel ma- 
re dell’essere, in quell’abisso d’amore, e, 
tutto impresso di quella virlù, immolarsi, non 
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ch’altro, a generoso servigio de’cuori altrui. 
Perciò di quell'aita bontà del supremo Be- 
nefattore, più che d’altra qualsiasi perfezione, 
alla nostra fralezza ed alla nostra ignoranza 
è pur conceduto di tanto o quanto ritrarre; 
essa co’ nostri affetti, colle opere nostre, mas- 
simamente colla beneficenza ip)itare. Ali I si, 
colla beneficenza, ch'è il fiore ad un tempo 
ed il frutto della bontà, accostare possiamo 
quel Dio ch’è padre dei poveri, medico degli 
infermi, consolatore degli afflitti, principe del 
perdono, re della vita; se noi medesimi, giusta 
le nostre forze, operiamo di provedere all’in- 
digenle, di soccorrere all'egro, di confortare 
il tribolalo, di compatire all’ errante, di sol- 
levare il caduto; a dir breve, di spargere 
sopra i nostri fratelli, che n’han più mestieri, 
la diffusiva bontà dell’anima nostra. Allora è 
che tuttala società compone veracemente una 
famiglia, che questa famiglia ha un solo cuore, 
un’anima solo; che quest'anima è irradiata, 
questo cuore è riscaldalo dal sole eterno della 
giustizia e della carità. Allora è che le virtù 
del cielo discendono in terra, che le per- 
fezioni del Creatore si stampano nella crea- 
tura, che l’uomo è iinaginc vera, somiglianza 
espressa del suo Fattore. 

Giuteppe Barbieri. 



LA DIVINA PROVVIDENZA. 

Oh come è grande il mondo e magnifico I 
e quale spettacolo di saggezza, d'ordine e di 
magnificenza offre agli occhi noslri, quando 
scorgiamo in esso una previdenza, che dispone 
di tutto da un punto all'altro con giusta mi- 
sura; che vede gli avvenimenti più remoli 
nelle lur cause, e nella sua augusta volontà 
rinchiude le cagioni di tulli gli eventi; che 
concede la pace o permette la guerra secondo 
i suoi consigli di misericordia o di giustizia, 
e ai popoli dà sapienti o improvidi reggitori 
a norma de’suoi santi disegni, e dispensale 
buone sorti o le avverse |econdo che tornano 
più utili all' adempimento dell' opera sua, e 
governa il corso delle umano passioni, e, per 
mezzo di provvedimenti inesplicabili, fa ser- 
vire a’ suoi divisamenti la malizia stessa de- 



gli uomini I Oh come il mondo, guardalo sotto 
questo aspetto e in un col supremo Artefice 
che lo regge, è pieno d’ordine, d'armoniai 
di magnificenza I 

Ma se dalla Provvidenza lo disgiungete, o lo 
contemplate abbandonato a sè medesimo, non 
vi disccrnete più che le passioni umane, le 
quali mettono tutto sossopra. Allora non è 
più altro che un caos , un teatro di confu- 
sione e di perturbamento, dove non c'è cosa 
collocata al posto che le si addice ; dove il 
ribalda gode il premio della virtù, e il giu- 
sto ha spesso per sua parte l'ubbiezione e i 
travagli del vizio; dove uniche leggi, e sole 
consultate e rispettale, sono le passioni, ed 
unico legame fra gli uomini quegli interessi 
medesimi che li dividono , c norma il caso 
de'maggiori avvenimenti; dove rado il buon 
successo dimostra e premia una buona causa, 
dove r ambizione e l’ audacia s' innalzano a 
que'primi gradi, che il merito teme e che al 
merito si rifiutano; dove, in una parola, ordi- 
ne non si vede, perchè lo sguardo e la mente 
non si arrestano in altro che in una perpetua 
successione di moti disordinati, senza venir 
a capo mai di comprenderne la segreta ca- 
gione. Ecco il mondo disgiunto dalla Prov- 
videnza. Massillon. 



Qual madre i figli con pietoso affetto 
Mira, e d’ amor si strugge a lor davanle, 

E un bacia in fronte, ed un si stringe al petto, 
Dno tien sui ginocchi, un su le piante ; 

E mentre agli alti, ai gemili, all’aspetto, 
Lor voglie intende si diverse e tante, 

A questi un guardo, a quei dispensa un detto, 
E, se ride o s’adira, è sempre amante: 

Tal per noi Provvidenza alla, infinita. 
Veglia, e questi conforta, e a quei provede, 
E lutti ascolta, e porge a lutti aita ; 

E se nega lalur grazia o mercede, 

0 nega sol perchè a pregar ne invila, 

0 negar finge, e nel negar concede. 

Filìcaja. 

Ed ecco un carro aspro di gemme, e in guisa 
Di gloriosa pompa e trionfale, 

E sovra il carro eterna Donna assisa. 



' by Copgle 
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Cinta è da manto inargentato, quale 
Di colina iuna avvien , che il disco allumi ; 
la cui, tinti da man d'arte ioiiuorlale, 
Splendon uomini c belve, e in varj lumi 
La notte, il giorno e la nascente aurora, 

E quanta terra abbraccian mari e fiumi. 

Grave, pensoso ha il viso, e, ad ora ad ora, 
Rifolgora soren ; uh' alto sospesa 
Fiamma triangolare il crin le indora. 

Un occhio a par di viva stella accesa 
Le irraggia il sen ; l'eburnec dita strette 
Nella sinistra , arcata in parte e stesa, 

Ticn su libro fatai, chiuso da selle 
Infrangibil sigilli, in cui l'impresso 
Divino Agnel I' itnagin sua riflette. 

Piega egli il destro braccio, e su convesso 
Scudo I’ appoggia: Ira fulminee strisce: 

Chi è forte al par tll Dio ? Icggesi in esso. 

La mano un vaso in rovesciar largisce 
Rorido umor, che per lo fibre gira 
D' ogni terreno germe, e Io nodriscc. 

Niuna o qiiela belva o indocii lira 
L'augusto carro vincitor dei venti, 

Chè spirito moloc le roto aggira. 

Cento e più legìon di spirti intenti 
Della provida Donna al cenno, e pronti, 
Mostra ampia fean d' innumcrabii genti : 
Altri custodi, eletti ai laghi e ai fonti 
Dolci, altri alle salse acque , altri alle valli 
Erbose, ed altri ai boschi opachi e ai monti. 

Altri ai marmi, allo gemme ed ai metalli, 
Altri agli astri e all' insolite comete 
Igneo-crinile su gli eterei calli; 

Ma tutti in tai fogge c sembianze liete. 
Che ditfondesi il lor gaudio, e penétra 
In petto anche mortai per vie segrete. 

yarano. 



AM.MIRAZ10.NF. DEU.E OPERE DI DIO. 

L' universo è teatro di bellezza , che ne 
rapisce a meraviglia e a diletto; sebbene al- 
r occhio dell' uomo, il quale poc' oltre alla 
scorza può farsi, nè tutte del mondo le ar- 
cane bellezze non si rivelano, nè tulle ad un 
tempo ; e negli oggetti particolari altre lo 
saziano, che sono per avventura, o sembrano 
essere, in qualche difetto, e dal meriggio ben 
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presto volgono a sera. Noi leviamo a natura 
quando un lembo e quando un altro della 
immensa e misteriosa cortina che la ricopre; 
e la bellezza vediamo anzi in enigma o per 
via di specchio, che nel proprio suo essere 
a faccia svelata. Contulloeiò dall'esame, e, 
dirò meglio, dalla speculazione delle bellezze 
parziali che qua e lò ci toccano più viva- 
mente, qoe'pochi degli uomini, i quali spie- 
gano ala d' ingegno, si levano quasi per gradi 
ad alcuna altezza della vasta piramide mon- 
diale, e nella contemplazione si aflìsano di un 
bello assoluto, primitivo, esemplare, il quale 
tutta per modi vari! e diversi imprime di sò 
la creala natura. Nella quale contemplazione 
lo spirilo assorto si spazia, e, quasi dissi, pi- 
glia carriera, le inferiori cose non reputa, e 
di sé slesso per poco si fa maggiore. Che sa- 
rebbe pertanto, se umano sguardo, per forza 
e per virtù di superno acume, tutte bellezze 
dell’universo in un archetipo esempio di al- 
tissima perfezione raccolte, e quasi in un lume 
confiate, potesse ad un'ora distinte e svelale 
mirare ; tanti raggi in un foco, tanti cerchi 
in un centro, tanti accordi in un tema; e dato 
gli fosse in quella cima di maraviglie non 
pure specchiarsi , e cogli occhi toccarne il 
fondo, ma per intima comprensione %d un 
atto con quella medesimarsi? Che ratti d'a- 
nima, che trabocchi di delizie, che torrente 
d’ esistenza I E tale è la sorte (se in petto mor- 
tale può cadere di quello stalo alcuna rasso- 
miglianza), tale è la sorte di que’ compren- 
sori, che, nella visione di Dio, somma e sovrana 
bellezza, origine e fimte, apice e colmo di 
tutte bellezze, con insaziabile e non pertanto 
pienissima brama si beano, e d'inesausta fe- 
licità s'imparadisano. Chè ivi sono i tesori d'o- 
goi eccellenza e d’ ogni compimento, i colori 
d’ ogni luce, i suoni d’ogni armonia, le idee 
d’ogni scienza, gli affetti d’ogni virtù, gli 
alti d' ogni valore, l'inGnilu de' secoli, l'im- 
menso dc’mondi, il mare dell’essere, la ne- 
cessità della beatitudine, il riso dell'universo. 
Senonchè a tanta elevatezza di concetti le pa- 
role vengono meno, e lo scrutatore di quella 
maestà forza è che ne torni oppresso dalla 
gloria. Facciamo pertanto, come insegna l’A- 
postolo, di argomentare hi invisibili cose da 
quello che pur vediamo ; e toccando a parte 
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a parte alcone bellezze più luminose della 
natura, e storiandole appresso in un campo, e 
raccogliendole poscia in un gruppo, facciamo 
prova di sollevare lo spirilo e di accendere 
il cuore nell’ alleilo sublime della increala 
bellezza, eh’ è Dio. Pur Iroppo in alcuni l’a* 
nimo disallento, sconsiderato, meschino; e in 
allri per avventura il callo dell’abitudine li 
fa essere meno vivi all’aspetio di quelle mi- 
rabililà; sicché fa d’uopo ridestarne gli spi- 
rili, e come a novità di spettacolo richiamarli. 
Levale adunque, levate gli occhi al cielo. 
E chi può senza estatica maraviglia contem- 
plar quell’altissimo padiglione sul nostro capo 
sospeso, quell' esercito d'astri fulgenti, quella 
danza di cori aggirevoli, quella brillante co 
rona di mille gemme sparsa, quel manto di 
zaffiro a mille Guri trapunto? Ma Cori che 
non appassiscono, gemme che non oscurano, 
ascolte che non addormentano, carole che 
punto non restano, eterna bellezza che mai 
non perde. Potete voi senza estatica maravi- 
glia contemplare la pompa in che si mostra 
l’aurora quand’ ella imporpora i lati campi 
dell’aria, le nubi che ardono della sua luce, 
le forme e i colori che pigliano col movi- 
mento ? 0 v’ ha egli spettacolo più sublime 
ad un' ora e più toccante del sole, quand’egli 
levando, coronato la fronte di radianti baleni, 
^ si lancia maestoso sull'orizzonte, lutto lo corre 
ed abbraccia , versando intorno torrenti di 
vita? Mirate com’ei dipinge l’azzurro dei 
monti, il verde de’ colli, il bruno delle valli; 
com’ei dipinge il ceruleo dei Gumi, l’argen- 
tinoi^dei rivi, il cupo degli stagni ! Udite bi- 
sbigiR) d’aure, e com esse profumi e balsami 
di dolcezza I Udite mormorio d’acque e con 
esse a tenore garrito e canto d’augelli I Quanta 
letizia del nuovo dii Qual concerto di laudi 
al mattutino risorgimento della natura I Egli, 
il grand’astro, ha ripiegalo le tenebre della 
notte sopra sé stesso ; e sembra quasi ripro- 
durre a’nostri sguardi il nascente miracolo 
della creazione. E chi potrebbe nel Gito me- 
riggio, nello sfogamento maggiore di sue virtù, 
chi potrebbe durare incontro a’ suoi strali, 
quand’egli, siccome Gamma di accesa fornace, 
divampa i monti, sbuffa vapori di fuco, e, 
sfavillando di raggi, le viste abbarbaglia? Obi 
chi potrebbe ristarsi di vagheggiarlo, quand’e- 



gli, nel dolce rubore della sua faccia, salu- 
tando quasi la suddita terra, da lei si parte; 
intanto che gli si leva a incontro la luna , 
ad inalbare la notte di quel suo lume sereno 
c mite ; e le stelle, ornamento de’cieli e gioja 
del Signore, le stelle obbedienti alla voce del 
Santo, si volgono intorno nelle loro vigilie? 
Potete voi ammirare abbastanza, e l’ invaria- 
bile ordine del suo corso in tanta successione 
di secoli non mai perturbato, e quella rara 
bellezza che si rinova incessante nella sua gio- 
ventù, e quella virginale purezza di raggi, che, 
per battere in vili ed osceno cose, non acqui- 
stano punto di macchia e di corruzione? Lieto 
egli, siccome sposo, che, adorno di tutte gra- 
zie, proceda dal talamo delle nozze; e forte, 
siccome gigante, che pigli esultando la sua 
carriera, nonsltosto dall'una estremità de’cieli 
si parte, che già tocca all’altro conGne. Alla 
virtù beneGca del suo lume nulla è che si 
nasconda, perch’ei lutlo piante fa crescere , 
tutti animali , sin dentro alle viscere della 
terra e ne’profondi abissi del mare, alimenta 
e feconda; tutti esseri d’un calore viviGcante 
irradia e consola. Ab I noi diremo con l’Ec- 
clesiastico, eh’ egli è vaso ammirabile dello 
splendore di Dio, banditore solenne della sua 
magnlGcenza; noi diremo col Salmista, che il 
Signore ha posto in esso il suo tabernacolo, 
che i cieli narrano la gloria di Dio, e il 6r- 
mamento annunzia l’opera delle sue mani ; 
che il giorno alla notte, e la notte al giorno 
con alterna vicenda ne fanno predicazione, 
e che il suono di queste voci, da un termine 
all’altro dell'universo, risuona così, che non 
vi ha lingua, nè popolo , a cui torni muto. 
Che se tale e tanta è la bellezza di questo 
sole corporeo ed a tutti gli sguardi visibile, 
che sarà di quel sole della giustizia, che il- 
lumina i colli eterni della beata Gerusalem- 
me? di quell’oriente che mai non conobbe 
occaso? Se tanto mirabile è l’atrio della sua 
reggia, che Ga dell’intimo santuario? Che 
sarà dell’arteGce se tanto l’opera ci diletta ? 
Nè a ciò contento, l’ispirato Ggliolo di Si- 
rach benedice al Signore, e lo magniGca nel- 
l’arco baleno che , leso ed incurvato dalle 
sue dita, aggira il cielo con tale un cerchio, 
dove sono colori d’ogiii vaghezza; lo ma- 
gniGca nello nubi, rhe volano a foggia d’ nc- 
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celli, 0 dove sciolte in pioggia si versano a 
fecondar le campagne , dove assodate dalla 
stia potenza crosciano pietre di gragnuola ; 
lo inagniGca nel rombo del tuono , e nello 
scoppio che mettono i folgori del suo giudizio; 
lo inagniGca nel tramontano ehe rigido soGia, 
e per esso nella brina che luccica a mo' di 
triboli rappigliata; nell’acqua che, a somi- 
glianza d'usbergo s'incrosta di ghiaccio; nella 
neve che Gocca, scendendo a guisa di locu- 
ste, che movono a posarsi per lo campo. E 
che dirò con lui dell’Oceano, e quando posa 
in calma, e quando leva in tempesta; delle 
navi ehe il solcauo veleggiando, de’ceti Ira- 
grandi che a sollazzo il corrono ed isconvoi-, 
gono, delle spiagge che intorno lo abbrac- 
ciano,de'porti che dentro lo accolgono, dell'i- 
solc chc,piantale nel profondo,sl lo tramezzano? 
Che se noi riportiamo lo sguardo alla terra, 
che novi argomenti d'ammirazione e di laude, 
si nelle inGnite generazioni delle piante, dal 
cedro eccelso del Libano aH’umile issopo della 
valle; e si nelle inGnite generazioni degli ani- 
mali, dalla sublime aquila che fende le nubi 
Gno allo insetto che striscia nella polve ? E 
chi mai, chi torrebbe a descriverne le bel- 
lezze? chi lo smalto de’prali, l’oro delle mes- 
si, la porpora delle vendemmie; chi la piuma 
o la squama degli uni, il pelo o il cuojo degli 
altri, la stupenda natura di tanti ingegni, il 
prodigioso legame di tante parli ? Ah I tutte 
lodi che dar possiamo a creature si belle, a 
si mirabili e magniGehe opere, non aggiun- 
gono a pezza la vii tu loro; e quali adunque 
varranno tanto a lodarne degnamente e a be- 
nedirne il supremo Fattore ? 

Del resto il molo e la quiete, la luce e le 
tenebre, il circolare degli astri c il volgere 
delle stagioni, che variano in tante guise il 
gran teatro del mondo, non sono, per chi retto 
estima, volubili e successive bellezze, ma sta- 
bili e permanenti. La cortina, che s'alza per 
noi, si abbassa per altri; le ombre, che quinci 
ritornano, altrove fann’alba ; se qua matu- 
rano i frutti, là sbocciano i germi ; e se da 
un lato il suolo riposa , dall'altro brulica c 
ferve. Non è dunque lo spettacolo, è anzi lo 
spettatore che si tramuta. La durata è nel 
tempo , la progressione nel luogo, quella è 
assoluta; relativa questa; tutte due concordale 
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e congiunte insieme a creare la gran mara- 
viglia dell'ordine mondiale. Per quella, tulle 
bellezze dell’universo immutabili c semplici; 
per questa molliplici sono, ed hanno lor ter- 
mine e nella varietà si rinnovano. Senza le 
prime fallirebbe grandezza al creato; senza le 
altre tornerebbe a soverchia uniformità. Rac- 
cogliete nel vostro pensiero gli accidenti più 
belli della natura ; immaginate di assistere in 
un punto a tutte l’ore del giorno, a tutte le 
varianze delle stagioni , e per tal modo vi 
verrà fatto di comporre una giusta idea dello 
immenso e perpetuo spettacolo dell'universo. 

In ogni allo di tempo, in ogni momento, per 
le piagge diverse che a lui si voltano, il sole 
rinasce, meriggia, tramonta, e lutto ad un’ora 
fa quindi e quinci circolar le stagioni. .Sono 
adunque i nostri sensi, che in errore ci trag. 
gono per lo breve cnnGne del luogo a che sia- 
mo ristretti. Conciossiachc, a parlare con esat- 
tezza, non ci abbia propriamente nè orlo, nè 
meriggio, nò occaso, nè questa soltanto o 
quella stagione. Il sole è il medesimo sem- 
pre, che dall’immobile centro della sua luce 
dispensa ad un atto ed in una sostanza più 
lumi, e , come a dire, in piu modi riflette 
quell'unica e sola virtù, che nel giro dei luo- 
ghi e dei tempi fa bello e vario per sem- 
bianze dissimili il nostro^ mondo: con che 
quel grande ministro della natura imprime t 
una imagine luminosa della magniGcenza , 
della onnipresenza del sommo Iddio. 

Pertanto, a concbiudere, l’universo è come 
una vasta piramide, la quale, per gradi in- 
fluiti montando, fa della cima sgabello alzilo 
di Dio; è come una immensa catena, «mnu- 
inerevoli anelli intrecciata, di cui l’anello 
primo e sovrano s’aggiunge al dito di Dio, 
è come un gran cerchio, i raggi del quale 
da ogni parte della circonferenza al massimo 
centro, ch’è Dio, si raccolgono. L’universo ò 
come un gran manto, di cui le Già sovrap- 
poste e sommesse, l’ordito e la trama, fanno 
capo ad un solo nodo, ch’è l’ idea creatrice 
dell’ineffabile artista ; è una grande armonia, 
che di mille e mille svariatissimi accordi si 
compone, i quali tutti riescono a quella nota 
fondamentale, a quella unità comprensiva di 
tutte le consonanze, il Verbo di Dio. 

Giuseppe Barbieri. 
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A DIO. — PRRGIllERA DEL FANCIULLO. 

' A .A" . 

0 Padre, a cui s’inc|iiaa il padre mio, 
Te invoca al suJl prostralo ogni vivente; 

E il friAite al nome tuo^olenne e pio 
La dolce madre mia curva umilmente. 

Udii che questo sfolgorante sole 
A tua somma possanza è quasi un gioco; 
Che tremola a’ tuoi piè, siccome suole 
l5rpovera facella il lume fioco. 

Udii che tu fai nascer gli augellclti 
De’ campi aperti a rallegrar la calma; 

Udii eh’ hai pur donato a’ fanciullelli. 

Perchè conoscan la tua gloria, un' alma. 

^ Da’ pigri germi la tua man dischiude 

I vaghi fiori, onde il giardin va lieto; 

Non fecondato dalla tua virtude 
Languc squallido I’ orlo ed il frutteto. 

Ai don che l’alta tua bontà misura 
Intero 1’ universo hai convitato; 

Al banchetto non è della natura 
Pur degl’ inselli l’ultimo oblialo.' 

- Ecco : i serpilli rodo l’agnellino, 
li citiso la capra, e I’ ali balle 
Sovra gli orli del vaso il moscherino 
A suggere le gocciu del mio lalle. 

La lodKletla di quel gran si pasce 
Che sfugge a’ spigolanti ; il passer vola 
Del vagliator sull’ orme, e dalle fasce 
Al scn materno il bambinel trasvola. 

Ma qual vuoisi tua grazia c qual preghiera. 
Ad av^ parte d’ogni don più eletto? 

Ah I qpla all’ alba, a mezzogiorno , a sera 

II tuo nome invocar con puro affello. 

0 Signori questo labbro il tuo divino 
Nome balbetta agli angeli temolo ; 

Nel coro che li canta, un faociullino 
Può di sue lodi offrirli anch’ci tributo. 

Dicon che tu più mite accogli i preghi, 
Che noi fanciulli innanzi a te rechiamo ; 
Che al nostro supplicar sempre li pieghi. 
Perchè siamo innocenti e noi sappiamo. 

Di nostre lodi più gradilo il suono ^ 
Dicon che sale al regno degli eletti ; * 

Che i cieli sparsi d’angioletti sono, 

E che noi somigliamo agli angioletti. 

^ Ah 1 poiché,' si da luogo i voli ei sente 
Che il nostro labbro gli rivolge, ancb’ io 



Voglio invocarlo, e dirgli confidente 
Il bisogno di tulli e insieme il mio. 

Piovi, o mioDio, le fresche acque ne’fonti ; 
Ai passeri le piume, all’agnellino 
Dona le lane; irrora i piani e i monti; 

L’ ombre appresta nei campi al pellegrino. 

Risana I’ egro’; porgi al poverello 
Quel pan che indarno ei chiede al riccoalliero; 
Ripara in fido asilo 1’ orfanello; 

A libertà ridona il prigioniero ; 

Rallegra d’ una prole numerosa 
Quel padre che t'adora, e fa ch’io sia 
Sempre buono e felice, onde giojoso 
Si consoli di me la madre mn; 

Oh si I tu buono serbami e modesto, 
Come quei fanciullin nel tempio assiso. 

Che, del mio letto al piè , quando mi desto, 
Ogni mattino m’ apre un dolce riso. 

La tua giustizia spirami, o Signore, 
Ponimi il vero sulle labbra, e sóla. 

Dalla tema nudrila e dall’amore, . 

Maturi IM cor mio la tua parola. 

La Marltne. 



LA trinità’. 

La natura è un mistero, l’uomo è nn mi- 
stero. Non è dunque maraviglia, che la reli- 
gione sia misteriosa. La natura è un mistero. 
Levate gli occhi alla vèlia sublime del firma- 
mento: ed ecco una milizia innumerevole d’a- 
stri, con mirabile accordamento d’ordini e 
di vigilie, quasi carolando, aggirare que’ lati 
campi, e lo immenso rotante far bello di tanti 
lumi. Una forza potente li rispinge e gli at- 
trae, con che dispensa o modera i loro cir- 
cuiti, ed a certa distanza dai loro centri gli 
alirena; e questa forza è un mistero. Chinate 
gli occhi alla vasta pianura del mare ; ed 
eccolo quasi con ampie braccia l’arida terra 
circondare, e non pertanto rispettarne i con- 
fini ; accogliere tanti fiumi nel suo grembo, 
e non perciò traboccare; poggiare con l’onda 
a certi intervalli, a certi abbassare ; movere 
ad un alto in parli contrarie , levar tempe- 
stose colonne, fuochi terribili alimentare ; e 
tutto questo non meno, tutto questo è un mi- 
stero. Volgete lo sguardo alla terra: ed ecco 
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nelle viscere delle inonlagne marmi e metalli 
comporsi; ecco dii nudo solco erompere il 
grano, e crescere in mille tanti moltiplicato; 
dall’acino sorger la vite, e arrubinarsi in li- 
quore; ecco famiglie e scbialle d’animali con 
organi e istinti ed accordi fra loro e contra- 
sti arcanamente stupendi ; e d’ogni canto le 
parli raccorai ad un tutto, il tutto disciogliersi 
nelle parli, la nascila far grado alla corruaione, 
la corruzione tragitto alla nascila, la vita dar 
mano alla morte, la morte alla vita ; e tutto 
qneslononèforse un mistero? Perchè noi delle 
cose vediam’ó gli effetti, alle cause non pene- 
triamo; noigliaccidenli mutabili e passaggieri, 
e le sostanze immutabili e permanenti non co- 
nosciamo.haondeè $critlo,chelddio fere copia 
del mondo alle umane investigazioni, perch’el- 
leno in quelle si travagliassero, e conosces- 
sero a prova la loro scienza rivolgersi in igno- 
ranza. L’uomo è un mistero. Quel principio 
semplice ed intelligente, che informa ed av- 
viva una spoglia di creta, che riceve da essa 
e le comunica a vicenda movimenti e pas- 
sioni : due sostanze tanto diverse, che non 
ostante si affratellano ed aggiungono per mo- 
do che sembrano l’una con l’altra medesi- 
marsi, e si formare un essere misto, un es- 
sere doppio ed uno ; oh I questo pure è un 
grande mistero. Nè ciò basta. Quest’uomo al 
tempo stesso è signore cschiavo di sè mede- 
simo, siccome quegli che vive con seco in 
perpetua discordia: la ragione ai sensi ripu- 
gna, i sensi si ribellano alla ragione; il giudizio 
fa contro alla voloniò, la voloniò contro al 
giudizio ; vedi nell’uomo un angelo di luce 
e un angelo di tenebre, un allo disegno ed 
una misera esecuzione, magniiico ediGzio, ma 
diroccato; e questo pur troppo è un altro mi- 
stero. Non è dunque a maravigliare che la 
religione sia misteriosa; chè anzi non portereb- 
be il carattere dello immenso, dcH’inGnito da 
eui procede, s’ella non soverchiasse di lungo 
tratto la nostra corta e debile intelligenza. 
Ella ha suoi lumi e sue tenebre, perchè da 
un lato r ossequio di nostra fede sia ragia 
nevole, e dall’ altro sia meritorio. Somiglian- 
te a quella colonna, che guidava il popolo 
ebreo li nel deserto : da un canto giorno 
chiaro, dall’ altro notte profonda. 

Mistero augusto. Padre, Figliuolo e Spirilo, 
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unico Iddio, solo Signore dell’universo, a le 
mi prostro, e riverente ti adoro. Vera e sem - 
piterna Deili, sacrosanta Triade, adoro in te 
la proprieii delle Persone, l’uniti della Es- 
senza, l’Oguaglianza della Maesti; quella che 
lodano gli Angeli e gli Arcangeli, i Cherubini 
e i Serafini, i quali non restano di -cantare 
ad una voce: Santo, santo, santo < il Dio di 
Sabaot; osanna a lui nell’ alto de’ cieli. Ma 
se quegli spiriti sublimi, che pure assistono 
al soglio di Dio, si fanno velo dell’ali incon- 
tro al fulgore della sua gloria, chi di noi sarò 
oso di alzarvi lo sguardo e moverne parola? 
Ben veggo, o parmi vedere, nel sole, nell’u- 
nico centro , quella luce che , alle diverse 
piagge del mondo, nell’attostesso, dispensa in 
tre lumi il mattino, il meriggio, la sera; ve^- 
go, 0 parmi vedere, in me stesso, nelle tre 
facoltà deH’anima mia, l’intellettn, la memo- 
ria, la volontade, nna fioca e adombrata ima- 
gine, e come una languida riflessione di quella 
Triade augusta. Ma che? Lo scrutatore di una 
tanta maestà, grida l’Apostolo, forza è che 
soccomba al peso di quella gloria. Adunque 
che debbo dirne, se tale è l’argomento, che 
ogni più sollevata eloquenza dice meno del 
silenzio? Adoriamo il grande mistero, e senza 
scrutarne gli arcani , chè sarebbe profana 
irriverenza o sacrilega presonzione^-facciamo 
invece di riconoscere nei Padre la creazione, 
nel Figliuolo la redenzione, nello Spirilo la 
santificazione. Ecco I’ opere auguste della 
Triade adorabile; in esse fermiamo il pen- 
siero, fermiamo lo sguardo , chè tjmlo ci è 
dato: e sia questo il canto di laude *i^e osia- 
mo innalzare al Irono dell' Altissimo. 

Giuseppe Barbtitri. 



LA REDENZIONE. 

Una colpa separava l'uomo dal suo autore, 
cioè dal sommo bene c dalla suprema verità 
nè egli aveva modo di espiarla. Quindi, ri- 
sos^flalo in sè stesso come in un primo infer- 
no, ingolfato dolorosamente nella notte de'suoi 
pensieri, neiriramenso vuoto del suo cuore, 
dove solo il male metteva rampolli, ebe altro 
gli rimaneva se non quel corrompimentu ir- 
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ropirabile e quella eentenza di morie, cbe 
nel fondo dell’anima sua aveva quasi spenta 
la speranza t R cerlamente si sarebbe ella 
spenta per sempre, se la promessa d’un Re- 
dentore non avesse fatto brillare un raggio 
di Ince innanzi agli occhi della creatura av- 
vilita. 

Il Verbo divino, mosso a pieti della caduta 
deir nomo, fermò di rialzarlo e di satisfare 
per noi alla giustizia del Padre suo. Egli si 
offerse siccome nostra vittima, siccome prezzo 
della nostra riconciliazione ; e , per quattro 
mita anni cbe la terra aspettò questo grande 
sagrilìcio, la natura umana , sempre geme- 
bonda e aildolorata, non cessò mai di sospi- 
rarne l’adempimento. 

Nè v’ha luogo a stupirsi, cbe il Figliuol 
di Dio, volendo essere del pari Figliuol 
deirUomo, a noi simile in lutto fuor rlie nel 
peccalo, perchè l’ innocente espiasse il de- 
iillo del reo, abbia protratta per si lungo spa- 
zio di tempo la sua incarnazione. Era me- 
stieri che gli uomini, signoreggiali dall’orgo 
gl io, imparassero ogni di più a sentire la 
necessitò d’un liberatore, a riconoseere la de- 
bolezza e la vanità della loro ragione, e a 
tremare , contemplando la profonda piaga 
del loro cuore. 

D’altra parte, quanti secoli non erano ne- 
cessari preparare le lesiimonianze della mis- 
sione di Gesù Cristo, contro cui tulle le pas 
sioni dovevano armarsi; per modo che, ed egli 
fosse annuncialo dai profeti , e preOgurato 
nella legge, e non potesse mai revocarsi me- 
nomamente in dubbio la verità di siffatte prò 
fezie, alleslala da un popolo miracolosamente 
sliibililo, miracolosamente retto, miracolosa- 
mente conservalo in mezzo a lutti gli altri po- 
poli? Facciasi di tener dietro a questo pensiero 
cosi degno della sapienza di Dio, esì vedrà che 
il disegno medesimo voleva che la Redenzione 
s’operasse, per cosi dire, nel cospetto del mon- 
do intiero raccolto sotto il dominio d’un solo 
imperatore, in qnc’giorni che la filosofia, le 
scienze, le lettere brillavano della luce piò vi 
va, e che io pari tempo il dubbio sulle verità 
più essenziali, l’errore, la depravazione aveano 
soverchiato ogni misura: io una parola,qnando 
ornai ie genti non poleano essere salvate che 
da nn soccorso soprannaturale, e sembrava 



meno probabile cbe si lasciassero dalla men- 
zogna sednrre,od accecare dalla prevenzione- 
Il romano impero s’allargava'per qoasi lutto 
r universo conosciuto , quando Gesù Cristo 
nacque da una Vergine, nel momento preciso 
e nel luogo in cui i sacri oracoli aveano pre- 
detto cbe nascerebbe. Oscilo del' sangue dei 
re, e nella inopia sua privo persino del più 
ornile asilo su questa terra che veniva ad 
affrancare, egli rende imagine in questo suo 
stato della duplice condizione deH’inlera umu- 
nilà. Infelici, che portale il peso della fatica 
e della miseria, innumerevole famiglia della 
Provvidenza, venite a Betlemme a contemplare 
questo fanciullo disteso in un presepio e av- 
volto in poveri pannicelli ; venite e ricono- 
scete il fralcl vostro ; venite pur voi, o re, e 
umiliatevi dinanzi al Re dei re. Esuli perse- 
guitati, tribù raminghe ed oppresse, accom- 
pagnate questo fanciullo nella terra straniera, 
dove ei si ripara dalla persecuzione. Al ces- 
sar di essa, egli torna, c, per Irent’anni vi- 
vendo nell’oscurità, compie il destino dell’uo- 
mo, mangiando il pane che si guadagna ogni 
giorno eoi sudar della sua fronte. Docile 
ad ogni dovere , sta scritto eh’ egli obbe- 
diva a Giuseppe ed a Maria, ed osservava 
seco loro i precetti della legge ; e cosi cre- 
sceva In sapienza. In età ed In grazia di- 
nanzi a Dio e dinanzi agli uomini. 

Viene il tempo in cui deve manifestarsi al 
mondo, onde escilo dairoflicina dell’artigiano, 
dà principio alla sua pubblica vita. Egli inse- 
gna, ripiglia, comanda, esercita tutte le parti 
del ministero sociale, e in sè raccoglie ma- 
ravigliosamente le sollecitudini deH’autorilà, 
le fatiche del potere, i sagrificj della carità, 
le virtù dell’uomo sacerdote c dcH’uomo re. 
E tuttavia, fra le sue veglie e l’ opere sue, 
egli partecipa ad ogni tenero affetto; il suo 
cuore è aperto all’ amor figliale , alla casta 
amicizia, alla compassione generosa; egli s’ac- 
comuna alle nostre gioje e ai nostri dolori ; 
assiste al bancbelto di Cana, c passa quaranta 
giorni nel deserto, senza prendere alcun nu- 
trimento; s’intenerisce e piange al par di 
noi; accoglie con indulgenza i traviati, c solo 
si sdegna contro le colpo della volontà per- 
vertila. L'ingiuria, la calunnia, il tradimento, 
r ingratitudine, l’odio co’suoi furori iniqua- 
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mente io bersagliano, lo insidiano , gli ten- 
dono agguati, e alt' ultimo l’invidia ferma di 
vendicarsi degl’immensi di lui benefirj. In 
tutte cose l’umana sorte è la sua. 

Il popolo tuttavia s’accalca intorno a lui, 
e ne grida la giuria, e ne porta la fama lon 
tano. Come un trionfatore egli entra in Ge- 
rusalemme, e distendonsi vesti, e si spargono 
rami di palme dov’ egli passa. Ma eccolo ad 
un tratto tristo sino alla morte , bagnato 
d’ un sudor di sangue ; eccolo supplicar al 
Padre d'allontanare da taf quel calice amaro; 
indi accettarlo per obbedienza ed amore , 
e con celeste rassegnazione volarlo sino alla 
feccia. £gll ha veramente portalo I nostri 
dolori, e conosciuta la nostra Infermità. 
Eccolo venduto, dato in bolla a’ suoi nemici, 
trascinato da tribunale in tribunale, ludibrio 
ad una vii plebe e ad una sfrenala soldatesca, 
sebiaffeggiato, deriso, vergheggiato, scherno- 
volmenteadorno d’un manto di porpora, d’una 
corona di spine, d’uno scettro di canna. E 
in tale stato il ministro del Popolo Re lu 
presenta al mondo, e grida : Ecco I’ Domo ! 

SI, ecco l’uomo in tutta la sua miseria, in 
tutta la sua fiacchezza, nei patimenti del cor- 
po, nelle angoscio dell’anima, nel cordoglio e 
neU'abbanduno, tra l’ignominia e lo scherno, 
nelle vanili delle sue grandezze, nel lormento 
delle sue pompe, che non ricoprono altro chi- 
piaghe, nell’agonia del suo potere, nel nulla 
della sua vita. È questo dunque quell'essere 
decaduto, cui perseguila una giustizia ineso- 
rabile? Raffigurate voi il figliuolo d’Adamo? 
SI, un’altra volta, ecco l’uomo I eccolo rive- 
stito dei doni di suo Padre, e nel pieno pos- 
sesso della sua eredità. Ma no: m’inganno, 
gli rimane ancora un ultimo legato da rac- 
cogliere. Ascoltate quel grido che s’alza: Sla 
crocifisso! L’ uomo ramuicmora all’ uomo la 
propria sentenza c pronuncia sopr.-) di lui 
la maledizione che lo deve seguitare fin 
nella morte. 

Per tal modo Gesù Cristo, scevro da ogni 
peccato, ha voluto portar la pena del pec- 
calo, e riunire in sè lutto ciò che s’aspella 
a qucH’umana natura, cui vcoiva a redimere 
ed innovare. 

La Mennals. 
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l’annunzio della redenzione. 

(Gabriello, dopo avere ascoltata la preghiera 
di Adamo, t veneralo II riposo del Jteden- 
lore, si reca al pianeta che Illumina tt 
centro delta nostra terra, e v’annunxia It 
Messia.) 



Scendono in questa fulgorando i Troni, 

E l’arduo volo Gabriel n' adegua. 

Giunto al mistico aliare, ove gl’ incensi 
Porge la terra riverente a Dio, 

Ode un fioco lamento, ode un afflitto 
Mormorar di singulti e di sospiri , 

Che nell’ anime sante de’ Profeti 
Sveglia il desio della comun salute. 

Da mille altri confusi era distinto 
Il lamento d’Adamo. Egli , trafitto 
Dalle sue rimembranze, alla grand’ ara 
Ijo braccia supplichevoli avvolgea. 

Questa, che la rapila Aquila vide 
Nella nimbosa Palmo (Q, ara d’ elettro. 

Le numerate lagrime raccoglie 
Dell’ oppressa innocenza, e ne riempie 
Tutto il vase fatai della vendetta. 

Air apparir dell’angelico lume 
Sollevò la dolente anima il ciglio. 

Un’ eterea sostanza avea l’ imago 
Delle antiche sue forme, nè più belle 
Allo sguardo apparir dell’ Immortale, 
Quando ideolle il Creator Pensiero. 

Cosi di gioja i santi occhi dipinta, 

Mosse al vegnente Serafin la voce : 

Ave, 0 luce beata, aununziatrice 
Di perdono e di grazia I II tuo sorriso 
Splende suiragilata anima mia, 

E la procella del dolor m’ acqueta. 

Oh 1 cosi vagheggiassi il mio Signore, 

Or che in ombra mortai la sua divina 
Luce nasconde! Oh angelo di pace, 

O purissimo spirilo del ciclo I 
Mostrami rorma delle care piante ; 

Fa eh’ io lo vegga, che da lungi il segua. 
Ed inondi di lagrime la terra. 

Dov’ci giurò de’ miei figli lo scampo. 

(I) loleode s. Giovanni Evangelista, che neU’imla 
di Palmos, ov’cra confinala, scrisse l’Apocalisi*. 
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O matern* mia terra 1 o»’io polwai 
Rivestir le mie spoglie, e di novella 
Traccia segnarti al mio Signor compagno, 
Benché di latte scelleranae infetta, 

Te direi del perduto Eden più bella. 

E l’Angelo alla mesta ; Alia la speme , 
Chè, se il tuo Redentor lo ti consente. 
Farai satio, o bell’ alma, il tuo desio. 

E gli angelici nunzj, abbandonate 
Le più serene reglon del cielo. 

Per l'immenso zaffiro ivano a volo; 

Ma solitario il messagger di Cristo 
Alla terra venia. L’antilucana 
Candida striscia che il mattin precede 
Tremebondo il notturno aere votila, 

E le vergini stelle alla compagna 
Carolavano in giro, armonizzando 
Nelle carole l' immortai salalo: 

Salve, o pupilla del crealo I Salvo, 

O del tuo Creatore ospite bella I 

Te fra mille e mill’ astri Egli scegliendo 

Sensibilmente a rallegrar discese. 

Salve, o pupilla del Creato I Salve, 

0 del tuo Creatore ospite bella I 

Cosi l’arguta melodia degli astri 
Circuiva la terra, e il luminoso 
Transito del Celeste accompagnava. 

Il notturno silenzio e la freschezza 
Regnava ancor nelle profonde valli, 

E condensi di nube erano i poggi. 
L’Angelo per la fitta ombra movea 
Ricercando Gesù, che, nell’occulto 
Grembo d’ una convalle, affaticalo 
Dalla lunga vigilia s’ addormia. 

Alle tenere membra erano letto 
Le dure selci e il povero terreno. 
Sull’addormilo il messaggier s'affisse, 

E r umana bellezza alla divina 
Adorava congiunta e si Iacea. 

Un sorriso ineffabile, una pace 
Sul dormente era sparsa, e palesava. 
Benché velato dalle membra , il Dio. 

Cosi nel giovinetto anno liurenle 
Si palesa la terra agl’ Immortali, 

Quando cede la luce alle cadenti 
Tenebre il regno, e della sua quiete 
Espcro le pensose anime pasce. 

Dopo lungo silenzio il Serafino 
Mosse a tal suon le benedette labbra : 

0 lui ch'ogni creata opra discerni, 



Nè sospendi per sonno o per fatica 
La vigilia del core, odi quantunque 
T'é, per divina intelligenza, aperto. 
Pieno, o Signore, è il tuo voler. Tra via 
La pentita m’ occorse ombra d’Adamo , 
Che in desio di vederli arde e si strugge. 
Altra cura or mi chiama. TI tuo celeste 
Padre da te per poca ora mi toglie. 

Ai terreni Custodi egli m’avvia 
Nunzio de' suoi decreti. — 0 creature, 
Che questa solitudine abitate, 

Proteggete il silenzio al suo riposo I 
Frena, o turbine, l’ire, e le tramuta 
In un molle sospir di primavera. 

E tu, notte deserta, che lo avvolgi 
Stilla sul capo suo molli rugiade ; 

Stilla balsamo e sonno ; nè commossa 
Fronda, nè discorlese alito d’aura 
Rompa al Figlio divin la sua quiete. 

Coir ultima parola apre il Celeste 
Il remeggio dell’ ali, c si dilegua. 

Oh I fra gli angeli eletto, che la madre 
Di tante affaticate alme governi, 

E nel mutar de’ secoli fuggenti. 

Mentre i vedovi frali ella raccoglie 
Nel suo placido sen, tu le finite 
Del penoso viaggio in cielo assumi : 

O Gabriello, difensor di questa 
Misera valle, al tuo fedel perdona. 

Se la bolla Sionnide (1) gli addila 
Le riposte ai mortali orme che stampi; 
Se la vita solinga e I’ animosa 
Estasi lo rigira entro gli spazj 
Di nuove e calde fantasie ; se, fallo 
Passaggioro degli astri, ode I’ osanna 
Dell’ eterna allegrezza, e la celeste 
Gioventù colla forte arpa ne imita. 

Nella fredda de’ poli ultima parte, 
Solitaria, profonda, nebulosa 
La notte interminabile soggiorna. 

Cosi del condottiero alla minaccia. 

Sull’ eterne piramidi e sull’ onda. 

Da selle e sette dighe imprigionala. 

Si riversAr le tenebre di Dio. 

Dal suo torbido seno escono i nembi 
Come irata marèa, che la tempesta 
Incessante solleva. Occhio terreno 

(I) La poesia sacra. Qui il poeta parla di sè 
stesso a Gabriello, eh’ egli rappreseota come l’an- 
gelo della terra. 
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Che di breve emisfero s’ inghirlanda , 

Non vi trasse finor le timid' all ; 

Nè voce di niorlale ancor vi ruppe 
De’ tenebrosi secoli il silenzio, 

E colà taceranno anche le trombe 
Del novissimo giorno. — Or per lo bujo 
Mediiando s'avanza il SeraGno, 

K, come raggio d’Orion, che splenda 
Quando I’ ombre nessuno astro consola, 
Varca la desolata solitudine, 

E la veste di luce, o nel futuro 
Coir infiammala fantasia si perde. 

Nel mezzo della terra sconsolata 
Una candida porla apre il tragillo 
Ai terreni Custodi, e li conduce 
Nella santa cillà. Qual se ne'giorni. 

Che il verno aggela e il turbine contrista 
Sorge limpido sol, dopo un dirotto 
Flagellar di bufere, e, dissipali 
D' ogni intorno i vapori, alla divina 
Luce percosse le nevose cime. 

Le sopposle campagne c le foreste 
Vibrano un mar di tremuli candori , 

Cosi r etereo peregrin trasvola, 

L’ ombre illustrando dell’ eterna notte. 

All’ impulso immortai la intemerata 
Soglia s’asperse, mormorò com'ala 
Di fuggente Cherubo, e ne’ sonanti 
Cardini si dislorsc e si racchiuse. 

Ed egli oltre volando, erra sul lembo 
Alle foci del mondo, ove natura 
Pose I’ ultima diga, e le selvagge 
Di pelago infinito acque contrasta. 

Al mutar de’ gran passi, i minacciosi 
Figli dell’ Oceàno sollevarsi. 

Come procelle che il deserto aggira ; 

Ed egli accelerando il luminoso 
Tabernacolo affronta. Una serena 
Nube, che il varco ne tcnea, sfavilla, 

E si dilegua. Ondeggiano le nubi 
Sotto il rapido piè dell’ Incedente, 

E lungo solco di spirali Gamme 
Le improvvise rivela orme celesti. 

Nel centro della terra ampia s’allarga 
Una landa ai mortali occhi vietata. 
Un’aura della nostra più sincera. 

Un sol più mite la conforta, e sgorga 
Per le vene del mondo alma e calore. 
Giunto al raggio del sol che a noi sovrasta. 
Questo lume secondo eJùca mille 
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Temperanze di fiori a primavera, 

E di epiche la state, e di festose 
Uve r autunno imporpora ed indora. 
Esso mai non conobbe orto o tramonto. 
Solo un mallin di rugiadose nubi 
Il bell’ astro circonda, ove il Signore 
Per recondite cifre agl’iiomortali 
La sua mente palesa. Cosi quando 
Cessa la nutritiva onda del cielo, 

E le placide nubi Iride infiora, 

Si rivela l'Eterno, e ne ricorda 
Che la valle del duol più non s'allaga. 

Su questo sole Gabriel raccolse 
La piuma infaticabile ; su queslo 
Dagli umani segreto intimo sole. 

Che r occulto orizzonte della terra 
Con immoto splendor feconda e schiara. 



Traggono primamente al Serafino 
Gli angeli della guerra, i Scrvatori 
De’ regnanti e de’ regni. Essi per vie 
Non conosciute ad intelletto umano 
Guidano il filo de’ terreni eventi 
Alla causa motrice, e de’ superbi ' 
Ruotano le vicende in cui s’affanna 
La coronala vanità. Secondi 
Accorrono al Celeste i mansQeli 
Posti a cura de’ giusti, e delle poche 
Virtù che irride la beffarda ctatc. 

Essi la più romita orma del saggio 
Seguono nel silenzio, essi il volume 
Delle cose divine aprono al giusto. 

Essi a piè degli altari, ove si prostra. 
Vagano inosservati, e nel pietoso 
La preghiera alimentano e l'affetta. 

E quando dalle membra fuggitiva 
Mette la ben finita anima II volo, 

E si volge alla spoglia, e nell’ cmunia 
Guancia ricerca le vesligie antiche, 

I pietosi immortali alla dolente 
Volano sorridendo e consolando : 

O cara I Le sembianze onde ti duoli 
Noi, noi raccoglieremo, e le reliquie. 
Di che morte or trionfa, annoderemo 
Nel mattin della gloria. Alza, u bèuta 
Cittadina, gli sguardi : ivi t’aspetta 
La mercede e l’oblio delle sventure. 

L’ anime de’ cessali pargoletti 
Concorrono supreme al messaggero ; 
Divelle acerbamente dalla vita 
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E deirombra tementi e della luee, 

Non affidano l'ale all’ inGnilo 
Padiglion delle sfere, e riparando 
Nell’ intestine cavità dell’astro, 

Levano un suon di queruli vagiti. 

1 veglianti custodi le raccolgono 
Colla lusinga dell’eteree celere ; 

Ed elle limidelte s’avvicinano. 

Ed ascoltano attonite, ed apprendono 
Come il Verbo ne crea, come dall’ alto 
Muove la vita che le cose ingenera. 
Come la mano del Supremo ArleGce 
Volge i pianeti e I’ armonie conlempera. 

Cosi quelle ritrose alme lasciando 
1 lucidi boschetti, incoronare 
Con miir altre immortali il Serafino. 

Ed egli alle bramose apre gli arcani 
Del consiglio divino, e le cagioni 
Del suo ratto venirne. 

Slopitok. 

(Trad. di jì. Mafftì). 



DI GESÙ’ CRISTO E DELLA SUA VITA. 

Una nuova stella si fa manifesta Dell’orien- 
te: Gabriele discende a Maria, ed un coro di 
spiriti beati canta lungo la notte nell’alto 
del cielo : Gloria a Dio e pace apli uomini I 
D’improvviso si diffonde un grido, che il Sal- 
vatore è nato in Giudea; non nella porpora, 
ma nell’asilo dell’ indigenta. Non fu annun- 
ziato ai grandi nè ai superbi, ma gli angeli 
l’hanno rivelalo ai piccoli ed ai semplici ; 
egli non ha congregati d’intorno alla sua culla 
i felici del mondo, ma sibbene gli sventura- 
ti; e con questo primofatto della sua vita ha 
dichiarato d’essere il Dio de' miserabili. 

Formiamoci un istante per fare una rifles- 
sione. Noi vediamo fin nei secoli più rimoli, 
i re, gli eroi, gli uomini più singolari diven- 
tare gli dèi delle nazioni. Or ecco invece il 
figlio di un falegname, in un piccolo angolo 
della Giudea, esempio di dolori e di miserie, 
pubblicamente abbattuto da un supplizio; egli 
elegge i suoi discepoli negli ordini meno ele- 
vali della società ; non predica so non sa- 
grifizj, allontanamento dalle pompe del mon- 
do, dai piaceri, dalla possanza ; preferisce lo 



schiavo al padrone, il povero al ricco, il leb- 
broso all’uomo sano : chiunque piange o si 
trova aggravalo dalle sventure, derelitto dal 
mondo, è aggetto per lui di delizia. La po- 
tenza, la fortuna, la felicità per lo contrario 
sono da lui minacciate. Egli distrugge le idee 
comuni della morale ; stabilisce novelle rela- 
zioni fra gli uomini, un nuovo diritto delle 
genti, una nuova fede pubblica. Cosi innalza 
la propria divinità, trionfa sulla religione dei 
Cesari, siede sul trono, e perviene a soggio- 
gare la terra. No , quand’anche la voce del 
mondo intiero si levasse contro Gesù Cristo ; 
quand’anche tutti i raziocini della filosofia si 
unissero contro i suoi dogmi, nessuno potrà 
mai persuaderci che una religione fondala 
sopra siffatte basi, sia una religione umana. 
Colui che potè far adorare una croce, colui 
che offerse agli uomini in oggetto di cullo 
l'umanità sofferente, la virtù perseguitala, 
non potrebbe, noi lo giuriamo, non polreb- 
b’ essere se non un Dio. 

Gesù Cristo apparisce nel mezzo degli uo- 
mini, pieno di grazia e di verità: l’autorità 
e la dolcezza della sua parola incatenano. Egli 
viene quaggiù per essere il più infelice di 
lutti i mortali, e i suoi prodigi sono tutti 
pe’ miserabili. / suoi miracoli (dice Bossuet) 
tengono più della bontà che delta potenza. 
Per inculcare i suoi precetti scelse l’apologo 
u la parabola, che di leggieri si stampa nello 
spirilo del popolo. Le sue lezioni egli le dà 
passeggiando per lecampagne.Vedendo i fiori 
d’un campo, egli esorta i suoi discepoli a spe- 
rare nella Provvidenza, che sostiene le deboli 
piante, nudrisce i piccoli augelli ; se scorge 
i frutti della terra , insegna a giudicare gli 
uomini secondo le opere loro; gli viene re- 
cato un bambino, ed egli raccomanda l’inno- 
cenza; trovandosi in mezzo ai pastori, assume 
egli stesso il titolo di Pastore delle anime, 
e si rappresenta in allo di riportare sulle 
proprie spalle all’ ovile la pecora smarrita. 
La primavera egli siede sopra una montagna 
e dagli oggetti ond’è circondato trae materia 
per istruire la folla seduta a’suoi piedi. Dallo 
spettacolo stesso poi di quella folla povera 
ed infelice egli fa nascere le sue beatitudini: 
Beati coloro che piangono; beati coloro che 
hanno fame e setel Quelli che osservano i 
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suoi precetti, e quelli cbe li disprezzano, tono 
paragonali a due nomini cbe fabbricano due 
case, runa sopra un masso, l’altra sopra nna 
mobile sabbia ; e cosi dicendo (secondo che 
alcuni interpreti affermano) additava una ca 
panna fiorente sopra una collina, ed ai piedi 
di essa alcune capanne distrutte dall’inonda- 
zione. Quando egli domanda dell'acqua alla 
donna samaritana le dipinge la propria dot- 
trina sotto l’iraagine d'una sorgente d’acqua 
viva. 

Il suo carattere era amabile, aperto e tene- 
ro; la sua carità illimitata. L’apostolo ce ne 
dà un’idea con quelle due parole ; Andava 
beneficando. La sua rassegnazione alla vo 
lontà di Dio risplende in tulli i momenti del 
viver suo. Egli amava, conosceva l’amicizia; 
l’uomo ch’egli trasse dalla tomba, Lazzaro, 
era suo amico; e fu pel maggiore fra i sen- 
timenti delle vita cb’ egli operò il suo più 
grande miracolo. L’amore per la patria trovò 
in lui un modello: Gerutalemme., Geruealem- 
me/ gridava egli, pensando al giudizio onde 
minacciata era quella colpevoi città, io cercai 
di raccogliere i fanciulli come la chioccia 
raccoglie i pulcini eolio l'ali, ma tu noi 
voleztt.DaU'alto di un colle, gettando lo sguar- 
do sopra quella città condannata pe’suoi de- 
litti ad un’orribile distruzione, non potè trat- 
tenere le lagrime. Vide la eitlà, dice l’Apo- 
stolo, e pianee. La sua tolleranza non fu men 
notabile, quando i suoi discepoli lo pregarono 
di far piovere il fuoco sopra un villaggio di 
Samaritani che gli aveva negala ospitalità, ai 
quali egli rispose con indignazione: /-'oi non 
eapeie quello ehe domandate. 

Se il Figlio dell’uomo fosse disceso dal cielo 
con tutta la sua forza, poca fatica per certo 
gli sarebbe costalo il praticare tanta virtù, 
il sopportare tanti mali. Ma sta in questo la 
gloria del mistero: Cristo era soggetto aldo 
lore; il suo cuore si contristava come quello 
d’ un uomo; egli non diede mai indizio di 
collera, se non contro la durezza dell’animo e 
l'insepsibilità. RipeteacontinuamenlG:v/nia<rPi 
muluamenle l’un l'altro. Mio padre, pregava 
egli sotto al ferro del carnefice,perdona/c(i co 
tioro, perchè non canno quello che si facciano. 
Vicino a dipartirsi da’suoi diietti discepoli, si 
diede improvvisamente a piangere : sentiva i 
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terrori delia tomba e le angosce della crocei 
un sudore di sangue rigava le divine sue 
guancie; si dolse cbe suo Padre l’avesse ab- 
bandonato. Quando I’ angelo gli presentò il 
calice, egli disse: O mio Padrei fate ehe 
questo calice si allontani da me. Pure, s'io 
debbo berlo, sia falla la vostra volontà. Fu 
allora che gli sfuggi dalla bocca quella parola 
d’ onde spira la sublimità del dolore: £a 
mia anima i contristala a morie. Ahi seia 
morale più pura e il cuore più tenero, se 
una vita passala combattendo gli errori, ed 
alleviando i mali degli uomini, sono gli attri- 
buti della divinità, chi può negare che Gesù 
Cristo non sia divino? Egli fu esempio di tutte 
le virtù. L’amicizia gli vede in seno addormen- 
tato il discepolo. 0 il vede in atto di raccoman- 
dare la propria madre a questo discepolo; la 
carità lo ammira nel giudizio dell' adultera; 
la pietà lo trova da per tolto in alto di be- 
nedire le lagrime degl’infelici; nel suo amor 
verso i fanciulli si manifestano e l’innocenza 
e il candore di lui; la forza della sua anima 
risplendc in mezzo ai tormenti della croce, 
e il suo ultimo sospiro è un sospiro di mi- 
sericordia. 

Chateaubriand. 

(Traduzione di L. Taccagni). 



DELLA IMITAZIONE DELLA VITA DI CRISTO. 

Non manca a’ cristiani nna idea sicura da 
ogni abbaglio, perfetta In tulle le parli, e la 
quale non pur illustra la mente a scorgere il 
bene, ma comunica le forze ad adoperarlo. 

Tale idea è il Salvatore nella sua vita de- 
scritta da’vangelisti, la quale è un oro d’Ofir, 
senza qualsisia esigua mistura di vii metallo... 
R questo Sol di giustizia, mentre il contem- 
pliamo, rischiarandoci con la sua luce, ad un 
tempo c’invigorisce col suo calore; talché av- 
viene all’anima in mirar lui, ciocché avvie- 
ne alla pupilla in mirar gli obbietti visibili 
che risulta in essa la somig'ianza e l'ima - 
gine. E benché tutta la Scrittura sia cosa 
divina, al Vangelo rendesi una special vene- 
razione; egli nella messa non si ode sedendo, 
come i detti dei profeti o degli apostoli, ma 
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•tiBdo in piedi, e con la lesta scoperta; leg 
gesi dal sseerdote con le mani giunte, e si 
bacia in fine, perocché il resto della Scrillara 
è parola di Dio; il solo Vangelo è insieme 
vita di Dio. Volle egli umanar sé per deificar 
noi, non solamente co’snoi meriti, ma eo’suoi 
esempi: onde, riserbate le afliixioni del corpo 
all’ ore della passione, elesse un tonor di vi- 
rerò in cui s'unisse ad una virtù suprema una 
trattasion temperata, sicché potesse adattar- 
visi ogni mezzana complessione; perocché ben 
gli piaequo d’avvalorar con forza sopra natura 
la fievolezza del nostro spirilo, ma non quella 
del nostro corpo ; si per non fare un mira- 
colo perpetuo, evidente, e con ciò diminuire 
il merito della fede, si perché le austerità 
esteriori non sono per sé necessarie alla 
perfezione, come le virtù interiori. 

Fra le virtù poi, di tre massimamente, che 
non dipendono dalla corporal robustezza , 
diede continuati ed eroici esempi: deU’umiltà 
in disprezzare e tutto l'onore e lutto il di- 
sprezzo mondano; dell’obbedienza in sacrifica- 
re ogni suo qualunque onestissimo affetto 
al maggior piacimento del Padre; della carità 
verso le creature, in procurar assiduamente 
l’allmi salute, non pur con immenso studio 
ma con immenso travaglio. E notisi, che in 
tutte e tre queste virtù, spogliò la sua uma- 
nità di que’ privilegi che le convenivano per 
la deifica union del Verbo. 

Deiruiniltà cominciò a dare ammirabile 
esempio sin dalla sua concezione, lasciando 
luogo a Gioseffo dì sospettare per alcun tempo 
la sconcia macchia in lui di prole illegittima. 
Indi nella sua formazione, volendo star nove 
mesi carcerato ed ignoto nell’alvo, per con- 
formarsi all’uso del nostro imperfetto co- 
mune; laddove essendo egli dal primo attimo 
deU’iocarnazione organizzato e dolalo di per- 
fetto discorso, gli fu necessario un miracolo 
per indugiar tanto ad uscir in luce. Lascio 
la ulivilà in una^^ia; lascio la circonci 
8ione,sanguigno tributo, Sbl debito de’lìgliuoli 
d’ira; lascio la necessità della quale non volle 
liberare i suoi, come leggermente poteva, di 
^ fuggir per salvezza di lui fra gente barbara 
ed idolatra, e di ricoverarsi in si duro esilio 
molti anni. Ma chi non rimano allonilo ch’es- 
sendo egli dhslinato a convertire ed a rifor- 



mare il mondo con la predicazione e con le 
maraviglie, vivesse quasi moto e disutile le 
diece dell'undici parti della sua età, stando 
suddito alla madre e al marito di lei ne’ser- 
vili minislerj d'arte fabbrile T S’aggiunga il 
non aver voluto convincerei! demonio co’mi- 
racoli da lui richiesti per dimostrargli la tua 
divinità, non Erode che il dispregiò come 
stollo, non i Giudei che gli offerivano di pre- 
stargli credenza, se discendeva di croce: che 
più I Tessersi abbassalo a lavar Tinfime parli 
del corpo a’suoi servi, e tra essi al perfido 
venditore della sua vita. 

Dove son ora que’ si gelosi custodi della 
lor fama, sotto colore che ogni qualunque neo 
di essa, o durante eziandio sol brev'ora, pre- 
giudichi al servigio che possono rendere a Dio 
nel collivamento delTanime ? Dove coloro che 
tanto fuggono qualsiasi indizio di loro debo- 
lezza e di lortT impotenza, quasi ciò tolga cre- 
dilo alla Provvidenza divina, mentre veggonsi 
abbandonali i suoi divoli , e quasi nutrisca 
l’orgoglio neU’empielà de’malvagì? Dove quei 
rifiutalori degli ufliei più vili eziandio tra la 
professala umiltà dei chiostri, quasi ne scemi 
a Dio quella gloria, al mondo quel prò che 
seguirebbe dai lor talenti posti in più alta 
sfera, a sparger gran luce e salutiferi influssi? 
Dove sono quegli spirituali che fanno si spesso 
ostentazione del valor loro, quasi ridondi a 
vergogna o della causa pubblica o della veri- 
tà, se per alcun tempo son riputati inferiori 
nelle contese? Dove quegli ecclesiastici, che 
allribuiscono alla necessaria sostenlazion del 
decoro un perpetuo contegno, non pur di su- 
periore, ma dì padrone, ma di monarca? 

Vegniamo alTobbedienza. La preziosità di 
questa virtù cresce per quattro rispetti: per 
l’altezza di chi obbedisce, essendo molto più 
meritorio l’esercizio dell’obbedienza in un 
gran barone che in un minimo bottegajo; per 
l’arduità del comandamento a cui s’obbedi- 
sce, non riportandosi gran vittoria delTsppe- 
tito nelTobbedire ubi dillgitur quoti jubetur 
(quando s’ama quel che viene imposto); per 
la podestà di non obbedire, senza o patirne 
alcun male,o perder l’acquisto di verun bene, 
porgendosi allora più fino il culto alla virtù, 
quando la veneriamo senza vederla armala, e 
l’abbracciamo senza vederla dotata ; e per la 
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esso lei cedevole verri e cadere; ma ehi ab- 
braccia Gesù, sari fermalo in eterno. Lui 
ama e lui serbali amico, il quale quando ben 
tulli li lascino, non li lasceri, nò soslerri 
che tu nel 6ne perisca. Egli è forza che lu 
sii divelto qoandocbcssia da tulle le coso , 
o lu il voglia, oppur no. 

Tienti vicino a Gesù nella vita o nella 
morte, e nella fede di lui li riposa, il quale, 
gli altri tulli venendoli meno , solo ti può 
ajulare. Il tuo Dilello è siffatto, che a sira- 
niiTO amante non vuol dar luogo , ma solo 
vuol aversi il luo cuore, e come re nel pro- 
prio trono sedervi. Se tu sapessi d’ ogni af- 
fetto a creatura vòlarli lutto, dovrebbe loco 
Gesù dimorar volentieri. Tu troverai perduta 
quasi ogni cosa che, in vece di Gòsù, avrai 
riposta negli nomini. Non ti Gdare, nè reg- 
gerli sopra una canna vóta ; perchè ogni 
carne è fieno, e come il fiore del fieno, cosi 
ogni SUA gloria cadrò. 

P^d^(.ti troverai ingannato , se alle sole 
dip^istraii^i degli uomini tu riguardi; con- 
ci^iac^'ò^se cerchi in alimi la tua conso- 
/axinnò e 11 luo bene, parecchie volte n'an- 
ydrai col phut'o* cerchi 

y 8etù, si troverai ; che se cerchi le stesso, 
Iroreral Ihir le stesso, ma in tua ruioa. Es- 
sendocb^'^iù l'uomo nuoce a sè stesso, s’e’ 
non ef#ca Gesù, che non fa tutto il mondo 
Ro gli fosser contrari. 

£ndo Gesù sia presente, lutto è buono 
ente sembra difficile; ma s’ egli non è 
pie, lutto è gravoso. Quando di dentro 
parla Gesù, vile è ogni conforto ; ma 
s'egli dice pure una parola, grande conso- 
lazione se ne sente. Or non si levò di su- 
bito Maria Maddalena dal luogo ove pianse, 
qu'ndo Marta le disse : È qui il Maestro e 
dimanda di te 7 Beata l’ora che Gesù dalle 
lagrime al gaudio richiamaci dello spirilo ! 
Quàolo sei tu arido e secco senza Gesù I 
Quanto stolido • vano, se altro brami fuor 
di Gesù I Or non t'è questo più danno, che 
aver perduto l'intero mondo ? 

il mando che può giovarti senza GesùT Lo 
bar senza Gesù è amaro' inferno , e dolco 
paradiso I' essere con Gesù. Se lu abbi leco 
Gesù, nessuu nemico potrò farli male. Chi ha 
IruvMo Gesù, trovò buon tesoro, anzi bene 
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sopra ogni bene ; e chi perde Gesù , assai 
troppo perde, e più che lutto il mondo. Po- 
verissimo è colui che vive senza Gesù ; ed 
è ricchissimo chi bene sta con Gesù. 

Grand'arte è di sapere conversare con Ge- 
sù; e il sapersi tenere Gesù, somma pruden- 
za. Sii umile e pacifico, e Gesù sarò teco ; 
sii divolo e quieto, e si rimarrò leco Gesù. 

Tu puoi cacciar via Gesù prestamente, e per- 
dere la sua grazia, se ti volga alle cose este- 
riori. Or come lui abbi caccialo via e per- 
duto, a cui fuggirai tu allora? e chi li cer- 
cherai per amico? Senz'amico lu non pnoi ^ 
viver bene; e se Gesù innanzi ad ogni altro 
non li sia amico, lu ne sarai troppo tristo e 
diserto. Pazzamente dunque lu fai, se in alcun 
altro ti fidi e compiaci; egli è da voler anzi 
tutto il mondo nemico, che sdegnato Gesù: 
tra tulli i tuoi cari adunque, ti sia special- 
mente caro Gesù. 

Tatti si vogliono amar per Gesù, Gesù poi 
per sè stesso. Il solo Gesù Cristo dee essere 
singolarmente amato; e lui solo fra tulli gli 
amici troverai buono e fedele. Per lui e in 
lui tanto gli amici quanto i nemici abbi cari : 
e per tulli loro ^ dee pregare , acciocché 
lutti il conoscano e l'animo. Non bramar mai 
d’essere in ispezialilò lodato ed amalo; perchè 
questo è merito del solo Iddio, che non ha 
chi il somiglia, e guardati di volere che, nè 
il cuor di- veruno 'Ma nel luo amore inve- 
scalo, nè II tuo Jn quello di chicchessia ; ma 
in te sia Gesù'e In ogni persona dabbene. 

Sii mondo e sciolto internamente d' ogni 
'impaccio di creature.- Ti bisogna esser nudo, 
e a Dio offerire il cuor puro, se vuoi trovar 
pace e sentire 'quanto sia dolce il Signore. E 
sii certa di non poter pervenire a tanto, se 
tu non sia dalla grazia di lui prevenuto, e 
tiratovi: siecbè chiuse da le, e fuor caccia- 
tene tutte le cose , con lui da solo a solo 
t’unisca. Imperciocché quando la grazia di Dio , 
viene all'uomo, allora diventa a tulle le cose 
possente; ma partendosi ella, rimarrò povero 
e infermo, quasi lascialo a ricevere baliilore. 

In tal termine egli non deve cader d’animo 
nè disperarsi; anzi star^on fermo proponi- 
mento al volere di Dio, e tutte le cose che 
gli sopravvengono portare a lodo di Gesù Cri- 
sto; essendo che all'inverno segue Testale, 
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dopo la notle ritorna il giorno, e dopo la 
lempesla grande aerenità. 

Tornato da Ktmpit. 
(Trad. di Antonio Cttarfy. 



LA PASSIONE. 



Cile cerchi in faccia a questi altari, o BglioT 
la me, pel tuo peccato ostia innocente, 

Volgi amoroso io me l’animo e il ciglio. 

10 son colui che da la Eterna Mente, 
Eterno sono, e mi condusse in terra 
Misericordia de ia umana gente. 

11 fine io sono de l'antica guerra ; 
Pianta’in abisso di vittoria il segno, 

E il re superbo incatenai sotterra. 

Che non feci per tòrti al giogo indegno? 
lo^di mortale verginella in seno 
Quant'è d'uopo abitar non ebbi a sdegno; 

come il termin naturai fu pieno, 
Cercava quella dolce madre un tetto, 

Cbò non la, colga la notle al sereno. 

Una stalla a Betlem mi diè ricetto ; 

,Qui la greppia in fra i giumenti, 

E m'eripòlè stoppie ispido letto. 

Poi, tribolando con più duri stenti, 
Fuggii per balse al reo lAner d’Erode, 

Fra i soBci numi de l'egizie geni^- 

Di là tornato a le natali prode, 

Mi travagliai molt’ anni in nmiltate. 

Mentre levar di me grido non s'ode. 

Ma giunto è il di, ferrigne menti ingrate 
Di Giuda, il di che non adiate adendo, 

E in pien lume vedendo non veggiate. 

Ecco il soave magistero imprendo 
D'ainor fra voi, troppo a voi nuovo, e il vero 
Col presagito novellar vi apprendo- 

Ahi razza di cor pingue e mal pensiero ! 
Che maraviglia se il mio dir vi pare 
Involuto d'ambagi e di mistero ? 

Già non vi fur 1' opero mio più chiare : 
Veggenti i ciechi, e a nuova vita i morti, 

E sotto ai passi miei stabile il mare. 

Miseri I e d'uopt^ alfin, quando mie sorti 
Fien con quelle de'rei, eh' io da vói pena , 
Perdóno un ladro al paragon riporti I 

L'animo intendi, o figlio, amor mi mena 
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A rieordarli qiui del tuo riscatto 
Crudi miei strazj la misura ban piena. | 

S’avvicinava ornai l’ora, che fatto 
Fosse il Figliuol de l'noro preda del forte, 

E consumasser gli empj il gran misfatto. 

Già numerato ha il prezzo di mia morte 
L’infido amico, e seco si consiglia 
Di giugnermi per vie secreto e torte. 

lo con lui stesso e con l’altra famiglia 
De’miei mi assido a l’ultima convito : 

Quivi turbato declinai le ciglia, 

E, un di voi, dissi, un di voi m'ha tradito! 

E quegli intanto si prendea del mio 
Pane, e inlingca nel mio piattello il dito 1 
E tu, Pietro, tu pur !... Ma indarno: ch’io 
A saziar la mia pleiade immensa 
Avea bramato con lungo desio 
Di raccòrrò i miei cari a quella mensa : 

Nè vo’ r opra tardar, che la n)ia carne 
In cibo all' uomo e il sangue lirio dispensa. 

Ed ei por osa il traditor gustarne. 

Lasso I ingojato egli ha la sua condanna. 

Che nel sangue gli scorre c in luiA’inóarne. 

Ma già mortai tristezza il cuor mi^lf^ia; 

Già vengon faci ed arme, e la inisnardà^' 
Veduto ha il crudel bacio, e nons'iognnp. 

Non m’accompagna per la mesta strada,'. 

Pur un de’miei I Quando è il pastor percdiiM 
Convien che il gregge sperso se ne vadk^ 

Io stetti innanzi al giudice, che moiso , 
Parve d'orror, di zelo a’ miei protesti,» | 
SI che le stole si stracciò di dosso. ' 

0 sacerdote, come ben fingesti I * 
Tutti abbiam (disse) la bestemmia udita i *' 

Che più ne è d’uopo interrogar chi affali? 

0 voi che lieve noncuranza irrita, > 

E a cui lingue piacenti e capi inchini 
Lusingan la superbia de la vita ; , < 

Non son lo Quei, che sovr’ ai Serafini 
Seggo a destra del Padre ? Or via, mirate 
Quai mi rende la turba onor divini. » 

Di risa alfin, di sputi e di guanciate 
Stanchi, e del mal concilio alacri al cenno, 
Menanmi avviato ad altra potestate. 

Qui da crudel vid’io timido senno 
Deliberarsi, che al favor d’Augusto ' 

Il vero e il dritto prevaler non denno. 

Su, chi d’odio più bolle e più robusto , 
Nerbo ha di braccia, il petto irto e le terga 
Snudi, e gareggi a flagellare il Giusto. j | 

■ I 

> 
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A strallo poscia 'del dolente s' erga 
RidevoI seggio; nè alio scherno manchi 
La porpora, il reai serto e la verga. 

Or v'è come gli afflitti omeri stanchi 
Al grave tronco soltopor m’è forsa, 

E inverso il monte trascinare i fianchi I 
Ben d' uopo egli è che adamantina scorza 1 
Ti fasci il cor, se duri a colai vista, J 
Nè il tuo Signore a lagrimar ti sforza. 

Ornai la vetta il lento passo acquista. 

Lasso 1 or quale appressate alle labbra arse 
Bevanda di si tetro amaro mista? 

Ahi già le membra illividite e sparse 
Di sangue, a rinclemenle aere ignudo, 

Tutte senton le piaghe inacerbarse I 

Ahi già, posale in sul letto aspro e rude 
Le ginocchia, mi adagio, eie man’stendo 
Ai chiovi e ai colpi delie mazze crude I 
Ferve il lavoro : al martellare orrendo 
L’opra succede di levarmi in allo. 

Mirami, o figlio, come in croce io pendo ! 

Qui fanno al paziente animo assalto 
Molleggi rei; Ben tu, di Dio figliuolo. 

Di costassù ti puoi spiccar d’ un salto. 

Deh,percbè intanto io chinai gli occhi al suolol 
Come li stavi, o Madre, a riguardarmi. 

Muta impietrala da l’immenso duolo I 
Di sete avvampo. Ahi de gl'iufausti carmi 
Qual non ha sol mio capo adempimento? 
Ahi Padrei ahi perchè,o Padre, abbandonarmi? 

Tolto è alfine compito. Or vedi spento 
Nei natanti occhi il lume al tuo Signore ; 
Vedi sul petto ricadi rgli il mento. 

Cosi dopo martiri tanti ei muore, 

Mnor per vostra salme, e io morir sento 
Che i più sarete ingrati a tanto amore ; 

Tu non esserlo, o figlio. In cor sovente 
Volgi la storia de le nostre pene; 

Sempre la croce ti si pinga in mente. 

D'amara pietà, di conforto e spene 
Questa imagioe è fonte; e in lei mirando 
D'oltraggiarmi il pensiero uom non sostiene. 

'Questa ognor ti farà vivere amando 
Me in pria, che t'amai tanto, e per me poi 
Gli uomini tutti, come è il mio comando : 
Gli uomini tutti, anco i nemici tuoi , 
Anco i miseri e gl'imi, anco i ribaldi, 

E chi bestemmia i nostri altari e noi. 

Per lei verrà che immoti stieno e saldi 
Contro al piacer fallace i tuoi desiri, 
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Nè mai brutto appetito il cuor li scaldi. 

Non è chi fiso in questa imago aspiri 
Altri a vincer di fasto e di potere , 

0 i vóli onor del mondo invido ammiri. 

Qual tristo evento, o qual d'nman volere 
Feritale, o ingiustizia, a chi lei guarda 
Non è a portar più facile e leggiere? 

Il tempo vola, nè un momento larda 
L’ora che estrema ai mali il giusto spera, 
E il reo da lungi con orror sogguarda. 

Colà venuto sentirai com’ era 
Tutta un sogno la vita, e sol la croce 
Costante avrai consolatrice vera. 

Vólto a lei fia l’avanzo di tua voce; 

Lo sguardo a lei, se la parola tace, 
L'ultimo sguardo ne la lolla atroce : 

Cosi verrai bealo a la mia pace. 

Giovanni Torti. 



0 tementi de l'ira ventura. 

Cheli e gravi oggi al tempio moviamo 
Come gente che pensi a sventura 
Che improvviso s’ intese annunziar. 

Non s’aspetti di squilla il richiamo : 

Noi concede il mestissimo rito ; 

Qual di donna che piange il marito 
É l^esla del vedovo aliar. 

CcMan gl’inni e i misteri beali. 

Fra cui scende per mistica via, 

Sotto l’ombra dei pani mutati, 

L’Ostia viva di pace e d’amor. 

S’ ode un carme : l'intento Isaia 
Proferì questo sacro lamento 
In quel di che un divino spavento 
Gli affannava il fatidico cor. 

Di chi parli, o veggente di Giuda ? 
Chi è costui che dinanzi all’ Eterno 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra, lungo da fonte vital ? 

Questo fiacco pasciuto di scherno. 

Che la faccia si copre d’ un velo. 

Come fosse un percosso dal Cielo, 

Il novissimo d’ogni mortai ? 

Egli è il Giusto che ùvili han trafitto. 
Ma tacente, ma senza tenzono; 

Egli è il Giusto ; e di lutti il delitto 
Il Signor sul suo capo versò. 

Egli è il Santo, il predetto Sansone., 

Che morendo francheggia Israele, 
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Che volente a la sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò. 

Quel che siede sui cerchi divini, 

E d’Adamo si fece Ggliolo, 

Nè sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partirj| 

Volle r onte, e ne l’ anima il duolo 
E le angoseie di morte sentire, 

E il terror che seconda il fallire, 

Ei ohe mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso, 
L’ abbandono del Padre sostenne : 

Oh spavento I l'orribile amplesso 
D’un amico spergiuro soffri. 

Ma simile quell’alma divenne 
A la notte dell’ uomo omicida : 

Di quel sangue sol ode le grida , 

E s’ accorge che sangue tradi. 

Oh spavento I lo sluol dei beffardi 
Baldo insulta a quel volto divino. 

Ove intender non osan gli sguardi 
Gl’ incolpabili Ggli del Ciel. 

G>me i’ebro desidera il vino. 

Ne le offese quell’odio s’irrita, 

E al maggior de’ delitti gl’ incita 
Del delitto la gioia credei. 

Ma chi fosse quel tacito reo. 

Che dinanzi al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo, 

Come vittima innanzi a l’ aitar, 

Non lo seppe il superbo Romano : 

Ma fe’ stima il deliro potente. 

Che giovasse col sangue innocente 
La sua vii sicnrlade comprar. 

So nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d’ un prego esecrato : 

I celesti copersero il volto : 

Disse Iddio : Qual chiedete sarà. 

E quel sangue dai padri imprecato 
Su la misera prole ancor cade. 

Che mutala d’etade in etade, 

Scosso ancor dal suo capo non I’ ha. 

Ecco appena sul letto nefando 
QoeU’Afllitlo depose la fronte, 

E un allissiino«grido levando, 

II supremo sospiro mandò, ' 

Gli uccisori esultanti in sul munte 
Di Dio r ira già grande minaccia ; 

Gii da l’ardue vedette s’affaccia, 

^ Quasi accenni: Fra poco verrò. 



O gran Padrei per Lui che s’immola, 
Taccia aIGne queU’ira tremenda; 

E dei ciechi l’ insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. 

Si, quel sangue sovr’essi discenda. 

Ma sia pioggia di mite lavacro: 

Tutti errammo: di lutti quel sacro 
Santo sangue cancelli l’error. 

E tu. Madre, che immota vedesti 
Un tal Figlio morir su la croce. 

Per noi prega, o Regina dei mesti. 

Che il possiamo in sua gloria veder ; 

Che i dolori, onde il secolo atroce 
Fa dei buoni più tristo I’ esiglio. 

Misti al santo patir del tuo Figlio, 

Ci sien pegno d’ eterno goder. 
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£ risorto : or come a morte 
La sua preda fu ritolta 7 . 

Come ha vinte i'alre porte. 

Come è salvo un’ altra volta 
Quei che giacque in forza altrui 7 

10 lo giuro per Colui 
Che da morte il suscitò. 

É risorto; il capo santo 
Più non posa nel sudario: 

£ risorto ; da l’un canto 

De l’avello solitario 

Sta il coperchio rovesciato : 

Come un forte inebriato 

11 Signor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino 
Riposalo a la foresta. 

Si risente il pellegrino, 

E si scote da la testa 
Dna foglia inaridita. 

Che dal ramo dipartita 
Lenta lenta vi ristè: 

.Tale il marmo inoperoso. 

Che premea 1’ arca scavala, 

Gittò via quel Vigoroso, 

Quando l’anima, tornata 
Da la squallida vallea. 

Ai Divino che Iacea : 

Sorgi, disse, io son con te. 



Digilized by 



7 



DI E LA RELIGIONE. 



Che parola ai diffoae 
Fra i sopiti d* Israele t 
Il Signor le porle ha schiue I 
Il Signor, r^mannelel 
0 sopiti in aspettando, 

È finito il vostro bando ; 

Egli è desso, il Redentor. 

Pria di Loi nel regno eterno 
Che mortai sarebbe asceso 1 : * 
A rapirvi al ninto inferno, 
YeccÙ padri, Egli è disceso: 

Il sospir del tempo antico, 

Il terror de l’ inimico. 

Il promesso Vincitor. 

. Ai mirabili Veggenti (l)," 

Che narrarono il futuro. 

Come il padre al figli intenti 
Narra i casi che gii furo. 

Si mostrò quel sommo Sole, 

Che, parlando in lor parole, 

A la terra Iddio giurò. 

Quando Aggeo, quando Isaia 
hfallevaro al mondo intero 
Che il Bramato un di verria ; 
Quando, assorto in suo pensiero. 
Lesse i giorni numerati, 

E de gli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 

Era l’alba, e, molli il viso, 
Maddalena e l’ altre donne 
Fean lamento in su l’ Ucciso : 
Ecco tutta di Sionne 
Si commosse la pendice, 

E la scolta insultatrice 
Di spavento tramortì. 

Un estranio giovinetto 
Si posò sul monumento: 

Era folgore l'aspetto. 

Era neve il vestimento : 

A la mesta che il richiese 
Die* risposta quel cortese: 

E risorto ; non è qui. 

Via coi pallii disadorni 
Lo squallor de la viola: 

L’oro osalo a splender torni: 
Sacerdote, in bianca stola 
Esci ai grandi ministeri. 



(1) I Profeti. 



Fra la luce de i doppieri. 

Il Risorto ad aonunaiar. 

De l’altar si mosse nn grido: 
Godi, o donna, alma del cielo. 
Godi ; il Dio cui fosti nido 
A vestirsi il ‘nostro velo, 

E risorto, come il disse: 

Per noi prega : Egli prescrisse 
Che sia legg^ il Ino pregar. 

0 fratelli, il santo rito 
^ Sol di gaudio oggi ragiona : 

Oggi è giorno di convito, 

^ Oggi esulta ogni persona ; 

Non è madre che sia schiva 
1 De la spoglia più festiva 
I SDoi bamboli vestir. 

^ frugai del ricco il pasto, 
menta abbia i snoi doni : 
il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico a l’ nmil letto, 

' Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 

Lungo il grido e la tempesta 
De’ tripudi! inverecondi : 

L’ allegrezaa non è questa 
che i giusti son giocondi; 
y piMta in suo contegno, 
tfa celeste, come segno 
Uè la gioia che verrà. 

Oh beati I a lor più bello 
Spunta il sol de’ giorni santi : 

Ma che fia di chi rubello 
Mosse, ahi stollo I i passi erranti 
Su la via che a morte guidai 
Nel Signor chi si confi^ 

Col Signor risorgerà. . 



U PENTECOSTE. 

Madre dei Santi, imagine 
De la città superna, 

Del Sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna ; 

Tu, che da tanti secoli 
Soffri, combatti e preghi. 
Che le tue tende spieghi 
Da r uno a l’altro mar ; 
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Campo di qnei che sperano 
Chiesa del Dio vivente, 

Dov’ eri mai ? qual angolo 
Ti raceogliea nascente, 
Quando il tuo Re, dal perfidi 
Tratto a morir sul colle. 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime aitar ? 

E allor che, dalle tenebre 
La diva salma uscita. 

Mise il poterne anelito 
De la seconda vita ; 

E quando, in man recandosi 
Il prezzo del perdono. 

Da questa polve al trono 
Del Genilor sali; 

Compagna del suo gemilo. 
Conscia de’ soni misteri, 

Tn, della sua vittoria 
Figlia immorlal, dov’ eri T 
In tuo terror sol vigile, 

Sol ne r oblio secura. 

Stavi in reposte mura. 

Fino a quel sacro di. 

Quando su le lo Spirito, 
Rinnovator discese, 

E l' inconsunta fiaccola ^ 
Ne la tua destra accese, 
Quando segnai dei popolL 
Ti collocò sul monte, 

E ne’ tuoi labbri il fonte 
De la parola apri. 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 

E i color varj suscita 
Ovunque si riposa ; 

Tal risonò molliplice 
La voce dello Spiro: 

L’Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l’ udì. 

Adorator degl’ idoli. 

Sparso per ogni lido. 

Volgi lo sguardo a Solima, 
Odi quel santo grido: 

Stanca del vile ossequio. 

La terra a Lui ritorni : 

E voi, ebe aprile i giorni 
Di piò felice eli. 

Spose, cui desta it subito 
balzar del pondo ascoso. 
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Voi gii vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso. 

Alla bugiarda Pronuba (i) 

Non sollevate il canto : 

Cresce serbato al Santo 
Quel che nel sen vi sta. 

Perchè, baciando i pargoli. 

La schiava ancor sospira ì 
E il sen che nutre i liberi 
Invidiando mira T 
Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor sollevai 
Che a tutti i figli d'Eva 
Nel suo dolor pensò? 

Nova franchigia annunziano 
I cieli, e genti nove; 

Nove conquiste, c gloria 
Vinta in piò belle prove; 

Nova ai terrori immobile, 

E a le lusinghe infide, 

Pace che il mondo irride. 

Ma che rapir non può. 

0 Spirto I supplichevoli 
A’ tuoi solenni altari. 

Soli per selve inospite. 

Vaghi in deserti mari, 

Da r ande algenti al Libano, 
D’Ibernia (2) a l’ irta Haiti, 
Sparsi per tutti I liti. 

Ma d’un cor solo in Te, 

Noi l’ imploriam I Placabile 
Spirto discendi ancora,* 

.A i tuoi cultor propizio. 
Propizio a chi t’ignora: 

Scendi e ricrea, rianima 

I cor nel dubbio estinti; 

E sia divina ai vinti 

II vincitor mercè. 

Discendi amor ; negli animi 

L’ ire superbe attuta : , 

Dona il pensier che il memore 
Ultimo di non muta : 

I doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtiido: 

Siccome il sol che schiude 
Al pigro germe il fior ; 



(1) A Giuuone Lucina, che presso i Greci c i 
Romani presiedeva a’ parti. 

(3) Cosi i Latini chiamavano l’ Irìauda. 
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Che lento poi, in le umili 
Erbe morri non cAIto, 

Nè sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto, 

Se, fuso a lui ne l'etere, 

Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite, 

E infaticato altor. 

Noi t’imploriam. Nei languidi 
Pensier de l'infelice. 

Scendi piacevoi alito. 

Aura consolatrice: 

Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento, 

Vi spira uno sgomento 
Che insegni la pietà. 

Per le sollevi il povero 
Al del, ch'è suo, lo ciglia j 
Volga i lamenti in giubilo. 
Pensando a Cni somiglia ; 

Cui fu donato in copia 
Doni con volto amico, 

Con quel tacer pudico, 

Che accetto il don ti fa. 

Spira dei nostri bamboli 
Ne rinetfabil riso; 

Spargi la casta porpora 
A le donzelle in viso ; 

Manda a le ascose vergini 
Le pure gioje ascose; 

Consacra de le spose 
Il verecondo amor. 

Tempra dei baldi giovani 
Il confidente ingegno ; 

Reggi il virii proposito 
Ad infallibil segno; 

Adorna la canizie 
Di liete voglie sante ; 

Brilla nel guardo erranle 
Di chi sperando muor. 

Altttandro Manzoni. 



LO STABILHIENTO DEL CRISTIANESIMO. 

Si aprano le storie. Voi vedete lutti i regni 
della terra, che nascono, che fioriscono e che 
precipitano. In mezzo a questi voi vedete la 
^ieta diJDio, nella sua umiilà semprengoale. 



sopravvivente a tulle le mortali grandezze- 
Fino dal primo suo apparire nella nazione 
più spregiata e abborrila, posta non già nei 
capi di ossa nazione, ma nelle mani di pochi e 
rozzi pescatori, seguaci di un giustizialo, ella 
annunzia di dover riempire di sé la terra. I 
principi ben presto si mettono in movimento: 
quelli che comandano a tutta la terra, spie- 
gano la vasta loro possanza per annientarla. 
Tre secoli dura il comballimenlo, e tutte le 
regioni rosseggiano innafliale dal sangue dei 
giusti. Finito il comballimenlo, vediamo da 
chi stia la vittoria. Gl' imperatori , stanchi 
del macello de'giusii che non si difendono, 
sono lutti l'uno dopo l'altro puniti: la mag- 
gior parte I' ira di Dio gli ha cólti orren- 
damente. La Chiesa, secondo la sua missione, 
ha raccolti tanti allori immorlali quante fu- 
rono le sue percosse. Carica di questi allori, 
ella si è sempre avanzala, è salila nella reg 
già, ed ha ricevuto a figliuolo l'imperatore 
stesso dell'universo; clemente, ella ha stretto 
al seno il discendente dei tiranni. Hanno po- 
tuto cominciare , non hanno potuto finire. 
Dopo di questo tempo non sono cessate le 
dure sue prove, perchè non debbono cessar 
mai; ma l'esito di tutte le sue diverse bat-; 
taglie è simile al primo. 0 sia di nuovo allac- 
cala dalle crudeli zanne della potenza, o dai 
sofismi e dalla scaltrezza della filosofia re- 
gnanle,o dalla pertinace malizia degli ereliei, 
0 dalla barbarie de' tempi , o dalla scoslu- 
malezza de'suoi stessi figliuoli, o dalla ipo- 
crisia degl'iodocili suoi ministri, o vero da 
tutte queste cose insieme; ella s'affligge bensì, 
ella si mostra bensì costernala, e più de'suoi 
figliuoli che di sè stessa : tutti i nemici di 
lei iniuonano sempre trionfo sopra i suoi 
gemiti, e strombazzano per lutto il mondo la 
loro vittoria. Ma attendete un momento: l'af- 
flitta è ancor vivente; contrappone ancora la 
sua mansuetudine, la sua invitta pazienza, i 
suoi priegbi; profferisce ancora il suo sangue. 
Ahi bella Sposa di Cristo, tergi le lagrime , 
rasserena le ciglia e li mira d'intorno; più 
non esistono i tuoi nemici, essi sono sotterra. 
Tu ancora esisti, tu vivi; e l'universo batte 
palma a palma al tuo trionfo. 

Antonio Rosmini. 
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laggio si danno gran cara di spegnere i loro 
fuochi, Indi accorrono ad accendere i tortori 
alla lampada che arde in onor della Vergine 
nella chiesa vicina. I sacerdoti benedicono i 
tortori; indi i contadini traggono ai campi, 
recandosi in mano quel fuoco benedetto e 
rigenerato , che spargerà nuove faville sul 
focolare da lui riacceso. La dimora degli uo- 
mini verrà per esso di nuovo scaldala nelle 
lunghe veglie del verno, e la Gamma santi- 
Gcala brillerà in ogni parte quasi a puriGcar 
tulle le azioni che dovrà schiarire. Poscia il 
padre di famiglia, accompagnato da’figliuoli 
e da tutti i suoi, si conduce in quel canto 
della casa ove l’anno precedente furon posti 
in serbo le reliquie del ceppo di Natale. L’a- 
volo depone di nuovo sul focolare que’lizzi, 
e tulli gliastanti mellonsi ginocchioni, e re- 
citano il Alter, intanto che due robusti don 
zelli portano il nuovo ceppo, a cui tosto si 
dà fuoco. 0 l’allegra fiamma ch'esso rifietle 
sul volto dei convitali I 

E tulli vi si stringono intorno, ed è un 
riso, una gioia innocente, universale. Ma ecco 
allocco di mezzanotte squillano le campane 
con un suono dolce, argentino, che riesce più 
solenne fra quel notturno silenzio. Cessano i 
giuochi: l'avolo s’alza e si trae dietro la fa- 
miglia tutta, uomini e donne, vecchi e fan 
ciiilli, che muovono alla chiesa del villaggio 
sovra sentieri le più volte coperti di neve. 
Ivi le schiere dei fanciulli adunali ad adorare 
il presepio, lo cappelle illuminale, il suono 
dell’ organo, i cantici festivi, e tutto un po- 
polo di semplici e di poveri raccolto intorno 
alla culla del Dio de’ semplici e de’ poveri, 
offrono nna pompa tutta piena d’ innocenza 
e di maestà. 

Coloro che non trasportarono mai i loro 
cuori a quei tempi di fede, nei quali gli alti 
del culto religioso erano feste domestiche, e 
si fanno dispregiatori degli innocenti pia 
ceri eh’ essi procurano, sono degni per certo 
di grande compassione. 

Harchanoy. 



IL CORPUS DOMINI. 

Tosto come l’snrora ha annunciata la festa 
del Re dei mondo, le case si ammantano con 
tappeti di lana e di seta, le strade si spar- 
gon di fiori, le campane invitano al tempio 
la mollitodine de’Fedeli. Già è dato il segna- 
le; tutto si move, e già la pompa s’avvia. 

Innanzi tutto appariscono i corpi, dei quali 
compensi la società dei popoli. Le loro spalle 
sostengono le imagini dei protettori delle loro 
tribù, 0 talvolta le reliqne di quegli uomini , 
i quali, benché fossero nati in umile stato, 
meritarono nondimeno per le loro virtù di 
essere adorati dai re: sublime ammaestra- 
mento, che la terra non ha ricevuto se non 
solamente dalla religione cristiana. 

Dopo queste popolesche compagnie si vede 
innalzalo lo stendardo di Gesù Cristo, non 
più segnai dì dolore, ma sibbene indizio di 
gioja. A passi lenti si avanza diviso in due 
schiere un lungo corteggio di quegli sposi 
della solitudine, di quei figli del torrente e 
della roccia, il cui abito colla sua antichità 
richiama alla nostra memoria altri secoli ed 
altri costumi . Il clero secolare tien dietro a 
questi solilarj, e qualche volta alcuni prelati, 
vestiti della porpora romana , fanno ancora 
più lunga questa religiosa catena. Finalmente 
il Pontefice della festa apparisce solo da 
lungi. Le sue mani sostengono la raggiante 
Eucaristia che si scorge all’ estremità della 
processione sotto di un baldaechino , come 
talvolta si vede il sole brillare sotto nna nu- 
vola d’ oro all’ estremità di un viale illumi- 
nato da’ suoi raggi. 

Frattanto alcuni gruppi di fanciulletti cam- 
minano Ira le file della processione : gli uni 
presentano cesti di fiori,^ altri vasi di profumi. 
Al segnale ripetuto dal maestro delle pompe, 
i coristi si voltano verso l’Imagine deH’eterno 
sole, e spargono di rose il terreno sul quale 
debbo passare. Alcuni Levili in bianca tu- 
nica agitano l'incensiere dinanzi all’Altissi- 
mo. Allora i canti s’innalzano lungo le sante 
schiere: il suono delle campane, e io scop- 
pio dei cannoni annunziano che rOonipotenle 
ha varcata la soglia del suo tempio. Di quando 
in quando le voci e grisirnmenli si taciono; 
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e fra quella congregata mollitadioe regna an 
silenzio maestoso, come quello det grandi mari 
in un giorno di calma: non s’ode più se non 
il rumor dei passi misurati sopra il terreno. 

Ma dove s’incammina questo *bio terribile, 
di cui le potenze della terra proclamano per 
tal modo la maestà? Egli va a posarsi sotto 
tende di lino, sotto archi di fronde che gli si 
presentano come nel giorno dell’antica al- 
leanza: templi innocenti e ricoveri campestri. 
Gli umili di cuore, i poveri, i fanciulli gli 
vanno innanzi ; t giudici, i guerrieri, i po- 
tentati gli tengon dietro. Egli procede fra 
la semplicità e la grandezza; come in questo 
mese ch’egli elesse per la sua festa, si mo- 
stra agli uomini fra la stagione dei 6ori e 
quella dei fulmini. 

Le finestre ed i muri della città sono pieni 
d’abitanti, il cui cuore s’ allarga al vedere 
la fèsta del Dio della patria. Il bambino tende 
le braccia al Gesù della montagna, ed il vec- 
chio incurvato già sopra la tomba sentesi 
d’improvviso liberalo da’suoi timori.àlla vista 
del Dio vivente un’ ignota sicurezza di vita 
lo ricolma di gioja. 

Le solennità del Cristianesimo sono ordi- 
nate con maravigliosa corrispondenza colle 
scene della natura. La festa del Creatore s’in- 
contra in un momento in cui la terra ed il 
cielo dimostrano la sua potenza, quando i bo- 
schi ed i campi formicolano di generazioni 
novelle: tolto è unito da’ più dolci legami; 
non troveresti in tutta la campagna una sola 
vedova pianta. 

Per lo contrario il cader delle foglie reca 
la festa dei morti per l’uomo, il qual cade 
come le foglie dei boschi. 

Nella primavera la Chiesa dispiega nei no- 
stri casolari un’altra pompa. Il Corpus Do- 
mini conviene allo splendore delle città, le 
Rogazioni alla semplicità del villaggio.L’uomo 
campestre sente con gioja la propria anima 
aprirsi agl’impulsi della religione, mentre la 
sua gleba si apre alle rugiade del cielo. Fe- 
lice colui che produrrà utili messi, e il cui 
cuore umile s’inchinerà sotto le sue proprie 
virtù, come la stoppia sotto il grano, onde 
è caricata I 



PRIMA 

DELLE BOGAZIONI. 



Le caropane cominciano a farsi sentire, e gli 
abitanti abbandonano le loro faccende: quale 
discende dalla collina, quale accorre dal piano, 
quale esce dalla foresta. Le madri, chiudendo 
le loro capanne, già n’escono coi propri fan- 
ciulli; e le giovinette, lasciando il fuso, le 
pecore e le fontane, concorrono alla festa. 

Tulli d’ogni parte raccolgonsi nel cimitero 
della parrocchia sopra le tombe verdeggianti 
degli avi. Immantinenti si vede comparir tutto 
il clero destinato alla cerimonia ; egli è un 
vecchio pastore conosciuto soltanto sotto il 
nome di curato, e questo nome, nei quale 
si è perduto il suo proprio, significa non tanto 
il ministro del tempio, quanto il padre sol- 
lecito della genie a lui affidala. Egli usci or 
ora dal suo ritiro costruito non lungi della 
dimora dei morti dei quali custodisce le ce- 
neri; sta nel suo presbiterio come un guar- 
diano collocato sulle frontiere della vita per 
ricevere coloro che entrano od escono da 
questo regno dei dolori. Un pozzo , alcuni 
pioppi, una vite che si avviticchia intorno 
alla finestra, ed alcune colombe compongono 
il patrimonio di questo re dei sagrifizj. 

Nondimeno l’apostolo dcU’Evangelio, vestilo 
d’una semplice colta, raccoglie le sue peco - 
relle innanzi alla maggior porla delia chiesa, 
e recita loro un discorso bellissimo senza 
dubbio, se 'lo giudichi dalle lagrime degli 
uditori. Spesse volle gli suonano sul labbro 
le voci : Miei figli , miei cari figli , ed I n 
queste parole è riposto lutto il segreto del- 
l’eloquenza del Crisostomo campereccio. 

Dopo questa esortazione l'assemblea s’ in- 
cammina cantando : Fot uscirete con piacere 
e sarete ricevuti con gioja; le colline si 
eommoveranno e et aseolleranno giubilando. 
Lo stendardo dei santi, antica bandiera dei 
tempi cavallereschi, precede alla moltitudine 
che a guisa di pecorelle seguila confusamente 
il pastore. Si mettono per cammini ombreg- 
giali e profondamente impressi dalla ruota 
de’ rustici carri; passano alle barriere for- 
mate da un solo tronco di quercia; procedano 
lungo una siepe di biancospino, su cui Tapi 



49 



DIO E LA^ RELIGIONE. 



vanno ronzando, e'dove fischiano il fringuello' 
ed il merlo. Gli alberi sono coperti di fiori, 
o s'abbellano delle nascenti lor foglie. I bo- 
schi, le valli, le rive, le rocce sentono cia- 
scuno alla lor volta gl’inni de'contadini. Ma ■ 
ravigliati a quei cantici gli abitatori dei campi 
traggono fuor dalle messi crescenti, e stanno 
a vedere la pompa contadinesca che passa. 

La processione si riconduce finalmente al 
villaggio. Ciascuno ritorna a'suoi lavori, per- 
chè la Religione non volle che quel giorno, 
nel quale domandasi a Dio che la terra frut- 
tifichi, fosse un giorno ozioso. Con quale spe- 
ranza non isprofondasi il vomero nel solco, 
dopo aver supplicato a Colui che dirige il 
sole, e che tiene fra’ suoi tesori i venti del 
mezzogiorno e le tiepide pioggie? Per com 
pire bene un giorno comincialo cosi santa- 
mente i vegliardi del villaggio , in sul far 
della sera, raccolgonsi a conversar col curato, 
che cena sotto i pioppi del suo cortile. La 
luna diffonde allora le ultime armonie sopra 
quella festa, che rimena ogni anno il mese 
pili dolco e il corso dell'astro più misterioso. 
Egli è come se da tulle parti si vedessero 
germinare nel suolo le biade, e crescere c 
svilupparsi le piante; ignote voci solicvansi 
dal silenzio dei boschi, siccome il coro degli 
angeli tutelari dei campi, dei quali s’è im- 
plorato il soccorso, e i lamenti dell’usignuolo 
giungono alle orecchie dei vegliardi, seduti 
non lungi dalle tombe. 

Chateaubriand. 

(Trad. di L. Taccagni). 



LA COMUNIONE DEI SANTI. 



Eterna, inaccessibile 
A' voli, a’ prieghi ardenti. 
Cadrà la formidabile 
Sbarra fra noi viventi, 

E fra color cui I’ ultima 
Sera da noi divise, 

A cui, morendo, arrise,' 

/ La pace del Signor ? 

E queir amor, che forte 
Stringe l fraterni vincoli. 



Net gelo de la morie 
Sì spegnerà, com’ agile 
Fiamma che splende e muor T 

Figlia di Dio, che libera 
Dal sangue prezioso 
Uscisti, incorruttibile 
Sposa di casto Sposo ; 

Nudrita fra le lagrime. 
Negletta, vilipesa. 

Ma fra i trionfi ascesa 
Sui colli d’ Israel 

Tu, che d' amor ti godi. 
Chiesa immorlal, benefica, 

Quel vincolo rannodi, 

Che vivi e morti, ad unico 
Padre raggìugni in elei. 

Tersi e redenti a i rivoli 
D’un immorlal lavacro. 

La tua parola è grazia. 

Il tuo poter n‘ è sacro. 

Fratelli noi, primizie 
D’ una sementa eletta. 

Loco per per noi s'aspetta 
Nel regno che verrà. 

Contenti a una mercede, 
A un solo amor; partecipi 
D’ una medesma fede, 

Comun la prece e l’opera 
Anco per noi sarà. 

Come del sole al nascere 
Sorge dal molle grembo 
De l’ampia terra, e volgesi 
Trepido e sparso nn nembo 
Di vapor lievi: fumano, 

Qual d'are incenso, fonti. 
Campi, riviere e monti 
Cui signoreggia il Sol : 

Su l’ale del desio 
Di tutti quanti un fervido 
Pregar si volge a Dio : 

Mille sospiri prendono 
Da mille petti il voi. 

Nè solo a Dio glorifica. 

Solo per sè non chiede 
Questo di vivi tempio, 

D’alte speranze crede ; 

Ma per color, coi il gaudio 
Per tempo ancor si nega, 

Fa sagrilizio c prega 
Al fonte di pietà ; 
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Perchè ne le dolenti 
Anime pie la vindice 
Giutlixia il diritto allenti, 

Che immacolate e candide 
A Dio le torneri. 

E queste in pena, e l'anime 
Che il Sommo Bene india, 
Concordemente pregano 
Per noi che semo in via, 

Per noi che fra le tenebre 
Erriam travolti e io guerra. 

Esuli in su la (erra, 

Naufraghi in ampio mar; 

Perchè la grafia abbondi 
Al peritoso, al debole, 

E il buon desio secondi 
Di chi por vuole ai termini 
D’ogni desio volar. 

Salve, 0 dell'uom benefica, 

Immortal Chiesa I A i vivi 
Merlo, virlude e gloria 
Di chi passò lo scrivi ; 

Salve, o d’ affetti e d’ opere 
Commercio sacrosanto I 
Nel gaudio e nel compianto 
Bella il Signor li fe'l 

Per le l’ altrui difetto 
Maggior virtude adempie; 

Da la viltà l'abbietto 
Da la temenxa il pavido 
Sorge a sperar per le. 

Quai dall’irta Tebaide (I) 

Fiedon lamenti? Accolli, 

Spersi negli antri, in luride 
Lane le membra avvolti. 

Ben mille supplichevoli 
I.«van le palme al cielo. 

Durando ai soli e al gelo 
Vita a null'allra egual. 

Ferreo morde le ignude 
Carni il cilicio; povero 
Desco d’amare e erode 
Erbe sostenta in lagrime 
Il combattuto fral. 

(I) Parte deserta e mooloosa dell’ Egitto, clic 
prende il nome della città di Tebe, dove ne'prìmi 
secoli della Chiesa si ripararono i piimi anacoreti 
a vivere in solitudine. 



Qoal fio percuote assiduo. 
Qual colpa gl’innocenti T 
Chi li condanna a piangere 
Divisi dai viventi T 
Qual colpa nel silenzio 
D’una obliata cella 
Menò la verginella 
De’ più begli anni in fior ? 

Nel sacco penitente 
Perchè s’avvolge esanime ? 

Di che mal far si pente 
La mesta solitaria 
Che le rimorda al cor ? 

D’alta pietà spettacolo 
A i manigoldi istessi ; 

Segno d’ obbrobrio a I popoli. 
Battuti, manomessi. 

Perchè mill’ altri umiliano 
Il capo alt’empie scuri. 

Solo in qnel Dio seenri 
Che in mano ha l’ avvenir ? 

Ood’ ei, come le danze 
S’ aprissero degli angeli. 

Lieti d’ alle speranze 
Ponean la vita, e a gloria 
Fu scritto quel morir. 

Per quei cui vinse il fascino 
Dei sensi ribellami. 

Cui degli affetti il vario 
Errar condusse erranti : 

Per chi produsse all’ ultima 
Ora il pentirsi, e lento 
A chi r avea redento 
La sua fidanza apri: 

Parlò quel pianto a Dio, 
Parlò il disagio, e domito 
Il naturai desio. 

Olocausto accettabile 
Qnel sangue a Dio sali. 

Ed ei, che padre e giudice 
L'opre discerno c il core. 

Su in cielo adempie il gaudio 
Del sempiterno amore : 

Scende invocata a i deboli 
Fra le miserie d’Eva, 

Forza che li solleva. 

Favor d’altrui virtù. 

Di quei cui punge zelo 
D’acute fiamme, o il cantico 
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« IfovoD eoi santi in cielo, 

Tene le stole candide 
Nel sangue di Gesù. 

Celare Jrid. 



DEGLI ESEMPI DEI SANTI. 

Guarda a'Iuminosi esempi de’santi, ne'qnali 
vera perfezione o religione rifulse, e cono- 
scerai quanto sia poco, e quasi nulla che noi 
operiamo. Deb I che cosa è mai la vita nostra, 
posta allato alla loro ? I santi e gli amici di 
Cristo servirono a Dio in fame e sete , in 
freddo e nudità, in travaglio e stanchezza, in 
vigilie e digiuni, in preghiere e sante me- 
ditazioni, in motte persecuzioni ed obbrobri. 

Oh quante e quanto gravi tribolazioni pa- 
tirono gli apostoli, i martiri, i confessori, le 
vergini, e tolti gli altri cbe vollero seguitare 
le pedate di Cristo I Imperciocché eglino odia- 
^éno le anime loro in questo mondo, accioc- 
ché le possedessero in vita eterna. Oh quanto 
ristretta e sequestrata vita nell’ eremo con- 
dussero i santi padri! quanto lunghe e mo- 
leste tentazioni sostennero! quanto spesso fu- 
rono travagliati dairinlmieol quanto frequenti 
e fervide orazioni porsero a Dio I in quanto 
rigorosa astinenza sono vlvuti I quanto gran 
zelo e fervore ebbero del loro profitto spiri- 
tuale I quanto dura guerra si diedero io do- 
mar le passioni I quanto pura e diritta inten- 
zione!^ ritennero a DioI Lavoravano i giorni, 
ed insistevano in lunghe orazioni le notti, 
^ quantunque por lavorando, niente interrom- 
pessero l'orazion della mente. 

Tutto il tempo spendevano ntilmeole : ogni 
ora sembrava loro corta per attendere a Dio: 
e per la troppa dolcezza della contemplazio- 
ne, usciva loro di mente il bisogno del cor- 
porale ristoro. Rinnnziavano ad ogni ricchez- 
za, dignità, onore, amico e parente ; niente 
desideravano avere del mondo; a gran pena 
prendcansi il necessario alla vita; e loro do 
leva di dover servire al corpo , lofio nelle 
necessità. Erano dunque poveri d'avere, ma 
lìrgrazia ricchissimi e di virtù : di fuori erano 
bisognosi, ma dentro dalla grazia e dalla 
consolazion divina riconfortati. 
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Erano stranieri al mondo, ma prossimi a 
Dio, ed amici famigliar! a lui. A sé medesi- 
mi sembravano un nulla, ed erano a questo 
mondo in dispregio ; ma negli occhi di Dio 
pregevoli e cari. Stavano in vera umiltà, vi- 
veano in semplice obbedienza; camminavano 
in carità ed in pazienza, e però ogni di più 
s’avanzavano nello spirito, e assai grazia 
acquistavano presso Dio. 

Tomaio da Kempii. 

(Trad. di Jnt. Ceiart.) 



• I MORTI. 

r 

Anch’ essi passarono su questa terra, e di- 
scesero pel fiume del tempo : le loro voci 
s’udirono sulle sue rive, e poi verun suono 
più non s'udl. Dove son essi? Chi ce lo diràT 
Beali i morii che muojono net Signore I „ 
Mentr’essi passavano , mille ombre vane 
s’offrirono a’ loro sgu^di '- ■) mondo, mala- 
detto da Cristo, schierò loro dinanzi le sue 
grandigie, le sue dovizie, i piaceri suoi : essi 
li videro, e poscia ad un tratto non videro 
più che l’elernità. Dove son essi T chi ce lo 
dirà 7 Beali t morii che muojono nel Signore i 
Simile a raggio di cielo, appariva da lon- 
tano una croce a guidare il loro cammino; 
ma non tutti guardavano ad essa t 
Ve n’era che diceano : che sono questi 
flutti che ci travolgono? E cbe v’ha mai dopo 
questo rapido viaggio ? Noi noi sappiamo , 
nessun lo sa , e intanto che cosi dicevano , 
le rive si dileguarono. 

Ve n’era cbe sembravano intenti ad udire 
con profondo raccoglimento una segreta pa- 
rola, e cbe poi, volgendo gli occhi ad Occi- 
dente, cantavano all' improvviso un' aurora 
invisibile, un giorno che non finisce giam- 
mai. Dove son essi ? chi ce lo dirà ? Beali i 
morii che muojono nel Signore \ 

Trascinali confusamente, giovani, vecchi, 
tulli disparivano come nave sospinta dalia 
tempesta; si conterebbero più facilmente le 
arene dell’oceano, cbe il numero di quelli 
cbe s’ affrettavano di passare. 

Coloro che li videro, narrarono cbe una 
grande tsistezza era nel loro cuore: Taffannu 
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sollevava il loro pedo, c, come affaticati dal 
travaglio della vita, levando gli occhi al cielo, 
piangevano. Dove son essi? chi ce lo diri? 
Btali i morii che muojono nel Signore l 
Da luoghi ignoti, dove il Guine si perde, 
due voci si levano continuamente. 

L’una dice: Dal profondo dell' abieeo ho 
supplicato a («, o Signore; Signore, odi i miei 
gemiti: Inchina l'orecchio alla mia preghiera. 
Se tu seruli le nostre colpe , chi sosterrà I 
tuoi sguardi ? Afa presso a le sta la mise- 
ricordia e una redenzione Infinita. 

E l’altra: Voi li lodiamo, o Dio, noi ti 
benediciamo; Santo, sanlOy santo il Signore 
Iddio degli eserciti I La terra e il cielo sono 
pieni della tua gloriai • 

E noi pure, noi fra breve andremo là 
d'onde partono questi lamenti e questi can- 
tici di trionfo. Dove saremo noi ? chi ce lo 
diri ? Beali i morti che muojono nel Signorel 
La Mennats. 



I,A FEDE. 



(/< poeta che in un vecchio filosofo, sconfor- 
talo di tutto e a sè slesso increscioso, ha 
espressa l'imagine di chi si rende vinto 
fn balia del dubbio, in una povera ree- 
chierella fa il ritrailo di ehi docile si 
piega alta fede e ne ha priinio di pace 
fidata e continua.) 

Ma canta allegra al bosco e alla campagna, 
Sempre un riso benevolo ha sul labro 
La veochierella della mia montagna; 

Che apprese a creder nel Figliuol del Fabro, 
Ed ha conforto e lume in quella fedo 
Ad ogni passo travaglioso c scabro. 

Recarla a dubitar di quanto crede 
Sarla come voler eh’ ella negasse 
Quel che tocca la man, che l’ occhio vede. 

Sua vita umil sempre adorando trasse , 

E, o del raccolto le godesse il core, 

0 la gragnola i tralci le schiantasse. 
Benedisse nel gaudio c nel dolore; 

Nè fu il suo ragionar che una parola : 

La volontà sia fatta del Signore. 

Fermo ha io cor che il peccato ò cagion sola 
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De’ mali, che il Signor giusto e cleiièDt&, 
Se dona o toglie o tribola o consola ; 

Che vivrem tulli altrove elernamonle ; 

Che tutti errammo ; e, se lalor le cuoce 
Patita ingiuria, e dentro si risente. 

Lui le ricorda una segreta voce, 

Che vittima volente e immacolata 
Pregò pe’snoi crociGssori in croce. 

Mai che odio, nè rancor, su la pacala 
Fronte le fosse de’ suoi di veduto : 

Ella lutti ama ed è in ricambia amala. 

Chi quel viso scorgendo, il mento acuto. 
Quel piglio amico, se la scontra in via, 

Por lei non ha un festevole saluto? 

Nò di servigio avara a chicchessia. 

Nè mai povera è si, che del suo pane. 

Ove stringa il bisogno, altrui non dia. v 
Vede i monti selvosi e le fontane 
Benefiche spicciamo, e su per I’ erta 
Saltar le capre, e di crescenti lane 
La mite pecorella errar coperta; 

Il sol che nasce, e pel grand'arco ascendi 
Declina e cade con perpetua o certa 
Legge e gli astri noltarui, e le vicen 
De la candida luna. Ella ad ogni ora 
Esalta del Signor I’ opre stupende, 

Come accadan tai cose al lutto ^nora, 

Nè già s'avvisa d'indagar ; del pari 
Quanto è mistero della fede adora 1 
0 Peripalo, o Portico, o preclari^ 

Dell’ antico saper maestri e lumi, 

0 cerche terre, o valicali mari, 

0 conosciute leggi, arti o costumi, 

0 lunga meditala esperienza, 

0 novo senno, o cattedre, o volumi ; 

Qual più sudata umana sapienza 
Fu mai pace del cor, compenso ai m 
Fraterna universa! benevolenza. 

Come i precetti lucidi immortali. 

Che questa semplicetta femminella 
Imbevve nelle pie stanze natali, 

E nella chiesa villareccia, ov’ella 
Gli ode il di del Signor, già Gn da gl. 

Che a l’erba conducea la vaccherella ? 

Quali conobbe tempestosi affanni ? 

Qual la punge memoria inacerbita 
Da larda coscienza e disinganni | 

Ancb’ ossa amò : compagno di sua v r 
Le fu I’ uom del suo cor : crebbe lor p 
Alla fatica e al bene oprar nodrita. 
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Molto vedova pianse, e ancor si duole ; 
Noma il suo poverello, e luccicanli 
Le si fan glioecbi; poi: Quel che Dio ouole. 

, E nello sguardo in quesla e ne'sembianli 
Le pare un si sereno allo, una pace, 

Cbe ti farebbe invidiarne i pianli. 

Queiramica pielà cbe la vorace 
Terra consacra, ove dell'uomo il frale 
Ad aspetlar suo mularaenlo giace ; 

Cbe ai féreiri salmeggia, e di lusirale 
Onda i tumuli irrora, e cbe ai viventi 
E alle care rapite anime vale 
Ben altro cbe orgogliosi monumenti; 

Cbe d’un prezzo ioGnilo avvalorate 
Offre al Signor le lagrime e i lamenti ; 

\ In sul vespro ogni di quella pielate 
Lei riconduce, ove le braccia spiega 
La nota croce sovra l’ ossa amale. 

Qui la dolente in ginoccbion si piega 
A baciar quel terreo ; nella preghiera 
Sa qual virtù, quanto è conforto, e prega. 

Ode la squilla nunzia de la sera 
E, o Madre, te de la pielà divina, 

D* ogni grazia ricel.o e dispensiera ; 

Vita, dolcezza, stella mattutina. 

Degli afflitti sollievo in questo esigilo, 

^dei beali spirti in elei Reina, 

Te implora : deb quel tuo pietoso ciglio 
A no! converti, e I’ anime fedeli 
Veggan per te il tuo benedetto Figlio 
A faccia a faccia, cbe nuli’ ombra il veli. 
E qual sc<lenle alla destra del Padre^^ 
Empie di luce e d’ esultanza i cieli ; • 

E sOTre tulle le angeliche squadre 
Te in allo adorna di stellalo manto 
Alla destra del Figlio, o Vergin Madre. 

O buona Itfadre, quel tuo Figlio santo ^ 
Prega ndi’ora del nostro passaggio: 

Ed or iiC impetra cbe l’amiaiii, che intanto 
Aspettiamo 'con fidanza e pio cor.tggiO , 
L’ avvicin.v.-si delle angosce estreme. 

Si che ‘joviam al lermin del viaggio 
L’'ddempimcnto della nostra speme. .. 

Gioeanni Torli. 






VITA IMMARCESCIBILE 
DEL CRISTIANESIMO. 

La idee del finito fanno meglio conoscere 
e amar l'infinito. Ogni nuova scoperta o dot- 
trina che pare ci allontani da Dio, gli ci ac- 
costa alla fine. 

Quanto più cresceranno le forze dell'enle 
finito e meglio e' si conoscerà impotente a 
tentare altre innumerabili cose ; e più sarà 
forte in lui l'umiltà, il senso cioè delle cose 
infinite, la fede. 

É vanità profetare religioni nuove ne'lempi 
futuri. La rivelazione non viene alle intelli- 
genze, ma alle volontà ; e in tanto ragiona 
di verità intellettuali, in quanto il sapere e 
il credere sono necessari! all’ operare e al- 
l’amare. Il cristianesimo ba ordinalo l’amore; 
adunque nuove rivelazioni religiose non son 
punto necessarie all' umana felicità. Nè per 
rivelazioni divine uè per umani ragionamenti 
l’uomo cesserebbe mai d’esser uomo, vale a 
dire ignorqpte di cose innum^rabili ed al- 
tamente importanti ; per le quali gli biso- 
gnerà s^pre la fede. ' 

L’ idolbiria , culto della passione e della 
natura corporea; il mosaismo, cullo d'aspet- 
tazione; il„ panteismo, culto d'un’idca; la ri- 
formir, 'negazione degli abusi cattolici, nega- 
zione dell'unità, 'negazione dell'bulorilàvdci- 
ficaziènc' dell’ilidividuo, sono religioni fenile. 
La fede cattolica, culto della sapienza nell’amo- 
r re non può finir mai, perchè comprende ogni 
bene. Possono te verità da lei credute riee- 
rcro un lume nuovo, essere considerale in 
nuovi aspetti; può I' qhilà nelle essenziali, 
conciliarsi con la varietà nelle cose accesso- 
rie; può la sapiwisa mostrarsi in modi nuovi 
c l'amore svolgersi in nuovi atti, anzi deve; 
ma sempre l'unità dc'voleri e l’unità dello 
scopo saranno i due perni su cui dovrà lo 
spirilo umano aggirarsi , se vuol procedere 
nel sublime cammino. 

Non è vero che , quando il cristianesimo 
sarà penetralo nella società intera, il mondo 
non n’avrà più di bisogno. Il cristianesimo 
non è medicamento, cbe, cessala la malattia. 
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giovi imellere; è condizione di perfetta sa- 
Ititi, condizione continua. Le idee cristiane 
senza cristianesimo sono fronde staccate dai 
rami. E i fatti lo provano. 

La religione con piccoli mezzi ottiene Gni 
grandi: questo è segnale di potenza e di 
verità. 



La religione opera polentemeirte, però len- 
tamente. 

Militante e meditante; ecco due ulGci io* 
separabili della Chiesa: milita per difendersi, 
non per offendere ; per soccorrere, non per 
incorrere. 

TommcMo. 



FINK DELLA PARTE PRIMA. 
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Delta mente di Dio candida figlia, 

Prima d'Amor germana, e di Natura 
Amabile compagna e maraviglia , 

Madre de' dolci affetli, e dolce cura . 
Deir uom, che varca pellegrino errante 
Qneala valle d'esilio e di sciagura, 

Vuoi tu, diva Belleaaa , un risonante 
Udir inno di lode, e nel mio petto 
Un raggio tramandar dei tuo sembiante t 
Senu ia luce tua I’ egro intelletto 
Langue oscurato, e i miei pensier sen vanno 
Smarriti in faccia al nobile subbielto. 

Ma qnal principio al canto, o Dea, daranno 
Le Muse T e dove mai degne parole 
Dell' origine tua trovar potranno 7 
Slavasi ancora la terrestre mole 
Del Caos sepolta nell' abisso informe, 

E sepolti con lei la Luna e il Sole; 

E tu, del sommo Facitor su I' orme 
Spallando, con esso preparavi 
Di questo Mondo I' ordine e le forme. 

V era 1' eterna Sapienza, e i gravi 
Snoi pensier ti venia manifestando. 

Stretta in santi d' amor nodi soavi. 

Teco scorrea per l' infinito ; e quando 
Dalle eope del Nnlla ombre ritrose. 
L’onnipossente creator comando 
1 Uscir fe’ tutte le mondane cose, 

. E al guerreggiar degli elementi infesti 
Silenzio e calma inaspcMala impose; 



Tu con essa aita grande opra scendesti, 
E con possente man del furibondo 
Caos le tenèbre indietro respingesti. 

Che con muggito orribile profondo 
Là del Creato su le rive estreme 
S’ odon le mura flagellar del Mondo ; 

Simili a un mar che per burrasca freme, 
E, sdegnando il confine, le bollenti 
Onde solleva, e il lido assorbe e preme. 

Poi ministra di luce e di portenti. 

Del Ciel volando pei deserti campi, 
Seminasti di stelle i firmamenti. 

Tu coronasti di sereni lampi 
Al Sol la fronte, e per te avvien che il crine 
Delle comete rubiconde avvampi ; 

Che agli occhi di qusggià, spogliale al fine 
Del reo presagio di forai fortuna , 

Invian fiamme innocenti e porporine. 

Di tante faci alla silente e bruna 
Notte trapunse la tua mano il lembo, 

E un don le festi della bianca Lnna ; 

E di roso aH’Aurora empiesti il grembo, 
Che poi sovra i sopiti egri mortali 
Piovon di perle rugiadose un nembo. 

Quindi alla terra indirizzasti l’ali. 

Ed ebber dal poter de’ tuoi splendori 
Vita le coso inanimalo e frali. 

Tumide allor di nutritivi umori 
Si fecondàr le glebe, e si fèr manto 
Di molli erbette e d’olezzanti fiori. 

Allor, degli occhi lusinghiero incanto, 
Crebber le chiome ai boschi, e gli arbuseclli 
Grato slillàr dalle cortecce il pianto. 
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Allor dal niAnle eortero I rnscelli 
Mormorando,. e la florida riviera 
Lambir freschi e scherzosi i venlicelli. 

Tutta del suo bel manto Primavera 
Copria la terra ; ma la vasta idea 
Del gran Fabro compila ancor non era. 

Di sua vaghezza inutile parea 
Lagnarsi il suolo, e con più bel desìro 
Sguardo e amor di viventi alme atlendca. 

Tu allor, raggiante d'un sorriso, in giro 
Dei quattro venti su le penne lese, 

L' aura mandasti del divino Spiro. 

La terra in sen l'accolse, e la comprese, 
E un dolce movimento, un brividio, 
Serpeggiar per le viscere s’ intese ; 

Onde un fremito diede e conceplo , 

E il suol, che tutto gii s’ ingrossa e Bglia, 
La brulicante superficie aprio. 

Dalle gravide glebe, oh maraviglia I 
Fuori allor si lanciò scherzante e presta 
La vaga delle belve ampia famiglia. 

Ecco dui suolo liberar la lesla. 

Scuoter le giubbe, e tutto uscir d’un salto 
Il biondo imperator della foresta ; 

Ecco la tigré e il leopardo, in alto 
Spiccarsi fnora delia rotta bica, 

E fuggir nelle selve a salto a salto. 

Vedi, sotto la zolla che l’ implica, 
Divincolarsi il bue, che pigro e lento 
Isviluppa le gran membra a fatica. 

Vedi pien di magnanimo ardimento 
Sovra i piedi balzar ritto il destriero, 

£ nitrendo sfidar nel corso il vento ; 

Indi il cervo ramoso ed il leggiero 
Daino fugace e mille altri animanti. 

Qual mansueto e qual ritroso e fiero; 

Altri per valli e per campagne erranti. 
Altri di tane abitator crudeli, 

Jlllri dell’ uomo difensori e amanti. 

E lor di macchia differenti i peli 
Tu di tua mano, dipingesti, o Diva, 

Con quella mano che dipinse i cicli. 

Poi de' color più vaghi, onde l' estiva 
Stagion delle campagne orna l'aspetto, 

E de’ freschi ruscei smalta la riva, 

L’ ale spruzzasti al vagabondo insetto, 

E le lubriche snella serpentine 
Del più caduco vermiccinol negletto. 

^ Nè qui ponesti all’ opra tua confine ; 

Ma vie più innanzi la mirabit traccia 



Stender tl piacque dell* idee divine. 

Cinta adunque di calma e di bonaccia. 
Delle marine interminabii’ onde 
Lanciasti un guardo su I’ azzurra faccia. 

Penetrò nelle cupe acque profonde 
Quel guardo, e con bollor grato Natura 
Intiepidille, e diventar feconde; 

E tosto varj d’ indole e figura 
Guizzare i pesci, e fin dall’ imo arene 
Tutta iacrespàr la liquida piauura. 

I deIGn snelli colle curve schiene 
Uscir danzando, e mezzo il mar coprirò 
Col vastissimo ventre orche e balene. 

Fin gli scogli e le sirti allor sentirò 
Il vigor di quel guardo e la dolcezza, 

E di coralli e d’ erbe si vestirò. 

Ma che? Non son, non sono, alma Bellezza, 
Il mar, le belve, le campagne, i fonti 
Il sol teatro della tua grandezza : 

Anche sul dorso dei petrosi monti 
Talor t'assidi maestosa, e rendi 
Belle dell’Alpi le nevose fronti; 

Talor sul giogo abbrustolato ascendi 
Del fumant’ Etna , e nell’ orribii veste 
Delle sue fiamme li ravvolgi e splendi. 

Tu del nero Aquilon su le funeste 
Ale per l’ aria alteramente vieni 
E passeggi sul dorso alle tempeste. 

Ivi spesso d’ orror gli occhi sereni 
Ti copri, e mille intorno al capo accenno 
Rugghiano i tuoni e strisciano i baleni. 

Ma sotto un vel di lenebror si denso 
Non ti scorge del volgo il debil lume. 

Che si confonde nell' error del senso. 

Sol ti ravvisa di Sofia l’acume, 

Che nelle sedi di Natura ascose 
Ardila spinge del pensier le piume. 

Nel danzar delle stelle armoniose 
Ella li vede , e nell’ occullo amore 
Che informa e attraggo lo créste cose. 

Te ricerca con occhio indagatore, 

Di botaniche armato acute lenii. 

Nelle fibre or d’ un’ erba ed or d’ un fiore. 

Te dei corpi mirar negli elementi 
Sogliono al gorgoglio d’ acre vasello 
I Chimici curvati e pazienti. 

Ma più le tracce del divin tuo bello 
Discopre la sparuta Anatomia, 

Allorché, armata di sollil coltello, 

I cadaveri incide, e l’armonia 
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Della membra rivela, e il penetrale | 

D. i nostra vita attentamente spia. 

O uomo, o del divin dito immortale 
loeffabil lavor, forma e ricetto 
Di spirto e polve moribonda e frale, 
Cbl'^uò cantar le lue bellezze? Al petto 
Manca ’la lena, e il verso non ascende 
•• Tanto che arrivi all'atto mio concetto >. 

Fronte che guarda il cielo e al cielo tende; 
Chioma che sopra gli omeri cadente 
Or bionda, or bruna, il capo orna e difende: 
Occhio, alma interprete elcquenle, 
Senza cui nbn avria dardi e faretra 
Amor, nè r ali, nè la face ardente ; 

Bocca dond’esce il riso che penétra 
Dentro i cuori, e l’accento si disserra. 

Che or severo comanda, or dolce impetra ; 

Mano che lutto sente e tutto afferra, 

E nell’ arti incallisce, e ardila e pronta 
Citladi innalza e opposti monti atterra ; 

Piede, su cui I' uman tronco si ponla, 

E parlo e riede, e or ratto ed or restio. 
Varca pianure, e gioghi aspri sormonta ; 

E tutta la persona entro il cuor mio 
La maraviglia piove, e mi favella 
Di queir alto Saper che la compio. 

Taccion d’amor rapili intorno ad ella 
La terra, il cielo ; ed : Io, son io, v’è scullo. 
Delle erSate cose la più bella. 

Ma qual nuovo d' idee dolce tumulto I 
Qual raggio amico delle membra or viene 
A rischiararmi il laberinlo occulto ? 

Vedo muscoli ed ossa e nervi o vene, 
Veggo il sangue e le fibre, onde s’alterna 
Quel moto che la vita urta e mantiene ; 

Ma nei legami della salma interna , 
Ammiranda prigioni cerco e non veggio 
Lo spirto cho la move e la governa. 

Pur sentoio ben che quivi ha stanza eseggio 

E, dalla luce di ragion guidalo. 

In tulle parli il trovo e lo vagheggio. 

0 spirto, o imago dell’Elerno, e Gaio 
Di quello labbra, alla cui voce il seno 
Si squarciò dell’ abisso fecondato. 

Dove andàr l’ innocenza ed il sereno 
Della pura bcllò, di cui vestilo 
Discendesti nel carcere terreno ? 

' Ahi misero I t’ han guasto e scolorito 
I.asciv!a, ambizTon, ira ed orgoglio. 

Che alla colpa li fòro il turpe invito I 
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La tua ragione trabalzàr dal soglio , 

E lacero, deluso ed abbattuto 
T'abbandonàr nell’onta e nel cordoglio: 
Siccome incauto peilegrin, caduto 
Nelle man de’ ladroni, allorché dorme 
Il mondo stanco e d’ ogni luce muto. 

Eppur sul volto le reliquie e I’ orme , 

Fra il turbo degli affetti e la rapina. 

Serbi pur anco dell’ antiche forme; 

Ancor dell'alta origine divina 
I sacri segni riconosco ; ancora 
Sei bello e grande nella tua rovina : 

Qual ardua antica mole, a cui talora 
La folgore del cielo il fianco scuota. 

Od il tempo che lutto urla e divora. 

Piena di solchi, ma por salda e immota 
Stassi, e d’ offesa e d’ anni carca aspetta 
Un nemico maggior che la percola. 

Fra r eccidio e I’ orror della soggetta 
Colpevole Natura, ove l’ immerse 
Stolta lusinga e una fatai vendetta. 

Più bella intanto la Virlude emerse. 

Qual astro che splendor nell’ ombre acquista, 
E in riso i pianti di quaggiù rtnTerse. 

Per lei gioconda e lusinghiera in vista 
S’ appresenla la morte, e I' amarezza 
D’agni sventura col suo dolce è mista; 

Lei guarda il elei dalla superna altezza 
Con amanti pupille, e per lei sola 
S'apparenta dell' nomo alla bassezza. 

Ma dove, o Diva del mio canto vola 
L’ audace iinaginar ? dove il pensiero 
Del tuo vale guidasti e la parola ? 

Torna, amabile Dea, torna al primiero 
Cainmin terrestre, nè mostrarli schiva 
Di minor vanto e di minore impero. 

Monti. 
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Chi mai librò questo globo della terra? 
chi ne gillò le fondamenta ? Pare che non 
v'abbia cosa di^ lei più vile : le più tapine 
creatore la calpestano ; eppure si danno per 
possederla tesori immensi. Dura è la terra; 
ma se fosse più dura, come potrebbe l’uomo 
squarciarne il seno per coltivarla? e se mono 
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solida, come vi si potrebbe sostenere? non 
affonderebbe egli, come affonda sulla sabbio 

0 in un pantano? 

Tutto che c’ è di più prezioso esce dal 
grembo inesauribile della terra. Questa massa 
informe, vile, grossolana tulle prende le for 
me più svariale; tulli ella sola ci avvicend!> 

1 beni di che abbiamo bisogno; questo sudi 
do fango trasformasi in mille oggetti d’incan- 
tevole bellezza. Osservala nel volgere di un 
anno ; e tu la vedrai in prò degli uomini 
svolgersi in rami, in bolloni, in fronde , in 
fiori, in frolli, e dar semi per rinnovellare 
i suoi benefioj e non islancarsi mai, ed essere 
sempre più liberale, quanlo più le squarci il 
seno, e dopo tolto quello che In tanti secoli 
produsse, non esser punto logora nè vecchia, 
ma nuova e giovine ancora, e piena ancora 
le viscere degli slessi tesori. MHIe genera- 
zioni passarono sopra di lei; tulio invecchiò, 
ma non invecchiò la terra, che ringiovani- 
sce ogni sono a primavera. 

Essa non vien meno agli uomini : son gli 
uomini ch^ insensati vengon meno a sè me- 
desimi, trascurandone la coltura ; che pigri 
è neghittosi lasciano crescere i bronchi e le 
spine li dove potrebbero mietere e vendem- 
miare, e veggono andare in perdizione ciò 
stesso che anelano a possedere con tanta ansic- 
là;che rizzandosi in conquistatori, abbandona- 
no alla steriliti quella terra, che costa loro le 
tante migliaja d’ nomini e il sacrificio della 
propria quiete, in balla sempre ad una ter 
ribile agitazione. Essi veggonsi dinanzi im- 
mense terre vuote ed incolte; eppure scon 
volgono il genere umano per un angolo di 
questa terra cosi negletta. Se fosse ben col' 
tivala, la terra darebbe alimento ad un nu- 
mero di uomini cento volle maggiore. La 
stessa ineguaglianza de'terreni, che pare di 
primo tratto un difetto, torna in abbellimento 
ed utilità. Le montagne si sono innalzate e 
le valli sprofondarono nel luogo che il Si- 
gnore ha loro segnalo. Queste terre diverse 
secondo i diversi aspetti del sole, hanno i loro 
particolari vantaggi. Nelle profonde vallale 
vedesi crescere l’erba molle a pascolo del 
gregge; poi s’allargano vaste campagne rive- 
stite di ricche messi. Qui s’innalzano a guisa 
di anfiteatro colli coronati di vigneti c d’al 



beri fruttiferi ; là alle montagne levano la 
loro fronte agghiacciata fin nelle nubi, e ne 
scendono i torrenti ad alimentare i fiumi, e 
le rupi colle scoscese lor cime sono il soste- 
gno alla terra de’ monti , come le oss.v del 
corpo umano alla carne. Tale varietà forma 
l'incanto de’ prospetti campestri , e nello 
stesso tempo satisfa a’ diversi bisogni de’po- 
poli, nè v’ ha terra tanto ingrata che non 
abbia qualche sua speciale qualità. 




Osserviamo ora ciò che chiamasi acqua. É 
un corpo liquido, chiaro, trasparente ; che 
stilla, si spande, sfugge; che non avendo nes- 
suna forma per sè stesso , tulle prende le 
forme de’ corpi che lo circondano. Se l’acqua 
fosse un po’più rarefatta, essa diverrebbe una 
specie d’aria; e tutta la superficie della terra 
sarebbe secca e sterile, ed altro non s’avrebbe 
che animali volatili: nuotanti non ve ne sa- 
rebbero; i pesci non avrebbero vita, sarebbero 
impossibili il commercio e la navigazione. 
Quale mano industriosa seppe condensare l’ac- 
qua assottigliando l’aria, e distinguere si bene 
queste due specie di corpi fluidi? come avreb- 
be potuto l'acqua rarefatta un pii’più, sostene- 
re quelle prodigiose macchine galleggianlf, 
che chiamansi vascelli? Anche i corpi meno 
pesanti tosto andrebbero sommersi. Chi si 
prese cura di scegliere una si giusta configu- 
razione di parli , e un grado si preciso di 
movimento che rendesse l’acqua si fluida, si 
penetrante, si propria a spandersi, si inconsi- 
stente e nondimeno si valida, si imperiosa, a 
purlare o trascinare le masse più pesanti ? 

Essa è docile, e l’uomo la guida, come un 
cavaliere mena il suo cavallo al tocco delle 
redini. Egli la distribuisce come gli piace; 
r innalza su dirupale montagne, e scrvesi del 
suo peso per ottenerne delle cadute che la fac- 
ciano risalire quanto è discesa; ma 1' uomo, 
che Iraggfì le acque con tanto impero, è pur 
egli trailo da esse. L’acqua è una delle più 
grandi forze motrici che l’uomo sappia impie- 
gare per supplire a quanto gli manca ncH’arti 
di prima necessità, per la piccolezza e debo- 
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lezza del sno ^po ; ma q^sl’acque , die 
Donoslanle la loro fluidità, sono masse tanto 
pesanti, non lasciano d'innalzarsi al disopra 
delle nostre teste e di starvi lungo tempo 
sospese. Osservate le nuvole che volano come 
sull'ale de’venti ; se cadessero di sbalzo in 
grasse colonne d’acqua, rapide come torrenti, 
sommergerebbero e distruggerebbero lutto là 
dove cadrebbero, ed ogni altra parie rivar- 
rebbe arida. Qual mano le rattiene in cotesti 
aerei serbatoj c non ie lascia cadere cbp a 
goccia a goccia come da un ionaflìalojuT Come 
succede che in certi paesi caldi, in eui non 
piove quasi mai, la rugiada della notte è tanto 
abbondante, che basta al difetto della pioggia, 
e che in altri paesi, come sulle rive del Nilo 
e del Gange, l'inondazione de’ fiumi, in certe 
stagioni, provvede appuntino al bisogno de'po- 
poli d’innaOiare ie terre? Si potrebbero mai 
imaginare degli avvedimenti meglio studiati 
a rendere fertili tutti i paesi T 
Cosi i'acqua disseta non solo gli uomini, ma 
anche l’ aride campagne; e Quegli che ci ha 
dato questo corpo fluido, l’ha accuratamente 
distribuito sulla terra, come ne'fossatelli d’un 
giardino. Le acque cadono dall'alte montagne,» 
ove son posti i loro serbato] ; s’adunano in 
grosse fiumane nelle vallate, e le riviere ser- 
peggiano nelle vaste campagne ^r meglio 
innafiiarle.Da ultimo vanno a gettarsi in i^ré, 
e ne formano il centro del commercio di 
le nazioni. Quest’ Oceaqo, che sembra frafipo v: 
sto alle terre per tenerle eternamente divis/ 
è all’ incontro il convegno di tutti i popoli 
che non potrebbero portasti da un capo al- 
l'aUro del mondo, se non fra nvzzo a peri 
coii immensi, e con un’ Incredibile fatica e 
lentezza. Egli è per questo cammino senz’orma 
attraverso' gli abissi, ebe l’antico mondo dà 
mano ai nuovo, e iLnnovo presta allNtnlico 
tanti comodi e tante ricchezze. Le acqne con 
tant’arte distribnile , scorron<t^er la terra, 
come il sangue circola péròorpo umano. Ma 
oltre questa circolazione dell’acque v’ha pure 
n flusso e il riflusso del mare. Non vagliamo 
cercare le canse di questo effetto si misterioso; 
ma cerio è che il mare si accosta agli stessi 
luoghi, e se ne scosta incerte ore determi- 
nate. E chi fa ritirarejB ritornare le onde 
con tanta reloiarità? Massa un po’più o un 
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po’ineno qapla matusa fluida, metterebbe in 
iscompigliu 4ulta la natura. Un maggior mo» 
vimento dell’acque rhnontanli inonderebbe dei 
regni intieri. Chi mai ht^aputo prendere si 
giuste misure nel distend^q^ le immense masse 
de'curpi? Chi mai ha saputo con tanto senno 
evitare e il troppo tr il poco 7 Qual dito ha 
segnato il limile immobile che rispettar deve 
il mare nel corso di tutti I secoli ? Chi gli 
ha detto : Là vedrai rollo l'orgoglio de'tuoi 
flultiTMa quest'acque si.sfuggevoli diventano, 
afT inverno, dure come rocce. E ih^utte le 
stagioni le cime degli alti monti son tulle 
coperte di ghiacci e di nevi, onde hanno vita 
i fiumi, che le praterie irrigando le rendono 
più fertili. Qui Tacque son più dolci, per dis- 
setare l’uomo; là sono salse, e il sale con- ^ 
disce e rende incorruttibili i nostri alimenti. 

Infine s’ io sollevo la lesta , nelle nubi che 
volano al disopra di noi, veggo quasi un mare 
sospeso per temprare l’aria, per mitigare i 
raggi infiammati del sole, e per innsOiare la 
terra quando è di troppo inaridita. E qual 
mano ha potuto sospendere al disopra delle 
nostre teste questi grandi serbatoj delTacque? 

.-^iial mano ha cura di non lasciarne giammai 
cadere altrimenti che in piogge moderale e 
fecondatrici 7 - 






-Taria. 

" ■*' — 

Dopo ^ver considerato le acque, facciamoci 
ad esaminare delle altre masse mollo più 
I estese. Osservale ciò che chiamasi aria. £ un 
Korpo si puro, si sottile, si trasparente, che 
i raggi degli astri , situali ad una distanza 
quasi infinita da noi, l’attraversano in un 
attimo per rischiarare i nostri occhi. Se fosse 
meno sottile , questo corpo fluido ci toglie- 
rebbe il vedere, o non ci lascerebbe lull’al 
più che una luce tetra e confusa, come quando 
l’aere ò velalo da una densa nebbia. Noi 
viviamo immersi nell’aria, non altrimenti ebe 
pesci immersi nell’acqua. Come l’acqua più ra- 
refatta sarebbe oua specie d’ aria in cui i 
pesci non avrebbero vila,cosl l’aria dal canto 
suo ci lorrebbe il respiro , so diventasse più 
densa o più umida. Allora noi affogheremmo 
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nei fluiti di quest’aria condensata, come uu 
animalo terrestre affoga nel mar*. Cbi mai ba 
purificato con tale giustezza quest'aria ebe 
noi respiriamo? Se Atssc più deusa ci suffogbe- 
rebbe'.se più soltil^ non basterebbe alla no- 
stra respirazione.Noi proveremmo dappertutto 
ciò ebe provasi sulla cima degli alti monti, 
ove la sottigliezza dell’ aria non fornisce 
umido c nutrimento bastante ai polmoni. Ma 
quale potenza invisibile eccita c condensa su 
bilaneamenle le procelle di questo gran corpo 
fluido? Quelle del mare non ne sono altro 
ebe il seguilo. Da qual tesoro son tratti i 
venti ebe purificano l’ aria, rattiepidiscono le 
cocenti stagioni, temperano il rigore del verno, 
u cambiano in un istante la faccia del cielo ? 

Sull’ali di questi venti volano le nubi da un 
capo all’altro dcU’orizxonte. Si sa che alcuni 
venti regnano in certi mari in determinale 
stagioni: essi durano un dato tempo, e poi 
ne sopravvengono altri, per rendere le navi- 
gazioni comode o regolari. Gli uomini , se 
fossero cosi pazienti e puntuali come i venti, 
farebbero senza disagio le più lunghe na- 
vigazioni. 



scalda I’ uomo, ^i cuoce gli alimenti. Gli 
antichi, ammirando l' esistenza del fuoco, lo 
credettero un tesoro celeste rapito dall’ uomo 
agli Dei. 

fenelOH. 
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IL FUOCO. 

— ^ f . 

Vedete voi questo fuoco che scm^^ acceso 
negli astri, c spande per tolto la «qa luce? 
Vedete le Camme eruttale di^er|^ montlfe 
che la terra nutre di zolfo nelle su& viscere? 
Questo stesso fuoco sta pacificamente nascosto 
nelle vene dello selci, pronto a sfavillare ap- 
pena che l’urlo d'un altro corpo lo sprigioni^ 
per iscuotere città e montagne. L'uomo seppe 
accenderlo e collegarlo a lutti gli usi: la mercè 
di esso, indocilisce i più duri metalli, ne trac 
tutte le forme , fin nei climi più freddi , la 
sua fiamma gli tien luogo del sole, quando 
il sole s’allontana da lui. Questa fiamma pe 
neira sottilmente in tutti i semi. Essa è come 
l’anima di tutto che vive; consuma quanto 
v’ha d’impuro; rinnovella tutto ciò che riesce 
a purificare. Il fuoco presta la sua forza agli 
uomini troppo deboli, e distrugge io un 
tratto e gli edifici e le rupi. Ma volete voi 
limitarlo ad un uso più moderato? Esso ri- 



•• Cbi mi darà la voce c le parole, m 
C bi inspirerà il mio canto, onde la luce 
Degnamente laudar possa del Sole; 

E dir come degli astri egli conduce 
Le danze inenarrabili pel cielo. 

Egli autor di lor gloria, egli lor duco l 
E dir come la terra a lui d’ anelo 
àmor sospira, e s’ ei le volge il guardo. 

Di gemme in sul mattino orna ogni stelo I 
Oh sul mattino, quando il primo dardo 
Fere la notte, come grande appare 
Ei procedente, maèstoso e tardo I 
A salutarlo si risveglia il mare, 

E solleva da I’ onde un mormorto, 

•Come di preci a piè di sacro altare. 

Ed ei s'avanza imperturbato Iddio , 

Cui nè laude commosse unqua, nè pianto 
Che dalla terra ad imprecarlo uscio. 

DÌ vita e morte immensurabil manto 
Intesse ai mondi che gli fan corona, 

‘che. un giorno fia da eternitade infranto; 

Ma poi non cura se per lui risuona 
Inno di vita, e con tremenda vece 
Piove la morte ebo nessun perdona ; 

E in vao'l’amore, il giubilo, la prece 
Di lutti gli enti lo saluta a ga;a, 

Come nel mio pianeta, o in altri diece; 

E in quel che le tenèbre a noi rischiara, 

E ne ‘gli altri satelliti fiammanti 

Che altrui fan notte men di luce avara ; 

E in la (^fleta che le chiome erranti 
Sparge , siccome non usato al morso 
Destrier che Arabia per sua patria vanti. 

Sei mila volte a lui d’ intorno il corso 
Spiegò la terra, e con egual misura 
Ne bebbe il lume sul rotante dorso ; 

Ma sorse un di che tutta la natura 
Tremò sull’orbe del pianeta inerte, N 

Temendo l’ira del Signor mafura: 



C', invale 
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Perchè, come lalor sovra descric 
Rapi veggiamo I' aquila reina 
Librar le penne della mela incerte; 

Cosi stette la terra pellegrina 
Fra mondi immota, e non rompea sua calma 
Nè vento, nè ondeggiar della marina. 

Posscdiirice di cotanta salma. 

Si sperò Morte, a riguardar venula. 

Che lieta non fu mai di maggior palma. 

Ma la misura de'suoi di eompiuta 
Ancor non era, nè il giudicio intero 
Che pochi elegge, e molli ne riGuta. 

Or chi frenò la terra in suo sentiero 
Si, che l’un vide lungamente il sole, 

E indarno lo cbicdea l'altro emisfero ? 

Ebbcr possa cotanta le parole 
D’ un mortale, e fu già cosi diletta 
Al suo Signore d’Israèl la prole. 

Che al sole comandò starsi a vedetta 
Di Gàbaon sulle cime, in Gn che piana 
Del popol suo non era la vendetta. 

Quanti in quel lungo di mordean l'arena 
Popoli e regi, nò le. Sol natante 
Pe’cieli, inorridia l'atroce scena I 

Pur non sempre impassibile il sembiante 
Cosi serbasti : un giorno le tenèbre 
Velàro anco il tuo sguardo sfavillante; 

E la terra tremò com'uom per febre 
Paventando il suo Gne , c per terrore 
Emise i morti dalle gran latebre. 

Ella ogni anno rinnova il suo dolore, 

E s’odon gl'inni memorar la pièla 
Che li dipinse il volto di squallore. 

Quando Cristo scioglieva alla sua mela 
L’alma, levando le dolenti grida. 

Tributo estremo a qaeal’assunta creta. 

Ma da quel di che il popol deicida 
Del sacro Sangue imporporò la Croce, 

Mai la tua Gamma non divenne infida. 

Allor fra gli urli e il giubilar feroce 
Delle implacale turbe di Giudea 
Riconoscesti la morente voce; 

La voce per le udita allor che fea 
T,a tua possanza germogliar dall’acque. 
Quando sovr’esse valida correa, 

E disse; Sia la luce, ed ella nacque. 

Gluuppina /^glollnl Lodigiani. ^ 
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.Sole del elei, quanto è lerribii mai 
La tua beltà quando vapor sanguigni 
Sgorghi sul suol, quando la morte oscura 
Sta ne’ tuoi crini raggruppala e attorta I 
Ma come dolce è mai, come gentile 
Tua viva lune al caceiator, che slassi 
Dopo tempesta in sul suo poggio assiso I 
Mentre tu fuor d'ima spezzala nube 
Mostri la bella faccia e obliquamente 
Vai percolendo i tuoi gajetli rai 
Sul suo crin rugiadoso ; egli alia valle 
Rivolge il guardo e con piacer rimira 
Rapido il cavrioi scender dal monte. 

Ma dimmi, o Sole, e sino a quando ancora 
Vorrai tu rischiarar battaglie e stragi 
Con la tua luce I e sino a quando andrai 
Rolando per lo del, sanguigno scudo? 
Veggio morti d’ eroi per la tua fronte 
Spaziar tenebrose, e ricoprirli 
La chiara faccia di lugubre velo. 

Carilo (i), a che vaneggi? Al Sole aggiunge 
Forse tristezza ? Inviolato e puro 
Sempre è il suo corso; ed ei pomposo esulta 
Nel rotante suo fuoco; esulta e rota, 
Secura lampa. Ab tu fors’ anche un giorno 
Spegner li puoi ; caliginosa veste 
Di rappreso vapor puoto altaodarti 
Stretto cosi, che ti dibatta indarno. 

Ed orbo lasci e desolalo il cielo I 
<Hilan. 

>' (Trad. di Sf. Cesarotli). 



IL TRAMONTO DEL SOLE. 

On salalo a le. Sol, che tramonti ! 

Un saluto al tuo raggio che muore. 

Mentre obliquo dardeggia su'monti 
l,a fuggente letizia del di ! 

Della terra lo fosti l’amore 
Dacché prima il tuo sguardo s' accese, 

E nell’ ampio de' cieli si stese, 

E altri mondi di luco vesti. 

Salve, e ti sgorghino 
Dall’ ampie vene 
Innumerevoli 

(I) Carilo è il nome dot personaggio a sui il 
poeta indirizza questo canto. 
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Come r arene 

I lunghi secoli : 

Salve I ed il vale 
D'una mortale 
Non disdegnar; 

Cbè un altro vivere 
Ha nel futuro 
Oltre l’ imperio 
Di morte oscuro 
Che non ha termine, 

Mentre 6a spento 
Nel firmamento 

II tuo brillar. 

Ma or sci ; la nuvola 
Air occidente 
É di le splendida 
Soavemente, 

' Qual d'oro e porpora 
Contesto velo, 

E a lutto il cielo 
Parla di le. 

Or sei : la candida 
Che li somiglia (i). 

Che bee la gloria 
Delle tua ciglia. 

Spiegò il volubile 
Arco sottile. 

Quasi un monile. 

Sciolto al suo re. 

Giuupptna PoggtoUni Lodfglanf. 



ADDIO D’ un morente AL SOLE. 

... — Orbe, che altero incedi 
Nella tua gloria, animator fecondo 
Deiriofanle natura, idoi possente 
Della fiera in sue forxe umana raiza (3) ; 
Fonte immortai di gloriosa luce. 

Orbe, ch'eri gii un nume in pria che aperto 
Balenasse sogli occhi della terra 
Della tua crSaaioo l’alto mistero ! — 

Tu, ministro maggior della natura, 

E di quel Dio ch'ogni poter dissolve ! 

Tu che de'monti in su l'eccelse cime 

(I) La Luna. 

(li) U primo culto idolatrico vuoisi che fosse 
quello del Sole. 



Scaldavi il pollo del caldeo pastore ( 1 ), 

Infin che a le di dolci inni e di prìeghi 
Innalzava devoto il puro incenso I — 

Dio di materia I imago di quel nome 
Che ignoto a l'uom, per ombra sua le scelse! 
Tu delle stelle impcrador, che, centro 
Di mille mondi, a questa terra imparli 
Vezzo tal per cui meno all'uomo ineresce, 
E tempri l’alma ed i color di quanti 
Muovonsi nel fulgor de'raggi tuoi I 
Delle alterne slagion, de'varlanli 
Climi, e di lor che v’hanno stanza, il sire I — 
Che dove il nume tuo sfolgora, i nostri 
Spirti innati, non men che i nostri aspetti. 
Una vivida tinta ban di quel nume ; — 

Tu d'ogni pompa de’tuoi rai vestilo 
Sorgi, brilli, tramonti. — Addio I più mai 
Ti rivedrò. — D'amor, di maraviglia 
Il primo sguardo a le sacrai — l’estremo 
Abbili ancor. Non pioverai tua luce 
Sovra mortai coi della vita i doni, 

E quella fiamma che lo investe e scalda. 
Stali sian mai di più fatai natura. — 

Byron. 

(Trad. di if. Uazzoni). 



ALLA LUNA. 



Grato al piacer, che move 
Da te, vergine Diva, e in sen mi piove. 

Te canterò: m’insegna 
Deh I tu qneH’armonia 
Che del pudico indegna 
Orecchio tuo non sia. 

Che parte stillar possa in cor del Saggio 
Di quel dolce, ond’è pieno il tuo bel raggio. 

Oh quante volte il giorno 
Insultai col desio del tuo ritorno I 
L’ore in oscuro ammanto, 

E con viole ai crini, 

T'imbrigliavano intanto 

I destrieri divini, 

E so l'apparecchiala argentea biga 

II Silenzio salla tuo fido auriga. 

(1) Nella Caldea vuoisi che avesse origine il Sa-t 
beiamo, che è appunto il culto del Sole e degli astri. 
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Perchè sola ti vede, 

Sola r ignaro valgo in del ti crede ; 

Ma il Riposo, la Calma, 

Del meditar Vaghezza, 

Ogni piacer dell’ alma , 

La gioconda Tristezza , 

E la pieti con dolce stilla all* occhio. 

Ti stanno taciturne intorno al cocchio. 

Cieco io divenga , s' io ‘ 

Di levare a le lascio il guardo mio; 

0 che in cammin notturno. 

Per fosca ombrata sponda. 

Vegga il tuo viso eburno 
Splender tra fronda e fronda, 

0 sieda in riva di tranquillo fiume 
Che Tonde sue rincrespi entro il tuo lume. 

Meglio, se in riva a un lago. 

Custode più fedel della tua imago, 

Talor quell’ onda blanda 
Tuo specchio, ti consiglia. 

Quando la tua ghirlanda 
Di ligustro e giunchiglia , 

Se turbolla per via rabido vento. 

Tu ricomponi colla man d’argento. 

Steso sul verde margo 
D’ oblio soave ogn’ altro loco io spargo. 
Quai care ivi memorie 
Trovo de’ miei prim’ anni ; 

Quai trovo antiche storie 

De’ miei giocondi affanni I 

Ah no, che Amor, d’ogni dolcezza avaro, 

Sempre non mesce i nappi suoi d'amaro. 

Ma se la faccia pura 
Talora inveivi d’ una nube oscura, 

K ripercuolon Tonde 
Luce più scarsa e mesta, 

F. annerasi ogni fronde 
Della muta foresta. 

Più l’alma è triste, e sotto nube anch’essa 
D’atri pensier si riconcentra oppressa. 

Atlor, come dubbiosa 
Ed instabile qui giri ogni cosa. 

Come, dea sorda e forte. 

Necessiti qui regni, 

E sicno alfin di Morte, 

Preda i più bei disegni , 

L’ alma volgendo va gelida e bruna ; 

Esci, ab tosto esci di tua nube, o Luna I 
’Te ricomparsa appena 
Torna leco a brillar l’alma serena. 



E L’ UOMO. 

Qual d’ Oriente vaga 
Sposa che il vel rimova , 

Onde ogni volta piaga 
Nel suo signor fa nova. 

Tal esci dalla tua veste superba 
Per quelle tue lucenti orme che serba. 

Mutasi allor la negra 
Scena in un punto, e terra e eiel s’allegra; 
E con piacer T erbette. 

Pria tutte a brun dipinte, 

Mirano le caprette 
In pallid’ór ritinte; 

Gli occhi sovra le cose errar già ponno; 
Ed è più bello di natura il sonno. 

Volge slagion talora 

Che in ciel t’ incontri con T altera Aurora. 
Placida Dea, In poco 
A pugnar seco aspiri, 

Ma cedi pronta il loco, 

E il raggio tuo ritiri. 

Paga che tanto a lei dell’ emisfero 
Men lungo sia, che non a le l’impero. 

Però che alquanto albeggia 
Pria quella diva, e alquanto indi rosseggia 
Ma tosto il Sol T ha còlta. 

Tosto per lui dell' aria 
La signoria T è tolta : 

Trapassa solitaria , 

Sconosciuta trapassa entro il suo velo 
Nel color tinto, in cui si tinge il cielo, 

0 al lume tuo sereno 
Sieda T Estate, discoperta il seno, 

0 il Verno assideralo 
Vada i tuoi rai cercando. 

Alcun lepor bramato 
Quasi trovar sognando ; 

Cosi tu mi sia destra ; inno canoro 
Batterà sino a te le penne d* oro. 

£ allor che infermo e stanco 
Trarrò nelle giornate ultime il fianco,. 

Che al tuo silenzio opaco 
Mi fia T errar fatica. 

Mi fia la selva e il laco 
Sola delizia antica. 

Nel mio ritiro un de' tuoi rai discenda. 

E sul bianco mio crin dolce risplenda. 

Ippolito PindemoMle. 
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IL RAGGIO DELLA LUNA SULLE ROVINE 
DI ROMA. 

... 0 di DAlura incanto. 

Tulio ancor sento il tuo poter ì chè nntle 
Ebbe per me, cui l’uoni non ebbe, un dolce 
Confurlalor sorriso ; e nel più sacro, 

Nel più solingo orror d’ ombre eloquenti 
Tempestale di vivide facelle, 

D’un altro mondo a me il linguaggio apprese. 
Sovviemmi ancor quando, ne’miei verd’anni, 
Esule volontario, entro le mura 
Del Coliseo (l) fra i più superbi avanzi 
Di lei (2), cbe un giorno dal Tarpéo tuonava 
Leggi alla terra, io spinsi il piede, e bella 
Di questa al par mi sorridea la notte. 
Nell'ora in cui più Clio il manto auurro 
Distende intorno mezzanotte, in cupo 
Metro stormiva la foresta bruna, 

Cbe dagli infranti monumenti uscia 
Non gastigala ; e si veUea Ira i fessi 
De le macerie tremolar la luce 
Di que’penduli mondi. In sju l’ opposte 
Rive del Tebro il vigli can rompea 
Quella sacra a natura augusta calma 
Coi lunghi ululi suoi, mentre l'acuto 
Querulo strida dell'upupa uscia 
Della magion dc'Cesari (3), e da lunge 
Lento ondeggiar, poscia indistinto, Goco 
Spirar nell'aura stessa udissi il canto 
Delle scoile notturne. Oltre la breccia, 

Cbe le ingiurie de' secoli rivela, 

Mesti cipressi orlar pareano io giro 

Il lontano orizzonte, e li parila 

Solo un trar d'arco. Ove agli Augusti albergo 

Sorge sublime, e dove or stanza ba il triste 

Augel dell'ombre, io mezzo a folta selva. 

Che, dai merli atterrali nella polve 

Cresce, e s'avvinghia con le sue radici 

Ai lari imperlali, la tenace 

Edera usurpa il loco ove, educalo, 

Creseea l'allòr. Ma ncITorribil sua 
Perfezlon, superbo ancor, da 1' onda 

(1) Il grande circo, od anlUcatro di Roma, dello 
anche Colossèo. 

(3) Di Roma, ov'era la rupe Tarpéa. 

(3) Il Palagio di Nerone, alUguo al Colossèi’. 



Procellosa de' secoli s'innalza 

De'gladiatori il sanguinoso Circo, j 

Meiiire slriscian de'Cesari le sale 

Nell'iiidistinta polve. C tu la casta 

Luce piovevi, astro a'pensanli amico. 

Su le macerie del rotante disco. 

Dolcemente temprando la canuta 
Auslerili delle rulpe, e il vano i 

De l'etè riempiendo, il bello, il grande 
Serbasti a noi quale in que' tempi apparve, 

E vi creasti quel cbe ancor non era ; 

Tal che sacro per me rendeasi il loco, 

E versavasi il cor nella tacente 
Adorazii n de'priscbi eroi, de' spenti 
Ma sceltrali monarchi, onde la polve 
A'nostri spirli dalle tombe impera. 

Syron. 

(Trad. di Af. Mazzoni). 



DIMOSTRAZIO.NE DEL NON ESSERE LA LUNA 
ABIT.ATA. 

I giorni passati fu discorso, in presenza 
di vostra eccellenza (i), dell'inegualità della 
superfìcie della luna, ed il signor Alessandro 
Capuano , per impugnarla in materia di di- 
scorso, propose che, quando il globo lunare 
fosse di superfìcie ineguale e montuosa , si 
potrebbe in conseguenza dire che, avendo la 
natura prodotte montuosità nella terra per 
benefìzio di varie piante ed animali indiriz- 
zati al benefìzio dell' uomo , come creatura 
più perfetta delle altre, cosi anco nella luna 
vi fossero altre piante ed altri animali indi- 
rizzati al benefìzio d'altra creatura intellet- 
tiva più perfetta; le quali conseguenze essendo 
falsissime, concludeva che nè meno vi fosse 
montuosità. A questo io risposi deU'inegualilà 
della superfìcie della luna averne noi sensata 
esperienza per mezzo del telescopio. Quanto 
alle conseguenze , non solamente non esser 
necessarie, ma assolutamente false ed impos- 
sibili, polendo io dimostrare che in quel globo 
in conto alcuno non soLimenle non vi pote- 
vano esser uomini, ma nè animali, nè piante 

(I) Del duca Giacomo Muli, acuì è indiritta ^4 
lettera del Calitei, onde è cavato questo brano. 
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nè altra cosa di queste o simili a queste che 

si trovano in terra, e la mìa dimostratione LE STELLE. 

fu la seguente. Prima dissi e dico, che non 

credo che il corpo lunare sia composto di 

terra e di acqua; onde, mancandovi queste Sempre cara mi fu quella nollnrna 
due materie , di necessità conviene che vi Ora di pace, che il pensier distoglie 
manchino tutte le altre, che sensa questi eie- Dalle cura del giorno, e lo circonda 
menti non possono essere nè sussistere. Di D’una calma soave. È l’ ora in cui 
più aggiunsi che, quando bene alcuno, ben- Tra il fosco delle tenebre cadenti 
chè molto improbabitmente, volesse dire la Spuntan le stelle, d’un’incerta luce 
materia del globo lunare esser come la ter- Brillanti, in mezzo a' campi interminati 
restre, non perù vi potrebbe essere ninna Del Srmamento, avvolto in sovrumani 
delle cose che in terra si producono. Imperoc- Silenzj c in profondissima quiete, 
chè alla produzione delie piante e degli ani- Di mezzo all’ombra escono allor que' mille 
mali che in terra si generano, non solamente Globi ignoti e quell’isole di luce, 
vi concorre la materia deila terra e dell'acque. Cui cerca, mossa da potente istinto, 
ma il sole ancora , come ministro massimo La pensosa pupilla ; e per l’immenso 
della natura; il quale, colle sue vicissitudini Azzurro si cospargono, siccome 
delie diverse stagioni calde, fredde e tempo- Nembi di polve d’ór, diffuse intorno 
rate, e più cotte alternazioni degli spazj vi- Dallo spirar dell’ aure vespertine, 
cendevoli dei giorni e delle notti, efficace- L’occhio attonito intanto invan s'innalsa 
mente concorre alla produzione dellecose ter- Alle eteree corsie, dietro la schiera 
rene. Ma tali vicissitudini, dipendenti dall’il- Delle stelle infinita, e in van s’attenta 
Inminazione del soie, sono diversissime dalla Seguirle in lor caminin, ch’or le rintraccia, 
luna; poiché dove alla terra il sole per far Ed or le perde nel medesmo istante, 
le diversità delle stagioni si alza ed abbassa Ecco deH’orizzonte al lembo estremo 
più di quaraiitasette gradi, passando daU’ono Dna schiera ne appar, che un fioco lume 
all’altro tropico, nella Iona tal variazione è Da lontano tramanda ; eccone un’ altra, 
cinque gradi solamente di qua e di là dal- Che diffonde per l’etere una striscia 
r eclittica; e dove in terra il sole ogni venti- Di più vivida luce, e scoglio pare 
quattr’ore la illumina tutta, nella luna l’illn- Da luoge biancheggiante in mezzo all'onde 
minazione totale si fa in un mese, toccando Dei tranquillo oceàn, mentre altre schiere 
a ciascuna parte della superficie lunare ad I crin spiegando in lunghi avvolgimenti 
esser ferita dal sole per quindici giorni con- Trasvolano pel ciel, quasi cavalli 
tinui, e poi per altrettanto tempo restare NeH’arringo correnti. Oh I come è bello 
in tenebre e nella privazione de’ raggi so- Altre vederne di più fioca luce, 
lari. Onde, siccome appresso di noi, quando Quasi pendenti a mezzo ed inclinate, 
le nostre piante ed i nostri animali dovès- Sull’ orizzonte ; ed altre da lontano 
sero esser percossi dal sole ardentissimo Per l’azzurro vaganti, al par di vele, 
ogni mese per quindici giorni continui, cioè Cui 1' occhio esperto del nucchier discerne, 
per trecentosessanl’ ore, e poi per altrettanto Ma non distingue in mezzo all’ oceàno. — 
tempo restar nell’ orrore e nella freddezza Sol quell'essere arcano, onnipossente, 
della notte, in modo alcuno non potrebbono Che al crealo diè vita, e i rudi, informi 
conservarsi, e molto meno prodursi e ge- Elementi ordinò, solo ei conosce 
nerarsi, cosi per necessaria conseguenza si II numero, l’etade e la distanza 
conclude, nessuna della cose che tra noi, Di questi fulgid’ astri. Havvene alcuni 
cioè in terra , si ritrovano , poter prodursi Che, dal tempo consunti ed infoscati, 
e ritrovare nel globo lunare. ^ • Pallidi vengon meno a’ nostri sguardi ; 

, GttUlK Galiltf. Ve n'ha, che pe’ sentieri ardui del cielo 

Già smarriti si son ; mentre, quai fiori 
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Da breua maUioale accarezzati, 

Altri torgon raggianti e sorridenti 
Di giovine beltà, le ciglia a un tratto 
Abbagliando deH’uom, che li saluta , 

E li noma ammirato. — Oh qual fervente 
Giovine, a coi nell'anima ribolla 
Del bello eterno la sublime 6amma , 

Gli occhi affisando alle superne stelle 
Non ha di lor bellezza inebbrlato , 

Scelta la più gentil per consacrarla 
Con un santo pensier, con un diletto 
Nome, con qualche fantasia leggiadra? 
Una pur io ne scelsi, a cui sovente 
Aprii le angosce del mio cor segreto. 

E da cui nelle mie lunghe vigilie 
M’ebbi blando conforto. Ella è romita 
In mezzo all’ampio azzurro, all’occidente 
Volta, e cosparge tutt’ intorno un lume 
Cosi soave, che al mio cor richiama 
Uno sguardo che brilla io sulla terra. 
Uno sguardo d’amor che mi risveglia 
Un tesor di profondi e casti affetti. 

£o Martine, 
(tmilaetone). 



AD UNA STELLA. 

Bell’ astro della sera, 
Gemma che adorni i cieli. 
Come desfa quest’anima 
Oppressa e prigioniera 
Le sue ritorte infrangere. 
Libera a te volar I 

É por sSave e cara 
La luce in cui li veli I 
Sembri l’ eterea fiaccola 
Che la virtù rischiara, 

E l’ombra ne dilegua 
Dal suo divino aitar. 

' Gl’ ignoti abitatori 
Che del tuo lume allieti, 

Mai non fallirò : incogniti 
Son loro i nostri errori, 

Nè traviando mossero 
Dal cielo un Redentor. 

Come il Ino raggio islesso'. 
Pori innocenti e lieti. 

Cogli angeli si stringono 
In un fraterno' amplesso : 



Intuonano cogli angeli 
Eterni inni d’amor. 

Nube non è che appanni 
Quel tuo sereno, o Stella; 
Inavvertiti e placidi 
Scorrono i giorni e gli anni ; 
Nè mai pensier li novera. 

Nè li richiama il dool. 

Pupilla della sera. 

Gemma che il cielo abballa, 
Come alzerà quest'anima 
Oppressa e prigioniera 
Dai suo terreno carcere 
Al tuo bel raggio il voi 7 

Luerttia Daetdeon. 

(Imitazione di Maffet). 



LA PRIMAVERA. 



Amore è nato. N’ascoltai la voce. 

Ne conobbi i colori. È nato amore. 

La SUB pura sostanza aerea tutta 
Si dilegua per l’aere, e tra le foglie 
E Ira Tonde s’aggira, al nostro occulta 
Sguardo mortai. Le liete acque del lago 
Carezuno la sponda, e la notturna 
Brezza amorosamente agita T erbe. 

Ne rialza gli steli, e in quel sSave 
Bisbigliar delle querce e degli abeti 
Al cader della sera amor ne paria. 

Amor ne parla, e limpida io ne sento 
La sua lieve parola ; e quando il salce 
Con mollissimo fremito confonde 
La lenta pioggia de’ suoi lunghi crini, 

E quando affettuosi il lor saluto 
Mandano i boschi alla fuggente luce, 
A'miei sensi rapili in quella cara 
Armonia di natura, amor favella. 

Ne’Eori {stessi, nel purpureo seno 
Di quelTurne gentili, una segreta 
Simpatia si racchiude in un mistero 
Di fragranza e di luce. Ogni creala 
Cosa ha senso e parola: anche il ruscello 
Che mormora fra sassi, e nel sereno 
Lume del cielo sfavillando esulta. 

0 natura* o natura I il tuo comprendo 
Idioma di fiamma e di profumi 
Che sdegnano gli umani ed io con gioja 
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InaCkbUe ascolto I ed or mi saona, 

Or che libero io soo, più dolcemente : 
Come l'augello, al carcere fuggito, 

Cerca i regni dell’acre, li riempie 
De' suoi canti festosi, e al ciel natio, 
Iterando il bealo inno, s’innalza. 

Fiori, che si repente ora vivete. 

Parli innocenti della terra , io vegno 
A pascere fra voi la dolorosa 
Estasi del mio cnore. Intemerati 
Come gli angeli siete, e passeggieri 
Come i figli dell'uom. Ma no I m' inganno : 
Voi non morite. Quando giunge il verno, 

E la morte fa guerra alla natura. 

Voi fuggite dai nembi, e nel materno 
Sen v’addormite. I begli occhi spegnete, 
Inchinale lo stelo, e par che il sonno 
Della morie v’ aggravi. Alfin la vita, 

Alfio la primavera a voi rinasce, 

E Dio vi desta ; e calici odorosi 
Nuovamente schiudete, e a questo sole, 

A quest’aere sereno, in coi s'accoglie 
Tanta amorosa melodia, mandate 
Il sorriso e l’incenso. Allor s’appresta 
La vostra culla di gentil verzura, 

Allor di lolla la beltà pomposi 
Rallegrale la terra. — Ed io,' che sono 
Predestinato a tal vicenda, io pure 
Non morrò. L’anelante anima mia 
Sospira al fine del suo lungo sonno, 

Air eterna sua patria, alla dimora 
Del padre mio. Nel fondo egli soggiorna 
Dell’estremo orizzonte, ove la terra 
Si dolcemente si confonde al cielo. 

Colà tra poco s’apriranno i vanni 
A quest’anima oppressa, e dopo il verno 
Della sua vita fiorirà più bella. 

Erico Fitalit. 

(Trad. di J. Maffit). 



Quando miro la terra ornala e bella 
Di mille vaghi ed odorali fiori, 

E siccome nel ciel luce ogni stella. 

Cosi splendono in lei varj colori ; 

Ed ogni fiera solitaria e snella. 

Mossa da naturai istinto, fuori 
, De'boschi uscendo e de l’anliche grotte , 
Va cercando il compagno giorno e notte. 



E quando miro le vestite piante 
Por di be’ fiori e di novelle fronde, 

C degli uccelli le diverse e tante 
Odo voci cantar dolci e gioconde, 

E con grato romor ogni sonante 
Fiume bagnar le suo fiorile sponde. 

Tal che di sè invaghita la natura. 

Gode in mirar la bella sua fattura. 

Dico fra me pensando: Quanto è breve 
Questa nostra mortai misera vita I 
Pur dianzi tutta piena era di neve 
Questa piaggia or si verde e si fiorila; 

E d’un aer turbalo, oscuro e greve 
La bellezza del ciel era impedita; 

E queste fiere vaghe ed amorose 
Stavao sole fra monti e boschi ascose. 

Nè s’odivan cantar dolci concenti 
Per le tenere piante i vaghi augelli : 

Cbè dal soffiar de’ più rabbiosi venti 
S’allorran secche queste, e moli quelli ; 

E si veggon fermar i più correnti» 

Fiumi dal ghiaccio, e i piccoli ruscelli; 

E quanto ora si mostra e bello e allegro, 
Era, per la slagion, languido ed egro. 

Cosi si fogge il tempo, e col fuggire 
Ne porla gli anni e il viver nostro insieme. 

< FU torta CotonUa. 



IL PRIMO GIORNO DI PRIMAVERA. 



I ruscelli e i torrenti si disvolgono sotto il 
soave vitale sguardo della primavera. La valle 
ride del colore della speranza, e il vecchio 
e debole inverno si va ritraendo snll’lspide 
cime dei monti. Di lassù ei manda ancora, 
nella sua foga, alcune spruzzaglie di gelo 
sui teneri germogli dei prati. Ma il sole non 
comporta più alcuno squallore, e tutto vuol 
avvivare e abbellire; dappertutto la terra si 
apparecchia ad aprire il fecondo soo seno. La 
costiera noi è ancor vestita di fiori, ma in 
ior vece è qopll’ adorna varietà di persone. 
Volgiti indietro da qoest’alinra a mirare verso 
la città, e vedi il popolo brolicarotfn calca 
fuori dell’oscuro arco della porla. Tutti escono 
a rifocillarsi al sole; tulli fe^èggiano la ri- 
surrezione del Signore, perchè essi pure sono 
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risorti (i). Ora si spiigionsoo 6nslmente dalle 
grame stanze de'loro abituri, dal triste tenore 
de’meslieri e de'Iraflici, dalla pressura de'sof- 
fitli e delle acute telloje, dall’ angustia e lo 
storpio delle vie , e dalla notte veneranda 
delle chiese; e tulli tornano a rivedere l'ama- 
bile luce. Guarda, oh I guarda come rapida- 
mente si spargono per giardini e per campi, 
come cento sollazzevoli barchette discorrono 
quale al lungo e quale al traverso, sol fiume, 
e come quell’ultimo schifo passa oltre, slrac- 
carico sino ad affondare. Su pei lontani sen- 
tieri del monte si veggono errare qua e là 
sfavillando I giocondi colori delle vesti; e 
già già io odo il trambusto del villaggio. Qui 
è veramente il paradiso del popolo; qoi po- 
veri e ricchi giubilano amicamente insieme; 
e qui soD io uomo, qui godo di esser uomo. 
Guarda colà come quei casolari sfavillano di 
mezzo al verde agli ultimi raggi del aole. 
Egli va ditre, e vien meno : il giorno è vis- 
suto. Ma per di là si affretta a rallegrare altre 
vite. Oh perché non ho io ali da levarmi 
alto da terra e tenergli dietro, sempre dietro 
infaticabilmente T Io vedrei sotto di me il 
tacito mondo continuamente saettato dai raggi 
della sera ; infocarsi ogni vetta, oscurare le 
valli, e l'argenteo ruscello mutare in oro le 
sue correnti. Nè la selvaggia montagna coi 
mille suoi gioghi romperebbe la mia foga , 
instancabile come il volgersi delle sfere. Già 
il mare scopre dinanzi a’ miei attoniti sguardi 
i roventi suoi golfi: il luminoso dio pare ornai 
presso a tuffarvisi; ma io mi sospingo innanzi 
con maggior impeto, e seguo a bere l’eterna 
sua luce. Dinanzi a me è il giorno, dietro a 
me la notte, sul mio capo il cielo , e sotto 
l’ oceano. Soave sogno I e, con esso , il sole 
intanto si dilegua. Ahi , non è ala corporea 
che possa gareggiare coH’ali della mente I E 
nondimeno ogni uomo si sente nascer dentro 
una naturale vaghezza di muovere in qua e 
in là , e rigirarsi per l’aria , — quando la 
lodolella, svagata per l’azzurra ampiezza del 
cielo, canta la sua garrula canzone; quando 
l'aquila con l’ali dilatate va rotando sugli 
n 

(I) In Germania il giorno di Pasqua viene fe- 
steggialo come il primo giorno di primavera. 



acuti vertici dei pini che coronano 1 monti; 
e la grua trasvolando so piagge e so mari, 
muove draiderosa verso il sito natale. 

Goethe. 

(Trad. di Giovila Aeatvlni). 



LA STATE. 

S’alza gigante il Sole e il mondo impronta 
Di sua grande virlù. L’ardente raggio 
Provoca biade e frulli. Ornai sul prato 
Stancano a prova degl’incurvi ferri 
Le acute fila i falciator. S'impregna 
Della recisa innnmerevol erba 
L’Innamorato spirilo di Flora, 

E ne cosparge il elei. Bevono i sensi 
La invisibile ambrosia, e ha vita il core. 

Le scalze villanelle in sulla china 
Traggono intanto, e per callaje e docce 
Volgano l'onda fuggitiva al piano. 

L’onda trabocca a pieno rigo, e sparsa 
Equabilmente ad allattar discende 
Gli aridi germi e i sitibondi steli, 
Notrimenlo al presepe e dote ai solchi. 
Venturoso quel suolo, a cui benigna 
Di fresche fonti e di correnti rivi 
Scendea natura I E provvido non meno 
Chi a derivarne la benefic'onda 
Apre canali, adegua piani, innalza 
Pescaje all' uopo ; e con ragion declive 
Quella conduce, e, come vuol, dispensa 
Al prato, al solco, agli óntani ed ai salci. 
Sempre di un verdeggiar succoso e bruno 
Verrà, che il tempo gli risponda ; intanto 
Che il suo vicino, sopraslando a bada 
-Sciocco ed inerte , languirà di stremo 
Sotto alla sferza dell’ardente Cane (r). 

Risuscita ogni grano. E voi sorgete, 

Pie turbe agresti, ed implorate ai cólti 
La superna mercè, que’Divi a nome 
Risalutando, a eul fùr cesse in guardia 
Le rugiade, le piogge, i venti, i soli, 

E dell’aria il governo e della terra. 



(i) Intende II Cao Sirio, o la Canicola: costel- 
lazione e stella dall’emisfero meridionale, al cui * 
apparire sopraggiuoge il maggior caldo della sUte. 
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SolcDoe pompa tridùal (t) procede. 

Al festeggiar dei bromi mallulini 
Procede il coro in doppie file, e Intli 
Al piano, al monte, per casali e borghi 
Va lustrando i sentier della campagna. 
Traggano innanzi sventolando i segni 
Della milizia, che nel Cielo è scritta, 

Imagiui beate, a cui d* intorno. 

Qual ne reggendo i vaghi lembi, e quale 
Recando palme o fregi altri più cari. 
S’accolgono garzoni e verginelle. 

Fido drappello d’innocenza. Addietro 
Seguono in lunga e supplice ordinanza 
Le succedenti eladi; e vien postremo 
Con bianchi lini e con purpurea stola 
Il buon Eetlor della pietosa greggia. 
Venerando negli alti e ne’ sembianti. 

Ad ogni varco appende, ad ogni mela 
Sacrali doni; e colle aggiunte palme, 

E co’ mistici riti e aspergimenti. 

Propiziando i Numi, alle rieolle 
Benedice. La pia nota votiva 
Il coro alterna, e le campagne e i boschi 
Ne ripigliano il flebile concento... 

Poiché le fasce, ond’era stretto e chiuso, 
Diavolse il gambo, e si levò diritto 
Air aura, al sole, alla rugiada, in cima 
Vedi acuta spuntar, vibrarsi acuta, 

E del vezzoso Gorellin, di tanti 
Latlajuoi (2) granellini altera e grave. 

La nova spica biondeggiar crescendo, 

E d’ariste (3) munita ergere un vallo 
Contro all’offese de’ voraci augelli. 

Ed oh I qual vista I Come suoi di seffiro 
Al soffio succedevole sommoversi 
Placido mar, che Tonde innumerevoli 
Or s’addossano a mula, ed or s’awallano. 
Qua s’infrangono urtate, e infrante spumano, 
Tiogesi varia la pianura instabile, 

E risponde la spiaggia in dolce fremito ; 
Cosi le messi volteggiando, indorano 
Al sole, e al vento fan marizzi (4) ed iridi: 

(1) Intenda il trìduo delle Rogaziooi. Vedi più 
sopra, pag. 48. 

(3) laUajuoi, come a dir di latte, cioè i primi 
a sbocciare. 

(S) Ariita, or significa resta della spiga del gra- 
no, ora la spiga stessa. 

* (i) Marixio, o manxto, ondeggiamento di color 
varialo, o serpeggiamento ad onde. 



E L’ UOMO. 

Un roco mormorio quinci rimormora, 

E quasi per diletto il campo s’agita. 

Che più dunque si resta? Il sol già presso 
Al temuto Leon, fervidi strali 
Vibra dall’alto. Pallidetto langue 
Il fior della convalle, il rio del monte 
Piagne ròco e sottil. Per boschi e campi 
Langue verdezza, e torrefatto (t) il suolo 
S'apre in fessure. La cicala intanto 
Col suo nojoso interminabil metro 
Affretta il mietitore, e ornai la spiea 
Arida e greve screpolar s’intende. 

Che più si resta? Ma ne’volti donde 
Tanto improvvisa pallidezza ? E donde 
Il tacito sospiro, e il tristo e lungo 
Affisar dello sguardo all’alpe in cima ? 
Piccola nuvoletta ivi s’aggira 
Peregrina pel ciel ; forse di pioggia 
Larga e cortesa aU’appassite valli, 
A’montani ruseei ? Pur là nel bosco. 

Tra i rami d’una quercia fulminata. 

Crocila il corvo a piena gola. Il cigno 
Per desio di bagnarsi alla fontana 
Vi si schiamazza imbizzarrito, e Tale 
Va starnazzando. Dalla falda erbosa 
Gode la vaccherella or quinci or quindi 
I.a nov’aura pigliar, levando il muso. 
Folleggiano le rondini, gavazza 
La folaghetta sull’arena asciutta ; 

E la ranocchia colaggiù stagnante 
Le antiche querimonie rinnovella. 

Feral disastro I D'improvvisa notte 
il cielo abbuja. Un sordo rombo e cupo 
Dall’estremo orizzonte si propaga ; 

Ed ecco fischia ii vento, e di traverso 
In affollali vortici si gilla. 

Ne’campi, nelle selve i rami abbatte. 

Globi di polve innalza, e ciclo e terra, 
Ne'suoi viluppi furioso avvolge..: 

Nelle chiuse magion sorge frattanto 
Un gemer fioco, un supplicar mercede. 
Che li scende nell’anima. Pietose 
Sul domestico aliare ardon le faci, 

E fumigando crepila l’ulivo. 

Ma non cessa il furor della tempesta 
E la pugna de’venti, e delle nubi 
Il fitto corruscar. Prorompe il tuono 
Romoreggiando fragoroso, e tutta 

(1) Torrtfatlo, reso ardente. 
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Sqaareia oorrendo e di (errore imprime 
La tenebrosa immensità. Succede 
Breve calma fatai, presagio a’cori 
Di più grave aciagura. Oh Dio! stridendo 
La saetta precipita: le madri 
Serrano palpìlando i 6gli al seno. 

A quello sebianto, a quel trabocco, i cieli 
Dilnviano strosciando; e tetti e campi 
La strepitante grandine flagella.... 

Gii il corruccio passò della tempesta. 
Dell’oecidenle in sulle azzurre porte 
Spiega sublime i padiglioni aurati, 

E nella pompa de’suoi raggi esulta 
Serenator dell'universo il Sole. 

Ardon le opposte nubi, alma bellezza 
Di colori, di forme e di sembianze : 

Croco, neve, rubio, zaffiri e rose. 

Monti, valli, boschetti e paradisi. 

Dove l’occhio si perde o il cor s'inebbria 
Maravigliando. La diffusa luce 
Bevono l'auro: nell'elerea luce 
Guazzano Tonde. La terrestre faccia. 
Seminata di raggi e di faville, 

A gioja insieme e a gioventù ritorna. 

Si rifi la stagione. All'opra, all'opra, 
Nervosi mietitori. Ecco s' avanza 
L'ordinata falcifera falange. 

Esercito di Cerere. Gii i vedi 
Sbracciati e curvi, le granose epiche 
Stringere in fascio con la manca, e il ferro 
Serrando attorno con la destra in arco. 
Mietere i gambi, dischiomarne i solchi. 

Nò s’allenta il fervor. Come vitirici 
Dopo l’assalto e (a (enzon di Marte, 
Soglion le schiere il debellato campo 
Alteramente passeggiar, le spoglie 
Rammassar de’nemici, erger trofei, 

E in ordin lungo celebrar trionli. 

Non altrimenti sui recisi solchi 
La cereal falange alza catasto 
D’ammontati covoni. E plaustri c carri 
Stridono acuti ; delTincarco afflitto 
Cigola Tasse. Fra gli applausi intanto 
La conquistata messe entra aile corti, 

E di gioja risuonano le ville... 

Uscite dunque, o villanelle, uscite. 
Spigolatrici, a razzolar pe’solcbi ; 

Nè fia che vieti alle discrete voglio 
Si scarso premio, e allo man bianche e belle 
D’accozzar que’manipoli contenda. 



Vostra ventura, o forosette ; e voi 
Siate di riverenza e di mercede 
Cortesi al Signor vostro, e vi rammembri 
Qual femminella, in sua pietà fidando. 

Umile di Moabbo femminella 

Venne dal campo, ove cogliea le spiche, 

A fortunato talamo raccolta. 

Segui, diceale il buon Messer, che vide 
Quella pietosa, e si commosse dentro 
Al caro aspetto; e voi famigli, voi 
Non le ponete all’ opera ritegno ; 

Anzi vogliate a bello studio alcuna 
Spargere maoalella (1) or quinci or quindi. 
Ch’ella senza rossor, goda comporsi. 

Ed ella in alti dolcemente schiva. 

Che vedovella in basso era caduta, 

Rcndea per cenni il merlo e la risposta. 
Cosi da mane a sera la tapina 
Sull’orme si (raea de'mietilori. 

Stringendo al sen le spiche, e in suo segreto 
Al ser benedicendo ; e, posto il Sole, 

Gli accolti covoncei s’alzava io collo, 

Ruvido carco all’omero gentile; 

E piè ristretta innanzi piè mettendo, 

Alla cara magion se ne redia... 

Se non che vi richiama, o foroselle. 
L’antica madre, che allo studio intenta 
Degli operosi filugelli, a voi 
Chiede mercè d’arbuscoli e di fronde 
La selvetia a compor, dove le fila 
Tessono del mirabile lavoro. 

Già pasciuti del gelso, i lunghi sonni 
Presero, e mondi letti ebbero, e dolci 
Gnslàr profumi. Or delle cure amiche 
Rendono bello il guiderdon, che tutta 
Di bozzoletli tra d'argento e d'oro 
Rivestiranno la gentil selvelta : .• 

E ne godrà l'antica madre ; e voi 
N'avrete vezzi, o fortunate, e al tempo 
Di vostre nozze, gamurrini (2) e nastri : 
Tanto delTulil vostro ha cura il Cielo. 

Spianasi Taja intanto, e fasci e biche 
Si distendono al suolo. Ornai s'innalza 
D'armate braccia un flagellare alterno. 

Che or leggero, or pesante, or lento, or ratto. 



(1) Manaitlla. lo stesso che msoipolo, covone. 

(2) Gamurrtno dimiuotivo di Comurra, specie* 
d’antica vesto da donna. 



Diyili. ' ''-.di 
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SgomlDa, aytalla, e dirompendo smaglia 
Le aceoUe messi. Dai spigosi gasci 
Obblico (I) schizza, e tra le vAle paglie 
Sepolto giace in nmii letto il grano. 

Qua bidenti, forconi, e rastre e tregge 
A ria recar le minuzzale spoglie. 

I nodi gambi e le scabrose reste. 

Quinci pale a raccòr, quindi raccolto 
Ventar il grano. Come pioggia ei cade 
Raro, pesante, arcalo. Un nogol fitto 
Sollevasi di polve, e volto e paoni 
All'animoso lanciatore imbianca. 

Or che si bada? Numerate il grano, 

£ ne’snoi colli e monlicei diviso. 

Gli altalici (2) grsnaj stanchi del peso; 

E qua risalga all’appressar d'autunno 
Rapido rolalor d’agile vaglio, 

Che pe’solchi e pe'doni eletto e puro 
Dalia turpe mondiglia lo discevri I . . 

Nè l’aureo grano cbedalTrace ha il nome(3), 
Pia che roen grata de'secondi onori 
L'arpa defraudi; e a voi ne sacro il canto, 
Rustiche genti, che, laddove il biondo 
Recar v’è d’uopo alla città superba. 

Dono di Cere (4), ed al signor presente 
Farne tribolo, questo gran, che d’oro 
Fragrante disfavilla, a voi rimansi 
Esca sempre bramata e sempre cara. 

E non pur vostro ben, cbè armenti e greggi 
Di tal pianta felice han nutrimento, 

Hanno letto i presepi, e i focolari 
Traggono anch’essi di che mover fiamma. 
Spiccossi il gambo di succose avvolto 
Foglie cascanti ; la granosa madre 
Sorge tra queste, e dalla cima il fiore 
Le piove in grembo il maritai diletto, 

E la feconda. Si rallegra il campo, 

E profumasi l’aria che ne olezza. 

Cosi dove il terreo umido e pingue 
S’adima in valli, e dove acque riganti 
Corron preste al desio, quivi più bella 



(t) OMieo, lo stesso che obbliquo. 

(3) AtUUici, fa lo stesso che ricchi, dal nome di 
Aitalo, doviziosissimo re di Pergamo, che lasciò 
erede il popolo romano. 

(3) Il grano turco. 

. (A) Otre, lo stesso che Cerere: tl òtoiuio dono 
di Ctrtrt, il (rumeoto. 
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Sorge la cara pianta, e pannoceUnta ì 
Di cento e cento nati ella s’adorna. 

Altre cure, altri doni. Il tempo è questo 
Di por festoso il piè dentro a riposti 
Frutteti, e l’are cumular votive 
De’più scelti panier. Oh delle frutte 
Quanta copia e beltà I Quanta fragranza I 
Qual d’agro amabilissimo s’impregna. 

Qual si giulebba; e tutte il sen ricolmo 
Della succosa salutar freschezza,,: 

Ai travagliali stomachi conforto 
Recan soave. Dalle piote ajnoie 
S’alza la fragolella porporina, 

E desiata, alle seconde mense 
Vien de’colmi cucchiai grata conquisla. | 
Brune, vermiglie, a grappoli diversi 
Piovon da’rami le ciliege ; il prugno 
Luccica liscio, e la cedevoi fibra 
Tenero ine noce; zuccheroso e ghiotto 
Screpola il fico; agli odorosi aranci 
Ride più fresca del Benaco (a) l'onda, ii> 
Ride l’aura più pura. Gnor de’Persi,, <’i 
Di dorala lanugine si veste i:i> 

La bella pesca, e nelle molli polpe 
Il saporoso nétiare condisce ; , 

Quel nàilare beato in cui natanti 
Guazzano i labbri e n’ha tributo il mento. 

Valli chiose, ermi boschi, alme fontane, 
Verdi grotte odorose, a voi nel fitto 
Dell'ardente stagion, quando più ferve 
L’astro in mezzo del ciel, chieggono i sensi 
Dolce ristoro, e l’anima tranquilla 
Riposo. Tra le vostre ombre segrete 
Vengono molli i sonni, e li lusinga 
Il ventolin che scherza in tra le foglie, 
L’aptf che intorno ronza e l’acquicella 
Che mormora dal greppo. Una freschezza 
Consolatrice, una beante calma 
Ti molce i sensi e l’anima t’acqueta : 

Solitari recessi, ove han frequente 
Le Muse ospizio e belle Ninfe albergo (3) ; 
Dove l’Eco romita agli amorosi ’■ ■ <' '• 
Carmi risponde. Che se par li giova, . 

(1) Pamocchiuta, che ha paooocchia, e dicesi 
pauDocebia la spiga della saggina, del miglio, del 
pauico, ecc. 

(H) Binaco, aulico uomo del Lago di Garda. 

(3) Solitarj rtceui, ec., che svegliano la bvilla 
poetica e che dalia fautasU son popolati di gra- 
ziose immagini. 



, Gooi^Ic 



7t PARTE 

FiloMfo gaatil, pascer la mente 
D'alti cooeelti, non sari chi turbi 
Le tue ragioni. Il paslorel meriggia 
Lungo il pecuiio suo (l), la pastorella 
Pongliii allato, lo raggnarda e tace. 

B se tarolta le cerale avene 

Pia eh'e'ritvegli, ahi I credimi, quel suono, 

Posto che rosso e povero di note, 

Gradisce a gentil alma ; ed ella il segne. 
Paga di quel piacer che la desvia... 

Cosi volge la State, e Invan disdegna 
I prescritti confin del breve impero; 

Cbè le ragioni a vendicar dell’anno 
Qninci sta Prmiavera, e quindi Autunno, 

E alla guardia fedel vigila il Tempo. 



l’autunno. 

Già la fervida State al mite Antunnno 
Cede l'anno in governo, e tal de’campi 
Sorge nn diletto, che, men vivo a’sensi. 

Ma più soave ai cor s'apprende, ai cori 
Avidi sempre di quel ben che fogge. 

Oh la più dolce fra le tue sorelle. 

Cara slagion d'autonno I A chi non piace 
L’amabile pallor del tuo bel volto. 

La mesta calma de’tuoi sguardi, e quello 
Che sui labbri li spunta languidetto 
Fior di sorriso T E tu gli affetti e gli estri 
Malinconici e cari entro allo spirto 
Mi risvegli pietosa; e meco a un raggio 
Solitario di luna errando movi. 

Estatica negli atti, e meco assisa 
Porgi l’orecchio al mormorar dell’ontte, 

E all’ultimo sospir del aefGretto, 

Che abbandona la selva. E allor che il verno 
Mena le brume, e li rabbuffa i crini. 
Sibilando il cmdel dalla montagna, 

B tu scendi dal colle e vai pensosa, 

Teco m’aggiungo e col desio ti segno. 

A voi col suon delle silvestri canne 
Apro il cammin, la via spargo di fiori, 

A voi che , lassi di vegghiar le notti 
E di sodar negli operosi ìncarchi, 

Onde si tien la sodai famiglia. 

Traete alfine a respirar tra’ campi 

(1) Ptaiìio, lo stesso che gregge. 



SECONDA 

Aure di libertade, anre di vita. 

Già incontro a voi dalle materne torri. 
Ballon le peone strepitando a volo 
Nembi di lortoretle e di colombe. 

Festivo segno I Tutta l’aja in questo 
Levasi ; e polli ed anitrelle a schiera 
Fan dell’sli tripudio e delta voce. 

Sembra che l’aura stessa e gli arboscelli 
E le pareti sentano l'amore 
Del vicino signor. La pia castalda 
Di tanto si compiace. E già ie porte 
I vigili custodi aprono tutte 
Del caro albergo. Nella luce esalta 
La ridente magion: patenti al guardo 
Ve’i ricolmi granai, le pingui stalle, 

E le celle vinose : Oh I ehi, se intera. 
Diasi ragione al ver, chi non torrebbe 
In tanta copia di veraci e prime 
Doviaie, in tanta di cnltor soggetti 
Letizia e pace in cosi vario e vivo 
D’opere avvicendar, chi non terrebbe 
Passar l’età, non che gli autunni I Intanto 
I rozzi tari e gli umili penali (i) 

All’ospile signor gode il bifolco 
Mostrar nitidi e tersi, e bianco il desco 
D’intatti lini e di lucenti vasi 
La cucinetia vagamente adorna. 

Vedi le spose al buon signor presenti 
Vergognoselte rinfuocar la guancia, 

E trepidar della risposta I Vedi 
Farsi alla soglia il vecehierel canuto, 

E i padri e gli avi rammentar di lui, 
Ch’or fa beali di sua vista i campii 
Cosi partendo i geniali offici 
Tragge diurno a visitar le colle 
Degli aviti poder terre feconde. 

Oh I qual diletto riveder la selva. 

Che fanciullo piantò, garzone incise 
Di cari nomi e d’amorosi carmi I 
Poiché lieto co'Ggli e colla sposa, 

Le proposte alternando, errò pe’campi. 
Posa notturno, e men signor che padre 
Ai buon coloni, agli operaj valenti 
Le fatiche discreto egli eomparle, 

E guiderdona liberal. Felici 

Cosi vive gli aulonni ; e se di quinci 



(t) Lari e penati, espressioni tolte a sigoiBcar. 
casa, dal nomo delle divinità domestiche de’Roouini. 
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Zelo, di patria e di dover noi tragga, 

Cittì verno o procella, ei non si parte... 

Ma del festoso aotonno ecco reina 
Valica i monti la vendemmia ; i monti 
Ne propagano il fremito pisndente : 

E la vendemmia, la vendemmia tutte 
Risuonano le ville. Ab I ehi non sente 
Di beila gìoja rinnovarsi il core, 

Quand'elli a gara la beala pompa 
Ostentano deU’ove I In ordin lungo 
Corron traversi alia montana falda 
I ben posti 6lar. Curve in festoni 
Cuocon le vigne al sol, che n'ineolort 
I grappoli pendenti ; e sulle vette 
Dei marito arbuteei, di paleo in palco' 
S'avvìtiochiaDO i pilaili novelli ; 

E anecberoai uliseono (i) in ani maggio 
DeU’nve i fiorellin, cara doleeaaa 
Cbe i cenai inebbria. Ma che parlo, inlanlo 
Che d'ogoi parte I figliuoletti a mano 
Delle tenere spose, i vecchi padri 
E i rabosti garsoni, e de’ fsniigiì 
L* operoso drappel traggono all’ uopo 
Della vendemmia? Chi dispoglia i tralci, 
Chi n’ adempie i canestri: e braccia e spalle 
Recano gaje. Come a fior d’aprile 
Traggoo Tapi operiere, un nembo vtda, 

Olii fremerne l’aria ; altre sen vanno, 

Riedon più altre, e qual depone e quale 
Raccoglie l’ esca, e studiasi ne’ favi 
Onde luUa la cella a’insspora ; 

O qnal per le campagne in lunga riga 
Delle formiche il popolo minuto 
Move da chiusi alberghi a far procaccio 
Per lo verno imminente; ooa con l’altra 
S’ammusano per via ; la grolla inlanlo 
Slivssi, e cresce il congregato acervo (2). 
Compiuta la vendemmia, e in ordin poste 
Le villicho bisogne, a’ travicelli 
Provvide madri appiccano racemi 
D’ ove genlili, e addensano la sapa (S) ; 
Mentre i garaon di forza, e s’ajulando 
Con prove alterne, iapremono quel succo 
Cbe la virtù del sol converse in vino. 



(t) VlheoHO, lo slesso rbe ofiteoM), da ofirr' 
oleiure, mandar buon odore. 

(3) Acmo, moccbio, cumulo. 

(3) Sapa, mosto collo. 



Rimbombano le vòlte, e d'ogni parte 
S'indticono le usale orgie solenni . . . ' 

Ma la gioja autunnal passa, e non dura. 
Come tutt’allra, in uman petto. Il sole 
C^e il campo alla nebbia, e tal si spande 
Un caligar piovigginoso e Gito, 

Che r aere altrisla. Scolorila e passa 
I fioretli decbinaoo la lesta, 

B al domestico nido ornai raccolte 
Le rondini fan ala al gran tragillo. 

Nè le rondini sol ; chè già per 1' aria 
Movon garrule gru folto' rombazio , 

E terre e mari valicando, e opposti 
Per gran trailo di elei nembi e procelle 
In ordinalo esercito vincendo, 

Fnggon te piogge, e l’ inamabit verno 
Lasciansi addietro. Naiarsle istinto 
Cosi Ileo vece di ragione, e spesso 
Fu all’incerla ragione esempio e norma. 
Vedi? Iraggon datl’alpi a schiere a schiere 
Greggi e pastori al pian. L’ aonna .vicenda 
Ne gli siringe a molar cielo e paese, 

A cercar novi paschi. Irco velluto 
Guarda la truppa, e ne governa i passi 
Fiero molosso. All'asinelio in groppa 
SiedoD le madri, e i figliuolelti allorno , 
Qual penderne dal seno, e qual giacente 
Sn canestri di vinco. I buon famigli 
Seguono appresso, e gli umili penati, 

E i cari tabernacoli degli avi 
Menano seco ad altre aedi. Ecebeggia 
Di belali, di suoni e di muggiti 
Tolto inlorno la via querula e sorda. 

Nè giè per tanto in si diverse terre 
Peregrinar, la veneranda, avita 
Sde^ano mai semplicilà di vesti. 

Di costumi, di falli ; onde gli slessi. 

Come partirò in pria, lornan sull’Alpi ; 

E la cara colonia ba rili e leggi. 

Questa de’ primi abilalor del mondo, 

Cbe nè il vomer por anco apriva i solchi, 
Nè sorgean le ciltà, questa la vita 
Fu di que’ primi. A quelle antiche eUdi 
Rimonta ancor la fantasia, cbe pigne 
Al vivace desio secoli d’oro, 

E, in umane sembianze, i Numi io terra. 
Piega l’anno che cade. Austro le penne 
Balle sonanti, e il fuggitivo autunno 
Preme ed incalza. D’affollate nubi 
Mena falange, che suH’Alpi accampa. 
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E quindi la procelia atra crosciando, 

Fa da’ eieii nn roveacio. I monti, 1 boschi 
Dalia pioggia oscurissima battuti 
Fremono ; a cavallon rivi e torrenti 
Divallano mugghiando, e dentro a gorghi 
Della corrente furiosa il tuono 
Rotola cupo, e le foreste assorda I 
Scena di pianto e di terror I Trabocca 
L’onda sui campi, e dalle vinte sppnde 
Precipitando impetbosa orrendi 
Versa marosi e signoreggia immensa. 

Tutto è lago, anzi mar. L’erto guadagna, 

L' imo inabissa. Frondeggianti appena 
Spuntano gli olmi, e i villerecci tetti 
Gii gii mancano all’occhio. Armenti e greggi 
Rota sol corso, e dai profondi gorghi 
Morte voraginosa apre le fauci . . . 

Come tutto cangiò I dov’ è la pura 
Luce del giorno, e il verde onor dell’anno? 
Come tatto cangiò! Sfrondalo e secco 
Strepita il bosco : le restanti foglie 
Porta passando, e le disperde il vento. 
Guarda e s’attrista il peregrin, che quelle 
Dal piè soppresse crepitare ascolta, 

A modo quasi di chi pur si lagna. 

Ab I che tutto cangiò I Langue natura, 

E con l’anno già vecchio invecchia il mondo. 
Cosi passan le età, passan le schiatte, 

E come onda preme onda, e cede all'onda, 
Ciò che fu, già non è ; ciò eh’ è, non fia, 

E lo scettro di vita è in man di morte. 

Odi qual mugge daH’eceelsa torre 
Bronzo di morte annunzialor 7 Solenne 
Ricorre il giorno alle memorie sacro 
De' spenti padri, a cui dal cielo eterna 
Pregasi requie, ed alle gelid'ossa 
Lieve la terra e il passaggier pietoso. 
Augusto rito, che nell’ alme infonde 
Cara tristezza, e fa soave il pianto ; 

Caro tributo, che, gli estinti amici 
Di lor belle virtù rimeritando. 

Por del nostro cader ci riconforta. 

Oh I come al rauco tintinnio crescente 
Dell’ aura miserevole che avanza, 

Oh I come al tempia ed alla tomba meste 
Procedono le turbe I Oh I qual di voci 
S'aggira intorno mormorio, bisbiglio 
Cupo, sommesso, lamentoso I Oh quanto 
Sparger di fiori e vaporar d' incensi, 

E dall’ onda lustrai piover sull'urne 



Molle rugiada, ed iterarne il vale I . . . 

0 tu che, centro dell’elerea mole. 

Dispensi i giorni, le stagioni alterni, 

E degli anni e de’ secoli e de’ mondi 
La circolar vertigine misuri, 

O sol, padre di vita ; o tu, che d’alto 
Vedesti mari e monti e fiumi e selve 
Mutar loco, vicende, aspetto e nome. 

Cader popoli e re, eittadi e regni. 

Vivrai tu sempre ? E per l'immenso cielo. 

In tna superba gioventù securo. 

Scolerai i’ immortai giubba fiammante ? 

O in Ina vecchiezza dalle nubi assorto 
Cadrai per sempre dall’ etereo soglio T 
Ma resti o manchi il tuo sublime impero, 

A che l’atro pensier travolgo e immergo 

Nella buja caligine di morte T 

Ah I che un fato miglior oltre le nubi. 

Oltre le sfere e i cieli e gli anni e i tempi 
N’è serbalo lassù; ch’ivi ne attende 
Dna vita immortal I Che dunque, o morte. 
Che vai quaggiuso il tuo poter, se novo 
Dal tuo sen rigermogli il fior di vita ? 

E che I Non forse a primavera tulle 
Da’ germi occulti le caduche piante 
Risorgeranno alla vital vicenda ? 

E I’ uom che, impresso dell’eterna Idea, 
Raffigura l’imagine del Nume, 

L’uom de’bruti signor, I’ uom di natura 
Sacerdote, morrà ? Silenzio ed ombra 
Lui nella notte involgerà del nulla. 

Fatto cenere mula? O pianle,-o fiori. 
Perchè di vane all’ egro cor lusinghe 
Mi fate assalto? E perchè dunque, o amore. 
Tal mi doni fruir vita d’ incanto. 

Che fuor de’ sensi mi trasporta e m’ alza 
Della tomba maggior, se già me stesso 
Tutto devo alla tomba ? E tu dell’orbe 
Maraviglioso, immenso, almo teatro, 

Più non offri al pensier, non offri ai core 
Fini, mezzi, disegni, ordin, bellezza. 

Prova d’alto molor, conforto e norma 
A virlude , a ragion ; pegno di sorte 
Meritata, immortai ? O sfere, o cieli. 
Copritevi d’orror, negate al guardo 
La vostra pompa luminosa. O terra , 
Inaridisci e gela I Ah I si, che tutto 
Mi rimpiomba sul cor l’abisso e il caos. 

Ma che deliro ? sfolgorale, o cieli. 

Rivesti, 0 terra, le fiorenti spoglie. 
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imor trionfi ; ebè diiciolti e pori 
Dal fral terrestre e da’terreni. affetti 
Lassù n'attende a vera vita e luce 
Quel Sol cbe^ centro a sè medesmo e cerchio, 
Non teme d’anni o di stagioni insulto, 

E sempiterno l'universo attempa (i). 

Gitueppe Barbieri. 



l’ inverno. 

Del ciel r impero al Capricorno cedo 
Il minaccioso Arcier: l'Acquario oscura 
Giù dell'anno il naial (2). In su la mela 
Declinalo dell'orbe, infermo il volto 
Appar del Sole, che l'obliqua luce 
Per greve, nubiloso aere tramanda. 
Langnido e smorto il mezzogiorno ei rade. 
E, fugace in ano corso, alla profonda 
E lunga notte, che severo il preme. 

La terra lascia. Delle pallid' ore, 

Quando luce e caler, contento e vita 
Si dileguan col di, men le tenèbre 
Gravi scendon all'alma. Umida e negra 
Zona le nubi avvolge, e di vapori 
Smisurato oceàn la terra copre. 

Di ponderosa oscurità sull’ale 
Si avanza il verno : con maligni intlassi 
Natura attrista, e de’ malor gl’infetti 
Germi feconda. L'uman cor vien manco ; 

E molesta la vita, e più ancor mesti 
Che la melanconia ne sono i sensi. 

Giace oppresso l’armento, e senza goida. 
Sul snol por dianzi dall’aratro aperto. 

Va di poche radici errando in traccia 
L’afflitta greggia. In sul confin de’boscbi 
E degli stagni l'ululante spirto 
De’turbini si aggira. In fra i dirupi 
Scorre fremente il rivo; alle presaghe 
Della bufera solitarie grotte 

(1) ÀUempare, vale far divenir vecchio c con- 
ceder tempo. 

(2) Il minaeeioio Areiero, ec. Intendi il Sagit- 
tario, uno de’ dodici segni dello, zodiaco, che s< 
rappresenta in figura di centauro coll'arco leso c 
io allo di scoccarlo: esso appartiene a Novembre, 
come a Dicembre appartiene il Capricorno , il 
quale si suole rappresentare sotto la figura d’un 
becco, ed a Geonajo l'Acquario. 
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Ranco risponde, e (al fragor rimanda. 

Che gemebondo nel pensier risnona. 

Di mestizia cosi cinto e di brine 
Delle procelle il genitor si mostra. 

In fredda piova, che suH’ardae cime 
Pria si versa de’monti, il vapor grave 
Si cangia; i nodi rami agita in cupo 
Suon la foresta, e dalla rapid’ onda 
Semmerso è il pian. Men dal terren lontana 
W^a ondeggia la nube, i fiumi accresca 
E fa col vel d’intempestiva notte 
Inciampo a’rai del di. Trepidi i lievi 
Dell'aere abitator volan di scampo 
In cerca , e solo alla dubbiosa luce 
L’augel si mostra, che agitar le penne 
Gode sulla palude, e con gagliardo 
Petto le furie disfidar del verno. 

Dagli squallidi campi ancor digiuna 
Torna la greggia, e del presepe chiede 
Co’muggitI il rifugio, o al più propinquo 
Loco opportuno si ricovra. In folla 
De'peonuti domestici la schiera 
Verso il villesco ostel celere corre. 

Ed il gallo primier, che di sua corte 
Il popol guida. Il buon cultore intanto 
Del turbo sprezzalor, che sull’umile 
Ulpanna stride, al focolar d'appresso 
Narra le antiche istorie e lieto vive. 

Sovra le note sponde alzato il fiume 
Da’rapidi torrenti i campi allaga, 

E le mine de gli opposti schermi 
Sul dorso porta. Fragoroso, orrendo 
Dall’alto si precipita de'monti, 

E fra deserti e rocce il varco s’apre 
Sin che, alla valle giunto, in arenoso 
Letto si spande. Maeslade in pria 
Mostra e quiete: ma tra i pèggi stretto 
Vigor novello acquista, e il corso sprona ; 
E là dove ritegno la petrosa 
Balza e la selva oppon. Tacque raduna, 

E freme e ferve, e al fin prorompe e tnona. 

Quanta, o natura, che del mobii anno 
Con operosa mano i tempi reggi. 

Spira dalTopre tua possanza e pompa I 
Terror non fiero al cor di Ini penètra. 

Che le tue glorie ammira, o con rapita 
Mente al canto le affida. A voi, del verno 
Ministri primi, ruinosi venti, 

(.a voce innalzo. Qual romita stanza. 

Qual abisso è del l'ampio aere custode. 
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Che il (orbo aceende ed il furor ne aecroMot 
E meolre lutto sulla terra è calma. 

Qual del cielo vi aflrena ignota parte?... 

Di varianti macrbie il Sul cosparso, 

E in vai di fuoco avvolto, a sera inebina. 
Quasi dubbiosa in vista a qual pianeta 
Obbedir giovi, la divisa nube 
Pallida ondeggia. Tra cinereo cerchio 
In vaporoso eiel le ottuse corna 
Pigra daH’orTenle erge la Luna : 

E tremulo splendor, cbe nell'undoso • 
Aere svanisce e delia notte appena 
Fende l'ombroso vel, mandan le stelle. 
Aggira il vento le cadenti fronde, 

E roteando sovra i fiumi sparse 
Volan le penne. Del vicino turbo 
Presago, il toro le bramose nari 
Allarga in alto, e ne respira il fiato ; 

E nello smorto crepitante lume 
La veccbierella alla conocchia intesa 
Vede pur la tempesta, e più la scopre 
De’pennuli la schiera, e il romoroso 
Corvo primier, che, paventando, al pasco 
S'invola, e in sen della propinqua selva 
Con faticoso voi cauto si asconde. 

In suo funereo stil sema riposo 
La nottola si lagna ; dalle cupe * 

Onde stridente sugl’ignudi campi 
Spiega lo smergo le inquiete penne, 

E l’aghiron selvaggio, e de' marini 
Auge! lo stuol fende le nubi. Incerto 
Già del fosco oceàu si mostra il fiotto ; 

E dagli antri del lido, e dalle alpine 
Selve solenne, veneranda voce 
Esce, cbe all'uom pronta udienza indice. 
Infuria il turbo allor, l'aere si cangia, 

E qual lorrenle si disserra e freme. 

Fatto dal pondo deU'elerea forza 
Irrequieto il mar, dal freddo abisso 
L'acque commove, e color novo assume 
In fra il notturno orror che tutto copre. 
Già la fosca turbala onda si mesce, 

E rapida via via s' incalza e spuma.. 

Con orrendo fragor, di munte in guisa. 
S'estolle il flutto e toccar sembra il cielo. 
Grave quinci precipita, e con reco 
Ululo il lido e'I lorpid’aere introna. 

Fiero al par d'aquilon, la nave assale, 
Dall’àncora la svelle, e per le immense 
Ondose region la sbalza e aggira. 



Dalla rabbia del turbo or sovra il eomo 
Tratta è dell'acqoe, or nc'profondi abissi 
Dell’oceàn si avvalla ; ed alle antenne 
(Orrida vistai) il Baltico sovrasta. 

Da novo fiotto risospinta in alto, 

La via segue de'venti, insin che ignota 
Spiaggia l’arresti, o di fallace sirle 
Sulla petrosa cima la volante 
Prora si franga ; e’I furibondo mare 
Patto sia pago de’natanti avanzi. 

Sovra il suolo del par la sprigionala 
Procella si disserra. Il monte tuona, 

E la superba fronte il più robusto 
Arbore inchina. Il peregrin, che a sera 
Sovra inospita balza erra smarrito, 

Invan si affanna, e ad ogni passo inciampa. 
Strida agitato il bosco, e dalla forza 
Di Borea svelle sue ramose membra. 

Della bufera ognor crescente in preda 
Volan disperse. Dalla selva ai campi 
Trapassa il turbo, e le superbe moli 
Crolla del par cbe i rustici abituri. 

Fogge atterrilo il sonno, e’I ruinoso 
Soffio il letto minaccia e l’ampie sale : 

È fama che dogliose, acute grida 
S’odano allor per l’aere ed interrotti 
Sospir lontani ; arti maligne, infeste 
Del demone notturno, che vicina 
La sventura predice, o la suprema 
Ora di morte al mescbinel cbe langue. 

Ma già de’venti oltre ogni mela è l’ira; 
Dall’aire nubi in furioso corso 
Par cbe le sfere per lo ciel sien tratte. 
Natura tutta allo scompiglio è scossa. 
Quando repente il suo Faltor, cbe solo 
Alle procelle impera, ed in sereno 
Campo de’venti sulle penne incede, 

La calma impon ; e ad un girar di ciglio. 
L’aere, la terra e l’occàn si acqueta.... 

Di più torbido acuto aere foriera. 

Dai gelido oriente esce la nube. 

Il vapor si condensa: in bianca neve 
[lapido è vólto, c gli alti spazj attrista. 
Quasi fiocchi di lana in varie rote 
Rare scendono in pria le molli falde. 

Quindi più folle si , cbe il ciel n’ è oscuro. 
Della fredda stagion vestono i campi 
Il mesto ammanto ; del fuggente rivo 
In cbe la neve si dilegua, il margo 
Sol nudo appar- Già la canuta cima 
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Piegao i boschi pria che il debil raggio 
Ulliuio invìi dall'occidente il Sole: 

Tulio gii della terra è il volto ascoso, 

E squallido iol mostra ampio deserto, 

Ove sepolte del mortai son l'upre. 

Di neve il dorso ingombro, il lardo bove 
Della fatica or la mercè domanda. 

Dal verno e dalla fame agevoi fallo, 

Allorno al buon cullor l'augel s'aggira, 

E par che il cibo, a lui dal Ciel concesso, 
Invochi per pietà. Solo il pennuto 
Dal rubro petto, ai dolci lari sacro, 

Quando il turbin s’avania, dagli aillilli 
Compagni erranti per le vie s' invola, 

E con annuo costume ali'uom s'aflida. 

Quasi pavido in pria, la piccol’ala 
Sovra il balcon percole, indi penétra, 

E lieve scende e al focolar si appressa, 

E, saltellante sul terreno, i moli 
Della gioconda famiglinola esplora. 

Fatto securo alfin, delle minute 
Relìquie sparse di recente desco 
Lieto si pasce, e balza, e ancor si posa, 

E qoal per meravìglia intorno guata. 

Oltre i coniìn deH'arido deserto. 

Poscia più ebe il timor puole il digiuno, 
Men romiti senlier tenta la lepre, 

E, Ira barbari lacci, o sotto il dente 
D'infcrociti veltri, o d'igneo piombo. 

Al pronto foirainar, dall'uom guidato 
Più barbaro di lor, trova la morte. 

Con mesto sguardo la lanuta mandra 
Il biancheggiante suol rimira o il cielo, 

E del pasco dubbiosa in fra le nevi 
Erra lenta e dispersa, e invocar sembra 
Co'queruli belali alcun ristoro. 

Su via, pastori: dalle usale cure 
É tempo di cessar. Del crudo verno 
Si disGdi la possa, e sia di largo 
Pasto nutrito il mansueto gregge. 

Al riparo si guidi. Avvien sovente 
Che nella ria slagion sùbito il turbo 
D’oriente si scagli, e l'infelice 
Armento assaglia ancor tra poggi, e seco 
Tragga di neve ponderoso acervo. 

Cresce per nuovo incarco aliar la valle, 

E com'alpe torreggia, onde l'acuta 
Gelala cima qual cristallo splende, 

^i raccolgon cosi le nevi, c il lume 
Col tremulo albeggiar sceman del giorno. 
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Gramo il cullor si arresta, e il campo avilf 
Già più non rafligura. Ignoti colli 
Alzarsi ei mira, ed uniforme, ingrata 
Scena del piano trasformar l'aspetlou , ■ 
Fiumi, boschi, senlier, lutto si perde 
Nello strano deserto. Ei dalla valle 
Al clivo s’incammioa, e via non trova. 
Dalla memoria de'snoi cari afflitto. 

Infra le nevi impaziente il varco ,,, 
Aprirsi ci lenta. Del diletto albergo ,i 
Il crescente desiM jrdir gl’ infonde 
E gagliardla ; ma iqgan^, cbè la capanna 
Mentre da lungo tra\pder gli i avviso. 

Sol fosca rupe all' appressar del guardo 
Infelice I discopre. Ahi I quale allanoo 
Il cor gli preme allor I Tacila, acerba 
Notte gii scende ; la procella stride. 

Ed il terror delle tenèbre accresce 
De'dirupi il pensiero, e de’ fallaci 
Stagni, non anco appien dal gel ristretti, 

E de'gorghi di neve, in che l’esiremo 
Fato incontrar potrl.i, l'alma gli opprime,. 
Onde a lui non si mostra, e ad ogni passo 
Entro il romito lago, 0 nell'occulta 
Perenne fonte rùinar paventa. 

Stanco si arresta alfin. Di nuda balza 
Al piè si corca, e dell'angoscia pieno 
Onde natura il mescbinello aggrava, . c 
Che, da’figli diviso e dalla sposa, . vV 
In ermo suol lo spirto esala, tulio, , 
L'amaro bee della lerribil’ora. 

L’attende invan la cara moglie; invano , ' 
Caldi panni gli appresta e vivo fuco v 
E i pargoletti alla bufera intenti, n 
Cui pianto e col desio cbiedon il padre. 

Nè consorte, nè prole, oimè, nè il sacro 
Osici natio più riveder gli è datol 

I nervi a lui l’inesorabil verno 
Invade e i sensi; entro l’infermo petto 

II gel penétra, e ||(l insenaibìl pietra 
Ugual, che il soffio d’aquilane imbianchi. 

Di moto privo, di calor, di vita 

Sul nevoso cammin prosteso giace... 

Spira ad austro più mite il vento a sera, 
E stilla il gel, che ovunque si dislempra. 
Qua e là si scopre il monte, e larga piova 
Di neve mista le campagne allaga. 

Ingrossa il fiume, e più il suo corso allrclla. 
Mille torrenti nella nebbia involti 
Dalle foreste sgorgano e da'montì. 
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Enlro il MB6ne boreal più l’onda 
Affrentia non è, che il polo bagna. 
Furibonda ai eslolle , ed a veloce 
Fuga soapinia, di lunghi ruggiti 
Fa riaonar lo acompiglialo fondo. 

In volubili monti ella ai aduna, 

E amburati, infranti ghiacci, ond'alto 
S’innalzano le moli, agita e acaglia. 

Ahi I miaero il nocchier, chè dell’ irato 
Flutto fra i colpi e de’natanti maaai 
Guidar gli è forza il cgig^attulo legno. 
Mentre caliginoaa, ^Igptb notte 
Di sua fortuna lo apajrento addoppiai 
Di tanti mali a aosteifer la aoma 
Vigor non ha petto mortai che basta. 
Lunga rabbiosa fame il cor gli rode, 

La fatica l’opprime, e lo stridente 
Urlo de’ ghiacci, e il tempestar de’ venti. 
Cessa r orrendo suon, ma per brev’ ora : 
Più furioso l'oceàn si desta, 

E ne rimbomba di lontano il lito. 

Tra i romorosi vortici la vasta 
Balena si convolve, a dalle fredde 
Rive affamato stool di sozzi mostri 
Del naufragio presaghi, le bramose 
Fauci disserra; e minacciosi i gridi 
Sulle celeri penne all’atlerrilo 
Orecchio del meschin ne porla il vento. 
Ma Provvidenza, che dell’ nomo all’opre 
Pietosa ognor si mostra, e più lo aita 
Quando men la speranza il cor gli alletta. 
In secorU dagli elementi il guida. 

Spande l’estrema oacurilade il verno, 

E tremendo signor sull’anno impera. 
Sepolto è il mondo vegetai. D’augello 
Canto non s’ode; orror la terra ingombra. 
Fol(e mortai, ti arresta, e qui ravvisa 
L’iroagin vera di tua labii vita. 

L’apriI degli anni scorgi, e la focosa 
State, e l’autunno, in che tutto declina, 

E l’aspra bruma, che la scena chiude. 
Dove i tuoi sogni or soni Dove la speme 
Di sublime fortuna, e le diurne 
Cure affannose, e le festive notti, 

E d’alto grido la si ardente sete, 

E i fluttuanti ognor tra il falso e il vero 
Strani pensier che divideansi I’ ore ? 

Tutto spari. Scorta deH’aom sicura 
Al sempiterno di, sua dolce amica 
Sol virtù sopravvisse. Il ciel rinasce 



Quivi e la terra. Da terreni lacci 
Disciolta ornai natura, altro universo 
A sé dinanzi mira, e in più sublimi 
Forme, da morte e da dolor decure. 

Fiorir la vita. Il sovrumano, eterno 
Ordin che il tutto regge alla pupilla 
S’apre della ragion, falla più pura. 

0 tu, mal cauto saggio, altero cieco, 

Or nella polve la scienza adora, 

E la da le schernita alla possanza. 

Vedi perchè negletto il merlo visse, 

E negletto mori ; perchè del giusto 
Unica dote fùr quaggiù le pene , 

C nel silenzio, dall’ inopia afliiila. 

La meschinella che perdè io sposo, 

E il fanciul senza padre i giorni mena ; 
Menire in vasti palagi abita il lusso, 

E mentili bisogni a sè figura; 

Vedi perchè sovente il sacro vero, 

B il moderato slil le Ingiurie provi 
Del cieco zelo, e la tiranna legge. 
Avversaria domestica, la pace 
Contristi della vita e il ben ne attoschi. 

O tu, che ancor della sventura in onta 
Il cammin segui di virlude, e invitto 
Fra i mondani tumulti il petto serbi. 

Soffri ancor per brev’ora: ciù che al corto, 
E sol mezzo veggente occhio si mostra. 
Disperso fia. Trapasseran veloci 
Le sonanti procelle, e involto il tutto 
Nel sen vivrè di primavera eterna. 

Thomton. 

(Trad. di U. Ltont). 



GlOH.NO E NOTTE. 



Farmi vedere che il giorno o la notte, a 
guisa di due amorevoli fratelli, per l'utile e 
beneficio degli uomini, l’uno aU'alIra corte- 
semente si prestino a vicenda è rendano il 
tempo. Perciocché, quando, già fornito il verno 
ed incominciando la primavera a rischiararsi, 
gli uomini danno principio alle più delle loro 
opere e imprese, come viaggi, pellegrinaggi, 
navigazioni , ed il mare se ne sta qiieto e 
libero da ogni tempestosa fortuna; c la terra 
le sue superbe ricchezze mostrando , invite* 
il lavorator suo alle fatiche della collun-t 
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•Ilora il giorno, loglfendo >d im{n%slito dalla 
noUe ona parlieella di lampo, concede mag> 
gior agio di lavorare a' mortali. Nè lotio a 
m tratto però, ma a poco a poco si va ral 
lungando, acciocché lutto in un subito cre- 
scendo a tanta lunghezza, i poveri mortali, 
che in quelle spazio di continuo sudano e 
stentano, totalmente non consumi. Conciossia- 
cbè se eglino , essendo tutto il verno stali 
quasi oziosi, subitamente alle grandi e lun- 
ghe fatiche della state s’applicassero, i loro 
deboli corpi mancherebbero agevolmente.Per ■ 
ciò il giorno pian piano'se ne va sino al mezzo 
della state crescendo; ed allora, cessando di 
tórre piò ad imprestilo, subito, senza lasciar 
passare un di oltre il termine datogli, inco- 
mincia a renderlo indietro alla notte; a poco 
a poco però, siccome a poco a poco il tolse 
a prestanza; infino a tanto che egli, ginnlo 
all' autunno, si sia con la notte uguagliato; 
di modo che egli poscia non ricusa di farsi 
anche più corto della notte, e sempre andarsi 
scemando; poiché lasciando a lei la maggior 
parte del tempo, cortesemente concede più 
luogo agio agli uomini di riposarsi. 

Ttodortto. 



l' alba. 

Impallidfan le stelle a poco a poco. 

Poi si spandea dall’orTente a sera 
Decrescendo un color vago del croco, 
Che simile un istante a sé non era ; 

Ed* ecco in mezzo a un vortice di foco 
Sorgere, e nella fervida carriera 
Assiduo ascender lentamente il Sole 
Folgoreggiando in sua più vasta mole. 

Tornato Grotti. 

Zefiro già di bei fioretti adorno 
Avea da’monti tolta ogni pruina, 

Avea fallo al suo nido già ritorno 
La stanca rondinella pellegrina; 

Risonava la selva intorno intorno 
Sòavemente all'ora mattutina: 

E l'ingegnosa pecchia al primo albóre 
Giva predando or uno, or altro fiore. 

/tngelo PollMlano. 



ch’alba in LOMBARDIA. 



Il cielo annunziava nna bella giornata : la 
luna in un canto pallida e senza raggio, pure 
spiccava nei campo immenso d'un bigio ce- 
ruleo, rbe giù giù verso l'oriente s’andava 
sfumando leggermente in nn giallo rosalo. 
Più giù presso 1’ orizaonle si stridevano, a 
lunghe falde ineguali, poche nuvole piultoato 
azzurre che brune , le più basse oriate al 
disotto d'una striscia quasi di fnoco, che ad 
ora ad ora si faceva più viva e taglinle: dn 
mezzogiorno altre nuvole ravvolte insieme, 
leggiere e soffici , per cosi dire, s' andavan 
lumeggiando di mille colori senza nome; quel 
cielo di Lombardia, <twi bello quando é bel- 
lo, cosi splendido, cosi in pace. 

Mettandro Mantuml. 



IL MATTINO. 

Allorché il sole ( io lo rammento spesso) 
D'oriente sol balzo compariva 
A risvegliar dal suo silenzio il mondo, 

E agli oggetti rendca più vivi e freschi 

I color, che rapili avea la sera. 

Da l'umile mio^ letto anch’io sorgendo, 

A salutarlo m’ affrettava, e fiso 
Tenea l’occhio a mirar come nascoso 
Di là dal colle ancora ei fea da lungo 
Degli alti gioghi biondeggiar le cime; 

Poi come lenta in giù seorrea la luce 

II dosso imporporando e i fianchi alpestri, 
E dilatata a me venia d'incontro. 

Che ai piedi l’atlendea della montagna. 

Da l'umido suo sen la terra allora. 

So le penne dej||gure mattutine, 

! Grata innalzava m profumi un nembo: 

I E altero di sé stesso, e sorridente 
Sui benefizi suoi, l’aureo pianeta 
Nel vapor che odoroso ergessi io allo, 

Gfa rinfrescando le divine chiome, 

E fra il concento degli augelli, e il plauso 

De le create cose, egli sublime 

Per l'azzurro del ciel spingea le rote. 

Allor sul fresco margine d'nn rivo 
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M’adagiava Iranqaillo in su l’erbetta, 

Che lunga e folta mi sorgea d’intorno, 

E tulio quasi mi copriva; ed ora 
Supino mi giacca, fosche mirando 
Pender le selve da l'opposta balta, 

R fumar le colline, e tutta in faccia 
Di sparsi armenti biancheggiar la rupe; 

Or rivolto col fianco al ruscelletto 

10 mi fermava a riguardar le nubi, 

Che tremolando si fendean riflesse 
Nel pnro trapassar specchio de l'onda. 

Poi del gentil spettacolo già sazio, 

Tra i cespi che mi fean corona e letto, 

Ai fissava II mio sguardo; allento, cheto, 

11 piceoi mondo a contemplar poneami. 
Che Ira gli steli brulica de l'orbe, 

B il vago e vario de gl’insetli ammanto, 

B l'indole diversa e ìt natura. 

Altri a torma fuggenti in lunga fila 
Vengono e van per via carchi di preda; 
Altri sta solitario, altri I’ amico 
In suo cammino arresta, e con lui sembra 
Gran cosa conferir; questi d'un fiore 
L'ambrosia sugge e la rugiada, e quello 
Al suo rivai ne disputa l’impero; 

E venir tosto a lite, ed azzuffarsi, 

E avviticchiali insieme ambo repente 
Giù da la foglia sdrucciolar li vedi. 

Nò valor manca in quegli angusti petti. 
Previdenza, consiglio, odio ed amore. 
Quindi alcuni fra lor miti e pietosi 
Preslansi aita ne'bisogni ; assai 
Migliori in ciò de l’iiom, rhe al suo fratello 
Fin ne la stessa povertà fa guerra. 

Ed altri poscia da vorace istinto 
A la strage chiamati ed agl'inganni. 

Della morte d’altrui vivono; e sempre 
Del più gagliardo, come avvien tra noi, 

0 del più scaltro la ragion prevale. 

Monti. 

a. 



II. MEZZOGIORNO. 

Là ove gode uno sluol di folle piante 
Ramo con ramo unir, fronda con fronda. 
Ora condur mi piace il passo errante, 

E del fiume vicin premer la sponda ; 

Del fiume, cui dì vcrd’ombra tremante 



Quelle spargendo van la rapid* onda. 

Mentre sol pinto suol tessono un arco 
Ch’alia Gamme del del ebiud’ogni varco. 

Di meriggiar tra il folto ban pur coalumc 
Ora i più vispi volator canori; 

Ma tema alcuna dell’ardente lume 
Non torba, o farfillelte, i vostri errori. 
Parte battendo in faccia al sol le piume 
Fa varia pompa di pitture e d'ori: 

Parte di fiere in fiore si trastulla, 

Come se lutto lor piacesse e nulla. 

Ed ora che l'acuto ardor del giorno 
Fuori all’erba ed ai fier l’ambrosia Iragge, 
Non più carebe di cera, ma ritorno 
Fanno gravi di mel le pecchie sagge. 
Farfallelle oziose, il meglio adorno * 

Cedete a lor di queste verdi piagge: 

Questa è gente operosa, e le giornale 
Spende in util fatica, e voi scberiale. 

Rassomigliate voi quelle donzelle 
Che, non salendo all’onor mai di donne, 
Godon sol di mostrarsi ornale e belle, 

E di varj color spiegar le gonne: 

Ma gareggian le industri api con quelle 
Che, delle case lor vere colonne. 

Sudano, in bei lavori, e i frulli sanno 
Mostrar delle lor cure al fin dell’anno. 

Sediam: della slagion non tempra il foco 
Anche il solo mirar dell’onda fresca. 

Su la cui faccia il ventolin del loco 
La punta all’ali sue bagna e rinfrescai 
Onda, che la città vedrai Ira poco. 

Di’, prego, al dolce Idalio mio (i) cb’ei n’esca, 
Lasci le ignote mura, e un giorno almeno 
Tenti qui meco aU’amistade in seno. 

Che,s'cgli manca, e qua non drizza il piede, 
Solo non io però vivo quest’oro; 

Chò meco all'ospitale ombra qui siede 
O il divin dcll'Eridano cantore (2), 

0 quel su le cui carte ancor si vede 
Arder la più gentil fiamma d'amore. 

Qual mai non arse in uom dopo nè prima. 
Nè fu versala cosi dolce io rima (3). 

(1) Sotto a questo nome poclico-pastorale in- 
tende il poeta un amico suo di Verona. 

(2) Eridano il Po ; il cantor dtll' Sridano , 
l'Ariosto , cosi chiamalo perchè gran parte della 
vita passò a Ferrara, dove morì e fu sepolto. 

(3) Il Petrarca , che cantò gli amori suoi con 

Madonna Liura. , ' 
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Tale è l' incanto de’ celesti carmi, 

Tal dolcesu nel sen mi serpe ed erra. 

Che un nuovo mondo allor mi cinge, e parrai 
Nuove forme vestir l’aere e la terra. 

Già tutto mi s’avviva: i tronchi, i marmi, 
Ogni erba e fronda un’anima rinserra; 
L'onda d’amor, d’amor mormora l’aura, 

E, intenerito il cor, chiede una Laura. 

Nè men con l’altro di vagar mi giova 
Per abitala o per solinga strada (t), 

E veder dame e cavalieri in prova 
Di cortesia venir, venir di spada; 

Mostri di forma inositala e nova, 

Castel che sorga d’improvviso o cada. 

Opra d'incanto, ove maggior si chiude. 

Che tosto non appar, senso e viriude. 

Poi rivolgo lo sguardo, e sul pendio 
Della collina, ove son d’oro i campi, 
falci in man de’mielilor vegg’io. 

Sotto il pendalo sol, dar lampi e lampi. 

Ma tu, buon mietilur, frena il desio, 

E non dolerli che di man ti scampi, 

E alle povere man della pudica 
Spigolatrice resti alcuna spira. 

Se, tua mercede, sostener nel verno 
Potrà sè stessa tra le angustie avvolta. 
Solleverà di te prece all’Eterno, 

Che sempre quella d’un cor grato ascolta : 
Ed anco di stagion nemica a scherno 
La nuova tua s'indurerà ricolta, 

E vedrai che la tua d’altrui pleiade. 

Più che le pioggie e il sol, giova alle biade. 

Ippolito PIndemonle. 



LA SRRA. 



Era già l’ora che volge il desio 
A’naviganti, e intenerisce il core 
Lo di che lian dello a’dolci amici addio; 

E che lo nuovo peregrin d’amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 

Che paja il giorno pianger che si muore. 

Dante AUgkieri. 



* (1) Allude alle svariate avveoUire che formano 

la materia del maravlglioso Ortanio deli’ Ariosto. 



E L’ UOMO. Si 

Imagine di questa umana vita, • 

Che, siccome al suo fin più s’avvicina. 

Più del cammin par correre spedita 
Quel resto che dal Gel le si destina, 

É il Sol, quando con bella dipartila, 

Ch'è ritorno ad altrui, ratto declina, 

E tinge il muro del ritiro mio, 

D’un roseo raggio, che par dirmi: Addio. 

Dalla sua grolla in sen d’atra foresta, 

Ove condusse il di chiuso e lontano. 

Esce il Silensio, e delia grave testa 
A’suoi ministri accenna e della mano ; 

Onde subito il cocchio a lui s’appresta. 

Sul qual, benché qua e là discorra il piano. 

Pur nè di calpestio mai, nè di ruote. 

Nè di sferza romor l’aura percuote. 

Ma tanto ancora ei dominar non pare. 

Che non susurro alcun fera gli orecchi, 

E or pur la villanella a quelle chiare 
Fonti che sul matlin le furo specchi. 

Per attigner s'afTrclla, e al pigolare 
Cantando va degli ondeggianti secchi. 

Mentre forse da un lato è chi la mira, 

E dal ruvido cor su lei sospira. 

Dalla capanna in ruote bianche ed adre 
Dolce al villan richiamo, il fumo ascende : 

Dalla capanna, ove solerle madre 
A preparar la parca cena intende ; 

Mentre il fanciullo corre incontro, e al padre 
La faccia innalza, e le ginocchia prende, 

E arcani amor va balbettando. Stanco 
Quel più non sente e travagliato il fianco. 

E il figlio in allo leva, ed entro viene ; 

E il minor fratellin tolto, ed assiso 
L’un sul ginocchio, e in braccio l'altro tiene. 

Di cui la mano scherzagli sul viso. 

La madre ora al bollir dell’olle piene. 

Ed ora a quei tre cari ha i'occhio fiso ; 

E già la mensa lor fuma, non senza 
I due sali miglior, fame e innocenza. 

0 bella Sera, amabii dea fra mille, 

Cbè non suonano i miei versi più dolce ? 

E il gentile tuo viso e le pupille, 

Onde melanconia spira si dolce, 

E il crin che ambrosia piove a larghe stille, 

E quel che Paure rinfrescando mulce. 

Respiro della tua bocca rosata, 

Cbè non ho per lodar voce più grata T 
Ma 0 sia che rompa d'improvviso un nembo 
Che a te spruzzi il bel crin, la Primavera, 

11 
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0 il tcn nuda e alla veste alsaodo il lembo 
L’Estate incontro a te mova leggiera, 

0 cbe Antunno di foglie il casto grembo 
Goda a te ricolmar, te, dolce Sera, 

Canterò por, s’io mai potessi l'ora 
Tanto 0 quanto allungar di tua dimora. 

Già torna a casa il caeciator vagante ; 
Ab I si crudo piacer me non invila, 
L’innocente a mirar pioto volante 
Cader dall’alto e io ciel lasciar la vita; 

0 a sentirlo non morto e palpitante 
Tra le mie calde e sanguinose dila. 

Più mi piace, campestre cavaliere. 

Sol mio bruno vagar ratto destriero. 

Vien dalla stalla; ei rode il ferreo morso 
E trema impaziente in ogni vena : 

Mille de’passi suoi prima del corso 
Perde, e in cor balle la lontana arena. 
Vedelo poi volar con me sul dorso 
Fanciulla cbe dell’oerbio il segue appena; 
Vede sotto ai suoi piè la bianca polve 
Cbe s’alza a globi, e la via lolla involve. 

E talor gioverà per vie novelle 
Porlo, e piagge tentar non tocrbe avanti ; 
Perdermi volontario, e di donzelle 
Smarrite in bosco, e di guerrieri erranti 

1 lunghi casi e le vicende belle 

Volger nell’alma, e sognar larve e incanti: 
Poi, riuscendo al nolo calle e Irilo, 

Goder del nuovo discoperto sito. 

Ma già il Sole a mirar non resta loco 
Cbe in quelle nubi, a cui l’inslabii seno 
Splende di fuggitiva ombra e d'un foco, 
Cb’al torcer sol d’un guardo mi vien meno. 
Par che il colle s'abbassi, e a poco a poco 
Fugge di sotto all’occbio ogni terreno ; 

Già manca, già la bella scena verde 
Entro a grand’ombra si ritira e perde. 

Oh cosi dolcemente della fossa 
Nel tacito calar sen tenebroso, 

E a poco a poco ir terminando io possa 
Questo viaggio uman caro e affannoso I 
Ma il di ch'or parte, riederà ; quesl’ossa 
lo più non alzerò dal lor riposo; 

Nè il prato, e la gentil sua varia prole 
Rivedrò più, nè il dolce addio del Sole. 

Forse per questi ameni colli un giorno 
Moverà spirto amico ’l lardo passo ; 

E, chiedendo di me, del mio soggiorno. 

Sol gli Ca mostro senza nome un sasso, 



Sotto quell’eleo, a cui sovente or torno 
Per dar ristoro al fianco errante e lasso ; 
Or pensoso ed immobile qual pietra. 

Ed or voci febèe vibrando all’eira. 

Mi coprirà quella sless’ombra morto, 
t,’ombra mentr’io vivea, si dolce avuta, 

E l’erba, de’mlei lumi ora conforto, 

Allor sul capo mi sarà cresciuta. 

Felice le, dirà fors’ei, cbe scorto 
Per una strada, è ver, solinga e mula. 

Ma donde in altro suol meglio si varca. 
Giungesti quasi ad ingannar la Parca I (t) 
L’alme stolte nodrir non aman punto 
Il pensier della loro ultima sorte, 

E cbe solo ogni di morendo appunto 
Può fuggirsi il morir, non fansi accorte. 
Cosi divien come invisibil ponto 
Il confio della vita e della morte ; 

Onde insieme compor quasi n’è dato 
Di questo e del venturo un solo stato. 

IppoUto PlndmoHte. 



LA NOTTE. 

Già di tenebre involta e di perigli 
Sola, squallida, mesta alto sedevi 
Su la timida terra. Il debii raggio 
De le stelle remote e de’pianeti. 

Che nel silenzio camminando vanno, 
Rompea gli orrori tuoi, sol quanto è d’uopo 
A sentirli vie più. TerribiI ombra 
Giganteggiando si vedea salire 
Su per le case e su per l'alle torri. 

Di teschi antiqui seminale al piede; 

Upupe, gufi, e mostri, avversi al Sole, 
Svolazzavan per essa, e con ferali 
Stridi portavan miserandi augùri ; 

E lievi dal terreno e smorte fiamme 
Di su, di giù vagavano per l’aére. 
Orribilmente tacilo ed opaco ; 

E al soipettoso adultero, che lento 
Col cappel su le ciglia, e tutto avvolto 
Nel mante! se ne già con Tarmi ascose, 
Colpfano il core, e lo slrignean d'affanno. 



(I) Le Parche, secondo la mitologia, presiedo-* 
vano alTumana vita, e ne filavano la Iranu. ^ 
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E fama è ancor che pallide fanlasime 
Lungo le mora dei deserti lelli, 

Spargean lungo acutissimo lamento 
Cui di lontan, per entro al vasto buio, 

I cani rispondevano ululando. 

Airfni. 

Già spiega la dovizia 
Dello stellato velo, 

Già lenta, malinconica. 

Cresce la notte in cielo: 

Ogni animai si giace, 

E ncU’imnieosa pace 
Dorme la terra e il mar. 

Scintilli ancor pei vigili 
La povera lucerna, 

Or cbc di Dio le vergini 
Sciolgon la preco alterna, 

E per la valle queta 
Il bruno anacoreta 
Ritorna a sospirar. 

Degli anni nell'insania 
Protervo, disumano. 

Tradì notturno i talami. 

Insanguinò la mano; 

Al pianto or s'abbandona. 

Or grida a Dio: Perdono ; 

E Dio perdon gli dà. 

Felice chi, serbandosi 
Nell'innocenza oscura, 

Fra r ombre noi conturbano 
La colpa e la paura ; 

Siccome il nuovo nato. 

Sol letto immacolato 
I,a fronte inchinerà. 

^ Là dove, fra le cetere. 

Fra i lucidi cristalli, 

Fuman le mense, pugnasi 
D'oro,, d'amor, di balli. 

S'abbia la notte oltraggio. 

Finché non riede il raggio 
Dell’invido mattin; 

Paco cosi non trovano 
Ne'splendidi palagi 
Le frenesie de'giovani. 

Le core dei malvagi. 

Forse, qoand'è furente. 

Può ricovrar la mente 
L'ebbro tornando al vin ? 

Pur, s'anco del malefico 
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Sul capo il sonno scenda. 

Non alzerò rimprovero 
Che i tuoi giudicj offenda. 

Dall'ugna dell'inferno. 

Dall'abbandono eterno 
Preservalo, Signor. 

Tristezza indefinibile 
Nel chiuso sentimento, 

Sogni di morte, imagi ni 
D'ambascia e di spavento. 

Cosi, gran Dio, gli spira. 

Che, per sottrarsi all'ira. 

Cerchi le vie d'amor. 

Del poverello II gemito 
Sopisci e la fatica; 

Spegni nel cor del tumido 
La collera nemica; 

Purga dal mal, feconda 
La cella vereconda 
Che due belt'alme uni. 

Alla deserta vedova 
Chiudi pietoso il ciglio, 

Che nuota fra le lagrime ; 

Nè lei riscuota il figlio 
Innanzi la dimane, 

Invan chiedendo il pane 
Che gli abbondava un di. 

Ma tu, che infesto agli uomini 
Muovi per l'aer cupo. 

Com'esce dalle tacite 
Selve per fame il lupo. 

Arresta, insana, arresta I 
Col voi della tempesta. 

Col grido del terror. 

Vendetta inesorabile 
T'è sopra, e il crin t'afferra. 

Ahi vista I Ecco il patibolo ; 

Rosseggia, oh Dio ! la terra !... 
Scrivete sugli avelli, 

0 crudi: Eran fratelli 
L'ucciso e l'uccisor. 

Quando sarà che vincasi 
Si barbaro costume 1 (l) 

Per mezzo Europa scorrere 
Veggo di sangue un fiume ; 

(I) Qui il Poeta, dal pensiero del ladro c dcl- 
llassassino, che la notte compiooo i loromisfiilli, 
trasvola a quello del supplizio con che vengono 
per consueto puniti, ed esprime un volo cootrarìo 
alla pena di morte. 
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Veggo chi muor, chi Ungue, 

Ma germogliar dal sangue 
Non >eggo la virlù- 

Tu, che di pace medili 
Consigli, c non d'affanno. 

Signor, quel giorno affrettane 
Che immacolali andranno 
Di fredda strage i regni ; 

Che miti Geo gl'ingegni 
Come nel ciel sci tu. 

Mando per l’aire carceri 
Questa hgala spene, 

E sonno almen benefico. 

Fra i ceppi e le catene, 

Que'miseri addormenti. 

Che forse dei potenti 
L'asprezza traviò. 

Reggi per Tonde instabili 
L’affaticala prora ; 

D’ospizio salutevole 
Il peregrin ristora ; 

Ogni dolor fa stanco 
In chi coll’egro fianco 
Le piume travagliò. 

Veglia me pur. Dell’animo 
E delle membra puro. 

Per poco il sonno vincami 
NclTumile abituro; 

Poscia co’nnovi albori. 

Come l’odor de’Gori, 

Salga il mio prego a te. 

Ma, se di morte l'alito 
A me gii spira intorno ; 

Se più non deano schiudersi. 

Gran Dio, quest’ocebi al giorno. 
Succeda il riso al pianto, 

Della vittoria il canto 
AITinno della fè. 

Borghi. 



UNA NOTTE SERENA. 

Mentre i miei concittadini si stanno seduti 
ad una scenica rappresentazione, io godo di 
altro spettacolo: di quello d’una notte serena 
e tranquilla. Conviene, a ben goderne, esser 
nelTaperto d' una taciturna campagna. Che 
beltà! che magnificenza nel cieiol Qual ric- 



ebezsa, qual lusso e pompa di maraviglia 
sotto T apparenza d’innumerevoli diamanti, 
che fiammeggiano altaerati alla celeste vòltal 
E quanto non è soave questa universal qoietcl 
Quanto non è eloquente questo silenzio della 
natura che dorme I La notte ba un certo che 
di sublime insieme e di dolce ch'è un vero 
incanto dell'anima; la quale, non so se più 
amante di ciò che la colpisce , o di quello 
che la intenerisce, allora particolarmente sen- 
lesi commossa, che si destano in lei ad un 
tempo e si confondono i sentimenti teneri e 
i grandi. 

Ma qual ordine,quale armonia nella fabbrica 
delTuniversol Quale sapienza nelTarcbitetto! 
Viaggiai, mi disse un. filosofo, per molte parti 
d’Europa , e di molti singolari e forti cose 
fui testimonio; ma la più strana per me fu 
il vedere un celebre astronomo che faceva 
profession pubblica d'ateismo. 

Dio buono! con qual occhio vedea mai co- 
stui moversi intorno al sole i pianeti or più 
veloci, ed or meno, giusta le più invariabili 
e costanti leggi, e con tante reciproche at- 
trazioni Ira loro, e tra ciascuno di loro ed 
il sole, che quindi è sforzato a cambiare al- 
quanto di luogo conlinnamenle, cnde quel- 
Tapparenle disordine, da cui più bella emerge 
e più meravigliosa la regolarità di tutto il 
sistema! Ma questo non era abbastanza grande 
e magnifico: comparve un uomo nella dotta 
Inghilterra (t), il quale, data perfezione mag- 
giore ai newtoniani strumenti, scoperse nn 
nuovo pianeta, che tanto a un dipresso è più 
in là di Saturno, quanto Saturno dal Sole gira 
lontano. E perchè in questo secondo spazio 
si esteso non crederòesser qualche altro viag- 
giante globo, che si tolse finora per la sua 
minore grandezza o luce, alla vista delTos- 
servatore inglese, cui non peròsi tolse il globo 
novello, che vince in chiarezza Saturno, ben- 
ché tanto più che Saturno da quella generai 
fonte della luce lontano! Del che come sarà 
lecito lo stupite, se Giove, che n'è discosto 
più ancora del doppio che Marte, manda non- 
dimeno più lume, che non fa Marte! E non 
deve venire la maggiore o minore lucentezza, 

(l)^Bcrtchell, che scopri il pianeta Uraoo. 

V 
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piò che dalla dialanta del sole, dalla qualili 
particolare del corpo celeste che i raggi so- 
lari più o meno riceve, più o nicn ripercuote? 

E tu, o bellissima luna, tu ancora, malgrado 
delle irregolariti, de’ capricci, per dir cosi, 
del tuo corso, tanto piò grandi, che senti si 
fot temente l’atlration della terra e quella del 
sole ad un tempo, dovesti pur sottometterti 
ai calcoli umani, nè, gii più ti trovi in alcun 
sito del cielo, che gli nomini prima non sap- 
piano determinarlo. Ma oggi sei tu farse in 
certa e agghiacciata, o piena ancora di mo- 
vimento e di vita ? Variano o no le tue ine- 
guaglianze cosi nella forma come nelle gran- 
dezze loro? S'inganna o no, chi scorge in 
to dei vulcani? chi non li nega un atmosfera? 
Influisci tu sulla terra e sul nostro suolo, 
come dominar sembri sol mare, attraeudolo a 
te, quasi per avvicinarti alquanto l’immenso 
specchio in cui miri te stessa (t) 7 Ma piu 
che l’andarli con mente filosofica conside- 
rando, mi giova, abbandonato a’ miei sensi, 
ricever nell’occhio a un tempo e neiranima 
che ti apro tutta, quella soave e nobile me- 
lanconia che piove dalla tua faccia, massima- 
mente in quest'ora, che, l’ardente sol tra- 
montato, tu ci ridoni il suo lume, ma spoglialo 
della sua fiamma, ed un più dolce e più man- 
sueto giorno spargi sopra la terra; mi giova 
o vederli passar lentamente d'eiro quelle nubi 
che ora mi ti celano, ed ora li scoprono, o 
nell’azzurra vòlta serena contemplarti immo- 
bile o trionfante, mentre cade continuo di 
pallidelti raggi un diluvio, l’aria biancheggia 
tutta all’intorno, c il colie ed il piano si mo 
strano tinti di bella luce argentina- 

E voi, o lucidissime stelle , onde il gran 
manto della notte sembra trapunto, non siete 
voi forse altrettanti soli, c non s’ aggirano 
intorno a voi altri sconosciuti mondi da voi 
animati , che voi attraete e da coi siete at- 
tratte, attraendovi anche tra voi medesime 
scambievolmente? Io non mi sazio di spaziar 
con la mente tra voi, ed un vile atomo osa 
lutto trascorrere l'universo- Giungo ad Urano, 
cb'è tanto più in là di Saturno , e non ho 

(1) Alcuni opinano che il flusso e riflusso del 
giare sia prodotto dall'attrazione che la luna eser- 
cita soll'acqua- 
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fatto che uifl|l>revi(^ passo; entro in una co- 
meta, che votaci iélorno al sole a una di- 
stanza infiniùlRnte'snMiggiore, ed ho appena 
incominciato il mio viaggio. Passo da questa 
ov'è il nostro pianeta, in un’altra sfera, in 
quella di Sirio, che non è forse men grande, 
o da questa in altra, e poi ancora in altra, 
e cosi in infinito ; perchè innumerevoli son 
queste sfere, e per l’universo senza confine. 
Che imtùensilà I il centro è per lutto, la cir- 
conferenza in niun luogo. E tutta questa gran 
macchina si muove per quel solo principio, 
la cui forza determina il cadere d'un sasso. 

Ma tutti quei mondi sono essi abitali? Havvi 
una specie particolare di creature in ciascuno? 
Quanti diversi ordini di natura e di provvi- 
denza I quanti disegni profondi d'intelligenza 
e di bontà I Nell’uno si trovan per avventura 
enti men perfetti di noi, e più perfetti nel- 
i’allro; quegli hanno un numero minore di 
sensi, questi un maggiore. Nulla però ima- 
ginar posso fuor di quello che la natura mo- 
strami qui: posso imaginare solamente un 
udito più 0 meno fino, una vista più o meno 
ampia, uno spirilo più o men comprensivo ; 
e quindi, parlando delle nostr’arti, un’altra 
eloquenza in parte, un’altra musica, un’ altra 
architettura. Supponendo poi le stesse facoltà, 
le stesse passioni che abbiamo noi, che bel 
mondo non sarebbe quello, ove ci avesse que- 
sta condizione sola, che ciascuno coltivasse 
il talento suo proprio, e collocato fosse cia- 
scuno secondo l’ indole del proprio lalenlol 
0 abitanti di Giove e di Saturno, noi degli 
eclissi de’ vostri fratelli facciam tavole che 
voi stessi forse non siete ancor giunti ad 
avere: forse in Veneree Marte, per lo con- 
trario, il nostro Galilei sarebbe un fanciullo. 
Quanto io questi pianeti non potrebbe aver 
portalo innanzi la scienza un solo strumento 
che rendesse visibili le più minute parti dei 
corpi 1 Quanto una memoria si vasta e tenace, 
che i pensieri tutti di un filosofo e tutte le 
cose (te Ini dette e operale da lui, aver gli 
facesse a un sol tempo presenti come in un 
quadro I 

Mirabilmente perfezionate si sarebbero in 
quei due globi tutte le scienze ; ma se vi ha 
un mondo, nel quale le nazioni non vengano 
a guerra tra loro, per l'ambizione o il ca- 
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pricciodi chilflgoveroa; nel quile gli uomini 
d'ogni naxione trovar non p^bno il privalo 
lor bene, cbe nel bene geomle, e i costumi 
elle leggi, l'opinione alia ragion non s’ op- 
pongano; ove la virtù sia utile a chi la pro- 
fessa, ed amata più cbe tuli' altro la verità, 
oh I perché la Provvidensa nascer non mi 
fece in quel mondo? 

Ha se le parti tnlle deH’universo cospirano 
a formare un sol tutto, che non può quindi 
far senta una sola delle sue parti, com'è egli 
dunque, che più non si veggono alcune stelle? 
che la settima delle Plejadi disparve da si 
gran tempo? Guardiamoci dal credere che 
tali stelle non sussistano, per questo cbe non 
A le veggiamo. Che il nostro mare abbia coperte 
le più alte montagne, che l'Atlantide (l) sia 
sparila, che un pianeta rimanga disabitato, e 
sterile, di fecondo eh* era ed animalo, tali 
vicende possono non turbar i'ordine generale; 
ma se un sole si spegne e sparisce dal cielo, 
cbe sarà di tutti quei mondi cbe rotavano 
intorno ad esso? ove li trasporterà quella forza 
centrifuga, cbe solo allor regnerebbe? Anche 
l'altrazione più generalo tra i soli, o le sfere 
tutte, ne rimarrebbe scomposta. Perchè dun- 
que più non si scorge quell’astro? Per qual- 
che accidente (se le spiegazioni non piacciono 
che di ciò si danno, o se creder non vuoisi 
I cbe, spento sussista nel vóto) , per qualche 
accidente cbe non m’è noto: come non so 
perchè si riaccese taluno cbe s’ era spento. 
Intendo forse io meglio, come gli altri tulli 
si scorgano ancora, cioè come non iscemi 
nelle stelle o nel nostro sole la luce dopo 
tanta emanazione ?... 

Comunque sia, lo studio dell'universo non 
permette di pensar cosa, onde turbata ver- 
rebbe quell’armonia cbe d’ altra parte per 
tanti fenomeni è dimostrata. Tale armonia 
generale, quanto aU’ordinc fisico, ci conduce 
naturalmente a supporre del morale lo stes- 
so: se non è da dire che ambidue non for- 
mano che un sistema solo. E chi sa che, oltre 
il morale ed il fisico, non entrino nel gran 



disegno della divinità altri ordini ancora, per 
cui nè termini abbiamo, nè idee? Noi veg- 
giamo un gran palagio, la cui regolarità ester- 
na fede ci fa dell'interna, ma entrar non pos- 
siamo in esso; lo misuriamo anche in gran 
parte questo palagio, ma senza poter cono- 
scerlo. Cbe se tutto, come sembra, è conca- 
tenato, l'anima nostra cosi umiliata, quando 
slanciandosi fuori dal suo caduco sviluppo, 
trascorre i cieli e riguarda da queU'alleyd^ 
il piccolo nostro globo, gran conforto ricever 
può dal pensare cbe non solamente questo 
picciolo globo, ma ciascuno di noi stessi è 
necessariamente a tutta la natura congiunto. 
La stessa contemplazione del cielo, cbe una 
certa umiliazione desta in noi, deve destare 
anche una nobile compiacenza.L'uonto, disse 
un grande ingegno (1), non è che debole con- 
noj ma egli è una canna pensante. Quel sole 
rhe illumina, feconda e governa tutti quei 
mondi cbe gli danzano d' intorno , niente 
sa degli effetti mirabili e sommi ch'egli pro- 
duce: l'uomo è un nulla, ma sa ch'egli è un 
nulla. La divina scintilla da cui è animalo, 
e per cui può rivolgere uno sguardo intelli- 
gente a quelle porzioni di materia lucida, lo 
rende ancora più grande e più nobile di tulli 
quei cieli ch’egli contempla, e dalla contem- 
plazione dei quali s' innalza sino al Irono del- 
l’onnipotenza, di cui narrano i cieli la gloria, 
senza vederla e conoscerla, a lui cbe la vede 
in questa, e che per conoscerla è fallo nel- 
r altra vita. SI, questa è la bella sorte del- 
l'uomo, che saper posso anche senza il libro 
de' filosofi, anche senza quel libro cbe ogni 
filosofia superò (2), benché l'uno me la faccia 
sperare, e l'altro la mi prometta: bastami 
guardar nel mio cuore, ove trovo nn prin- 
cipio non meno naturale cbe la ragione, ma 
più forte, più inalterabile e più sentito: trovo 
un desiderio non mai pago e rinascente 
sempre, d'una cbe sempre cerco e non trovo 
mai, vera e perfetta felicità. 

Ippolito PindemoMle. 



(1 ) Una terra di coi parla Platone, c che vuoisi 
iuabitsala da ono de'grandi rivolgimenti a cui sog- (1) Biagio Pascal, 
giacque il globo, e più probabilmeotc dal diluvio. (I2) Il Vangelo. 
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ASPBTTO DEL CIBLO NELLA NOTTE. 



L’ orittoiHe era sereno: la via lallea, come 
novola lievissima , aliraversavà il cielo : on 
dolce raggio scendea da ogni stella inaino 
a me, e parevami che, s’ io ne contemplava 
qlMAH^a più allenlamente, le sue compagne 
aoioTìllassero di maggior luce per attirare i 
miei sguardi. 

M' è incanto sempre novello contemplare 
il cielo stellato, nè mai io mi dovetti dar 
carico d’aver fatto una corserella notturna, 
senza pagare quel tributo d'ammirazione che 
devesi alle meraviglie del Grmamenlo. lo 
provo un piacere ineffabile a pascermi d’alte 
meditazioni nel cospettu del ciel notturno, 
sebbene conosca che impotente è il pensier 
mio a dorare lungamente in esse. Amo pen- 
sare, che non è il caso a condurre innanzi 
agli occhi miei cotesla emanazione de’mondi 
lontani, e che ogni stella colla sua luce versa 
un raggio di speranza nel mio cuore. E di 
vero, come mai siffatte maraviglie non avreb- 
bero meco altra comunicazione che quelli’ 
di splendere innanzi a' miei sguardi? Come 
mai sarebbe loro straniero questo cuore, che 
innanzi a loro si comniove, questo pensiero 
che sino a loro s’ innalza ? Spettator passeg- 
gierò di uno spettacolo eterno, l'oomo leva 
per 00 istante gli occhi al cielo e per sem- 
pre li richiude; ma in cotesto rapido istante 
che gli è concesso, da lutti i punti del cielo 
e da’conGni dell’ universo move un raggio 
consolatorc e viene a ferire il suo sguardo 
per annunciargli, che una catena airinimenso 
lo avvince, e lo collega aircternilè. 

Tuttavia un molesto pensiero veniva a tur- 
bar la gioja che provava nell’abbandonarmi 
a siffatte meditazioni. Come son pochi, io di- 
ceva, coloro i quali godono meco dello spet- 
tacolo sublimecbe il cielo inolilmentedispiega 
.sugli uomini assopitil.... Passi per gli addor- 
mentati; ma che cosa costerebbe mai a coloro 
che io folla escono dal teatro il levare on mo- 
mento gli sguardi ad ammirare le brillanti 
• costellazioni che scintillano da tutte parli sul 
loro capo? — No, gli attenti spettatori di Sea ■ 
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pino 0 di Gioerissa (t) non si degneranno di 
sollevare gli occhi ; Ira breve rientreranno 
nelle loro case senza punto pensare che un 
cielo pur vi sia. Che stranezza!.... Non se ne 
danno briga perchè lo possano veder spesso 
e gralis. Ma se per noi il firmamento fosse 
velato sempre, se io spettacolo che esso ci 
offre dipendesse da un impresario , I primi 
palchi sui tetti non avrebbero prezzo , e. le 
dame di Torino si terrebbero a gara la mia 
finestrella. 

Oh I s’io fossi sovrano d'un paese, esclamai 
preso da giusto sdegno, ogni notte farei suo- 
nare a stormo, e costringerei tolti i miei sud- 
diti d’ogni eti, d'ogni sesso e d'ogni condi- 
zione a sporgere il capo dalla finestra per 
contemplare le stelle. — Qui la ragione, la 
quale nel mio regno non ha che un diritto 
contrastalo di rimostranza, fu nondimeno più 
fortunata del solilo nelle emende ch’ella mi 
propose sullo sconsiglialo editto ch’io volea 
bandire ne’miei Stali. « Sire, mi diss’ ella, Vo- 
stra Maestà non si degnerebbe di fare un'ec- 
cezione per le notti piovose, giacché in tal 
caso essendoli ciel coperto....? — Benissimo, 
le risposi, non ci aveva pensalo ; farete dun- 
que un’eccezione per le notti piovose. — Sire 
aggiuns’ ella, credo che sarebbe opportuno 
d 'eccettuare anche le notti serene , quando 
il freddo è rigido e tira vento, poiché l’ese- 
cuzione rigorosa deH’ediltoarrecberebbea’vo- 
slri felici sudditi frequenti infreddature e tos- 
si ». Cominciai a trovar molto difficoltoso l’a- 
dempimento del mio progetto , ma troppo 
in’incrcsceva di ritirarlo. •» Sarà necessario, 
dissi, scrivere al Consiglio di medicina e al- 
l’Accademia delle scienze per determinare il 
grado del termometro centigrado, sotto il quale 
i miei sudditi potranno dispensarsi dal porsi 
alla finestra; ma voglio ed esigo assolutamente 
che l'ordine sia rigorosamente eseguito. — E 
i malati. Sire? — Già s'intende: sono eccet- 
tuati : r umanità camminar deve innanzi a 
tutto. — S'io non temessi d’importunare la 
Maestà Vostra, le farei ancora osservare che 
si potrebbe (nel caso ch’ella lo giudicasse a 
proposito, e che non ne avesse a nascere al- 

(1) Nomi di due personaggi delle commedie 
di Molière. 
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con griTe leoneio) aggianger pare nn’eeee- 
cioae in h«ore de’ ciechi , poiché essendo 
privi deli’ organo della vista.... — Ebbene I 
sta qui latto 7 l’interruppi io indispettito.— 
Ebbene, sospendiamo l’esecuzione; ci pense- 
remo a mente riposala. Voi mi darete su ciò 
una memoria circostanziata ••. Buon Dio !.... 
Buon Dio I... quanto convieo riflettere innanzi 
pubblicare una legge 1 



MEZZANOTTE. 



L’orologio del campanile di San Filippo (t) 
battè lentamente mezzanotte : contai I’ uno 
dopo l'altro i tocchi della campana, e l’ultimo 
mi trasse dal petto un sospiro. «Ecco dunque, 
dissi fra me e me, un giorno che si stacca 
dalla mia vita, e, sebbene le oscillazioni de- 
crescenti del suono del bronzo vibrino ancora 
nel mio orecchio, la parte del mio viaggio 
che ha preceduto mezzanotte è cosi lontana 
da me, com'è il viaggio d'Ulisse o di Giasone. 
Nell’abisso del passato gl’ istanti e i secoli 
hanno la medesima lunghezza; e l’avvenire 
ha forse maggior resiti? L’uno e l’altro sono 
un nulla, fra cui mi trovo sospeso come sul 
filo d’ uua lama. Davvero il tempo mi pare 
cosa cosi inconcepibile, che starei per credere 
che realmente non sia, e che ciò che tempo 
s’appella, nuli’ altro sia che una punizione 
del pensiero ». 

Io mi compiaceva d'avere trovato questa 
definizione del tempo, non meno tenebrosa 
del tempo stesso, quando un altro orologio 
sonò mezzanotte: loccbè mi produsse un sen 
timento molesto. Se accade ch’io inutilmente 
mi provi intorno ad un problema indicifra- 
bile, mi sento sempre un po’nojaticcio. Quin- 
di non mi diè punto nel genio questo se- 
condo avvertimento della campana ad un 
filosofo par mio ; ma poscia provai proprio 
un vero dispetto , quando , dopo alcuni se- 
condi, udii da lontano una terza campana, 
qnetla del convento dei Cappuccini , situato 
sull’opposta riva del Po, sonar di nuovo 
mezzanotte quasi a bella posta. 

(t) Chiesa di Tarino. 



Allorché mia zia chiamava una vecchia ca- 
meriera un po’ caparbietta, e ch’ella nondime- 
no si teneva carissima, non contentavasi nella 
sua impazienza di sonare una volta, ma dava 
senza posa nel cordone del campanello finché 
la fantesca comparisse. » Venite dunque, tfla- 
damigella Brancbet » ; e costei , indispettita 
che le si facesse cosi gran fretta, veniva pian 
piano, e rispondeva con molt’ asprezza in- 
nanzi entrare nella sala: •• Vengo, madama, 
vengo ». Tale a un bel circa fu il senso 
I, disgustoso che deslossi in me all’udir t’indi- 
screta campana de’ Cappuccini sonar mezza- 
notte per la terza volta. » Lo so, gridai, sten- 
dendo le mani dalla parte dell’orologio ; sL, lo 
so che è mezzanotte, lo so pur troppo », 

Fu, non v’ha dubbio, per un insidioso con- 
siglio dello spirito maligno che gli uomini 
hanno dato a quest’ora il carico di dividere 
i loro giorni. Rinchiusi nelle loro case^ essi 
dormono, e si danno sollazzo, intanto che si 
recide un de’ fili della loro esistenza ; e il 
dimani s’alzano allegramente, senz'accorgersi 
d’aver un giorno di più. Invano la profetica 
voce del bronzo annuncia loro prossima l’e- 
terniti ; invano tristamente lor ripete ogni 
ora che passa; nulla sentono, o sentendo, non 
fannosembiante d’intendere. Oh mezzanotte!... 
ora terribile I Io non sono superstizioso, ma 
quest’ora m’ inspirò sempre un timore indi- 
stinto, ed ho il presentimento che, se m’ a- 
vesse a coglier la morte, sarebbe a mezzanotte. 
Morrò dunque io un giorno ? Come mai T Io 
morrò? Io che parlo, che mi sento e che mi 
tocco, io potrò morire? Stento davvero a cre- 
derlo: poiché alla fin fine che mu«jano gli 
altri è cosa che va da sé, e che si vede ogni 
giurno; passano le bare e ci si abitua l’oc- 
chio. Ma morire io stesso I Morire io in per- 
sona I la è un po'dura I E voi, signori, che 
prendete queste riflessioni per un vano cica- 
lio, imparale che tale é la maniera di pen- 
sare di tutto il mondo, e quella ancora di voi 
medesimi. Nessuno si sugna di dover morire, 
ed è certo, che, se esistessero uomini im- 
mortali sarebbero essi più sbigottiti di noi 
dall’ idea della morte. 

Havviin ciò qualche cosa ch’io non arrivo 
a spiegare. Come mai gli uomini, senza posa 
agitati dalla speranza e dalle illusioni dell’a 
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venire, si poca briga si danno di ciò che loro 
si affaccia cooac coleslu 

avvenire? Non sarebbe forse la stessa benefica 
natura cbe ci avrebbe dato questa felice non- 
cnransa, perobò Iranquillamente potessimo 
compiere il nustro destino? Io credo infatti 
che uno possa essere uomo onestissimo, senza 
accrescere la somma de’malì reali della vita 
con quella inclinazione d’animo che trae alle 
riflessioni lugubri, e pasce rimmagìnazionedi 
nere fantasie; da ultimo io penso cbe si possa 
ridere, o per lo meno sorridere, ogni volta 
cbe ne viene offerta un’occasione innocente. 

Cosi fini la meditazione cbe m’aveva inspi* 
rato l’orologio di S. Filippo. 

Saverio De Afafsfre. 



l’aurora boreale. 

« 

Voi non ignorale certamente, che l’ anno 
sotto i poli non è composto che d’un giorno 
e d'una notte. Il sole si leva nell’ equinozio 
di primavera, e, senza interrompere il suo 
corso ne’cieli, per sei mesi continui si vede 
su quell’orizzonte. Alla fine di questo tempo 
scompare: ma una notte spaventosa non viene 
però a seppellire la natura: un dolce crepu- 
scolo la rischiara ancora per molto tempo: il 
cielo offre ad ogni istante qualche spettacolo 
luminoso: fiammelle di mille colori, globi scin- 
tillanti, fasce di luce riempiono di mano in 
mano l’estensione di que’ cieli. Queste me- 
teore silenziose passeggiano per lo spazio e 
qualche volta mirabilmente riunisconsi allo 
zenit, ove formano vaghe apparenze di por- 
tici, di archi, di gorghi di fuoco : un incen- 
dio allora sembra consumare il cielo ; il fuoco 
di tutta l'atmosfera s’impossessa, e l’au- 
rora boreale dispiega tutta la magnificenza 
del suo potere. 

Luigi Jimi Marlin. 

(Trad. di D. Bertololti). 



Colò dove Aquilon serba i riduUi 
^ Gelidi venti, che poi scioglie irato 
Coatra le selve annose e i salsi flutti, 
Dal polo fin do l’oriente al lato 




Con luce di sanguigno ardor feconda 
Si tinse il taciturno aere stellato ; 

' Tal che de l’Eridan presso a la sponda 

'Ne rosseggiare al ripercosso lume 

Gli uomin,lenavi, i tronchi, e i'erbe e l’onda. 

Mentre, seguendo il nuovo suo costume, 
Ardea purpureo il ciel, gli apparve al lembo 
Dn cbe l’aure inondò, ceruleo fiume ; 

E da~l’:^zzurro, e dal vermiglio grembo 
Rai ne sgorgare, or agitali or cheli, 

E ondeggiamenti net focoso nembo, 

E globi che splendean come pianeti, 

E lucide corone ed archi e liste, 

E argentee vòlte, e pescarecce reti. 

Ben conobb'io, nel meditar le viste 
Fiamme dipinte con mirabil’ orti 
Raccolte da natura e fra lor miste, 

Cbe i sottili nitrosi efflussi sparti 
Dal gelo acuto per gli aerei campi. 

Salir del zolfo ad irritar te parli 
Dai sole altralie.qnando avvien che avvampi 
Alto del Cane sotto l'ignea stella, 

E allor scoppiavo in color varj e in lampi (I). 

Sparla, poi riaccendessi ogni facella ; 

Ed era or l’ostro illanguidito, ed ora 
Fea di vivo fulgor mostra novella. 



IL TDHBI.NE. 

« 

Dal nembifero mosse allo Apennino 
D’atri vapor nitrosi un lurbin carco 
Su l’albeggiar del rorido mattino, 

E l’opposto fendendo aere più scarco, 

D’ oscure lo copri nubi spezzate. 

Che, a lungo stese e poi ricurve in arco 

Scendean, salian, or .sciolte, or aggruppale, 

E dopo r urlo, divideansi rotte 
Da lampi luridissimi e segnale ; 

E dal vortice ovunque eran condotte. 

Ratto più che non è colpo di fionda. 

Seco Iraean grandine, vento e notte. 

Del re de’fiumi alla populea sponda (2) 

(1) La spiegazione che qui dà il Varano di 
questo fenomeno, non è ammessa dalla scienza, la 
quale professa d'igoorarnc tuttora la vera causa. 

(2) Alla sponda del Po, detto re de’fiumi, per- 
chè è il maggiore de’ fiumi d' Italia. — Sponda- 
coronata di pioppi. 

12 
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M'aTTidi il pica .dVkrror nembo tpprecsarse 
Per Io increspar rétrogrado de I’ onda , 

Pel lume 6er che sovra l’ argin arse, 

E per la polve atlureigliata in anso: 

Che si folla negli occhi a me si sparse, -, 
Ch’ io colle man difesi il ciglio chioso. 

Faruiio. 



DESCRIZIONE DI Uff TURBIIfE SULLE COSTE 
DELLA TOSCANA. 

Correva I’ anno 1456, quando . . . posate 
Tarmi deglh nomioi (1), parve ehe Dio le 
volesse prendere egli, tanto fu grande una 
tempestaci venti che allora segui, la quale 
in Toscana fece inauditi per Taddietro, e a 
ehi per T avvenire T intenderà, inaravigliosi 
e memorabili effetti. Partissi al ventiquattro 
d’agosto un'ora avanti giorno dalle parti del 
mare di sopra (2) dì verso Ancona, e attra- 
versando per TItalia entrò nel mare di sotto (31 
verso Pisa un turbine d' una nugola rossa e 
folla, la quale, quasiché undici miglia di spa- 
zio per ogni verso occupava. Questa, spinta 
da superiori forze, o naturali o soprannatu- 
rali eh’ elle fossero, in sé medesima combat- 
teva; e le spezzate nugole, ora verso il cielo 
salendo, or verso la terra scendendo, insieme 
si urlavano, ed ora in giro con una velocità 
grandissima si movevano, e davanti a loro un 
vento fuora d’ogni modo impetuoso eoneila- 
vano, e spessi fuochi e lucidissimi lampi Ira 
loro nel combattere apparivano. Da queste 
cosi rotte e confuse nebbie , da questi cosi 
furiosi venti e spessi splendori nasceva un 
roniore, non mai più d’alcuna qualità o gran- 
dezza di tremuolo o di tuono udito, dal quale 
usciva tanto spavento , che ciasenno che lo 
senti giudicava che il fino del mondo fosse 
venuto, e la terra, l’acqua e il resto del cielo 
e del mondo nell’antico caos mescolandosi in- 
sieme rilornassern. Fo’ questo spaventevole 

(I) OuelTanno la Toscana era stata travagliata 
da Seri tumulti, mossi priocipalmeute da Giacomo 
Piccinioo, condottiero de’Veoeziaui, da loro li- 
cenzialo. 

(t!) Dall’Adrialico. 

(3) Nel Neditciranco,e precisamente nel Tirrene. 



turbine, dovunque passò, inaDdiU e maravf- 
gltosi effetti; ma più notabili che altrove in- 
torno al castello di san Csseiano seguirono. 
É questo castello posto propinquo a Firenze 
ad otto miglia sopra il colle che parte le vallf 
di Pesa e di Grieve. Fra dello castello adun- 
que e il borgo di Sant’Andrea, posto sopra 
il medesimo colle, passando questa furiosa 
tempesta, a Sant'Andrea non aggionse (t), a 
5an Casciano rsisentò in modo, che solo alunni 
merli e camini d’alenne case abbattè, ma 
fuori di quello spazio che è dall’uno de’luo- 
ghi detti all’altro, molle case furono infino 
at piano della terra rovinate. I tetti dei tem- 
pli di San Martino a Bagnnolo e di Santa Ma- 
ria della Pace, inleri come sopraerano, furono 
più che un miglio disco.sto portati. Un vettu- 
rale insieme co’suoi muli fu, discosto dalla 
strada, nelle vicine convalli trovato morto. 
Tutte le più grosse querce, tulli i più ga- 
gliardi alberi eto a tanto furore non vole- 
vano cedere, furano, non solo sbarbati, ma, 
discoÀe molto da dove avevano le lor radici, 
portati. Onde die passata la tempesta e ve- 
nato il giorno, gli nomini stopidi ai tatto 
erano rimasi. Vedovasi il paese desolalo e 
guasto, vedovasi la rovina delle case e dei 
templi, sentivansi i lamenti di quelli chu ve- 
devano le loro possessioni distrutte, e sotto 
le rovine avevano lasciato i loro bestiami e 
i loro parenti morti; la qual cosa a chi ve- 
deva e udiva recava compassione e spnUitalo 
grandissimo. Volle senza dubbio Dio più tosto 
minacciare che gastigare la Toscana; perebù, 
se tanta tempesta fosse entrala in ooa«uMà 
fra le case e gli abitatori assai o spessi, 
là entro fra querce e alberi, e case poche e 
rade, senza dubbio faceva quella rovina e fla- 
gello che si può con la mente congetturare 
maggiore. Ma Dio volle per allora che ba- 
stasse questo poco d' esempio a rinfrescare 
fra gli uomini la memoria della potenza sua. 

MachiaveUi. 
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. . * Talora 

Saaodor suoi dalle nnbi entro le salse 
Onde, qnssi calala, alta colonna. 

Cui ferve intorno dal soffiar de’venli 
Gravemente commosso il fluito insano: 

E qualunque naviglio in quel tumulto 
Resta sorpreso, ailor forte agitalo >|^ 
Cade io sommo periglio. E questo aviMae, 
Qualor del vento il tempestoso orgogfll ' 
Squarciar non sa la cava nube affatto. 

Che a romper cominciò; ma la deprime. 

Si che quasi calala a poco a poco 
Paja del ciel nell’ onde alla colonna. 

Come sia d’alto a basso, o nebbia' o polve 
Tratta col pugno, o col lanciar del braccio 
E dislqsa per l'acqoe. Or poiché il vento 
Furioso la straccia, indi proropipK» 

In mare, e nelle salse onde risveglia ^ 
11 girevole turbo, o il molle corpo . 
Della nube accccmpagoa ; e non si tosto , 
Gravida di sé stessa in mar l'ba s|ùnU|it 
Ch’ ei ne Tacque si tuffa , e con tremendo 
Fremito a fluttuar la sforza, e tutto . 

Agita e turba di Nettuno il regno. ^ 
Lucrtxio. 

(Trad. di A. àlanhettt^. 



I VULCANI. 



La catena de’vulcani estendesi sopra due 
acne parallele alTeqnatore.esi prolunga verso 
le regioni Sciali dell'uno e dell’altro polo. 
Pii di cinqueeenlpsond le moniagne vulcani' 
che da noi sinora aonosciute. Lo spavento 
del popolo ha formato^di esse altrettante boc- 
che infernali; la ragione del saggio vi trova , 
invece uno de'più grandi bmeficj della na- 1 

(I) Questo fenomcDO si osserva priocipalmcnle ! 
ne’marì sparsi d’isole vulcaniche; e le particola- 
rilà che presenta tendono a comprovarci che è 
prodotto dall’esplosione di vulcani sottomarini. La 
apiegazìone che n% dà Lucresio in questi versi 
jtta 1 ^ èssere consentila dalla scienza, ma può 
egrto id|t|lve la Janlasia. 
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tura : senza il fuoco eh’ esse accendono ed 
! alimentano, l'Oceano altro non sarebbe che 
un’ immensa fogna infetta , e gli avanzi di 
lutto ciò che ha esistilo sulla terra, e vi è 
deperito, lo riempirebbero in pochi secoli. 

Questi grandi fenomeni de’ vulcani, gli è 
v^, sono sempre accomp.ignati da grandi di- 
sastri; ma la natura veglia per noi ; essa al- 
lora ci manifesta mille segni che e'inculono 
lerrore, e che ci allontanano dalle cause del 
ininnccialo danno. Questa buona madre colla 
voce del terrore sembra avvertire i suoi figli 
che il pericolo s’avvicina, e che bisogna af- 
frettarsi olla fugo. Tre mesi prima e piò an- 
cora dell» più terribile eruzione del Vesu- 
vio (i),si fecero o^i gioivo sentire sotterranei 
rumori, ebe ci evvisarono, a cosi dire, della 
intenzione del montes ~e, di notte, lividi fuo- 
chi ilinminavano il cielo, usciti fuori dal sng 
cratere- Quindi on denso fumo Si levò dalla 
montagna, e«i fermò a strati sulla sua cima. 
Questi strali, rassomiglianti a grosse palle di 
colono d’una singolare biaimhezza, formarono 
in pochi giorni una specie ni montagna, mo- 
bile, aerea, quattro volte più elevala del vul- 
cano stesso, la cui sommità minacciante pcn- 
dea sulla città. Ad intervalli impetuosi venti 
dissipavauo questo monte fantastico, e faceano 
scorrere sopra la sommità del cratere nubi 
scintillanti, entro le qnali T intero vulcano 
riflettevasi come in uno specchio. Di tratto 

10 tratto ancora, una nube di color einericcio, 
aoooslaudosi alla montagna, la copriva improv- 
visamente ^ stellette luminose, di faz» ser- 
peggianti, A lampi. Finalmente dopo tre mesi 
di prodigi, la montagna ad un colpo s’aperse, 
e spinse verso i cieli piramidi di fiamme, ohe 
avevano dieci mila piedi di elevazione: tutto 

11 monte si accese, e Taspetto dff^e di un 'io- 
terminabile spaventosa estensióne infnocalit'ii 

, cui riflessi non risebiarayano chè roioe. 

1 # ,<. 

I Luigi Atmi-Uartin. 

i (Trad. di D. Bertolotti.) 



(1) Quella del 1770. 
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.... Esce lalvolU 
Dtiqueslo monte a l'aura un’alra nube 
Mista di nero fumo e di roventi 
Faville, cbe di cenere c di pece 
Fan turbi e gruppi, ed, ondeggiando a scosse, 
Vibrano ad ora ad or lucide fiamme, 

Cbe van lambendo a scolorir le stelle; 

E talvolta le sue viscere stesse 
Da sè divette, immani sassi e scogii 
Liquefatti e combusti al ciel vomendo. 

In fin dal fondo romoreggia e bolle. 

È fama che, dal fulmine percosso 
E non estinto, sotto a questa mole 
Giace il corpo d’Encelado superbo (t); 

E che, quando per duolo o per lassezza 
£* si travolve, o sospirando anela, 

Si scuote il monte e la Trinaoria tutta (2) ; 
£ del ferito petto il fuoco uscendo 
Per le caverne mormorando esala, 

E tutte intorno le campagne e il cielo 
Di tuoni empie e di pomici e di fumo. 

FtrgUio. 

(Trad. di Annilai Caro). 



IL TREMUOTO DI LISBONA. 

Sono stato a visitare le rovine cagionalo 
dal sempre memorando terremoto, cbe scosse 
i due regni di Portogallo e d'Algarve, con 
molla parte di Spagna, e cbe si fece terri- 
bilmente sentire per terra e per mare in 
molte altre regioni nell'anno mille settecento 
cinquantacinque,ildl d'Ògnissanti. Miserieor- 
db I É impossibile dire l'orrenda vista cbe 
quelle rovino fanno, e cbe faranno ancora per 
forse più d'uii secolo, cbè un secolo almeno 
vi vorrà per rimoverle. Per una strada cbe 
è lunga più di tre miglia, e che era la prin- 
cipale della città, non vedi altro che masse 
immense di calce, di sassi e di mattoni ac- 

(1) Eneilado, uno de' giganti cbe, secondo la 
favola, mossero guerra a Giove, o furon vinti. 

(3) Trittaeria, la Sicilia. 
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cumulale dal caso, dalle quali spuntano fuori 
rotte colonne in molli pezzi , frammenti di 
statue e squarci di mura in milioni di guise. 
E quelle case, che son rimaste in piedi o in 
pendio,novanla nove in cento sono afiallo prive 
de'lelti e de'soffitti, cbe o furono sprofondali 
dalle ripetute scosse, o miseramente consu- 
mali dal fuoco. E in quelle toc mura vi tono 
tanti fessi, tanti buchi, tante smaltonature e 
tante scrostature , che non è più possibile 
pensare a rattopparle e a renderle di qual- 
che uso. Case, palazzi, conventi, monitleri, 
spedali, chiese, campanili, teatri, torri, por- 
ticati, ogni cosa è andata in indicibile pre- 
I ci pizie. Se vedeste solamente il palazzo reale, 
che strano spettacolo, fralcllil Imaginstevi un 
edifizio d'assai bella arcbitotlura tutto fatto di 
marmi e di macigni smisurati, tozzo anzi che 
Iropp'alto, con le mura maestre larghe più 
di Ire piedi liprandi, e tanto esteso da tutte 
parti, che avrebbe bastato a contenere la corte 
d'uno imperador d'Orienle , non cbe quella 
d'un re di Portogallo: eppure questo edifizio, 
cha-lampiezza delle sue mura, e la loro mo- 
dica altezza dovevano rendere saldo come un 
monte di bronzo, fu cosi ferocemente scon- 
quassato, cbe non ammette più acconciamento. 
E non soltanto que'suoi macigni e que’suoi 
marmi sono stati scommessi e sciolti dalle 
spaventevoli scosse, ma molli anche spiccati 
dii in due, chi in più pezzi. Le grossissime 
ferrate furono tratte da'loro luoghi, e altre 
piegate e sconcio, ed altre rotte in due dalla 
più tremenda e dalla più irresistibile di tutto 
le violenze naturali. Il molo della Dogana in 
riva al Tsgo, che era tutto di sassi quadri e 
grossissimi, largo da dodici a quindici piedi, 
e allo alIretUinlo, e che per molli e molli 
anni aveva massicciamente sostenuto c re- 
presso il pesantissimo furore delle quoti- 
diane maree, sprofondò e spari di repente 
in siffatta guisa, che non ve ne rimase ve- 
stigio, e molle genti che erano corse sopr'esso 
per salvarsi nelle barche attaccale allo sue 
grosse anella di ferro, furono con le barchoj 
e ogni cosa tratte con lant'impeto sott'acqua^ 
anzi io una qualche voragine spalaneutasi 
d'improvviso sotto terra, cbe non solo nessan 
cadavere non tornò più a galla, ma neppnr 
alcuna parte de'loro abbigtiautolL Gira l’oe- 
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cbio di qua, volgilo di li^ non vedi altro che 
ferri, legni e puntelli d'ugni guisa posti da 
tutte parti , non tanto per tenere in piedi 
qualche stanra terrena che ancora rimano abi- 
tabile, quanto per impedire che le fracassate 
mura non caschino a schiacr.iare ed a sotter- 
rare chi per di li passa. E tanto flagello es- 
sendo venuto in un giorno di solennissima 
festa, mentre parte del popolo slava apparec- 
chiando il pranzo, e parte era eoncoraa alle 
chiese, il male che toccò a questa sventu- 
rata città fu per tali due cagioni molto spro- 
porzionatamente maggiore, che non sarebbe 
stalo se in un altro giorno, e io un'altra ora 
fosse stalo dalla divina provvidenza mandato 
tanto sterminio; perchè, oltre alle numerose 
genti che a parte a parte nelle case e nelle 
strade perirono, quelle che erano nelle chiese 
afiollate rimasero tutte insieme crudelmente 
infrante e seppellite sotto i tetti e sotto le 
cupole di quelle; che troppo gran porte a- 
vrebbono dovuto avere per porgere a tulli 
via di scampare, sicché molla più gente andò 
a morte ne'sacri che ne 'profani luoghi. tOh 
vista piena d'iaflnito spavento vedere le po- 
vere madri e i padri meschini, o stringen- 
dosi in braccio, o strascinando per mano i 
tramortiti figli, correre come forsennati verso 
i luoghi più aperti; i mariti briachi di rab- 
bioso dolore spingere o tirare con iscompi- 
gliata fretta le consorli,e le consorti, con pazze 
ina innamorate mani abbrancarsi a' disperali 
mariti, o ai figli, o alle figliuole, e gli affet- 
tuosi servi correre ansanti co'malati padroni 
indosso, e le gravide spose svenire,’''e scon 
ciarsi, e tombolare su i pavimenti, o abbrac 
ciare fuor d'ogni senso qualunque cosasi pa- 
rava loro dinanzi, e molli uomini mezzo spo- 
gliali, e mollissime donne quasi nude, e fin 
le povere monache con crocifissi in mano , 
fuggire non solamente delle case, e de'mo- 
nisleri per gli usci e per le porte, ma but- 
tarsi giù delle finestre e de'baleoni per in- 
volarsi, e la più parte invano , alla lerribii 
morte che s'affacciava loro d'ogni bandai Chi 
potrebbe dire, chi solo potrebbe imaginarsi 
le confuse orrende grida di quelli che fug- 
givano o eon le membra già guaste , o nel 
pericolo imminente d'averle guaste, e i fre- 
menti gemili di quelli, che, senta essere privi 
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di vita subitaneamente, rimaitevano crudel- 
mente imprigionati sotto le proprie o l'altrui 
diroroate magionilE quantunque paja strano, 
e quasi impossibll caso, pure è avvenuto a 
molte infelici persone di morire sotto a quelle 
rovine senz’aver ricévuta la menoma ferita o 
percossa da quelle. E ancora ò-sriva una po- 
vera vccchicrella che fu cavala fuori d'usa 
cantina' dopo d' essere stala 4ii quella rin- 
chiusa e come sotterrala dal terremoto, e dove 
conservò la vita nutrendosi di grappoli d'uva, 
che fortunatamente aveva pochi di prima ap- 
pesi al solajo ili quella per conservarli, come 
qui si usa comunemente. Le miserande stor- 
piature, e le strane morti cagionale da tanto 
calamitoso accidente furono innumerabili; e 
innumerabili furono i genitori che perdettero 
chi tutta, ehi parte della lor prole, c ionu- 
merabili i figli che perdettero i genitori, o 
pochissime le famiglie che non furon prive 
quale del padre, quale della madre , quale 
d'uno 0 quale di più figli o d'altro proaaimo 
parente e consanguineo ; e io somma tutti, 
senza eccettuazione , tulli ebbero o danno 
nella vita, o almeno nella roba: citò essendo, 
come già dissi, accesi tulli i fuochi, perchè 
era appunto l'ora che in''bgni casa si stavano 
allestendo i desinari, e rilucendo per le chiese 
infiniti lumi per la sdiennilà del giorno , il 
rotolare di que' tanti fuochi su i numerosi 
pavimenti di legno, e il cadere de'sacri can- 
delabri sugli altari, e Io spaccarsi de'focolari 
e de' solaj, e l' incontrarsi di tanti carboni 
e di tante fiamme e di ''tante e tante combu- 
stibili materié , fece io guisa che presto il 
vorace elemento si àparse e s’appkcò in tante 
parli della città, e fu tanto presto ajutalo da 
un'incessante tramontana, che, non essendovi 
chi potesse accorrere ad estinguere l’incendio 
divenuto a un trailo universale, e venendo 
pur guasti gli acquidoltichc somministravano 
a Lisbona Tacque, in poche ore quel deplora- 
bilissimo fuoco fini di colmare d'estrema ir- 
rimediabile miseria T angosciato rimanente 
popolo, che, stupefatto da tanti replicali mali, 
invece di adoperarsi in qualclie modo , gli 
lasciò ogni cosa in libera preda, e corse or- 
lando e piangendo mallaniente pe' campi o 
pe'prali, dove chi potette s'era per involarsi 
al primo danno rifugiato^ Colà il comune 
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infortunio tveti aggnagl|Mo ogni grado di 
peraone ; e i ligo&ri e le dame più grandi 
del paeae, noS eébetlaali i principi e le prin* 
cipesae del reai sangue si trovarono a una 
medeuMna torte con la plebe più abbielta; e 
colà molli , cbe per malattia o pel digiuno 
dell'anleeedeote vigilia^! trovarono estenuati 
sanrcbk) dalla fame, cadetlero la seguente 
notte miseramente svenuti', e non pochi morti 
d’inedia sugli occhi del loro addoloratissimo 
sovrano, cbe per tutto quel troppo disastroso 
giorno altro non ebbe che amare lagrime da 
dar loro. E ohi quanti doviziosi grandi, quante 
nobili matrone,>qÌMDie modeste donzelle fu- 
rono colà costrette ad impioraro pietà e soc- 
corsolo a soffrir vicina la stomachevole com- 
pagnia di putenti mascalzoni, o di sozze fem* 
minaccie, e ad invidiare talora un pezzo di 
pane accattato , che un qualche mendico si 
traeva di tasca pSr mangiarselo. Tulli i tanto 
^tati tesori del Brasile o di Goa mal sareb- 
bono in quel puuto stati equivalenti , non 
dirò a un boccone d'ammuffato marinaresco 
biscotto, ma neppure alla fradicia scorza del 
frutto più comunale, tanto in poche ore di- 
venne rabbiosa la farnese universale, È una 
cosa, ({alelU, cbe Onesta indicibilmente ra- 
mino il visitare quelle rovine con alcune di 
quelle persone che di tanta calamità furono 
testimonio, e sentirle ad ogni passo dire: Qui 
rimase morto mio padre; là mia madre fu 
sepolta; costà una tal famiglia peri senza che 
ve ne scampasse uno; colà perdetti il meglio 
amico cbe m'avessi ai mondol Ecco le reli- 
quie del palaszo d'nn tale gran personaggio, 
cbe fu a un tratto estinto con tulli i suoi , 
cd ecco le vestigie di quel bel tempio, io cui 
più di cinquecenteppristiani furono d’improv- 
viso seppelliti! Cento frati qui ffoironu a un 
tratto i loro giorni mentre si stavano cantando 
le laudi del Signore. nel coro; e questo mo- 
niatero perdette eeocini|nanta monache in 
meno cbe non si l^onunzia il nome di Dio! 
Giù di quelle scabra rupi si precipitarono 
molti atterriti cayain e -muli, altri coi cava- 
lieri e coi cavaieanti sul dorso , e altri cui 
cocchi 0 coi calessi pirai della gente che ti- 
ravano! Ecco 1 frraMenti del muro che cadde 
addosso aU'ambiMciadore di Spagna, ed ceco 
dove le guardie, che seguivano il fuggiasco 



mouarea nostro, furono dalla morte repenti' 
namenle involale al suo sguardo reale! Mji- 
gliaji di tali ^iitivecose uno straniero che 
va errando pa^uelle compassionevoli rovine 
sente replicare da quelli cbe l'accompagnano; 
e uno iolerrompe l'altro per raeeonlarglieoe 
un’altra più crudele del^rprimt; e ohi passa 
e s’accorge della curiosità altrui , si fema 
tosto, e con de’gesli pieni di paure , e con 
un viso effigiato di cordoglio, e con delle pa- 
role ancora Iremsnli, quantunque cinqu'anni 
sieno scorsi dal giorno fatale, ti narra la do- 
lente storia delle sue disgrazie, t’Inforina delle 
irreparabili perdite cbe ha falle, e poi se ne 
va sospiroso e colmo di tristezza, e ti fanno 
poi tulio raccapricciare di nuovo quando si 
ricordano il freddo, il vento e la dirotta piog- 
gia, cbe per alquanti giorni dopo il terremoto 
foce morire assaissimi di quelli cbe scampa- 
rono da quel fracasso,perchò troppo mal prov- 
visti di panai nell’ora sventurata della fuga; 
uè è meraviglia se ancora prorompono in 
pianto, e in gemiti, e in singhiozzi, e sino in 
ur^emebondi,qaando si ricordano il tormen- 
toso intirizzsmeolo delle lor membra, sendo 
siati costretti di stare per più giorni e per piu 
notti senza il minimo riparo coolro l’imperver- 
sante ed insopportabilissima intemperie della 
ghiacciata stagione; e a tanti, a tanti, a lan- 
lissimi danni e mate aggiunge la perfetta ca- 
restia d’ ogni vettovaglia , che gli sforzò a 
mangiare non solo le crude carni de’pollanii, 
e dei mangiabili quadrupedi che si pararono 
loro dinanzi, ma sino quelle de’caDÌ,de'galti, 
e de' sorci, e sino l' erba, e le radici, e le 
foglio,e le corleccie degli alberi per acquetare 
Tirala fame, anzi cbe per prolungarsi la vita. 
Varie sono state le relazioni che allora anda- 
rono pel mondo di questo iufinito disastroyOj 
Portoghesi, quando il tempo cominciò ad ap- 
portare qualche rimedio a’ior troppo acèrbi 
0 troppo intensi mali, calcolarono cbe di più 
di novanta mila persone fu scemato il lor po- 
polo in questa sola cillà; ma se anco avessero; 
come i miseri soglion fare, esageralo deli» 
metà, sarebbe uulladimeDo sempre raiser^n<^ 
dissima cosa.e da compiangersi in sempKerOfl^, 

BartUL 
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U. MIRAGGIO E l'iMAGINAZIONE GIOVANILE . 

{MH dmrU MV Africa aetode to(*rs,eke 
il Haggiaiort, or««MU teie , erede di cedere 
lontano un poeto aliapamenlo di acque; egli 
corre eon deciderlo a quella colta, ma la ci 
sione seomparej non fu altro che un piceo 
d’otttoa, una crudele illusione. Questo feno- 
meno dieesi mHmppio ). 

Come al tormento atroce bella aggiunge 
Natura It nella bollente sabbia 
Del Sbara Interminabile, e da longe 
Al miser coi del ber strugge la rabbia, 
Fa di chiare diffuse acque una scena 
Veder cogli occhi qual se innansi l’abbia : 
Già sentir nelle fauci arse la piena 
Del fresco sorso, e già sguauar si finge 
Nell’ondn, ov'ei non troverà che arena ; 

Tal questa madre di fantasmi pinge 
Imagini di benf e di contento 
Al giovane, e vèr qnella ebro lo spinge: 
Voluttà, gloria, lettere, ardimento 
D’imprese, onor di cacce e di corsieri, 
Veglie di gioco, danze e imbandimento. 
Incantevoli cose, a chi le speri 
Biondo ancor» la guaocial Oh con qual gioja 
Vi gavazzan per entro i suoi pensieri I 
Qual fa parergli appagamento e gioja 
L’aspettativa irhagioosa, dove 
Non è che vóto, pentimento e noja. 

Monti. 



IL DESERTO. 

Mi trovai dentro a vasti' campi aperti. 

In cui non allignò mai verdeggiante 
Erba, nè pinto fior, nè irrigò fonte 
Con limpid’acque le frondose piante: 

Non rape nuda, nè selvoso monte 
Ivi s’ergea, ma sol di sabbia piene 
Valli .ampie si perdean coH’orizzonte, 
Sfumando i confin lor nelle serene 
Vie dell’elerc azzurro. Unica al guardo 
■4M splendea nelle soliughe arene 
alta, fin dove ferir può dardo; 

H -grande c non più visto obbàiUo 
^|n||pà il passo per tristezza tardo. 
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Sol terreo, ^ qualunque aMeneglella, 
Maravigiiando io già, che l'NCÉk) awieizo 
SI a lungo foste a non mai vario aspetto; 

Ch’io dal sol uon varcavaall’anibra e al reazo, 
Ma sempre egual fen^ea luo^. e la stessa 
Aria nullo spirantai; odqv, nè ìe«rog,> 

E sol qua e là, della apa grave e spessa 
Arena surgea fuor con fiaccàii^forze. 

Macchia di spM appena sorta a c|lpfip8a. 
Ch’io m’avvidi esser nido in lai rinfArce^ 
Vipera od aspe il giovanil veleno * 

Dalle svestile loro aride scorte. * 

^ ^rane.‘ 

dit : 

,1 DESERTI DELL ARABIA. , 

TmaginatevI un paese senza verddC senta 
acqua, un sole ohe ablaruei; un cield: sempre 
infocato, pianure sa^bionose, montagne tolte 
aride e nude, so cui l’occhio si disleude, e 
in coi l^guardo si perde, senza poter arre- 
starsi mai sovr’alcuno oggetto vivente; una 
terra morta, e , per cosi dire , scoriata dai 
venti, la quale altro non presenta che ostami, 
selci sparse qua e là, massi cretti, pendenti 
o rovesciali; un deserto da tutte parti aperto 
e interminato , dove il viaggiatore non ha 
mai respiralo sotto l’ombra, dove alcun og- 
getto non l’accompagna, nessuno gli ram- 
menta la natura viva : completa solitudine, 
mille volle più spaventevole di quella delle 
foreste; poiché gli alberi sono ancora degli 
esseri per l’uomo, il quale si vede derelitto 
e ignudo d’ogni soccorso, e perduto in questi 
luoghi vuoti e senza confine. Egli contempla 
dappertutto lo spazio come sua tomba; la 
luce del giorno più trista dell'ombra della 
notte, non nasce se non per rischiarare la 
st^nudiià, la sua impotenza, e per presen- 
targli lutto l’orrore della sua condizione, in- 
dietreggiando a’suoi occhi i confini del vuoto, 
e distendendo intorno a lui l’abisso dell’im- 
mensità, che lo separa dalla terra abitata: 
immensità ch’egli tenterebbe invano di per- 
correre, poiché la fame, la sete e la vampa 
del caldo lo incalzano insieme in tutti gl’i- 
stanti che fra la disporatiooe e la morte gli 
rimangono. 

BUffm. 
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* » 

LE FORESTE E GU ABITATORI 
DELLE REGIONI POLARI. 

-V ' 

0 

Sotto un cielo sempre coperto di dense no* 
Tote, dove non penetra mai se non a stento 
la luce del giorno, si distendono vaste ed 
anlidie iareste, orride, deserte, tenebrose sem- 
pre.Alberi tonto antichi, quasi quanto la terra 
che li porta vi s’inoaisano, e, per cosi dire, 
vi s’aoiinneebiano in confuso gli uni contro 
gli altri; e'di maniera avviluppano I fronzuti 
lor rami, che appena appena vi trovi tortuosi 
sentieri, cui fanno ingombro ben anco vepri 
e spine. Le cime enormi soccombono al peso 
degli anni od alla furia de' venti, e cadono 
c piombano «opra tronchi antichi che giace- 
vano a'Ior piedi,^e ricoprivano altri tronchi 
mezzo infracidati. In quelle spaventevoli so- 
litudini, in quelle selve selvaggie ed aspre 
non odi altro che le ranebe e funeree grida 
degli uccelli di rapina, il bramire degli orsi 
che vanno in cerca di preda,il fragor di un 
torrente che precipita da una rupe scoscesa, 
riaabalza in isprnzzi e sveglia gli echi dei 
deserti circostanti; o il fracasso delle frane 
e de’massi che la mano del tempo balzeggia 
io mezzo a quelle risonanti foreste. 

Là uomini duri , fieri , indomabili hanno 
loro stanza nelle caverne, e vivono di caccia, 
c si nutrono di sangue, ed altro non anelano 
che berlo nel cranio de’loro nemici. Quando 
l'inverno stende i suoi ghiacci sn quell'aspre 
contrade, e versa a gran fiocchi la neve, c 
Tacque cessano il loro corso e s'agghiacciano 
e s'indurano, e i fiumi si cambiano in solida 
■passa capare di sostenere i carichi più pe- 
santi, ed il mare non è più se nyn una ri- 
gida distesa di ghiaccio duro e compatto, allora 
questi uomini feroci escono dalle loro lane. 
Tutto servirà loro di cammino; essi troveranno 
anche sul mare e su’fiumi strade più sicure, 
più brevi e meno iniorlicciale di quelle cheat- 
traversano le loro foreste. Con la mazza in 
una mano, con la scure neU'altra, essi par- 
tono e vanno lontano per sorprendere gli ani- 
mali di che si nutrono , e trascinar seco le 
intere borgate con cui apprestano i loro inu- 
mani banchetti: vanno, e vanno a dar morte 



0 morire. Spinti dalla fame, agitali dalla fe- 
rocia, pieni di coraggio,di crudeltà e di forza, 
afiascinaii dalla rimembranza delle passate 
vittorie, animosi, intrepidi in faccia al |Mri- 
colo che li minaccia, esprimono a tolta forza 
dal petloleloroprofondeed orribili sensazioni, 
e gridano ed innalzano le risonanti lor voci, 
e tulli ne rintronano i luoghi eh' essi per- 
corrono. Un entusiasmo atroce gl'inspira, e 
una specie di canto selvaggio, una barbara 
canzone esce dalla lor bocca, frammista a pa- 
role di strage e di morte. 

iMépède. 



LE OASI E LA FATA MORGANA. 



Fra squallidi, arenosi, asciutti campi 
D'Africa 0 d'Asia, udito avrai siccome 
Per incantesmo occorrano agli erranti 
Le celebrate Oi$t; nn terreo culto 
Quasi a diletto, florido di Aolla 
Verzura, un dolce aprii, che al peregrino 
Canto di mille c mille auge! a’allegra. 
Questi vivi ricinti a cui le morte 
Soliludini intorno acquislàr nome 
Di paradisi, durano perenni 
E beati dell'ombra che gli avviva, 

E li protegge d'ospilal foresta, 

Generatrice delle fonti. Indizio 
A raminghe tribù sorge di queste 
E testimonio non fallibii mai. 

La selva: più che fresca aura che voli 
Vivida, intensa, e più che la raedesroa 
Vista che spesso da lonlan le addili. 

Sai che funesta illuslon sconfida 
Anco degli occhi, e l'apparenza indarno 
Talor di laghi espressi a perir mena 
i silibondi del deserto aprico. 

Cosi chi, TAmmonitide e la prisca 
Memfi cercando e di Canòpo i sacri 
Monumenti (i) le candide attraversa 
Mobili sabbie dell'Egitto, in fallo 
Si smarrisce e fatica indarno e slenla; 




( 1 ) Ammonittdr, il gran deserto di 
bre pel tempio di Giove Ammone, detto 
mente la regione del Meghreb. Memfi 
anliobe cillà dell'Egitto, di cui 
devoli rovine. 
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E n«H' error, non Unto lo slringenle 
Silir lo adduce e II luccicar lonUno 
Nel timulalo vaneggiar d’un lago, 

Quanto nemico un demone, un ainiatro 
Genio, una fata di qne’lochi (i), a cui 
Talentano gl'inganni, e le aperante 
Deluse, e il mal de' sciagurati, e il pianto. 
A fil deH'orixionle e via aovr'esso 
Al bianco spalto dell' arena, aprirti 
Ecco agli sguardi, del color ridente 
Di che lo stampa il elei sereno, un vasto 
Pelago d'arqiie, e denirovi, siccome 
Sparse isolelte, emergere di verdi 
Cespi nn conserto e d'insolcate glebe. 

Che più T se manifeste e capovolte 
Le circostanti imagini riflesse 
Treman nell'acqua che lor sorge intorno T 
Ma come più t'appressi, e più s'arreira 
E perde il guazzo, e il margine mentito 
Stringersi vedi ed ìsvanir l'incanto, 

Mentre nuova crearsi in lontananza 
Miri altra scena e nuovi inganni. Ardente 
Dal sol che vi divampa, il terreo sralda 
L' aer che v' incombe, e Io dirada e affina, 
Rispetto a quel cb’alto discorre; il raggio 
Che diritto dal ciel cala a traverso 
Le varie falde, come più penètra . 

Dalle dense alle rade, io arco flette, 

Indi risale ancor; doppia l'imago 
De'visti oggetti altrui creando. AI guardo , 
Siccome speglio, il ciel appar riflesso 
Nella pianura, e denlrovi a rovescio 
Quanto da quella più distinto appare. 

Cesare Ariti. . 



i MONTI. 



Movi meco v veder I’ alpe, ebe il sommo 
Tien della terra, e che, divisa esperta 
Per larghe falde, or sale di gran selve 
Ombrala, or verde a' pascoli odorosi 
Svolgesi aprica ; ed or, più sempre al cielo 
Discoseesa levandosi e superba. 



0)V allode M nome del fenomeno descritto, 
I Baici itìitw chiamano la faU Morgana, per 
ime la sin^larìli. 



D'alir' erbe e d'altre piante, al cullo ignote 
De'noslri campi, ammantasi ; e, mancando 
Poscia il vigor de’ germi, isterilita 
Si diserta dal vento, algente e nuda ; 

E in nevi sempiterne e ghiacci avvolta. 
Spenta ogni aura di vita, orrida tace. 

Ma nel silenzio Isicsso e nella morte 
D’ogni vita, lassù lento matura -/ 

Non manchevole mai di tulle quante 
L'acque il principio, che, raccolte in fiumi, 
Van di conserva a dissetar la terra. 

Virtù novella, impeto e lena acquista 
A salir, chi dai chiusi umidi rampi 
D'aer crasso, nei liberi tragitta 
Aperti colli ; alleviar si sente 
Delle membra l’ incarco, e largo aprirsi 
Il respiro, e più lieta e più sincera 
Nel vago sangue fremere la vita. 

Nell’aprico terreo, che a piè dell' alpe 
Leva lento, il piacer dolce ne chiama 
Di cacce opime ; dell’ etereo mele 
In domestiche piante l’odorato 
Umor s’addensa; la vendemmia esulta 
Più pregiata in sui tralci, che lo sparso 
Zolfo insapora. Il piano erto si estolle 
Indi a paschi salubri, a cui più vivo 
Splende il sole, e più fresco I’ aer fère, 

E balte assiduo il vento. Ivi ioilenira '' 
Altra di fiori e d’ arbori famiglia, 

D' irli climi decoro e dilettanza. 

Ivi manca la vile, e dell' irsuta 
Castagno e delta quercia adombran folle 
Le macchie, e drillo al ciel sorge l'altero 
Frassino e I’ oppio e il lariee montano 
E il cornio; e la foresta ognor più addentro 
Di peci atri s’infosca, o l’orror grave 
Di coniferi abeti. Ivi Ira quelle 
Rinvolle ombre la baccarà solinga 
Di salvslica odora alma fragranza, 

E la rosa dell'alpi e il rodidendro ; 

Ivi fidato asilo hanno le timide 
Lepri e le damme e il caprio, a cui la tema 
Di rupe in rupe a disperali salti 
Persuade; alla chioccia ivi diversa 
Nasce la prole di costume e d' ala, 

E stranio canto que’ sileni] allegra 
Di non più visti pellegrini augelli. 

Air esil musco, all'eriche, ai lichèni, 

A dislorse betulle ivi si schiudono s 

Solitudini, l’ultima segnando 
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Situa a chi vite. D’on cotti tempralo « 
Purpureo lume il elei vi splende; il priaM 
Raggio vi brilla del maitloo, e tardo 
Cala U vetpro ; ma fredda ivi è del (ole 
La luce; e più che noi comporta ullitio 
Vitale, arida l’aria ondeggia mula 
Sovra que' piani ; a cui, se mai per vago 
Animo ascende il venatore e tuona 
Fulmineo scoppio, repeolinamenle 
Vanisce il suon col lampo e l'odi appena. 

A chi più innsnxi invealigando scande 
Più rimote eminente, e perigliarsi 
Osa nel rischio di senlier malvagi, 

E gli basta poter contro gli spirti 
Della freddura aquilonar che spira, 

L'ultima regione ecco palese 

Parsegli agli occhi e il morto orrido regno 

Della neve, che intalta vi si affalda. 

Nè per voltar di secoli o di casi 
Si dissigilla. Ardilo ad ogni meta 
Fu giù chi ai rischi della morte incontro 
Imperterrito stette ; e, dove pronto 
Astór non c.ila od aquila selvaggia. 

Stampò forme vittrici e vi si assise. * . 

E vide il portentoso Adula e Giura « 

E Rosa e Montebianco, che di lutti 
Vince l’ altezta ; e venne ai non concessi 
Regni ai vìventi, ai gioghi , alle squarciate 
Reliche valli, che in perpetuo verno 
Ixir fato ineluttabile sommerse. 

Or senta vento e a gran falde, or condotto 
A turbini, lucente e polveroso 
Neva gran nembo in sul cacume e posa 
Di que' deserti per ben dicci lune; 

Si che a torri, a piramidi, a bizzarre 
Forme il capo nevoso ergon le rupi. 

E come più si spazia, a dritto cala 
Dell’ eminenza il Banco, si converte 
La neve intatta al basso, o vi s’ aggela 
Calcandosi ed impietra; infio che a miti 
Soli ammollata, o dal ventar battuta 
Delle bufere o dal cresciuto pondo 
Vinta, si fende e sperpera, rotandosi 
A gran moli dal culmine dirotto. 

Quel che per tante eladi e volger tanto 
Di vicende e di soli si Irabaira 
Giù dall* erto e s’aduna a crescer fondo 
Di soppusle vallee, che la mitezza 

« la virtude rallegrò del sole 

cb’ei risplende io cielo, e latta cose 



Vede e governa ; nè lembiaoia han die 
Di valli, ma di pelaghi e di laghi 
Tramezzati nell’ alpe, che l’alterno 
Gelar de’verni assidera e costrigne. 
Divelle le valanghe, ivi si spargono. 

Vi si accalcan le nevi ; e, fuse in onda 
Dall’eminenza a’ tiepid’ austri piovono. 
Altre inialie apprendendo antiche nevi. 
SI che di tolto insiem fassi concreta 
Di lividi e splendenti orridi ghiacci 
Landa enorme : qnal mar, se accavallale 
L’ onde io borrasea, per miraeoi nnovo 
Dal gran contratto si risteste immolo. 

Osaors 



ADDIO Al MONTI. 

Addio, monti, sorgenti dalle acque ed eie 
vati al cielo; cime ineguali, note a chi è cre- 
sciqto Ira voi, e impresse nella sua mente 
non aaeno che lo sia 1* aspetto de' suoi più 
famigliari; torrenti de’quali distingue lo scro- 
scio, come il suono delle voci domestiche; 
ville sparse e biancheggianti sul pendio, come 
branchi di pecore pascenti: addio I Quanto è 
tristo il passo di chi, cresciuto Ira voi, se ne 
allontana I Alla fantasia di quello stesso che 
se ne parte volontariamente, tratto dalla spe- 
ranza di fare altrove fortuna, si disabbelli- 
scono in quel momento i sogni della ric- 
chezza ; egli si maraviglia d’ essersi potuto 
risolvere, e tornerebbe allora indietro, se non 
pensasse che nn giorno torneri dovizioso. 
Quanto più s’avanza nel piano, il suo occhio 
si ritira disgustalo e stanco da quella am- 
piezza uniforme ; l’aere gli par gravoso e 
morto, s’inoltra mesto e disattento nelle città 
tumultuose; le case aggiunte a case, le strade 
che sboccano nelle strade, pare che gli le- 
vino il respiro; e davanti agli edifizj ammi- 
rati dallo straniero, pensa con desiderio in- 
quieto al campicello del suo paese, alla ca- 
succia a cui egli ha già messo gli occhi ad- 
dosso da gran lempo,e che comprerà tornando 
ricco a’suoi monti. 

ManiiOiU^\^ ^ 
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SaWele, o Tertici ritplenilenlil o campi di 
neve e di ghiaccio, che non avete aerbale 
i'orme di alcnn mortale, che atterrile persia 

10 sguardo di chi vi contempla, e non avete 
soalenule che I’ aquile e me I . . . Invano 
nugoli muggbianti scorrono le vostre vette, 
invano la fiumana ingrossata solca I vostri 
abissi, invano il fulmine percuote la vostra 
fronte solenne, che per un istanle s’oscura 
e diffonde d'interno un’ombra nera come la 
notte; e lasciando pendere da lontano la bruna 
criniera, par che, sempre vittoriosa dairurto 
onde fu scossa , dica ancora a Dio che la 
eresse: Eccomi qui immobile. — Ed io ecco- 
mi qui su questi confini Mei mondo I lAtnian 
lontano, sotto a’miei piedi, guisia e fischia la 
saetta, e le nubi battute dall’ ali dei venti 
venendo com’ essi a scontro coi turbini , al 
paro di un altro oceano travolto dalla lem 
pesta, trascorrono interminate entro letti senza 
sponda, e innanzi a questa cìum inchinando 

11 loro orgoglio, si rompono senza posa su 
questo scoglio immenso. Ma nel mentre -che 
a’suoi piedi ribolle questo nero caos, il sole 

10 incorona di eterni splendori ... e già la 
buja notte è discesa da’ cieli, eh’ egli dice 
ancora a queste vette un lungo addio... Ivi, 
mentre m’inebrio di torrenti di gioja, l'anima 
mia s’allarga, e al par dello sguardo si di- 
stende, e crede, nel bavere quest’aria di li- 
bertà, ricuperare la sua serenità e il suo ful- 
gore. Si in questa regione del cielo le cure 
pesanti della vita, il dispresao de’mortali e 

11 loro odio e la loro invidia non accompa- 
gnano più l’uomo, e appena egli serba un’ima- 
ginedi questo mondo I Ma la tuaimagine, o 
Dio, diffusa in queste grandi opere, ingiganti- 
sce a’noatri sguardi, mentre noi c’innalziamo 
verso di le... Ed ogni passo ti rivela all'ani- 
ma solitaria, e il silenzio e la notte e l’ombra 
delle foreste le mormorano sommessamente 
sublimi secreti ; e lo spirito ingolfato 
questi maraviglios! spettacoli , nella voce 
deSMerli ascolta eccelsi arcani... Ho ve 
.dniTqunstì monti vicini al cielo, dove tu 

questa neve, in cui l’aurora si com- 




piace di seminare le sue roM, e questi tesori 
dell’ inverno, d’ onde per mille rivolgìmeuli 
cento massi di cristallo, che tu con misura 
squagli, moltiplicando il lur corso ne’nostri 
campi inariditi, vengono ad iniiafliare la mo- 
ribonda verdura. E questi rivi pioventi da 
questi scogli sospesi, e questi torrenti rumo- 
reggianti ne’fussi graniti, sui quali il tempo 
non ha vanto... e tutta la natura è un inno 
alla tua gloria. 

La Marline. 



LE FONTI. 

Di quanti 

1,’increata Virtù, nel benedetto 
DI che dal cieco inoperoso nulla 
Splendidamente I’ universo pose. 

Operava portenti, altro più degno 
E grazioso dono alle create 
Cose, non fea che statuir perenni 
Di limpida e vivace onda sorgenti. 

Già diffusa da’ cieli ardea la pura 
Luce, e la danza dell’elerne stelle 
Movea dall’alto al cenno onnipotente ; 

E, cara al suo Fattor, per le gioconde 
Piagge dell’ Eden, libera e contenta 
Le prime nozze celebrava e l’are 
La bella coppia delle mani uscita 
Di Dio. ebe lieta ed immortai la volle. 
E già le verginali aure serene 
Volitando leggieri, aprian le fronde 
Del sacro bosco, e, ventilando ai fiori 
Rorido nembo di notturne stille, 

Fean di que’locbi primavera eterna ; 

Ma come di vapor lento non era 
Salita ancor nebbia importuna al cielo. 
Cosi, sSave refrigerio all’ erbe 
E agli arbori, vilal fonte si spose 
Mirabilmente, e in rivoli d’argento 
Corse divisa ad avvivar le mule , 
Del ridente giardino intime sedi. 

E qui Ira il musco pampillar fq. vista 
In polle (t), in vene; e là, precipitando 
E tornando dall’erta, iu fra le chine 
Frangersi vaporoso incontro al sole ; 



(I) Folla, rma, KOluripinl sono quasi sioonimi. 
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£ dove eccòrsì in liigo e farsi velo 
Alla versora, o rompere correndo 
Fra monde arene; c dove in Ira il conaerfo 
Dcirombre insinuarsi alla foresta, 
Mormorando profonda, occulta e cupa. 
Quindi alla terra per diverse bande 
Satiron Tacque a fecondarne i parli, 

A temprarne l'arsura, e quel che prima 
Ebber impulso dall’ Eterno al moto, 

Senza ristarsi invariabii dura . . , 

Di cui, perché più sempre alTuman guardo 
Fosse arcana l'origine, diverse 
CondiztoD lor pose ed accidenti 
Varj natura. E T un continuo sorge, 

Cbe nè soverchio abbonda o scarso appare, 
Cessa l’altro per tempi, e vigoroso 
Poi ripiglia; e tal altro le vicende 
Seguo dell’ anno, or povero, or profuso 
Di molt’acqoe. Nell’ ombra altro si gode 
E nei sileuzj della notte, cheto 
Fluisce al raggio delle stelle, e manca 
Al far dell’alba. Al chiaro sol diriva 
Tal altro, e con la luce alma del sole 
Mesce i lucenti e limpidi zampilli, 

E muor col solo. Liberal d’ umori , 

Per ben due volle al giorno, altra sorgente 
Ratto cala e si perde ; altra non reca 
Fuor che al settimo di d’acque tributo: 
Ond’ ebbe fra gli Assiri e i Palestini 
Di sabatica il nome. Entro ai capaci 
Rivolgimenti d’ intentato speco. 

Arida tace al verno altra sorgente ; 

E al primo uscir di primavera, intenso 
Rumor di venti, e fremiti e procelle 
Assordan l’antro, come se di mille 
Edi6zj laggiù fosse il frastuono 
E la mina, e un mar chiuso e il treniuoto; 
Poi sgorga del color cbe il latte agguaglia 
L’argenteo fiume, e via corre superbo 
Del vicin Lario a crescer T ire (l). Udita 
Da più remote eiadi a noi famosa 
Maraviglia ti fu d’altra sórgente 
Che da Plinio si noma (2). Accolla in verde 
Pelagheito, la schietta argentea linfa 
Cbe d’irte balze si travolve, assumo 



(f) Fiume Latte, presso Varenua sul Iago di 
Como. 

(3) La Pliniaoa, del pari sul lago di Como : 
fontana iolermitlonte. m 

,r./> 





Quasi dal mare qualitali e modo, 

E al variar dell' ore, or fugge, or torna. 
Errò perduto in mille ambagi e torte 
Credenze chi le cause a tentar prese 
Del fatto. E fu ehi disse a fior di terra 
Sospieta quella vaga onda, per vie 
Lontane, e con venlicoli e spiragli 
Dal mar; che, beaebè lungo si divalli 
In basso, ed a più umll letto dismoati. 
L'urti ad imo u coutrasli, e con Tallerno 
Centrarai ii moto ne governi al sommo. 

Nò vide (ancor cbe tanto e per si lungo 
Tramite il mar s’aprisse adito ai monti) 
Cbe io poco star dovea mescersi il deòce 
Col salso flutto e iuamarir; non vide, 

Che gli aspetti su io del delTiucostante 
Luna non segue lo scambiar dell’ acque. 

Nè valse imaginar, che la corrente 
Tanto a dati intestiitti seco meni 
Di sabbie al sommo, ood’esce, e chiuda il vane 
A sé medesma, e quando il ralleuulo 
Umor più incalza, urti la stipa, e rompa 
Scguitameule il molle argine opposto. 

Ma forse presso al ver colse, chi ai venti 
Ond’ ha il lago vicin perpetua briga, 

Reca il prodigio. Invariabii sempre 
Notte e giorno del Lario i flessuosi 
Seni aflalica or Borea, ora Ponente: 

Onde, impedito il lago, a’ suoi montani 
Recessi allarga i flutti e risospinge 
L’nmor, che da que’funti a lui procede; 
Cresce quindi, e, sedate le correnti 
Verso la china agevoli e disciolle. 

Cala il fonie a vicenda. Arrogi ancora, 

Che l’alpestre di rupi irta giogaja 
Che gli sovras^ tutta si pertugia 
Diritto a fil dall’alto infino al cupo ; 

Dove, siccome pozzi, d’ogni banda 
D’acque s’accoglie gran volume in serbo 
Ond’ ban principio i fiumi; ed intromessa, 
Giù per gli anfratti, e gli scoscendimenti 
Con diversa misura incombe e preme 
Sui discoverli abissi Tiucostanle 
Aura, cbe del vicin Iago provóca*'' 

L’onda sonora ai margini fiorili. 

Ma di cbe più maravigliar ac in tutte 
Le più disgiunte al mar sparse isolette 
Brulica il suol di dolci vene, e il nadìt' 
Umile scoglio che del circoslanla 
Amaro fluito si ricinge, o spesio> >• 
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Del ereseenle oceio la piena asconde, 

Geme dal rollo de'nacigai all’arse 
Labbia de' naviganti in mar perduli 
Refrigerio di molli acque lucenti T 
Chi mai sotl’ esso a lanlo mar, eh’ il campo 
Tien degli abissi, i dolci amor tradusse 
Dalle tetre lontane, a bdar ermi 
E rati scogli d'isole rimole t 
Cbè li, dove coslrelto e combattuto 
Aderge i flutti l'Oceino, o spaila 
Lo sterminato Atlantico seni' onda 
Ni breiia, die al nocchier scioglia le vele 
D’ alme isolelte apargesi l’ immenso 
Mar solitario, e denirovi di molli 
Rivi discorso (1); onde il' vigor s’affolta 
Deir erbe, e ride primavera, e l’ombra 
Allieta il vario degli auge! concento. 

Da che tutto potea starna qeaggiuso 
Farai dell' uom, non^jiSenalo e vìnto 
Alla terra natia chjW vide e crebbe. 

Dell' infinito amor la provideote 
Saplenta dispose a lui d’intorno. 

Ed ornò questi seggi, e del capace 
Universo nessuna a lui contese 
Intima parte. E quando al faticoso 
Alito del torpente austro viaggia 
A stranio clima pellegrin naviglio, 

Cui la stupida calma immota siede 
Nella vela, e gittata in su le brande (3) 
Langue inerte, assetata e dispossala 
La ciurma, a cui malvagia, calda, scarsa 
L’acqua invermina, e l'afa e la sozsura 
Travaglia, e il morbo ai naviganti infame (3), 
Con che desio saluta e benedice 
Al fresco reno, e come v( s’ affigge 
Desideroso, e di lontano «Sulla 
Pur della vista I Dai luridi scanni 
Ecco a terra si getta, e vi si sparge 
Cercando ai corpi salutar lavacro 
E refrigerio di dolci acque al core ; 

Cbè dove più s'abbuia alla foresta 
La verd’ ombra, e più tenero è il rigoglio 
Dell’erbe (o pianga il salce amaro, o sorga 
Speco ederoso) fra il sissimbrio e il musco 
E la ninfea, succede il vergin fonte 



(I) Dùcono, qui vale corte, «corrimmto. 

(fi) Brtmia dicesi il letto pensilo delle nari. 
(3) l/fi scorbuto. 



Ristoratore. Oh come il sangne attempra 
Nelle vene ; se prima inerte e crasso 
Pel concetto alidor, per li mordenti 
Commisti sali e la corrotta linfa, 

Hovea, recando all’ arsicciate membra 
Rosse margini e schianta e guasto e tabe ! 
Crudele, inlulleranda, impailenle 
Di soccorso fra quante arma natura 
Necessitadi del mortale a’ danni. 

Certo è la sete ; che delusa a lungo, 

Volta io ismanie, in rabbia, e d’ogoi Erinni 
Passa le furie. 

Arici. 



siccità'. 

Spenta è del cielo ogni benigna lampa ; 
Signoreggiano in Ini crudeli stelle. 

Onde piove virtù, ch'informa e stampa 
L’aria d’impression maligne e felle. ' 

Cresce l’ardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quelle. 
A giorno reo notte più rea snccede 
E di peggior di lei dopo lei vede. 

Non esce il sol giammai, cbe,aspcrso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e d’intorno. 

Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d’ infelice giorno ; 

Non parte mai, ebe, in rosse macchie tinto. 
Non minacci egual noja al suo ritorno, 

E non iosspri i già sofferti danni 
Con certa tema di futuri affanni. 

Mentre egli i raggi poi d’alto diffonde 
Quanto d'intorno occhio mortai si gira. 
Seccarsi i fiori, e impallidir le fronde. 
Assetale languir l’erbe rimira , 

E fendersi la terra, e scemar Tonde, 

Ogni cosa del ciel soggetta all’ ira ; 

E le sterili nubi, in aria sparse. 

In sembiania d* fiamme altrui mostrarse. 

.Sembra il ciel nelTaspetto atra fornace : 
Nè cosa appar che gli occhi almen rislaurc. 
Nelle spelonche sue Zefiro tace, 

E ’n lutto è fermo il vaneggiar delTaure. 
Solo vi soffia (e par vampa di face) 

Vento che move dali'arene maure (i), 

(I) Dalle sabbie deH'Africa. 
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Cbe gr«T<Mo e spiacente, e seno e gote 
Co' densi fiali ad or ad or percolo. 

Non ha poscia la nolle ombre più liete, 
Ma del caldo del Sol pajono impresso ; 

E di travi di fuoco e di comete 
E d’altri fregi ardenti il velo inlesse. 

Nè pur, misera terra, alla tua sete 
Son dall'avara lima almen concesse 
Sue rugiadose stille; e l'erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori... 

S'alcun giammai Ira frondeggianti rive 
Puro vide stagnar lìquido argento, 

0 più precipitose ir acque vive 
Per alpe o in piaggia erbosa a passo lento, 
Quelle al vago desio forma e descrive 
E ministra materia al suo tormento; 

Cbè l’imagine lor gelida e molle 
L’asciuga e scalda, e nel pensier ribolle. 

Vedi le membra de’guerrier robuste (t), 
Cui nè cammin per aspra terra preso. 

Nè ferrea salma, onde gir sempre onuste, 
Nè domò ferro alla lor morte intelo; 

Ch'or risolute, e dal calore aduste. 
Giacciono a sè medesme inutil peso ; 

E vive nelle vene occulto foco * 

Che, pascendo, le strugge a poco a poco. 

Langne il corsicr giù si feroce; e l’erba, 
Cbe fu suo caro cibo, a schifo prende; 
Vacilla il piede infermo, e la superba 
(>rvice dianzi, or giù dimessa pende ; 
Memoria di sue palme or più non serba. 
Nè più nobii di gloria amor l'accende; 

Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par cbe, quasi vii soma, odii e dispregi. 

Languisce il fido cane, ed ogni cura 
Del caro albergo e del signore oblia. 

Giace disteso, ed airinterna arsura, . 
Sempre anelando, aure novelle invia. 

Ma, se altrui diede il respirar natura. 
Perchè il caldo del cor temprato sia. 

Or nulla o poco refrigerio n’ave (3), 

Si qnello, onde si spira, è denso e grave. 

Torqualo Tono. 



(1) Inteodi de' Crociali sotto Gerusalemme. 
(3) Ave in vece di Ae. 



SECONDA 

SEGNI POBIERI D’UN TEMPORALE. 

La nebbia s’era a poco a poco addentala e 
accavallala io nuvoloni, cbe, infoscando piò 
e più, rendevano similitudine d’un annottare 
tempestoso ; se non che, verso il mezzo di 
quel cielo cupo e abbassalo, traspariva, coma 
da dietro un fitto velame, il disco del sole, 
pallido, cbe spargeva intorno a sè un bar- 
lume fioco e sfumato, e pioveva una caldura 
morta e pesante. Ad ora ad ora, tra il vasto 
ronzio circonfuso, s’udiva un borbogliar di 
tuoni profondo, come tronco, irrisoiuto; nè, 
tendendo I’ orecchio , avreste saputo distin- 
guere da cbe lato venisse ; o avreste potuto 
crederlo uno scorrer lontano di carri, che si 
fermassero improvvisamente. Non si vedea, 
nelle campagne d’ intorno, piegare un ramo 
d'albero, nè un necello andarvisi a posare, 
o spiccarsene; solo la rondine, comparendo 
subitamente da sopra il tetto del recinto, 
sdrucciolava in giù coll’ ali lese, come per 
rasentare il terreno del campo; ma sbigottita 
di quel rimescolamento, risaliva rapidamente 
e fuggiva. Era uno di quei tempi, in cui. Ira 
una brigala di viandanti, non v'è chi rompa 
il silenzio; e il cacciatore cammina pensoso 
col guardo a terra; e la villana, zappando 
nel campo,cessa dal canto, senza avvedersene; 
di quei tempi forieri della burrasca , in cui 
la natura, come immota al di fuori e agitala 
da un travaglio interno, par cbe opprima ogni 
vivente, e aggiunga non so quale gravezza 
ad ogni faccenda, all'ozio, all’esistenza stessa. 

Mantoni. 



PIOGGIA. 

Ecco subite nubi, e non di terra 
Giè per virtù del sole in allo ascese ; 

Ma giù dal elei, che tutte apre e disserra 
Le porte sue, veloci in giù discese. 

Ecco notte improvvisa il giorno terra 
Nell’ombre sue, cbe d’ogn'intorno ha 8te|||^- 
Segue la pioggia impelbosa, e creseta 
Il rio cosi cbe fuor del letto n’esce. 
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C«iM Ulor nelia tUgione estiva 
S« dal elei pioggia desiala scende, 

Slnol d'anitre loquaci, io secca riva. 

Con rauco mormorar, lieto l'attende, 

E spiega l'ali al freddo umor, nè schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende; 

E là ove in maggior fondo si raccoglia. 

Si luffa e spegne l’assetata voglia : 

Cosi, gridando, la cadente piova. 

Che la destra del Ciel pietosa versa, 

Lieti talulan questi : a ciascun giova 
La chioma averne, non che il manto, aspersa. 
Chi bee ne'vetri, e chi negli elmi a prova: 
Chi tien la man nella fresca onda immersa; 
Chi se ne spruisa il volto e chi le lempie; 
Chi scaltro a miglior uso i vasi n’empie. 

Nè pur l’umana gente or si rallegra 
E de’suoi danni a ristorar si viene; 

Ma la terra, che, dianzi afflitta ed egra, 

Di fessure le membra avea ripiene, 

La pioggia in sé raccoglie, e si rinlegra, 

E la coinparte alla più interne vene; 

E largamente i nutritivi umori 
Alle piante ministra, all’erbe, ai fiori. 

Ed inferma somiglia, a coi vitale 
Succo rinterne parti arse rinfresca; 

E, disgombrando la cagion del male, 

A cui le membra sue fur cibo ed esca, 

La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu nella sua slagion più verde e fresca; 
Tal cbe obliando i suoi passati affanni, 

Le ghirlande ripiglia e i lieti panni. , 
Torqualo Tono. 



SCATUBIMEKTO D’uSA FONTE. 



Quand’eceo rèca mormorar s’ascolta 
D'un gorgoglio crescente la montagna; 
Rimugghiande s'innalza dalla folta 
Un grido, che, il fragor lieto accomsgna : 
Tutti del Siloe (l) aflretlansi alla volta 
Quei ch’erravano sparsi alla campagna, 

E vi converto n raffilata faccia 

Gli infermi alzando le tremanti braccia. 

Limpida trascorrendo romoreggia 




A più color del sol rifratto il raggio. 
Furibondo ciascun come la veggia 
Par cbe diventi: indomito e selvaggio 
Spinge, trabalza, urta, perente e preme. 

Gilè pur fra i primi d’arrivarvi ba speme. 

Folta maggior la prima folla incalza, 
Come un'onda nel mar l’alir’onda caccia: 
Uno strider di femmine s’innalza. 

Chi uria, chi bestemmia, e chi minaccia;*. 
Spinti a furor, contro l’ignuda balza, 

Dànno motti del petto e della faccia; 

Al suol calpesto, o in fondu alla piscina 
È trabalzato chi per ber s’inchina. 

Celar mirasi alcun dall’sspra altura, 

0 su pei greppi arrampicarsi lieve, 

E giungere allo sbocco, ove alla pura 
Vena nascente si rinfresca e beve: 

Chi in otri o in vasi, e chi con ansia cura 
Nel cavo della man l’acqua riceve: 

Chi in sen la versa o il volto se n’asperge. 
Chi nel mg/.zo vi balza e vi s'immerge. 

Altri ih re^nti pelli, altri si toglie 
L’onda negli elmi inonorati e pesti, 

In conchiglie capaci un la raccoglie. 

Un nei guerrieri corni o nelle vesti; 

Allor lo sposo alla languente moglie. 

Al fratello il fralel correr vedresti. 

Al vecchio genilor la sbigottita 
Figlia amorosa, e richiamarli in vita. 

Una turba di miseri giacenti 
In sulla sabbia presso della foce. 

Cui la lingua e le labbia asciutte, ardenti . 
L’officio non consenton della voce, 

Cun bocche aperte, ed infossati, intenti 
Occhi, donde traspar lume feroce, 

I.,e man tende a chi passa, e il terren bagna 
Qua e là recando' l’acqua alla campagna. 

Qtouì. 




DDE PROSPETTIVE DELLA NATURA 
DI MARE E DI TERRA. 



Noi vogliamoqui presentare a’Ieggìtori due 
prospettive della natura , I’ una di mare e 
l’altra di terra, la prima nel mezzo de’mari 
Atlantici, e la seconda nelle selve dei Nuoro 
Mondo, affinchè attribuir non si possa la mae- 
stà di cotali scene alia mano dtU’nomo. 
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PARTE SECOPIA 



Nel tempo che io paSMve in America, qoaodo 
la nave aa cui mi trovava, si fu dilungata 
da ogni costiera intorno, per modo che ajtro 
non si redea che cielo ed acqua, questo spaaio 
aaanrrino di sopra e di sotto mi parve come 
una tela preparata per ricevere le future In- 
vensioni di qualche gran pittore. Fattosi indi 
a poco il colore dell'acqua simile a quello del 
vetro liquefatto, vidi venire una grossa on- 
dala da ponente, benché il vento spirasse da 
levante, e un grandissimo ondeggiamento da 
ostro a tramontana lasciare, tramesso alla val- 
lea dei marosi, libera la veduta dei lontanis- 
simi deserti dell’Oceano. Qne’mobili paesaggi 
variavano d'aspetto ad ogni momento; ora ai 
vedean mille verdeggianti collinetle rappre- 
sentar come i filarf dei tumuli d’un immenso 
cimiterlo; ora que' biancheggianti cavalloni 
pareano come candidi armenti sparsi alla fo- 
resta; sovente ancora lo spasio sembrava in- 
terciso, per non v'essere altro punto su coi 
posare l' occhio ; ma come tosto si alsava 
un’ondata, e sorgevano in arco que’cavalloni 
come lontane costiere , o veniva uno squa- 
drone di cani marini a mostrarsi verso l'oris- 
sonle, lo spazio in un subito si schiudeva di- 
nanzi a noi, ed a presentar l’idea di questo 
spazio valea più di tulio ona certa leggiera 
nebbietta che, rasentando talora la superGcie 
del mare, sembrava far più vasta l’immensità 
stessa. Oh qiianl’è grande allora, e melanco- 
nico l'aspetto del marei Oh in quali medita- 
zioni t’ immerge , sia che il pensier ti tra- 
sporli in fondo ai mari del settentrione fra 
mezzo alle brume ed alle procelle, sia ch'egli 
approdar li faccia nei mari del mezzodì , a 
quelle isole di riposo e di pace! 

Egli mi avvenne spesso di levarmi nel bel 
mezzo della notte e d’andarmi a sedere sol 
cassero, dove non erano altri che l’oiliciale 
di guardia ed alcuni marinaj, che fumavano 
taciturni la loro pipa dilabaccu.il solo stre- 
pito che s’udiva, si era quello cagionato dallo 
sfregamento della prua sopra l'onda, mentre 
i fianchi della nave erano investiti da bian- 
che spume e da scintille di fuoco. 0 Dio dei 
Cristiani I si cerl^ tu bai voluto scolpire i 
segni della tua onnipotenza negli abissi delle 
acque e nelle latitudini dei cieli più forte- 
mente che altrove I Migliaja e migliaja di 



stelle rai^ere fra il cupo atniiTO della vM la 
celeste, la luna nal centro del firmamento, 
un mar senza rive, l’infinito neU'aere e oe(- 
I' acqua l.~ Ob no I tu non mi turbasti mni 
tanto colla tua grandezza, come in quelle notti 
in cui, sospeso Ira gli astri e l'Oceane, io 
aveva l’immensità sul mio capo e rinimen- 
silà sotto i piedi miei! 

lo nulla sono : non sono che un semplice 
solitario, ed ho inteso spesso i sapienti di- 
sputare intorno al primo Essere, senta com- 
prendere quel che dicessero; ma ho sempre 
notato, che quest'Essere sconsciuto si mani- 
festa al cuore dell’uomo appunto all’aspetto 
delle grandi scene della natura. Una sera , 
che faceva una bonaccia profonda , io mi 
trovava in quei bei mari che bagnano le rive 
della Virginia (i); tutte le vele erano am- 
mainale, ed io me ne stava sotto coperta af- 
faceeodalu in qualche lavoro, quando, sentita 
la campana che chiamava i naviganti alla pre- 
ghiera, mi affrettai di correre ed accoppiare 
i miei velia quelli de’miei compagni di viag- 
gio. Trovai gli officiali e i paaseggierl rac- 
colti sul castello di poppa, dove con un libro 
in mano e un poco più allo di loro, si stava 
pure il ceppellano ; e sulla tolda da lato erano 
i marinaj, qua e là alla rinfusa; lolli stavano 
ritti in piè, col viso rivolto verso la prora 
della nave guardante all'occaso. 

Per mezzo alle gomene del sartiame, roc- 
chio poteva scorgere il disco del sole già 
presso a Inffarsi nell’ onde in seno a spazj 
iniinili; e, stante I’ ondeggiar della poppa , 
dello avresti che I' astro raggiante mutasse 
d' orizzonte ad ogni momenlu. Dalla parte 
d'oriente, dove si vedea salir lenta lenta la 
luna, erano sparse nel cielo, tersissimo da ogni 
altro canto, alcune poche nubi con un colai 
vago disordine; e verso settentrione, quaai a 
formare un glorioso triangolo coH'astro del 
giorno e con quello della notte, una tromba 
sfolgorante di lutti i colori dell’iride, sorgeva 
dal mare , come una colonna di cristallo a 
reggere la vùlia del cielo. 

Ben da eompiangerslsarebbe alato colui, che 
in questo spettacolo non avesse rieoooscioto 
la bontà di Dio; io per me non potei ra|ln« 
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I nera le lagrime, quando I mie! compagni, 

I toltosi di capo gl’ incatramati loro cappelli, 
i si posero con raacfae voci ad intonare il sem- 
f pliee loro cantico a Sottra donna <M buon 
I Soeeorto, protettrice de'marinaj;chè por com- 
I movente si era il pregare di nomini, ebe su 
i un fragil legno in messo all'Oceano eontem* 
piavano il soie vicino a sparire. Ira Tonde. 

I Ob I come quelTinvocasione del povero ma* 

I rinajo alla Madre addolorata toccava il cuore I 
' La cosciensa della propria pieciolessa a 
fronte delTinfinilo; le nostre salmodie che 
risuonavano in lontananKtf sui flutti ; la notte 
che s’appressava col suo velo; il nostro legno, 
meraviglia por esso fra tante meraviglie; un 
' carico di religiosi naviganti, pieni di ammi* 

' rasione in uno e di tema; un angusto sacer- 
dote in orazione; Dio che, vólto sopra l’abisso, 

I tratteneva con una mano il sole alle porle 
dell’ oceideqlp, e sollevava con l’altra la luna 
nell’oriente, frattanto ebe, a traverso delTim- 
iiieosili, prestava attento Toreeehio alla voce 
della sua creatura, son cose tutte che ninno 
saprebbe descrivere , e che tutto il cuore 
delTuoino appena sentir potrebbe. 

Si passi alla scena terrestre. 

Essendomi una sera smarrito in una selva 
a poca distanza delia cateratta di Niagara (t), 
vidi in brieve spegnersi il giorno intorno a 
me, e potei gustare, in tolta la sua solitudine, 
il vago spettacolo d’ona bella notte ne! de- 
serti del Nuovo Mondo. 

Un’ ora dopo il tramontare del sole, eccoli 
comparir la luna di sopra agli alberi nell’op* 
posto orizzonte. Un profumalo venticello, che 
questa reina della notte seco dalTorienle ad- 
ducevp, pareva precederla nelle selve, come il 
fresco suo anelito. Quell’astro solitario ascese 
a poco a poco su in cielo, or seguendo pa- 
cificamente Tauorro suo corso, or riposando 
sopra gruppi di nuvole, ebe rassomigliavano 
alla cima di alle monlagoe coperte di neve; 
e queste nuvole ooi loro veli, quando ripifr- 
gali e quando sciolti, si volgevano come in 
fasce trasparenti di candido raso, o si dile- 
guavano in lievi ciocche di spuma, o forma- 
yano ne’cicli degli strati, come d’nnq bian- 

-fe * V 

piò bmost calerallardsl' moodo,^sta in 
. JHBpna di Niagart aoVAllo Canadà. 
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cbissima bambagia, si veri all’occhio, ebe si 
credea proprio sentirne la mollezza e Telaslieitìi. 

Dal lato della terra questa scena non era 
men vaga; Tazzurrognolo e vellutato cbiaror 
della luna venia calando fra gl'intervalli delle 
piante, e spingendo strisele di luce sin entro 
il folto delle piò profonde tenebre. Il fiume 
ebe scorreva a'miei piedi, or si perdeva nel 
bosco, ed or ricompariva sfolgoreggiante per 
le notturne costellazioni, cui ripetea nei suo 
seno. In una boscaglia, dall’altra parte del 
fiume , il cbiaror della luna dormiva senza 
movimento sopra Terbose zolle, e solo alcune 
betulle,' qua e là agitate dai venticelli, forma • 
vano cpme natanti isoletle di ombre, sopra 
quell' immobii mare di luce. Cul.à lutto poi 
sarebbe stato silenzio-e quiete, senza lo stre- 
pito di qualche foglia cadente, o il passaggio 
d’un vento impro.vviso, o l’ulular dell’allocco, 
o il sordo mugolio delia cateratta di Niagara, 
che di quando in quando udir faeevasi, e 
che nella tranquillità della notte, prolungan- 
dosi di deserto in deserto, spirava in grembo 
a quelle solitarie foreste. 

Umana lingua significar non potrebbe la 
magnificenza e la stupenda malinconia di que- 
sto quadro, nè le più belle notti d’ Europa 
polrebbono, manco per abbozzo, accostarglisi. 
Indarno la fantasia cerca di spaziare nelle 
nostre coltivate campagne, che da tutte 
parti ella viene impedita da abitati; ma, in 
quelle deserte e selvaggie regioni , l’anima 
può, come a lei piace, inselvarsi in un quasi 
oceano di foreste, e librarsi sopra i rovini! 
delle cateratte, e meditare alla sponda de’la- 
ghi e dei fiumi , e trovarsi , per cosi dire, 
sola con solo in cospetto di Dio. 

* Chateaubriand. 

(Trad. di L. Toceagnt^ 



TEMPESTA DI MARE. 

Il legno sciolse, e fè scioglier la vela, 

E si diò al vento perfido in possanza. 

Che da principio la gonfiala tela 

Drizzò a cammino( t),e diè al nocebier baldanza. 

(I) Cammino dicesi talora della direzione che 
prende una nave, per arrivare al divisato luogo. 

li 
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PARTE SECONDA 



Il lito ftigge e In tal modo si cela, 

Che par che ne sia il mar rimase sansa. 
Nell’ oscurar del giorno fece il vento 
Chiara la sua perfidia e il tradimento. 

Mutossi da la poppa nelle sponde, 

Indi a la prora, e qui non rimase anco, 
Ruota la nave, ed i nocchier confonde 
Ch’or di dietro, or dinanzi, or loro è al fianco. 
Sorgono altiere e minacciose fonde ; 
Mugliando(i)$opra il raarvail gregge bianco 
Di tanle morti in dubbio e io pena stanno, 
Quante son Tacque che a ferir li vanno. 

Or da fronte, or da tergo il vento spira, 
E questo innanzi, e quello a dietro caccia ; 
Un altro da traverso il legno aggira; 

E ciascun pur naufragio gli minaccia. 

Quel che siede al governo, allo sospira. 
Pallido e sbigottito nella faccia, 

E grida invano, e invan con mano accenna 
Or di voltare, or di calar f antenna. 

Ma poco il cenno e il gridar poco vale: 
Tolto è il veder dalla piovosa nolle, 

La voce senza udirsi in aria sale. 

In aria che feria con maggior botte 
De' naviganti il grido universale, 

E il fremito dell’ onde insieme rotte : 

E in prora e in poppa e in ambedue le bande 
Non si può cosa udir, che si comande. 

Dalla rabbia del vento che si fende 
Nelle ritorte, escono orribii suoni. 

Di spessi lampi l’aria si raccende ; 

Risuona il del di spaventosi tuoni. 

V'è chi corre al timon, chi i remi prende; 
Van per uso agli offici a che son buoni : 
Chi s'affatica a sciorre, e chi a legare ; 
Yòta altri l’ acqua, e torna il mar nel mare. 

Ecco stridendo 1’ orribii procella 
Che il repenlio furor di Borea spinge. 

La vela centra l’arbore flagella : 

Il mar si leva, e quasi il cielo attinge (2). 
Frangunsi i remi, e di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetuosa stringe, 

Che la prora si volta e verso l’onda 
Fa rimaner la disarmala sponda. 

Tutta sotto acqua va la destra banda, 

E sta per riversar di sopra il fondo, 

(1) Mugliare dicesi del gridar lamentevole di 
chicchessia. 

(2) AUingtre, latinismo che qui suona toccare. 



Ognun, gridando, a Dio si raccomanda. 

Che più che certi son gire a profondo. 
D’uno in un altro mal fortuna manda : 

Il primo scorre, e vien dietro il secondo. 

Il legno vinto io più parli si lassa, 

E dentro l’inimica onda vi passa. 

Muove crudele e spaventoso assalto 
Da tulli lati il tempestoso verno (l). 

Veggon talvolta il mar venir tant’allo,. 

Che par ch’arrivi insin al ciel superno. 
Talor fan sopra fonde io su tal salto 
Ch'a mirar giù par lor veder lo inferno : 

O nulla o poca speme è che conforte, 

E sta presente inevitabii morie. 

Tutta la notte per diverso mare 
Scorsero errando ove caeciolli il vento : 

Il fiero vento, che dovea cessare 
Nascendo il giorno, ripigliò aogomeolo. 
Ecco dinanzi un nudo scoglio appare: 
Voglion schivarlo e non v’hanno argomento(2). 
Li porta, lor malgrado, a qnella via 
li crudo vento e la tempesta ria. 

Tre volte e quattro il pallido nocchiero 
Mette vigor, perchè il timon sia volto 
E trovi più sicuro altro sentiero ; 

Ma quel si rompe, e poi dal mar gli è tolto. 
Ha si la vela piena il vento fiero. 

Che non si può calar poco nè molto ; 

Nè tempo ban di riparo e di consiglio, 

Ghè troppo appresso è quel mortai periglio. 

Poiché senza rimedio si comprende . 

La irreparabil rotta della nave. 

Ciascuno al suo privalo utile attende, 
Ciascun salvar la vita sua cura ave. 

Chi può più presto al palischermo scende ; 
Ma quello è fallo subito si grave. 

Per tanta gente che sopra v'abbonda. 

Che poco avanza a gir sotto laspondai 
Ruggier(3),che vide il cornilo e il padrone 
E gli altri abbandonar con fretta il legno , 
Come seni’arme si trovò in giubbone, 
Calcar su quel battei fece disegno; 
trovò si carco di persone, 

(t) Verno, qui vale vento di iramotilaHa, bona, 
aquilone. 

(2) Argomento qui significa messo, espediente. 

(3) Ruggiero, uno dei Paladini introdotti oel 
Furioso deH’iriosto ; il cornile , colui che odia 
galere da sottopadrouei il padrone, il capitsn 
della nave. 
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E tMil« venner poi cbe Tacque il aegoo 
Pauaro in guisa, cbe por troppo pondo 
Con lutto il carco andò il legnello al fondo. 

Del mare al fondo ; e seco trasse quanti 
Laseiaro a sua speranza il maggior legno. 
Allor s’udi con dolorosi pianti 
Chiamar soccorso dal celeste regno ; 

Ma quelle voci andai* poco innanli, 

Cbè venne il mar pien d'ira e di disdegno, 

E subito occupò tutta la via 

Onde il lamento e il ilebii grido uscfa. 

Altri li giù, senza apparir più, resta; 
Altri risorge e sopra Tonde sbalza: 

Chi vien nuotando e mostra fuor la testa, 
Chi mostra un braccio echi una gamba scalza. 
Ruggier, cbe il minacciar della tempesta 
Temer non vuol, dal fondo al sommo s’alza, 
E vede il nudo scoglio non lontano. 

Ch’egli e i compagni avean fuggito invano. 

Spera, per forza di piedi e di braccia 
Nuotando, di salir sol lido asciutto. 

Soffiando viene, e lungi dalla faccia 
L’onda respinge e T importuno flutto. 

Il vento intanto e la tempesta caccia 
Il legno vólo, e abbandonalo in tutto 
Da quelli cbe, per lor pessima sorte. 

Il disio di campar trasse alla morte. 

Jrtosto. 



DELLE PIANTE E LORO TRASMIGRAZIONI. 

Le piante, siccome quelle cbe sorgono in 
mezzo all'aere e sulla cima de’ monti, sem- 
brano ritrarre aleno cbe dal cielo a coi si 
avvicinano. Egli ci avviene spesso di vedere 
in mezzo alla profonda calma dell’aria, sul 
levar dell’ aurora, i fiori tutti d’una valle im- 
mobili su’ loro steli, e rivolli per si diverse 
maniere, cbe ei guardano tulli i punti del- 
T orizzonte. Or bene, gli è appunto in que> 
Bl’islante medesimo, in cui lutto par sepolto 
in tante quiete, che un mislerio bellissimo si 
rompie: gli è allora che la natura concepe, 
e queste piante sono giovani madri, che si voi 
gono verso la mistica regione, d’onde piover 
dee sopra loro la fecondili. Il narciso abban- 
dona alle acque del ruscello la virginal sua 
progenie; la mammola confida alTali dei zefiri 
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la modesta sna prole ; un’ape va cogliendo 
di fiore in fiore il suo mele, e, senza saperlo, 
va cosi fecondando tutta quanta una campagna; 
una sola farfalla trasporta un intiero popolo 
sopra i suoi vanni. Se non cbe questi amori 
delle piante non sono tutti egualmente tran- 
quilli: ma ve n’ba dei procellosi al pari di quelli 
degli uomini, ed bavvi uopo di teiiipesle, per 
maritare, sopra gioghi inaccessibili il cedro 
del Libano col cedro dei Sinai; mentre, alle 
falde del monte, il più mite venticello è ba- 
stevole a mantener tra’ fiori un commercio 
dolcissimo di volultò. Non sembra egli di 
veder qui figurato il soffio delle passioni cho 
agita i re della terra sui loro troni, mentre 
i pastori vivon felici appiè di questi ? 

Il fiore dà il mele: esso è il figlio del mat- 
tino, il tesoro della primavera, il nido dei 
profumi, la grazia delle vergini, Tamor dei 
poeti; ei presto passa come l’uomo, se non 
cbe rende più chetamente le sue spoglie alla 
terra. Gli antichi coronavan di fiori la lazza 
del convito e lo canizie del savio ; i primi 
Cristiani ne coprivano i martiri e T altare 
delle catacombe, ed anche noi oggidì, in com- 
memorazione di quei prischi giorni addob- 
biamo di fiori le nostre chiese. Nel profano, 
si attribuiscono a’ lor colori le nostre affe- 
zioni: la speranza, verbigrazia, al verde, Tin- 
nocenza al candore, alle tinte loro di rosa il 
pudore; e ci ba delle intiere nazioni, appo 
le quali i Cori sono gli interpreti degli af- 
fetti. Oh libro pur bello, che non contiene 
alcun dannevole errore, e non fa che conser- 
vare altro se non la fuggitiva istoria dei ri- 
volgimenti del cuore I 

La Provvidenza, con alluogar come ba fatto 
i sessi sopra individui differenti in parecchie 
famiglie di piante, ha moltiplicato il mislerio 
e le bellezze della natura : imperciocché di 
quivi appunto si rinnova la legge delle trasmi- 
grazioni, in un regno che parea scevro al 
lutto d’(>gni facoltà di muoversi. Epperò or 
si è la semente o il frullo che viaggia, ora 
una porzione della pianta, od anco la pianta 
tolta. Le piante di cocco, le quali sogliono 
spesso allignare fra’ scogli in mezzo al mare, 
lasciano cadere i lor frulli al giungere della 
burrasca , e i flutti allora li trasportano a 
spiagge abitale, ove si trasformano in begli 
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arbori ; simbolo cosi della virtù che sorge 
sopra scogli esposti alle procelle del mondo, 
e che, quanto è più sbattuta dai venti, tanto 
più resiste e più versa di tesori fra gli uomini. 

Egli mi fu gii additato sul margine del* 
l'Yai, Gumicello della contea di Suffolk in 
Inghilterra, un’assai curiosa specie di crescione 
che mola di luogo, e cammina a sbalzi e sai* 
lelloni. Questo colai crescione ha di molle barbe 
in sulla cima, e quando quelle che si trovano 

10 uno degli estremi di questa come faldella, 
sono lunghe tanto che basti per toccare il 
fondo dell’acqua, vi mettono radice. Attratte 
di poi dall’azione della pianta che viensi ab- 
bassando sul novello suo piede, le barbe del 
lato opposto si staccano, e la pianticella del 
crescione , svolgendosi sul proprio telo , si 
spicca quant’è lunga dal cespo. Tu vieni il 
mattino a cercarla dove l’hai lasciata il di 
innanzi, e la trovi più su o più giù lungo il 
corso dell’onda, che sta formando colle altre 
acquatiche famiglie altri effetti ed altre armo- 
nie. A me però non venne fatto di vedere nè 

11 Gore nè la semente di questo singoiar cre- 
scione, a cui mi piacque dare Ì1 nome di inf- 
grator$, viaggiatore, per una certa simiglianza 
di fortuna tra noi. 

Le piante marine vanno soggette a inota- 
zion di clima, nel che sembrano imitare l’a- 
mor di ventura di que’ popoli isolani , che, 
per la geograGca loro postura, si danno al 
mercanteggiare. 11 fuetti giganfeus, esempi- 
grazia , esce dagli antri del settentrione io 
compagnia delle tempeste, c s'avanza dentro 
mare, chiudendone larghissimi squarci fra le 
sue braccia ; ed, a guisa d'una rete distesa 
dall’ una all’altra riva dell'Oceano, seco stra- 
scina e datteri marini, e foche, e rombi, e 
testuggini, che incontra sulla via. Stracco al 
cuna volta di nuotare sopra i dulti, ei manda 
gin no piede in fondo all’abisso e si ferma 
diritto; poscia , proseguendo con venti prò- 
pizj il SCIO navigare, dopo aver sotto mille 
diverse latitudini mareggiato , viene a tap- 
pezzar le costiere del Canadà di ghirlande 
involate alle roccie della Norvegia. 

Le trasmigrazioni delle piante marine, che 
a prima giunta ne pajono giuochi semplici 
del caso, hanno tuttavia una certa importante 
correlazione coll’uomo. 



Trovaodemi io una sera a Brest a passeg- 
giare sulla riva del mare, mi venne veduta 
una povera donna, la quale andava curva fru- 
gando fra qoegli scogli, e considerando at- 
tentaniente gli avanzi d’ nn naufrag'io, mas- 
sime le piante appiccate a que’rottami, quasi 
indovinar volesse dalla maggiore o minor 
vecebiezsa di quelle, Pepoca certa dell’infor- 
tunio suo. Dopo molto rifrustare là intorno, 
venne fatto a quell’infelice di scoprire sotto 
a dell’arena una di quelle cassettine da ma- 
rinajo da riporvi Gaschi, e per avventura 
avevaia essa medesima altra volta ripiena per 
oso del proprio marito di bevande cordiali, 
comperate col frutto de’ suoi sparagni; al- 
manco tale si fu il nostro giudizio, vedendola 
asciugarsi le lagrime con nn lembo del suo 
grembiale, poi che mirò i vermi e i funghi 
di mare tener il luogo dei presenti della sna 
tenerezza. Cosi mentre il rimbombo del can- 
none apprende il naufragio dei grandi delia 
terra ai lor pari, la Provvidenza, annunciar 
volendo sulle medesime rive ai piccioli od 
ai deboli alcuna cagione di corrotto, spaccia 
loro segretamente qualche Glo d’erba o qual- 
che brano di nave. 

CAofeauórfand. 

(Trad. di £. nccagni). 
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Salve, 0 sorriso degli Dei, gioconda 
Essenza della gioja, alma famiglia. 

Per cui natura di bellezza abbonda. 

Per le Religlon, del Cielo Gglia, 

S'ornò; per le la terra all’uom non spiacque 
Quando dal cielo al suol bassò le ciglia. 

Per te la vita rincorossi e piacque; 

Per le la morte sul feral tragitto 
Vinta ai soavi farmachi por tacque, 

0 luen eroda comparve; e il sa d’ Egitto 
La donna augusta, che il raortifer’ angue 
Porse fra i Gori avvolto al seno invitto.... ( 1 ) 



(1) Narrasi che Cleopatra siasi fallo recare i 
un caoealro di lìorì quell'aspide, eoo cui si di 
morte per nou cader nelle mani d'Auguslo 
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Dti profumi de’fior Llgura ingegno 
In un mar senza stelle e senta fondo 
Srnll la sponda ormai vicina, e il regno 
Dell'uomo estesele raddoppiògliii mondoO). 

Jngtlo Maria /Ucci. 



PIANTE E FIORI. 



( iFe'rersI che eeguono é deeertito il giar- 
dino di Feronia, ninfa o Semidea, la quale, 
secondo le antiche favole italiche, aveva sua 
stanza nella campagna di Roma , ove ora 
sorge Terraelna). 

Era diletto tuo di peregrino 
Piante, e di Bori in suolo estraneo nati 
L’ odorosa educar dolce famiglia, 
Propagarne le stirpi, e cilladina 
DeU'ausoDio terreo farne la prole. 

Sotto la mano della pia coltrice 
Ricevean nuove leggi e nuova vita 
Le selvatiche madri, e, il fero ingegno 
Mansuefatto e ii barbaro costume. 

Del del cangiato si godean superbe. 

Ed essa, la gentil Ninfa sagace. 

Con lungo studio e patTcnie cura 

I lenerelli parli ne nudria. 

Castigando i ritrosi, e a cullo onesto 
Traducendo i malnati. Essa il rigoglio 
Ne correggeva ed il non casto istinto; 

Essa gli od) segreti e i morbi e i sonni 
E gli amor ne curava e i maritaggi, 

Securo a lutti procacciando il seggio, 

E salubri ruscelli ed aure amiche. . . 

Ma chi potria di tutti a parte a parte 

II sesso riferir, la patria, il nome? 

Vera la rosa, che mandàr primieri 
Di Damasco i giardini e di Mileto; 

Quella rosa che poi, nel forlunalo 
Grembo translala dell’ausonia terra. 

Fu Pestane nomata e Prenestina. . . 



(1) Dicesi di Cristoforo Colombo, che nella sua 
maravigliosa navigazione ai lidi del Nuovo Mondo 
s’accorgesse dell'accostarsi ad una terra dagli otez* 
zi dei Bori, sulla sua nave portali dai venticoUi. 



Ecco, prole gentil d'egitia madre, . 
Vivaci aprirti sa l'allegro stelo, 

Il sonnifero loto e il molle acanto, 

Che alla soave coloeasia gode 
Intrecciar lo tue fronde. Ecco il portento 
Dell'arte, che talor vince natura. 

Il superbo ranuncolo, un di vile 

Mal nolo fiore, ed or per l’opra e il senno 

Di Feronia, che mollo amor gli pose. 

Fatto si bello, che il diresti rege 
Degl'itali giardini. Aleppo e Cipro, 

Candia, Rodi e Damasco in umil pompa 
li mandaro aita Diva; ed ella, esperta, 
De’bulanici arcani, immanlinenti 
Di variale polveri ne sparse 
L’ima radice, che le bebbe, e a lui 
Di ben cento color tinse le chiome. 

E tale or questo di bell’arle figlio. 

Di donzelle non solo c di fiorenti 
Spose, a cui lode è la belli nudrirc. 

Ma di matrone ancor cura e desio. 

Ne' romani teatri e ne’conviti 

Alle antiche patrizie il petto adorn.i. . . 

Dove te lascio, ne' meonj campi 
Si lodato, 0 d'incanti e di malie . 
Possente domator, tu che dai Numi 
Moty sci dello con parola al volgo 
Non conceduta, e sol dal saggio intesa ? 

Se li di Circe fra le mandre Ulisse 
Non stampò di ferine orme il terreno. 

Di questa erbetta o del suo latteo Gore 
Alla virtù si dee: parlante emblema. 

Del cui velo coprie Tanlico senno 
La temperanza, che de'lurpi atletti 
Duma il poter. Di questo portentoso ^ 
Vegetante fra noi, siccome ò grido. 

Di M.ija il figlio dal natio Cilene 
La tenera portò bruna radice, 

E dell'accorto Dio fu degno il dono. 

Con questa ei tutti della maga I filtri 
Conira l'itaco eroe fece impotenti; 

E il suo bel fior, che da non casta mano 
Sdegna esser tocco, di Feronia poscia 
Dolce cura divenne che di mille 
Felici erbette, gli fe’ siepe intorno. 

Altre d'eterno verde, altre dotate 
Di medica virtode, onde il furore 
Placar de’morbi, addormentar le serpi, 

E sanarne i veleni; altre che il sonno 
Inducono benigne, il dolce sonno 
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Degli jflIiUì (I Ciro alle palpébre 
E lai da lutia un indialinto uscia 
Soave olezzo che apprendeasi al core. 

Che di mille dirò scelti arboscelli 
Lieti a dovizia di nettarei frutti, 

E di fiori e di chiome, in coi Natura 

Per infioile variate guise 

Spiegò la pompa della sua ricchezza? 

Alle ben nate piante preregrine, 

Qual d'arabo lignaggio e qual d’assiro, 

Qual dairindo venuta e qual dal Nilo, 
L’italo suolo arrise e sue le fece, 

SI che in lor della patria e delta prima 
Origine il ricordo oggi è perduto. 

Tanto è l'amor del nuovo cielo, e tanta 
Fu la cura di lei, che nel ben chiuso 
Suo viridario ad educarle prese. 

Or con arte confuso, ed or disposte 

10 bei filari, come strai diritti, 

Rallegrando di molli ombre i sentieri. 

Ecco schiuder dal seno i bei rubini 

11 coronalo melagrano, e tutti 
Adescar gli occhi ed invitar le mani. 

Vedi il perso arboscel che i rosei frulli 
Ne mgsira di lontao (l); vedi il fratello 
D’armena stirpe, che con gli aurei figli 
Gli contende superbo i primi onori ( 2 ); 
Perocché dai regali orli sconfitti 
Dell’atterrata Cerasunie, ancora 

Quel fiammante rivai giunto non era, 

Che di corpo minor, ma di più viva 
Porpora acceso, avria lor tolto un giorno 
E di bellezza e di dolcezza il vanto. 

Ma stillante più ch’altri ibleo sapore 
L’onor dispiega di sue larghe chiome 
Il calcidico fico, il cui bel frutto, 

Se verace è la fama, alle celesti 
Mense sol noto, fra mortali addusse, 

E a Filalo donò la vagabonda 
Cerere, allor che tutta iva scorrendo 
La terra in traccia della lolla figlia. 
All’apparir della divina pianta. 

Di molte forme e molti nomi altera. 

Tutte esullir lo rive ; e Cipro e Ghia 
E gli orli Ircani o i misj o il. verde Egitto, 

(t) Il persico, clic eredesi trasportalo in Italia 
dalla Persia. 

(3) Il meliaco, che i Latini chiamavano malui 
urmnitaca, daH’Armeoia, donde ci è pervenuto. 



E la gran madre d'ngni bella cosa. 

L’itala terra con attento amore 
La collivaro, e de’snoi dolci pomi. 

Solo a Seree e a Cartago agri e funesti, ■ 
Fer gioconde le mense anche più vili. 

Nè le, quantunque umil pianta vnigare, 
Lascerò ne’miei carmi inonorato. 

Babilonico salcio, che piangente 

Ami nomarli, e or sovra i laghi e i fonti 

Spandi la pioggia de’tuoi lunghi crini. 

Or su le tombe degli amati estinti. 

Che ne'cupi silenzj della nulle. 

Escono consolale ombre a raccòrre 
Sul freddo sasso degli amici il pianto. 

Tu non vanti dei lauri e delle querce 
Il trionfale onor, ma delle Mose, 

Che di tenere idee pascon la mente. 

Agli sludj sei caro, e da’luoi rami 
Pendon Carpe e le cetre, onde si sparge 
Di pia dolcezza il cor de gl’infelici. 

Salve, sacra al dolor mistica pianta, 

E l’omil zolla che i mortali avanzi 

Del mio Giulio (i) nasconde, in cui sepolto 

Giace il sostegno di mia stanca vita. 

Della dolce ombra tua copri cortese. 

E tu, strazio d’amore e di fortuna, 

Tu, derelitta sna misera sposa. 

Che del caldo tuo cor tempio ed avello 
Festi a tanto marito, e quivi ii vedi, 

E gli parli, e ti struggi in vóti amplessi 
Da trista e cara illuslon rapita. 

Datti pace, o meschina, e ti conforti 
Che non sei sola al danno. Odi il compùnto 
D’Italia tutta; i monumenti mira. 

Che, alla memoria di quel divo ingegno 
Consacrano pietose anime belle. 

Ha dove, o Musa, di sentiero uscita 
Ti traggo la pielà? Deh torna al riso 
Del cantato giardin, torna ai profumi, 

Alle fragranze, che l'erbette e i fiori 
Ti esalano dintorno. A sé ti chiama 
Principalmente, ed il tuo canto aspetta 
L’odorato de'Medi arbor felice. 

Di cui non avvi più possente e pronto 
(Se fede acquista di Haron la Musa) 
Medicarne verun centra i venoni 

>. 

(1) loleodo il Monti di Giulio Perticar!, marito 
alla figlia sua Costanza. Vedi l'indice biografico. 
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Mie dire matrigne, allor che seco 
Scellerate parole mormoraodo, 

Empieo le lane di nocenli saghi. 

Chioma e volto di lauro ha l’almo arbosto, 
E se diverso e vivo io loalanaou 
Non gitlasse l’odor, lauro saria; 
Candidissimo è il fior di che s'ingemma. 

Nè, per molto soffiar che faccia il vento, 
L’ooor mai perde della verde fronda; 

Ora etrusco limone, or cedro, ed ora 
Arancio lusitan l'appella il vulgo, 

Sotto varie sembiante ognor lo stesso... 

Queste ed altre infìaile eran le piante, 

E l’erbe, e i fiori, che godea l'attenta 
Di Feronia educar maoo pudica. 

y. Monti. 



GLI UCCELLI E IL LORO CANTO. 

La natura ha i suoi tempi anch’essa di 
festa, nei quali suol convocare i suoi musici 
dalle diverse parli del mondo; e si veggon 
quinci accorrere esperti professori con ma- 
ravigliose sonale, e vagabondi ch'altro non 
sanno cantare che certe lor ballale e rilornel- 
li, e pellegrini che mille fiate ripetono le strofe 
delle lunghe lor cantilene. Il rigogolo sufola, 
la rondinella gorgheggia, la palomliella geme. 
Il primo di questi volatili, fitto sul più alto 
ramo dell'orno, disfida il nostro merlo che 
non la cede per nulla a questo straniero ; 
la rondinella fa risuonare il tetto ospitale 
della sua canionc, ma in confuso cosi, come 
a’tempi d’Evandro (i); la palombella, ascosa 
tra le frondi della quercia, rinova i suoi lunghi 
ululali, simili al tremulo squillo d'un corno 
in mezzo alle selve. Il pettirosso ripete an- 
eh’ egli la sua canzoncina sulla porla della 
capanna, dove ha posto il solido suo nido di 
musco; ma il lusignuolo disdegna di mescere 
sua voce in questo eonccrio, ed aspettando 
l’ora della meditazione e del riposo, ha cura 
di quella parte della festa che celebrar si 
debbe fra l'ombre. 

(I) Antico re pastore d lrcidia, passato poscia 
io Italia. 
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Nell’ora che 1 primi silenzj della notte con< 
Irastano cogli ultimi bisbigliamenti del giorno, 
sul colle, sulla riva dei fiumi , nel bosco e 
nella valle,e nell’ora che le selve vanno a poco 
a poco tacendo, che più non è foglia nè mu> 
SCO che muova, che splende in cielo la luna, 
che l'uomo è tutto orecchio, il primo can- 
tore delia creazione iniubna I suoi inni all’E- 
terno. Dapprima il musico augellino fa ripe- 
tere all’ero gli allegri scoppj del piacere, e 
allora il suo canto è disordinato ; salta dai 
grave all’acuto, dal dolce al forte; fa sue fer- 
male ; or mette 1’ andante or l’ allegro : si 
vede insomroa che il suo cuoricino è inebriala 
dalla gioja e spasimalo dai palpili dell’amore. 
Ma tutt’a un tratto manca la voce e l’augello 
si tace. Oh I ei ricomincia I come I suoi con- 
centi sono mutali da quelli di prima I Qual 
soave melodìa I Or le sue son languide mo- 
dulazioni, benché svariale; ora la è un’aria 
alquanto monotona, simile appunto a quelle 
antiche romanzo francesi , semplici tanto e 
melanconiche che nulla più. E il canto è a 
vicenda indizio della tristezza e del giubilo; 
quinci anche l’accello, che abbia perduto I 
suoi nati, canta, ed è ancor l’ aria dell’ ore 
sue felici ch’ei canta, perch'egli non ne sa 
che una sola; ma per certo giunco dell’arle 
sua, il nostro musico non fa che cangiar di 
chiave, e la canzon dei piacere diventa il 
rammarichio del dolore. 

Coloro che tentano di diseredar I’ uomo, 
con involargli l'imperio della natura, vorreb- 
ber pur provare che quaggiù non è niente 
che sia fallo per noi. Ora il canto degli uc- 
celli, verbigrazia, è talmente fatto a dilettare 
l'orecchio nostro, che ben possiamo persegui- 
tarli cotesti ospiti de’boschi e rapir loro le 
nidiate, e inseguirli, e ferirli con armi, o ac- 
calappiarli con lacci, e tormentarli in ogni 
modo, ma non possiamo fare ch’essi tacciano, 
e bisogna che a dispetto nostro ei ci dilettino 
e obbediscano al comando della Provvidenza. 
Quand'essi Irovansi prigionieri nelle nostre 
case, anche allora vanno variando i lorocon- 
ceoli, e certo nella sventura sta celata qual- 
che armonia, perchè tattici sventurati hanno 
propensione al canto. Per ultimo se, per raf- 
finamento di barbarie, l'uccellatore cavi gli 
occhi a un lusignuolo, più melodiosa ancora 
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ne divteo la tua voce, e qoeal'Omero degli 
uccelli (ae puoui far uso di tanto confronto) 
accatta ancfa’esso la vita col cantare, e com- 
pone le sue arie più belle dopo avere per- 
duto la vista. 

L’uccello sembra che sia quaggiù il vero 
emblema del CrùtiaBO, da che preferisce 
ancb’esso , come il fedele , la solitudine al 
mondo; ancb'esso il cielo alla terra, e an- 
cb’esso benedice continuo colta voce le me* 
raviglie del Creatore. 

Ci sono alcnne leggi nelle voci degli ani- 
mali, che, a parer nostro, non sono state mai 
fin qni osservate, e che pur meriterebbero di 
esserlo. Il diverso linguaggio degli ospiti del 
deserto ci sembra fatto a seconda dell’am- 
pietza e della vaghezza del sito in coi vivo* 
no e dell’ora in cui si mostrano. Il ruggito 
del leone, forte, secco, aspro, consuona colle 
aride sabbie dove tu l’odi, mentre il mug- 
gHo de’nostri buoi rallegra gli echi campe- 
stri delle nostre valli ; la capra ha un certo 
che di tremolante e di selvatico nella sua 
voce, come tremolanti e selvatici sono ì di- 
rapi da dove spesso va penzolando; il bel- 
licoso cavallo imita l’acuto squillo della chia- 
rina, e, quasi sapesse di non esser fatto pei 
rustici travagli, ammutisce sotto il pungolo 
dell’ agricoltore, e sotto il freno del guerriero 
annitrisce. La notte, or gsja or malaugurosa 
ha il lusignuolo ed il gufo; Tono canta a zefiro, 
i boschetti, la luna, gli amanti ; l’altro canta 
ai venti , le selve antiche , le tenebre e le 
morti. Finalmente gli animaii tutti, che vivon 
di sangue, hanno un colai stridere lor par- 
ticolare, che si assomiglia a quello delle vit- 
time loro: lo sparviero schiattisce come il 
coniglio, e miagola come i mucini ; anche il 
gatto ha una specie di strillo somigliante a 
quello dei nidiaci oceellini dc’nostri orli; il 
lupo bela, muggisce o latra come gli torna 
meglio; la volpe croccia o stride; il tigre ha 
il muggito del loro, e l’ orso marino una eo- 
tal sorta di urlo , come sarebbe lo strepito 
di quelle sirti sbattute dai flutti ov’ei cerca 
sua preda. 

^ Chaleaubiiatid. 

(Trad. di L. Taccagni). 
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Oh I come annoverar potrò narrando 
De’cari augelli le si varie vile 1 
L’estraneo gru dentro Tadanoo piede 
Portano il sasso, onde si folce e libra 
Tra l’auro incerte l’agitato volo, 

Mentre, ne’giorni nubilosi e brevi, 

Lasciando addietro il Termodonteo l’Ebro (1), 
Passano i larghi mari, e in su rapriebe 
Sponde soglion vernar de l’ampio Nilo. ' 
Tal per savorra in mar, tra 'venti e l'oude, 
Alire rive cercando ed altre parti. 

Regge ’l suo corso la spalmala nave. 

Queste han di notte sentinelle e scorte, 

Che, mentre l’altro in placida quiete 
Dormon secure, van girando intorno, 

E le notturne insidie e i venti e l’anre i 

Spian da tolte parli, impigre e pronte. I 

E poi, fornita quella guardia e il tempo I 
Di lor vigilia, al suon quasi di tromba 
Deslan gli addormentali ; e gli occhi al sonno 
Danno per breve spazio, e in quella vece 
Altra succede al faticoso officio. 

Ooa precede l’altra, e quasi avanti ■ 

L’alle insegne precorre ; e poi si volge ' 

Nel tempo dato, e la sua sorte e il loco. 

Che si convien al duce, alirui concede. ‘ 

Dimostrao molto di ragione c d'arte 
Le cicogne; e io tal guisa al tempo islesso 
Quasi a spiegale insegne, in queste parti 
Vengon da più lontano ignoto clima ; 

E le nostre cornici amica guardia 

Lor fanno intorno, in ampio sluol congiunte, 

E son fidala scorta ai lungo volo 
Contra la forza de’nemici augelli ; 

Ed in quella stagione In loco alcuno 
Non ci appar la cornice: e, poi ritorna. 

Tinta le piume d’onorate piaghe, 

E del già dato ajoto i segni mostra. 

Deh chi descrisse lor si certe leggi 
Di si pietoso officio? o chi minaccia 
SI grave accusa, o por si giuste pene 



(1) Tarmodoole, fiume nella Cappadoda ln.^ia, ^ 
— Bbro, ora Harìzza, fiume nella Tracia, or 'Tur- 
chia europea. 
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A chi gli ordini fermi, e il proprio loco 
Per viltade abbandoni in guerra o in campo? 
Quinci prendete esempio, egri mortali ; 

E l'uomo impari dagli auge! volanti 
Quai degli ospiti sian le giuste leggi ; 

Nè ehìuda avaro albergator superbo 
Le dure porte a'peregrini erranti 
A nieixa notte, o lor dineghi il cibo; 

Se, per gli estranei augelli, i nostri augelli 
Non ricusan d’espor la vita in guerra, 

E de'perigli altrui si fan consorti. 

Ma la pietosa Provvidenza e cara. 

La qual delle cicogne è vecchia mastra. 
Destar ben può de figli il dolce amore 
Verso gli antichi loro e stanchi padri. 
Quelle d’intorno al genitor languente, 

A cui per lunga età cadere a terra 
Sogliono i vanni e le minute piume. 

Stanno pietose; e le gii alllitte membra, 

E nude di pennute e lievi spoglie, 

.Scaldano al volator lassalo e grave 
.Sdavcmenle con le proprie penne, 

E gli portano il cibo ond'ei si pasca, 

E soilevano ancora e quinci e quindi 
Con l'ale il lardo veglio, e in questa guisa , 
Le disusate membra all'uso antico 
Gii richiamando, danno ajulo al volo. 

Ora prendiam lodalo e caro esempio 
Di materna pielade; e non si dolga 
Di poverlale o di miseria alcuno. 

Nè della vita sua disperi e pianga, 

Menir'ei riguarda il magistero e l'opro 
Della pietosa rondinella indusire. 

La rondinella di minuto corpo. 

Ma di sublime egregio c chiaro alleilo. 
Povera e bisognosa, il proprio nido 
Ella medesma pur compone e finge. 
Prezioso via più di gemme e d'auro ; 
Perchè d'ogni tesoro è vile il pregio 
Allato a quell'albergo, ove s’annida 
La sapienza. E ben è saggia e scaltra, 
Menir’ella del volar mantiene e serba 
La vaga liberiate, e nutre e pasce 
I pargoletti ancor teneri figli, 

Securi dall’insidie e dagli assalti 
Degli altri augei sotto i sublimi letti 
Là dove l'uom ricovra ; e per usanza 
Al conversar nman cosi gli avvezza. 

E mirabile ancor l'ingegno e l'arte 
Ond’a sè stessa le sue proprie case 
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Fa, senza aita d’arcbitetto e fabro : 

E le festuche pria prepara e sceglie 
E le cosparge di tenace fango 
Per congiungerle insieme. E se co’piedi 
Non può in allo portar tenero limo. 

L’ala d'acqua si sparge, e poi di polve 
Arida e lieve ; ond'ella fa di nuovo 
La fangosa materia a l’umii casa. 

Con questa quasi colla aggiunge insieme 
Le già scelte festuche, e di lor forma 
Il nido a figli ; a cui se gli occhi accieca. 
Pungendo alcuno, ella il perduto lume 
A’ciochi rende con la medic’arle. 

Or chi di povertà si lagna e plora 
Miri la rondinella, e grazia speri 
Da quel Signor, che a lei si larga dote 
Diede e si ricco don d'arte e d'ingegno. 
Onde di povertate e di fortuna 
Ogni sciagura, ogni difetto adempie 
In si lodata e si felice inopia. 

L’alcione del mar, picciolo augello. 

Forma di palla in guisa il dolce nido. 
D’arido fior che il maro in sè produce. 

E i pargoletti figli a mezzo il verno 
Dalla leiiera schiude e frale scorza 
NeH’arenoso lito, in cui depone 
Dell’ova il caro suo portolo peso. 

E questo avvien, quando da fieri venti 
Il mare a terra si percuote e frange, 

E, biancheggiando, di canuta spuma 
Sparge le molli arene e i duri scogli. 
Dell’alcione al desialo parlo 
E sopito il furor d’orridi venti, 

Son quete Tonde tempestose, e intorno 
Sgombre le nubi e serenalo il cielo: 

In si tranquillo e si felice aspetto, 

De'fidi augelli a la progenie arride. 

E in selte prima di si lieti giorni 
Suol covar Tuova la pennuta madre. 

Negli altri selte nutre i nati figli ; 

Ed a questi ed a quelli ha imposto il noma 
Da l’alcione il navigante esperto. 

Ed al candor di lucido sereno. 

Da tulli gli altri li distingue e segna. 

La tortorella, dal suo amor disgiunta. 
Non vuol novo consorte e novo amore ; 

Ma solitaria e mesta vita elegge 
In secco ramo e’n perturbalo fonte 
La sete estingue ; e del marito estinto 
Cosi rinnova la memoria amara. 

15 
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A Ini sua caalilA conserva e goardii, 

A lui di moglie ancora il care nome : 
Perchè solver non può l'iniqua morie 
Le sanie leggi di vergogna, e i palli 
A cui s’astrinse volonlaria in prima. 

L’sqnila in allevar la nobil prole 
É vie più d'altro disdegnosa e ingiusta : 
Cbè, di tre figli, i due peroole e scaccia 
Con gli aspri colpi de'suoi dori vanni; 

E il terso alleva, cui non manchi il cibo, 
Che suol rapire il predalor volante. 

E forse altra cagion più hdla e giusta, 
Non avaritia del nutrir, la spinge; 

Ma severo giudiiio onde riprova. 

Come a lei non convenga, indegno parto. 
Perchè volge i suoi figli inverso il soie, 
Sospesi in aria neU’adoneo artiglio ; 

E quel che non dechina a'raggi ardenti 
La ripercossa vista e il debii guardo, 

Ma intrepido nel sol l’afflsa e ferma, 

È scelto a prova; e gli altri ahborre e sdegna 
Pur, come indegni di reale onore. 

Con quel suo generoso e gran rifiato. 

E tutti quei c’hanno l'artiglio adunco, 
Allor cha i figli timidetti il volo 
Tentan primiero, e spiegan l’ali appena 
Con mal secare ancora e incerte penne 
Gli spingon tosto dal paterno nido ; 

E s'alcuno al partir è lardo o lento, 

Con l’ali sne percosso e ripercosso. 
Precipitando il caccia il Gero padre. 

' Ma verso i figli suoi l’amore e il solo 
Della cornice assai dì laude è degno, 

Che in allo di pietosa e fida madre 
Raffrena nel Inr primo ardito volo 
La debii prole, c lor ministra il cibo 
Lunga slagion, perchè s’avansi e cresca.... 

Debbo ancor dir come al meriggio estivo 
I.C canore cicale, i verdi boschi, 

Quasi nel petto avendo interna lira, 
Faccian sonar con que’continui accenti? 

O come incontro al sol ripari e schermi 
Di lochi tenebrosi e d’ore tarde 
Cerchi l’angel, che dall’antica Atene 
Alla sua diva fu nudrito e sacro? (i) 
Debbo anco dir come li svegli all'opre 
Di canoro augellìn l'acuta voce, 



(1) La civelU sacra a Miaerra. 



Che long* ininona, • il sol ricbinma e Anali 
Il pellegrino e il bnon enltor de’campi. 
L'uno al ano faticosa aspro viaggio. 

L’altro a segar le gii nsatore spicbe ? 

0 dir come ne rompa il dolee sonno 
E ne ineili a v^Uar con fida guardia 
Contra l’insidia d’aworsario aaliao (i) 

Il lardo augel, ebo gii sottrasse al risen 
La gran eilli del mondo alla regina, 

A lei aeepaendo in notluma frande, 

E’I Barbaro crodel nell’ombra occulto? 

Twqmmt» Tttuo. 



LE RONDIttELLE. 

Felice e mille voHe felice la casa fiore 
mettono il nido le rondineHel Essa fra tane 
l’allre, |ta setto gK anspi^ di qnelM dolee 
sieuressa, di cui le anime pie credono aver 
obbligo alla Provvidenia. Edi varo, senta cer- 
car neila rondinella quei maraviglioso isliotn 
di profsaia , che i poeti le concedono un 
po’ troppo liberalmente , non ci sari leeNa 
almeno di supporre ch’essa non vada priva 
di quell’istinlo comune a tante altre specie, 
mercè del quale indovinane la fidata dimora 
d’una famiglia che vive nella spcransa e neila 
pace? Non temete cb’essa s’ annidi sotto la 
paglis infiammabile d’on letto campestre, nè 
sotto I fragili travicelli d’una baracca nomade. 
Ella teme tanto i Irasmulamenli che sconvol- 
gono i nostri instabili demicilj. che la si vede 
Irascegliere di preferenza glicdifitj abbando- 
nali di cui siamo stanchi di smovcre le mine, 
e che non sono più agitali dal brulichio d’una 
popolazione turbolenta. Gli uomini qui non 
sono più, dice ella ; e si costruisce pacifica • 
mente la sua dimora in un silo che abbia 
già redolo trascorrere più d’una generatioiie 
seuz’ essere smosso dal loro agitarsi. S’ella 
rivola alla città e alle campagne, non ferma 
nido che sulla casa pacifica, dove nessun ru- 
more turberà la sua piccola colonia, e dove 
la solida cella, che con tanta cura si è co- 



ll) Le oche, che svegliarono i Romani sol Cam- 
pidoglio, mentre movevano i Galli ad assalirlo. 
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•(rutta, pdiri trovar riparo e resistere tanto 
da risparmiarie nuovi lavori l'anno seguente. 
Se l’avete osservata, la nostra rondinella par 
che prenda io graaia le faecie benevole; ella 
si fida, come straniera di lontano paese, alle 
buone accoglienze; le piare non esser distar 
baia, e s'abbandona a chi l'ama. Io non sono 
L sicuro che la sua presenza mi prometta feli- 
cità per l’avvenire; però me l’accenna ab> 
bastanza chiara nel presente. E di vero non ho 
mai veduto una rasa, ove fosser nidi delle 
rondinelle, senza sentirmi ben disposto a fa 
Torc de’suoi abitanti. Là non vi sono nè le 
orgio tumultuose della gozzoviglia, nè il fra> 
stuono delle querele domestiche. I domestici 
non vi sono crudeli, nè i fanciulli senza com 
passione ; là trorerete qualche saggio vec- 
chio, 0 qualchetenera giuvìnotla che protegge 
il nido della roudinella, e io andrei con un 
milione in mano a celarvi la mia testa pro- 
scritta, senza un pensiero del dimani. Quelli 
che non discacciano l’uccello importuno e i 
suoi garruli piccini moo esseozialfnenle buoni; 
e i buoni sono felici, quanto si pud essere 
sulla terra. 

Cerio ndftr. 



Rondinella pellegrina 
Che ti posi sul verone, 

Ricantando ogni mattina 
Quella flebile canzone, 

Che vuoi dirmi in tua favella, 
Peilegrina rondinella t 
Solitaria nell’oblio. 

Dal tao sposo abbandonata, 

Piangi forse al pianto mio 
Vedovella sconsolata ì 
Piangi, piangi in tua favella, 
Pellegrina rondinella. 

Pur di me manco infelice, 

To alle penne almen t’affidi; 
Scorri il lago e la pendice, 

Empi l’aria de’tnoi gridi, 

Tutto il giorno in tua favella 
Lui cantando, o rondinella. ' 

Oh se anch’io I... Ma lo contende 
Questa bassa angusta vétta 
Dove sole non rispleode, 



Dove l’aria ancor m’è tolta. 
D’onde a te la mia favella 
Giunge appena, o rondinella. 

Il settembre innanzi viene, 

E a lasmarmi ti prepari ; 

Tu vedrai lontane arene, . 

Monti nuovi, nuovi mari 
Salutando in tua favella. 

Pellegrina rondinelia. 

Ed io, tutte le mattine 
Riaprendo gli occhi al pianto. 

Fra le nevi e fra le brine 
Crederò d’adir quel canto, 

Onde par che in tua favella 
Mi compianga, o rondinella, 
i ' Dnn croce a primavera 
Troverai su questo suolo : 
Rondinella, in sulla sera 
Sovra lei raccogli il volo: 

Dimmi pace in tua favella, 
Pellegrioa rondinella, v 

J\mmato Grotti. 



I PESCI. 

Abitatori di laghi , di fiumi , di mari , di 
stagni, qual nuota e cammina , qual vola e 
nuota, qual nuota e striscia ; altri di penne 
gnernito, altri ignndo di squame, altri aspro, 
altri terso; delle peone fan remi, della coda 
governo, e in mille guise dibaltonsi e guizzano. 

Ha sovra tutti l’esultante delfino, più pronto 
del nibbio, più rapido dello strale, or precede 
la nave amica, or I’ accompagna, or soper- 
chia r artimone d’ un salto, or tien dietro 
alla preda, cui spesso sentirsi insegaita ed 
aeceffata fu no ponto. 

Ma con, qual carme dirò io le, multiforme 
polipo e lento, che radi con le carnose brac- 
cia la rena e le cèti, te vincitore ded'aquiia, 
le scbernilor delia morte; te anello Ira la 
vegetante natnra e l’ aoimele , eoi fa quasi 
a sè gioco nafbra, che nelle creature più 
semplici par ai compiaccia d’apparir vie più 
grande I 

Nò si laeds la spugna, 'del regno degli 
aaimati recente incremento. 

E nè dello starsene immobitiagli abitanti 
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deiraequofio coofine uno è il nodo: poich'al- 
Iri a finisaima lana si reggono raeeomandali; 
altri aggruppansi al sasso, altri ad altro pesce 
s’awincono; altri lini nel fango, altri sopra 
il fondo prostesi per la gravezsa del guscio, 
altri mollemente posano in sull’arena. 

Sovente nel cibo è morte ; diò la gran 
madre comune alla debiliti dei minori pro- 
vide, vestendoli d'armi acconcie a lontanare 
il possente nimico, od a prenderne almeno 
l’estrema vendetta. Cosi la pieciola squilla fa 
raro parere all’Ingordo lupo la propria carne, 
che hitasegli entr’alla gola con l’orride punte, 
l’nccide; cosi le iuiidi infeste , che attoscan 
col morso ; cosi la murena dei dente, delle 
spine, l’echino ed il polpo delle braccia, e la 
pastinaca dell’ago, e lo xiGo dell’osso iofles- 
sibile, e la torpedine del proprio languore, e 
la chiocciola del guscio dentalo, fanno seber 
mo a sè stessi , e frequente neU’ alto sale 
spsrgon la morte. 

Divino consiglio, che il numero dei morenti 
con quel de’ nascenti maravigliosamente, ed 
oltre ogni umano intendimento, contempera. 

Xlcotò Tommaneo. 



LA BALENA. 

La Balena immane. 

Da la bruma schermila, e galleggiando 
Nell’ oleosa sua vasta armadura. 

Balza su i mar di ghiaccio: ampio remeggio 
Percuote Tonde, e quelTimmensa mole 
Spigne per mezzo all’ isolo natanti; 

Ella, sbarrando orrendamente il varco 
Della gran bocca, le fuggenti insegue 
Torme de’pesci, con la cornea siepe 
Chiude vorace le mascelle enormi ; 

Su gli agitali gorghi allo solleva 
Le ignuda nari, e via di lucid' onda 
Due soffia al cielo liquide colonne, 

Che, in archi argentei ricadendo, accolgono 
Gli obliqui raggi, e tremule fugaci 
Iridi su lo specchio erran de T onde, 
Danvtn. 

(Trad. di Giovanni Gherardlni). 



AltPIBJ E RETTILI. 

Appiè de’monli Apalaebi nelle Florido (t) 
si trovano certa fontane che si cbiaman pozzi 
naiunti: ciascuno di questi pozzi ò scavalo 
nel centro d’un poggelto piantalo di mela- 
ranci, di verdi querce e di catalpe, e il pog- 
getto si apro in forma di mezzaiun:i dai lato 
della boscaglia, lasciando per qnesl’aperlura 
scaturire la corrente vena del poazo. Gli 
alberi, che si curvano alquanto sulla fontana, 
ne rendono la superficie lotta nera al disotto, 
fuorché verso la base del cono, d’onde la sor- 
gente zampilla, cbè ivi , penetrando per lo 
lette del canale, un raggio di luce viene a 
cadere dirittamente in un solo punto sopra 

10 specchio della fontana . e fa che questo 
imiti Teffetio del cristallo d’una camera ot- 
lioa da pittore. Cotesto bel ritiro è per lo 
più abitato da un grosso coccodrillo , che 
stassene immobile in mezzo a quel catino, e 
alla verdeggiante sua scaglia, alle larghe sue 
nari da cui spiccian Tacque in due colorati 
umpilli. In lo scambieresti per uno dì quei 
draghi di bronzo che si veggono in alcune 
delle grotte artificiali dei boschetti di Ver- 
saglia ( 2 ). 

1 coccodrilli o caimani delle Floride non vi- 
vono tuttavia sempre solitarj, ma in certi tempi 
dell’anno si uniscono a branchi, e si pongono 
in agguato per assalire certi viaggiatori, ebe 
giunger debbono dall'Oceano; c allorché que- 
sti, ascendendo verso la sorgente de’fiumi, 
trovan mancar T acqua a tanto numero , e 
muojono arrenali suIlerìve,con pericolo d'am- 
morbar l’aria de’loro cadaveri,la Provvidenza 

11 dà improvvisamente in preda ad un esercito 
di quattro o cinque roigliaja dì coccodrilli. 
I quali mostri ringhiando, e facendo scric- 
chiolar le mascelle, piombano su qiie’poverì 
stranieri, e qui nasce un parapiglia fra com- 
battenti e un saltar d'ogni parte, e un affron- 
tarsi, e un avvinghiarsi T un T altro, e un 



(1) Parte dell'America Settentrionale. 

(2) Celebratissimi sono i giardini di Versailles, 
falli erigerà da Luigi XIV re di Francie. 



L’ UNIVERSO 

gfaermini, e p«seia un attuSdni sino in fondo 
ai gorghi del fiume, un avvoHolarti nella bel- 
letta, ed un tornare a galla dell’acqua. Il fiu- 
me, tinto di sangue, tutto si ricopre di corpi 
lacerati e di viscere fumanli, uè si può con 
parole presentar l'imagine di colali straordi- 
narie batlaglie descritte dai viaggiatori, e 
non eredute quasi mai dal lettore, a cui non 
altro pajuno che vane esagerationi. 

Rotte, sgominate, atterritele straniere le- 
gioni, incalzate fino all'Oceano, son costrette 
a sprofondarsi di nuovo neloro abissi, d’onde 
non usciranno oggtmai più che per servire 
a’nostrì bisogni (t). 

La schifiltosa sapienza dell’ateista rimase 
più di una volta stomacata da colali specie 
di mostri, ma pure e’sono neeessarj anch’essi 
nel pieno del disegno (2). Eglino non dimo- 
rano che ne’deserti, i quali, vuoti d’uomini 
come sono, par che richieggano una cosi fatta 
popolazione, e quivi son posti a distroggere, 
sino a che giunga il gran distruttore; ehè ap- 
pena ci veggono comparire, ne cedono to- 
sto il campo, ben sapendo essi che un solo 
di noi fari maggior sangue che non dieci- 
mila di loro (3). 

E perchè Dio crea egli adunque di tali 
enti superflui, che poi voglionocssere dùtrut- 
tiT Per la ragione che Iddio non adopera al- 
trimenti come noi tra limiti del potere; a Ini 
basta il dire: Crescete e molHpUeale, e in 
queste due parole si comprende l’infinito. 
Che si, che per esser sapiente bisognerà d’or 
innanzi che la Divinità sia misurabile, e bi- 
sognerà torte via rallrìbuito deH’infinito, e 
ributtare lotto ciò ehe senta d’immensità? 
Toccherà forse a noi dire: Ohi questo 

è soperchio in natura <• , perchè la mente 
nostra noi saprà comprendere? Ohi la sarta 

(1) Orimmensl vantaggi che l'oomn ritrae dalla 
Irasmigrazione de’petci, sono cosi nolorj, che 
sarebbe fàtica gettau discorrerli. 

(3) loteodi nel pieno del disegno generale della 
Provvidenza sull’ordine e sulla condizione del- 
runiverso. 

(3) Fu già osservato che nelle Caroline dove 
fbrono distrutti i caimani, i fiumi rimangono spes- 
so smmorbati dalla moltitudine di pesci che ven- 
gono dail’Oceano, e che muoiono per mancanza 
d’acqoa ne’gioni canicolari. 
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bella davvero, che quando Dio avvisa d’«l> 
luogar più d’on certo numero di soli nella 
vòlta celeste, noi avessimo a porre il di più 
come non fallo, e in conseguenza di questa 
giunta all’universo, a sentenziar il Creator 
reo convinto di follia e d’impotenza I 
Qualunque ella sia la difformità di questi 
esseri, da noi ehiauiati mostri, ove si voglia 
considerarli In sè stessi, è facile riconoscer 
pure, sotlo le orribili loro sembianze, alcun 
segno della bontà divina. Il coccodrillo e la 
serpe non sono men teneri della prole che 
il rosignuolo e la colomba ; e parlando del 
primo di questi animali, egli è pure on co- 
lale spettacolo meraviglioso insieme e com- 
movente vedere un coccodrillo fabbricarsi il 
nido, e far l'uovo a modo d’ona gallina, e 
uscirne dal guscio no picciolo mostro a guisa 
di pulcino. Grandissima è poi la sollecitu- 
dine che la femmina dei coccodrillo dimostra 
per la famiglia. Ella suol girare tra’ nidi 
delle sue sorelle, formati da coni d’oova' e 
d’argilla, e schierati come le tende d’un ac- 
campamento sul margine di qualche fiume, 
e quivi ella, come fosse un Amazzone, fa vigii 
guardia, e lascia operare ai calori del giorno; 
imperciocché, come nell’aovo del coccodrillo 
è rappresentato il dilicato affetto della ma- 
dre, nel sole che cova questo uovo, e nel limo 
ehe gli serve di lievito, si dipingono incerto 
qual modo la forza e le abitudini di questo 
poderoso animale. Non appena siffatti em- 
brioni cominciano a rampollare, la femmina 
prende tantosto sotto la sua proiezione i na- 
scenti mostri, e, eomecbè essi non sieno sem- 
pre i propri figliuoli suoi, ella gode per que- 
sto mezzo d’imparar II mestiere della madre, 
ri che l’abilità sua possa essere, quando che 
sia, eguale alla sna tenerezza. Uscita che sia 
finalmente tutta del guscio la prole, essa la 
condnceal fiume, e quivi toste lava ognuno dei 
nati, ed insegna loro a nuotare, e pesca per 
loro alimento del pesciolini, e lì difende eon- 
tra i maschi, che vogliono spesso divorarli. 

Uno spaglinolo delle Floride mi ebbe a 
raccontare che avendo egli tolta la covata 
d’un coccodrillo, mentre la faceva trasportare 
in un paniere da alcuni suoi Mori, la femmina 
veniva seguendoli con tali pietose grida, che 
mettean compassione. Allora egli fece porre in 
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terra dee di qoe’fiiocoU, e la madre si mise 
leato a spìDgerii celle umpe e eoi muso, ora 
sUodo di dietro a loro per difeoderli, ora 
cammioaDdo avaoli per additar loro il cam- 
luiiKK I piccioli, iolaoto, si slrasrioavaDO sulle 
orme della madre, e questo rettile enorme, 
ebo pure diaosi tremar face va il lido co’suoi 
ruggiti, altro oca faceva allora che mettere 
UB coiai soave belato, come saria quello della 
• capra co'sooi lattanti. 

11 serpente a sonagli gareggia dì materna 
adesione col coccodrillo, al cbe oltre alla ma- 
gnanimilA insegoata da colesto rettile al- 
ruemo (1), eMo pud insegnargli anche U te- 
neressa; la quale nella serpe femmina è cosi 
grande, ch’ella trafuga nella propria gola i 
suoi nati quando e’sono inseguiti, siccome 
colei che, inquieta d’egn'altro nascondiglio, 
non trova più sicoro asilo alla prole cbe il 
seno d'noa madre, ed è di cosi sublime tem- 
pra quest'amor suo, che, con unico esempio, 
ella non sopravvive alla perdila de’snoi ser- 
pieioi, essendoché, per rapirglieli, è fona 
strapparglieli dalle viscere. 

Cbe direm poscia noi del veleno di-qnesto 
serpente, più mortalesempre nel tempo del suo 
figliare, cbe in altri? Che della lenereaza del- 
l’orsa, la quale, simile in questo alia donna 
selvaggia, spinge tant’oltre il materno affetto 
dBallallarpersinodopo morti i figliuoli suoi? Si 
guardino e riguardino pure cotesti pretesi mo- 
stri ne’loro istinti; si studiino le forme loro e 
lo armatoredicbe sonodifesi; facciasi osserva 
lione eoffi’esai compongono uno fra gli anelli 
della ereasione; si considerino finalmente per 
rispetto a quelcollegamcnlo cbe essi hanno fra 
loro stessi e coH’uomo:ecerto non sarà troppo 
ardimento il nostro, se osiamo affermare che 
le cagioni finali sono per avventura più patenti 
in questa classe di esseri, cbe nelle specie più 
favorite dalla natura noi sono: a quel modo 
appunto, che, in un barbaro ed incolto scrìtto, 
meglio rifulgono i lampi del genio, avvolti 
tra l’ombre che li circondano. 

Nè meglio fondata ci sembra l’obbiexione 
cbe si (nuove contro a’Inogbi abitati da cosi 
fatti mostri. Gli stagni, tanto nooevoli come 
pajono, sono però di molta utilitadeancb’essi, 

(1) Egli oou suol msi assalire pai primo. 



perchè servono come di urne a’Gumi au'pMui 
di pianura, e di serbatoi deila pioggia in 
quelli distanti dal mare; e appresso, quelle 
loro bellette, e queli’erbe putrefatte fòroi- 
scono d’ottimo concioR gli agrieollori, e le 
canne porgono il fuoco alle povere famiglio, 
ed anche il letto: fragile tetto in vero, ma 
pur consonante colla vita doU’uome, o aou 
durevole più de’giorni suoi. 

Cotesti luoghi hanno e»andh> una colai 
loro proprio btUeaaa, e posti come a fronliora 
della terra e dell’acqua, essi hanno pianto e 
siluationi ed abilaoti affatto particolari , e 
partecipi lutti di questo miseugiio dei due 
elemenli. I ghi8ggiuoli,esempigraKÌa, tengono 
il mezzo fra l'erba c l'arbusto, Ira il porro 
di mare e la pianta terrestre; ci ha qualche 
insetto fluviale che somiglia ad un augellino 
per modo cbe, quando si vede la cavalletta 
acquatica, con quell’azzurro suo fsrsetlioo e 
con l’ali trasparenti posarsi sul Cure della 
niofea bianca, parrebbe veder l’nccelio mosca 
delle ploride su una rosa di Magnolia. Veduti 
in autunno gli stagni, sono piunlali di giun- 
chi secchi che la medesima sterilità dell’aria 
riempiono delle più abbondanti ricolle; veduti 
io primavera, presentano come siepi o schiere 
di lance verdeggianti; e spesso una betulla, 
0 un salice isolato, su cui il venticello abbia 
deposto qualche fiocco di piume, signoreggia 
quelle mobili campagne, e il vento agitando 
le canne, fa cbe pieghino a quando a quan- 
do lo lor cime, abbassandosi l’una mentre 
l’altra si rizza; poi , quando tutta insUmie 
d’improvviso si curva quella soUil foresta, 
lascia scorgere all’occhio il dorato barabuso, 
0 il bianco airone fitto immobilmente sopra 
^una delle lunghe sue zampe, quasi. sopra 
uno schidione. 

C/ialeaubriand. 

(Trad. di L. Taccagni). 



I CASTORI. 

Allorché si vedono per la prima volta i 
lavori dei castori, non è possibile rimanersi 
dall’ammirar Colui cbe insegnò ad un pic- 
colo animale l’arte degli architetti dì Babilo- 
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Dìt, e che tpesto mtida ftHMio, lanto baldo ma da quella dell'acqua, affinchè cada sulla 
del suo ingegno, alla scnula d’an insello. correnle. Un castoro, posto a qiialchedislanza, 

Se queete maravigliose creature incontrano arrerle con un fischio i suoi compagni fale- 
una valletta ove scorra un ruscello, lo chiù- gnami quando vede inclinarsi la cima dei- 
dono con un argine; l'acqua sale e riempie l’albero ara laato, affinchè si mettano in sicuro 
sobllo l'intervallo che si trova fra le colline, dalla caduta. I lavoratori strascinano il tronco 
ed i castori fabbricano poscia le loro abitazioni tagliato, coU'ajulo delle acque, fino alle loro 
in quel serbatojo. Ma descriviamo partita- città, siccome gli Egiij, per abbellire la loro 
mente la costroMone dell’argine. metropoli, facevano discendere sol Nilo gli 

Dai due fianchi opposti delle colline ebe far- obelischi tagliati nelle cave d’Elefanlina. 
mano la valletta, comincia un ordine di pa- I palazzi di siffatta Venezia della solhu dine, 
lizzate intrecciate di rami e coperte di zolle, costruiti nel lago artificiale, hanno due, tre, 

E^so è fortificato da un secondo ordine, posto quattro e cinque piani , secondo la profon- 
quindici piedi indielro del primo. Lo spazio dilè del lago. L'edifizio fabbricato su tavolali 
fra le due palizzate èripieno di terra. L’ar esce di due terzi deila sua altezza fuori del- 
gioe si prolunga per tal modo dalie due l’acqua, i pali sono in numero di sei ; essi 
partì della valletta, fine a che non reste piè sostengono il primo pavimento composto di 
se non un’apertura di circa venti piedi nel bacchette di betulla incrocicchiale. Su questo 
centro; ma perché in questo centro l’azione pavimento s’innalza il vestibolo del fabbricalo, 
della correnle opera con tutta la sua forza, i cui mori si curvano e fanno una vèlia co* 
codesti ingegneri cangiano I materiali, e for- perla da un'argilla lisciala come uno stucco, 
lificano il mezzo delle loro costruzioni idrau- Nel pavimento del portico c’è un' apertura, 
liebe con tronchi d’alberi, accumulali gli uni per la quale i castori discendono al bagno o 
sugli altri, e legali insieme da un cemento vanno a cercare i rami degli alberi pel toro 
simile a quello delle palizzate. Spesso l’io- nutrimento: questi rami sono da loro ammuc- 
liero argine ha cento piedi di lunghezza , chiati sotto Tacque in nn magazzino cornane 
quindici di altezza e dodici di larghezza alla fra le palafitte delle diverse abitazioni. Il 
base; scema di grossezza in proporzione ma primo piano del palazzo porla tre altri piani 
tematica a misura che s’iunalza , e non ba fabbricali nello stesso modo, ma sparlili in 
più di Ire piedi di larghezza al piano oriz- taoti appartamenti quanti sono i castori. Que. 
zonlale che lo termina. La parie dell’argine sti sono ordinariamente dieci o dodici, divisi 
opposta all’acqua si ritira gradatamente in in Ire famiglie, le quali si radunano nel ve- 
peodlo; la parte esterna è perfettamente per- slibolo già descritto , ove prendono il loro 
pendicolare. Tulio è preveduto : il castoro cibo in comune: la più gran pulitezza regna 
sa dall’ altezza dell’ argine di quanti piani in ogni parte. Oltre il passaggio del bagno 
debba formare la sua futura casa; sa che, vi sono delle altre uscite pei diversi bisogni 
oltre un certo numero di piedi, non deve degli abilanli; ogni camera è addobbala con 
lemere^tiù alcuna inondazione; poiché l’acqua giovani rami di abete, nè vi si vede zacchera 
passerebbe allora al disopra dell’argine. Per o macchia. Allorché I proprietarj vanno alle 
conseguenza una camera, che sorpassa quel- loro case dei campi, fabbricate alla riva del 
l’argine , lo provede di un luogo di ritiro lago e eostroltc come quelle .delta città , 
nelle grandi inondazioni. Qualche volta egli nessuno prende il loro posto; ma Tapparta- 
forma eziandio una caleralta di sicurezza mento rimane vuoto fino al loro rilorno. Allo 
nelTargine, e Tapre e chiude a suo piacere, scioglimento delle nevi i ciltadioi si ritirano 
Il modo con cui i castori abballotio gli nei boschi, 
alberi è assai singolare ; essi gli scelgono Verso il mese di loglio, i castori tengono 
sempre alla riva di un fiume. Uo numero di un consiglio generale: essi esaminano se vi è 
lavoratori, proporzionalo alTimporlanza del- modo di rislaurare T antica città e T antico 
l’opera, rode incessantemente le radici; essi .argine, o se è meglio fabbricarli di nuovo. Se 
non iscalzano l’albero dalla parte della terra mancano loro i viveri, se le acque o i caccia- 

. -;li- 

f.» 
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tori baono troppo danneggioti i lero loTori, 
•i deeidoBO a formare un altro stabilimento. 
Se al oeatrarki essi giudieano cbe il primo 
pud durare, ristorano le antiche loro dimore, 
e si danno a fare le provigioni d’inrerno. 

I eastori hanno no governo regolare ; al- 
cuni edili (i) sono scelti per vegliare alla 
pniltezta della repubblica. Durante il lavoro 
comune , alcune sentinelle prevengono qua- 
lunque sorpresa. Se qualche cittadino rifiuta 
di aver parte agl’impieghi eomuni, viene - 
eaigliato, ed è obbligalo di viveresvergognato 
entro una buca, crindiaoi dicono cbe il ne 
ghiltoso punito è magro, ed ha il dorso spe- 
lato per segno d’ infamia. Ma a che serve 
tanta inlelligensa a quegli animali T L’uomo 
lascia vivere le bestie feroci a distrugge i 
eastori; cosi come soffre i tiranni, e perse- 
guita l'innocensa e l'ingegno. 

Chafeambriand. 



IL CAVALLO. 



Forse il destriero, per tua man gtiernilo 
1 fianchi e il collo di virtù robusta, 
Mostreri col magnanino nitrito 
Da generoso ardor l'anima adusta? 

Forse ad un lieve minacciar col dito 
Fuggirà come celere locusta? 

Quando avvien ch’alia pugna ei si prepari, 
Sbuffa lerror dall’orgogliose nari. 

Percuote il suoi con la ferrata zampa, 
Morde il fren, scuole il crin, s'incurva e s'alza. 
In un luogo medesmo orma non slampa. 
Ardimento e furor l'agita e sbalza: 

Corre, e affronta l'ostil schiera che accampa. 
Sprezza il timor, armi ed armali incalza, 

E sonar fa nel violento corso 
Scudo, faretra e slral scossi sul dorso. 

Impaziente e di sudor fumante 
Cosi precipitoso si disserra, 

Che non aspetta udir tromba sonante, 

E par nel corso divorar la terra; 

(I) Edile è il nome d'on magistrato che io Roma 
era incaricalo di aver cura dei pubblici ediBzj, della 
nellerza delle strade, ec. 



Dove sente rumor di spade infrante, 

Coli, dice Ira si, ferve la guerra; 

E de'duci gli sembra udir le voci, 

E gli niulati de'guerrier feroci. 

Giobbe. 

(Trad. del Retxatw). 



« 

Come destriero che, di largo cibo 
Ne' presepi pasciuto, ed a lavarsi 
Del fiume avvezzo alla bell’onda, al fine, 
Rotti i legami per l’aperto corre 
Stampando con sonante ugna il terreno: 
Scherzan sai dosso i crini, alta a’eslolle 
La snperba cervice, ed, esaltando 
Di sna bellezza, ai noti paschi ei vola (i). 

Omero. 

(Trad. di y. 



I TRE REGNI DELLA NATURA. 



Quanto nell’alpe e nell’aerie rupi 
Natura metallifera nasconde, 

Quanto respira in aria, e quanto in terra, 

E quanto gnizza negli acquosi regni 
Ti fia schierato all’occbio (2): in ricchi scrigni 
Con avveduta man i’ordin dispose 
Di Ire regni le spoglie. Imila il ferro 
Crisoliti e rubin; sprizza dal sasso 
Il lìquido mercurio; arde funesto 
L’arsenico; traluce ai sguardi avari 
Dalla sabbia nativa il pallid'oro. 

Gilè se ami più dell'eritrèa marina 
Le tornile conchiglie, inclita Ninfa, 

Di che vivi color, di quante forme • 
Trassele il bruno pescator dall’onda! 
L'aurora forse le spruzzò de’misii 
Raggi, e godè talora andar torcendo 

(!) A questo cavallo Omero paragona Paride, 
cbe dopo UQ luogo ozio move al campo. 

(2) Questi versi sono tratti da uo Canne iodi- 
ritto a Paolina Secco Grtsmoudi, gentil poetessa 
di Bergamo, nota sotto il nome di Lesbia Cido- 
nia , e descrivouo le produzioni dei tre regni, 
raocoile nel museo di storia naturale e nell’orto 
bolauico di Pavia. 
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Con la roMta tnan lor cava spire. 

Dna del colte tuo le perle la seoa 
Edocd verginella ; all'altra H labbro 
Delta sanguigna porpora ministro 
.Splende ; di questa la ragosa scorta 
I Stelle con i*dr su la bilancia e vinse ; 

Altre si fèr, ma Invan dimandi come, 
Carcere e nido in grembo al sasso. A quelle 
Qual Dea del mar d'incognite parole * 
Scrisse l'ebtirneo dorso T (t) c cbi di righe 
E d'intervalli sul foilkìto tondo v 
, Sparse l'arcanica mosica T (S) Da un lato 
Aspre e ferrigne giaccion Bolle; e, grave 
D'immane peso assai rèsa da fonde, 

La rauca di Tritoli buccina tace (3). 

Questa ad un tempo è pesce ed è macigno (4); 
Questa A, qual più la vuoi, cbiocciolao selce... 

Non lnn|p accnssn la valeània fiamma 
Pomici scabre «scolmati marmi (ù). 

Bello è il veder, langi dal giogo ardente. 
Le liquefatte viscere dell’ Etns, ^ 
Lanciali sassi al elei. Altro fa avello ' 

Dal sempre accese Stromboli (6) ; altro corse 
Sul fianco del Vesevo onda rovente. 

O di Pompeo, o d'Ereoie già colte 
CHIÙ scomparse ed 'obliate, alfine 
Dopo si lunga età risorte al giorno I 
Presso i misteri d* Iside e le danae, ^ 

Dal negre elei vennto a larghi rivi, c' 

Voi questo cener sovraggionse ; in vei 
GII aurei lavor di penne! greco offese (7). 

Dove voi lascio innamorati aogeili. 

Sotto altro cielo ed altro aol volanti T 
Te rispUmdenle del color de! foco. 

Te ricco di corona, le di gemme 
Dialinlo il largo, e te miraeoi novo 
D’informe rostro e di peonnia lingua? 

Tu col gran tratto d’ala il mar traversi; 

(I) Conchiglia detta Trarre sparsa di lettere, 
r«UM liurrato. 

1.2) Cbiocekila detta Toluta snuira. 

(S) Tritone, dio marino, che dicevati precedere 
il carro di Nettuno, dando flato alla tromba. Qui 
parlasi della conchiglia delta bnceina THtoai*. 

(à) PctriBcssioni ed illiolili, ossia pesci inqiiMriti. 

|9| Materie voieaaiehe, lave. ee. 

(fi) Il vulcano di Stromboli nelle Lipari 

(7) Diiimiiooe di Pompcja od Brcol ano. Negli 
scavi di Pompeja ai trovarono beUissioe pillare 
a frwco. 



To por, esile colibrì, vestito 
D'Instabili color, ddt’etra ti rampi 
Con brevissima peana osi fidarti. 

Ora gli sguardi a sè col fulgid'.ostro 
Chiaman deil'ali, e eoa le maecfaie d’oro 
Le occhiaie leggerissime farfalle. 

Gnor d’erbose rive: al caldi soli 
Dsctr dal career trasformale, e breve 
Ebbero il dooo della lena vita (i). 

Questa suggeva il timo, e questa il croco, 
Non altramente ebe dall'auree carte 
De' tesori dircei tu cògli il fiore, t - 
Questa, col capo folgorante, l'ombre 
Ruppe a l'igDudo American, ebe in traccia 
Notturno va delPappUltata fera (l). 

E voi non tacerò, voi, di dpici acque 
Celeri figli, e di salati stagni : 

Te delfio vispa, eoi del vicin nembo 
Fama non dubbio accorgiraenio diede, 

E pielà quasi umano e senso al canto;. 

Te, che di lunga spada armato il muso 
Gniui qual dardo e le balene assalti (3); 
Te, che al sol tocco di tue membra inermi 
Di subita mirabile percossa 
L'avido pescator stendi sul lido... (4) 

Ecco il lento bradipo, il simo orango, 

Il ricinlo armadilio, l'islrice irto. 

Il rastoro architetto, il maschio alpestre. 

La crudel tigre, Tarmellin di neve. 

Ecco il lurido pipa, a cui dal tergo 
Cadder maturi al sol tepido i figli (S): 
L'ingordo ean, che triplicali arrota 
i denti, e II navigante ingbiolle intero. 
Torvo cosi dal Senegalio sbuca 
L’ippopolimo, e con l'informe- zampa 
Dell'esifiosa zona occupa il lido (fl). 

(1) Le farfalle, stale prima bachi e poi crisa» 
lidi, escono dal bozzolo con l' ale, sotto la loro 
attinia e breve figura di farfalle. 

(2) L'acudia, o fulgora lonleman'a, che maoda 
una luce fosforica a mo'dclla lucciola. 

(3) Pesce spada. 

(4) lorptdo, angniUa tremante dei Surioam. 

(51 Nati che tieoo i figli del pipa, il fflaschio 

li inette sol dorso della femmina in tante cellet- 
te che vi si trovano, finché il sole, maturandoli, 
li fàccia di là cadere. > 

(6) L’ippopotamo, o cavai marino, è un anfi- 
bio che trovasi ne'grsndi fiumi d’ Africa; de'quali 
no dai più grandi è il Seuegal chs scorre nella 
Negrizia Occideolale. 
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Gaarda vertebre immani I e «odo avanzi : 
SI smiiurata la balena rompe 
Nella pelar eonirada i ghiacci irauli I 
É apoglia ; non temer ae la Iriaulea 
Lingna dardeggia, e se minaccia il salto 
La maculata vipera, e i colubri, 

Cbe accesi aolcan infocale arene. 

Qui, minor di soa fama, il voi raccoglie 
Il drago (t); qui il terror del Nilo stende 
Per sette e sette braccia il sozzo corpo (9); 
Qui dal sonante strascino tradito 
Il crotalo implacabile (3), qui l'aspe, 

E tutti i mostri suoi l'Africa manda... 

Piaccia or a le qnest'anglico cristallo 
A’ leggiadri ocebi sottoporre ; ed ecco 
Di verme vii giganteggiar le membra. 

Come in antico bosco d’alte querele 
Denso e di pini le cognate piante 
I rami ioireccian, la confusa massa 
Irta di ramuscei fende le nubi : 

Cosi, ma con più bello ordtn, tu vecK 
Quale pei lungo ddl'aperto dorso 
Va di Ire tremila muscoli la selva. 
Riconosci il gentil candido baco 
Cura de'ricchi Serkani (4) : forse 
Di Ina mano talor tu lo pascesti 
Delle di Tisbe e d'infelici amori 
Memori foglie (5); oggi li mostra quanti 
Nervi affatichi allor, che a te sottili 
E del seno e del crin prepara i veli. 

Ve’ la cornnia diiocciola ritorta 
Cui di gemine nozze amor fa dono: 

Mira sotto qual parte, ove si senta 
Troncar dai ferro inaspettato il capo. 

Ritiri i nodi de la cara vita (6) : 

Perchè, qualar l'inargentate corna 
Ripigli in ciel la luna, anch’ella possa 
Uscir col novo capo a la campagna... 

(t) Drago volante, piccola Incerta eòo Ranchi 
alati e senza veleno. 

(2) Il coccodrillo. 

(3) Il crotalo o serpente a sonagli. 

(i) Vuoisi che gli antichi sotto il nome di im- 
pero Serico 0 Seriaco intendessero designar la 
China ; e dalla China è noRtsimo cbe fu recata 
io Europa la semenza delMcbi da seta. 

(5) L’albero di Tisbe é il gelsa. 

(6) U lumaca, o chiocciola cornuta, al taglio 
delta testa ritira il ganglio, ostia la nodosità for- 
mala dalle fibre, cbe ti crede essere il suo cer- 
vello, giù per l’esofago. 



Andiamo, Lesbia ; pollolar vedrai ■ 
Entro tepide celle erbe salubri, 

Dono di navi peregrine : stanno 
Le prede di più climi in pochi solchi (i). 
Aspellan, te, chiara bellezza, i fiori 
Dell’Indo; avide al sen tuo voteranno 
Le morbide fragranze americane, 
Argomento di studio e di diletto. 

Come verdeggia il zneebero tn vedi 
A canna arcade simile; qual pende . 

Il legume d’Aleppo (3) dal suo ramo. 

A coronar le mense niil bevanda ; 

Qual sorga l’ananas, come la palma 
Incurvi, prdteio ai vincitor, la fronda. 

Ah non sia chi la maa ponga alla scorza 
Dell’albero Ctllace avvelenato fS), 

Se non vuol ch'aspre doglie a Ini prepari 
Rossa di larghi margini la pelle. 

Questa pudica dalle dita fugge. 

La soleata mammella aigna di spine 
Il barbarico cacto: al sol si gira 
Clizia amorosa ; sopra lor trasvola 
L'ape ministra de Pafireo mele. 

Dal calice succhialo in ceppi stretta 
La mosca in seno al fior trova la tomba. 

Qui pure il sonno eoo pigre ali, molle 
Dell’erbe lasse conosciuto dio, 

S’aggira, e al giunger d’ Espcro rincbinde 
Con la man fresca le stillanti bocce, 

Cbe aprirà ristorate il bel mattino. 

E chi potesse udir de’verdi rimi 
Le segrete parole, ailor cbe i furti 
Dolci fa il vento sa gli aperti fiori 
Degli odorati semi, e in giro porta 
La speme della prole a cento fronde, 

Come al marito suo parria gemente 
L’avida pianta susnrrar I ebè nozze 
Han pur le piante, e zefiro leggiero 
Discorritor dell’Indice pendici 
A quei fecondi amor plaude aleggiando. 

Erba gentil, nè v’è sospir di vento, 

Vedi inquieta tremolar sul gambo ( 4 ); 

* 

(1) Orto boUoioo, e serre. 

11 caffè. 

(3) Questa pilota di velenosa scorza diceai dai 
bolaoici Jatropka urme. 

(à) Quest’erba, detta dt’bolaoici Ueigtarum gi- 
rane, chiamivasi volgarmente io America Chundali 
Bonum. Le sue foglie si Irovaoo couliousmente in 
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Nun fhr«1 e noo dini cb'olla por Ma(aT 
Ricerca forae il patrio nargo s il rio, 

E dttolai d'abbracciar eolie radici 
Eatranoa terra agite atollo ignote, 

E in europea prìgion bevere a alento 
Brevi del aot per lo apiraglio i rai; 

E ancor cbi aa cbe, io ano linguaggio, i germi 
Coapagoi di quetl'era non avviai 
Che ii aol, da noi fuggendo, alla lor patria, 
A la Spagna novella, il giorno porta 1 
Muehtroni. 



t 

IL PRIMO UOMO DESCRIVE I SUOI PRIMI 

MOVIMENTI , LE SUE PRIME SENSAZIONI , 

1 SUOI PRIMI GIUDIZI, DOPO LA CREAZIONE. 

lo mi rammento di quell'iaUote pieno di 
gioja e di tnrbamento, in eoi per la prima 
volta acntii reaislenaa: non sapeva ciócb'io 
(osai, ove stessi, d’onde venissi. Aprii gli oc- 
chi: qual utoltiludine di sensasionil La luce, 
la vòlta celeste, il verde della terra, il cri- 
stallo dell'acqoe, tallo mi oceopava, ra’anima> 
va e davami un senso inesprimibile di pia 
cere. Sulle prime credetti cbe lotte queste 
cose stessero in me » facessero parte deil'es- 
ser mio, e gii m’andava confermando in que 
sto nascente pensiero, allorcfaè girai gli occhi 
verso l’astro della Inee; il ano raggio m’ab- 
barbagliò; rincbittsi involoalàriamente le pal- 
pebre, e sentii un leggiero dolore. In questo 
momento d’oaeuriti credetti svanita l’esisten- 
za mia. • . 

Afflitto , preso da maraviglia , pensava a 
questa grande trasmnlaiione, quando a un 
tratto odo dei suoni': il canto degli uecelli, 
il mormorio dei venti formavano un accor- 
do, la cui dolce impressione mi scuoteva pro- 
fondamente l’anima; asooltai a lungo , e mi 
persoasi di primo tratto che io stesso fossi 
qnesl’armonia. 

Allento , interamente occupato in questo 
nuovo genere d’esistenza, dimenticava giè 

un molo spootSDeoi alcnoe s'innalzaDO, altre s’ab- 
baassoo, cd iHre a’sggirano regolarmente, altorti- 
gliaodoai iDlomo aloro atcH. 



la luce, altra parte dei mio essere che aveva 
conosciuto per li prima, quando riaprii gli 
occhi. Qual gioja a ritrovarmi in possesso di 
laole splendide cose I ii mio piacere sover- 
chiò tutto quello che aveva leolilo la prima 
volto, e per alcun tempo sospese il piacevo- 
lissimo effetto de'suoni. 

Fissai lo sguardo sopra mille differenti og- 
getti; di subito m’accorsi ch’io poteva e per- 
derli e ritrovarli, e che aveva la facolli di 
annientare e riprodurre a mia volenti si 
bella parte di me medesimo. Or sebbene la 
mi paresse immensamente grande, e pea.-ia 
quanlili degli accidenti di luce, e per la 
varietà de’colori, io mi diedi a credere cbe 
lutto stesse in una porzione dell’esser mio. 

Cominciava gii a vedere senza commozio- 
ne e ad udire senza turbamento , allorché 
un’aura lieve, di cni sentiva ia freschezza , 
mi portò degli olezzi cbe suscitarono nel- 
l’Intima parte del mio essere una dolce sen- 
sazione, e m’ indussero nn sentimento d’ a- 
more di me medesimo. 

Agitato da lotte coleste sensazioni, allet- 
talo dai piaceri d’ una si bella e si grande 
esistenza, m’alzai d’nn Iratto e mi senili ani- 
mato da una incognita forza. Non mossi che 
un passo; la novitl della mia situazione mi 
rese immobile, il mio sbalordimento fu estro 
mo; credetti cbe la mia esistenza svanisse. 
Il movimento, ch’io svea fatto , mi confuse 
gli 'oggetti; gii mi raffigurava ogni cosa in 
disordine. 

Hi posi la mano sul ca|N> , mi toccai la 
fronte e gli occhi, palpai il mio corpo, e mi 
parve essere la mia mano l’organo principale 
della mia esbtenza. Quanto sentiva per essa 
era cosi distinto, e completo, e me ne pareva 
così intiero il diletto, rsffrontato eoo quello 
che m’aveano prodotto la luce e i snoni, che 
tallo m’ atta«;ai a questa parte solida del- 
Tesser mio, e sentii cbe le mie idee si face- 
vano e più intense e più reali. 

Tallo quello cbe io toccava sopra di me, 
pareva rendere alla mia mano sensazione per 
sensazione , ed ogni contatto facea nascere 
in me nna doppia idea. 

Poco stante conobbi che questa facoltà di 
sentire era sparsa in latte le parti delTesser 
mio, e vidi ben presto i limiti della mia esi- 
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«tenta, che dapprima erami parala immen- 
«amente estesa. 

Atrera rivolli gli occhi «ul mio corpo; lo 
giodicaT.1 d'un volume enorme e cosi gran- 
de, che tatti gli oggetti , che avevano fatto 
impreasione sugli occhi miei , al paragone 
non mi parevano allro che punii lumiuoti. 

Mi contemplai lungo tempo, mi rimirava 
con piacere, seguiva coll'occhio la mia ma- 
no , ne osservava i movimenti. Ritrassi da 
tutto ciò le idee più strane; credeva che il 
movimento della mia mano altro non fosse 
un'esisteuza fuggitiva, nna successione 
di «ose simiglianli ; l’aceostai a’ miei occhi, 
mi parve allora più grande che tutto il mìo 
corpo, e mi tolse alla vista un infinito nu- 
mero d’oggetti. 

Cominciai a sospettare che in questa. sen- 
saaione, che mi veniva dagli occhi, vi fosse 
qualche illusione. Avea dislinlamenle veduto 
che la mia mano allro non era che nna pic- 
cola parte del mio corpo, e non poteva in- 
tendere che si fosse ingrandita di tanto da 
parermi d'ana smisnrale grandexza. 

Determinai dunque di non fidarmi che 
del tallo, che sin allora non m'aveva ingan- 
nato, e di tenermi in guardia contro ogni 
altro modo di sentire e di esistere. 

Questa cautela mi fu vantaggiosa ; aveva 
ripiglialo a muovermi, e camminava col capo 
alto e dritto verso il cielo ; diedi d'urto in 
una palma; preso da paura posi la mia mane 
su questo corpo esterno, ed esterno lo giu- 
dicai, perchè non mi resliiui sensazione per 
sensazione. Mi ritrassi con un senso d’orro- 
re, e per la prima volta venni in pensiero 
che ci fosse qualche cosa fuori di me. 

Più agitato della nuova scoperta di quel 
ch’io fossi di tulle l’altre , penai a rinfran- 
carmi ; e, dopo d' aver meditato su questo 
caso, venni a conchiudere che doveva giudi- 
care degli oggetti eslerni come aveva giudi- 
rato delle parti del mio corpo, e che il solo 
tallo poteva raccertarmi della loro esistenza. 

Presi dunque a torcare tutto quello che 
io vedeva; voleva toccare il sole; stendeva le 
braccia verso l’orizzonte, nè allro stringeva 
che il vuoto dell’aria. Ad ogni sperimonlo 
che io tentava, ricadeva di maraviglia in ma- 
raviglia, poiché gli oggetti pareanmi tolti 



egualmente vieini ; e non venni a capo -4 di 
servirmi degli occhi a guidare la mia mano, 
se non dopo un infinito numero di prove. 
Siccome poi questa mi dava delle ideo dif- 
ferenti aflallo dalle impressioni ch'io rice- 
veva dalia vista, non essendo le nòe sensa- 
zioni, tra loro in armonia, eosii niieigiudiij 
ne riuscivano più imperfetti, eirinloreasa 
dell’esser mio non era ancora per ma me- 
desimo altro che uo’esistenza in confuso. 

Tutto occupalo in me, in quel ch’io fossi I 
e che poteva essere , rimasi umilialo dagli 
ostacoli che mi davano Incontro. Quanto più 
ci pensava, tanto più crescevano i miei dubbj. 
Stanco di tante incertezze, affaticato dalle 
commozioni dell’animo, sentii piegarsi le gi- 
nocchia e mi trovai adagialo a riposo. Que- 
sto stato di tranquillità rinlegrò le forze dei 
miei sensi. 

Stava coricato sotto l’ombra d’un bell’al- 
bero; dei frutti di color vermiglio pendevano 
a foggia di grappoli a portala delia mia ma- 
no. Io lievemenle li toccava, e subito slae- 
cavansi dal ramo, come il fico se ne stacca 
qoand’è maturo. 

Aveva còlto uno di questi frolli; pensava 
d’avere falla nna conquista, ed era tutto con- 
tento della facoltà eh’ io provava di poter 
serrare in mia mano nn altro essere lutto 
intero. Il suo peso , benché poco sensibile, 
mi sembrò una resistenza animala , cui mi 
piaceva di vincere. Aveva accostato il frotte 
a 'miei occhi ; ne considerava la forma e ì 
colori. Dii delizioso odore me lo fece rav- 
vicinare di più, per modo che si trovò quasi 
a contano delle mie labbra; io ne fasspirava 
a lunghi tratti l’olezzo, e gustava i piaceri 
dell’odorato. Era internamente ripieno di 
questo effluvio balsamico. Lamia bocca s’a- 
pri per esalarlo; ai riaperse quindi ad inspi- 
rarlo di nuovo, ed io sentii che possedeva 
un odorato interno più fino, più dilicato an- 
cora dell’altro ; da ultimo goMpi.' 

Qual s.iporel e che nuova sensazione! Sin 
allora avea provalo solo de’piaceri, il gusto 
mi diede il sentimento della volollà. L’ in- 
tensità del piacere produsse l'idea del pos- 
sesso. Credetti che la soslanita di questo frutto 
fosse diventata la mia , e che in me tiesse 
la facoltà di trasformare gli esseri. 



L' UNIVERSO E L* L'OMO. 125 



Inorgoglito da quest'idea di potere , ecci- 
tato dal piacere ch'io aveva provato, colsi 
un secondo e un terzo fratto , nè mi stan- 
cava d’esercitare la mano per soddisfare il 
gnslo; ma un grato languore, signoreggiando 
a poco a poco i miei sensi, aggravò le mie 
ineaiibra e sospese l'attività del mio essere. 
Giudicai della mia inazione dalla fiacchezza 
de’ miei pensieri; le mie sensazioni illangui- 
dite mi andavano confondendo tutti gli og- 
getti, enull’altro mi raffiguravano che ima- 
gini deboli ed indistinte. In questo momento 
gli occhi, diventati inutili, mi si chiusero, e 
il capo, non più sostenuto dalla forza de'mu- 
scoli, si chinò per trovare un appoggio sulle 
zolle. Tutto per me si estinse, tutto spari. 
La traccia de’miei pensieri fu interrotta, per- 
detti il sentimento della mia esistenza. Que- 
sto sonno fu profondo, ma non so se di 
lunga durala, cbè non aveva ancora P idea 
del tempo, nè lo polca misurare. Il mio ri- 
svegliamento fu una seconda nascita, e so- 
laineate sentii d'aver cessato per poco d'e- 
sistere. Questo annientamento, da cui mi era 
appena tolto, mi fece nascere un'idea di li. 
more, e mi persuase ch'io non doveva sem- 
pre esistere. 

Ebbi un'altra inquietudine : non sapea se, 
durante il sonno, avessi lascialo qualche parlo 
deir esser mio. Misi in azione i miei sensi; 
cercai di riconoscermi. Intanto l’astro del 
giorno , sulla fine del suo corso, spense la 
sua face. M’ accorsi appena che perdeva il 
senso della vista ; troppo vivo era io me il 
senso dell’ esistere, perchè avessi a temere 
che cessasse allora la mia esistenza; e in- 
darno l’osenrilà, in cui rimasi ravvolto, ri- 
svegliò in me l’ idea del mio primo sonno. 

Buffon. 



l’uomo fisico. 

I sensi, interpreti e nunzj che sono delle 
cose di fuori, stanno nel capo come in una 
ròcca, falli e allogali mirabilmente per ser- 
vire agli usi necessari. Perocché gli occhi, 
quasi due vedette, oceupan la cima del lungo 
donde lutto osservando fanno l’officio loro. E 



le orecchi*, fatte a ricevere il suono, che 
per natura va in allo, sono anch’ esse a ra- 
gione allungale nelle parli eminenti del cor- 
po ; e cosi le narici, per quello che tulli gli 
odori salgono all’ insù: e siccome elle hanno 
gran parte nel giudiciu de’ cibi e delle vi- 
vande, cosi non senza perchè le furon poste 
in tanta vicinanza della bocca. Il gusto, per 
mezzo di cui assaggiar dobbiamo i nostri 
alimenti, risiede ia quella parte appunto del 
volto in cui la natura aperse il varco al man- 
giare ed al bere. Il tallo poi è diffuso con 
eguali scompartimenti per tutto il corpo, af- 
finchè ogni esterna botta, e ogni soperchia 
impressione di freddo e di caldo sentire a 
misura possiamo. Ed a quella guisa che gli 
architetti sogliono nelle case collocar l'agìa- 
mento lontano dalla vista e dal naso dei pa- 
droni, la natura ha riposto simili cose del 
nostro corpo io luoghi distanti dai sensi. Qual 
artefice poi, se non la natura, in cui è accor- 
gimento si grande che non v’ ha chi il pa- 
reggi , avrebbe potuto con tanta industria 
comporre i nostri sensi? Ella vesti e cinse 
gli occhi di membrane sollilissimc, facendole 
diafane, onde per mezzo a quelle si potesse 
vedere, e salde pcrcliè non si sconciassero. 
Ella poi li fece lisci e girevoli, perchè si tor- 
cessero dai corpi vicini, e agevolmente si vol- 
tassero a mirare verso quella parlo che vo- 
gliono. La stessa luce per cui vediamo, e che 
diccsi pupilla, non è si piccola per altro, se 
non perchè possa più facilmente schivare i 
corpi atti ad offenderla. Le palpebre, che 
sono gl’ integumenti degli occhi, hanno tem- 
pra mollissima per non offendere la luce, e 
sono maestrevolmente costrutte in modo che 
le si chiudono a difesa, e le si aprono a po- 
sta loro, e questo chiudersi ed aprirsi sem- 
pre colta medesima celerità. Le quali palpe- 
bre sono anco monile come di uno steccato 
di peli, fatti a rintuzzare ad occhi aperti ciò 
che di fuori offender li potrebbe , e ad 
involgerli per maggior quiete, quando sono 
chiusi al sonno, c noi non abbiamo più bi- 
sogno di loro. E appresso e’sono mollo a pro- 
posito nicchiali e difesi d’ogni intorno da 
prominenze; imperocché e le sopracciglia po- 
ste in cima a loro, svian da essi il sudore 
che cola dal rapo o dalla fronte; e le guance 
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al dìMtlo, un cotal poco aporgenll, gwvano 
a chiuderli da quel lato; e il naso ò collo 
calo ìb modo che aembra un mure di Ira- 
mezzo fra l'uu occhio e l'altro. Parlando poi 
deirudilo, egli è tempre apalaneato, perchè 
di queato sento abbiam bisogno anche dor> 
mando: quindi è che, se alcun suono ci 
percuoto, tosto dal sonno ci risentiamo. L’u- 
dito ha pure i suoi interni andirivieni, af- 
finchè nolla penetrar vi possa, come akri- 
menti avverrebbe, se pnno e diritto fosse il 
cammino , . . 

Ma qual ministero non diè natura all*ne- 
mo nelle mani, per quasi tutte le arti I 
Imperciocobè le dito si piegano e si sten- 
dono facilissimamente , stante la flessibilità 
di lor commessure , nè ponto, per moversi, 
il membro ne soffre. E però, mercè questo 
agevol movimento della dita, ia mano è atta 
a maneggiare il penneiio, lo scalpello, il ce- 
sello, a pizsiear la lira, a oercare il flauto ; 
nè manco essa giova in queste opere di di- 
Ielle, che in quelle di necessità , ciò è, a la- 
vorar campi, fabbricar case, tessere o oocir 
vestimenla, e condurre ogni manifattura di 
rame o di ferro; dal che si comprende che, 
quanto l’anima inventa e i sensi ritengono, 
a noi tatto procaccia il ministero delle mani, 
afinebè siamo e alloggiati, e vestili, e salvi; 
ed abbiam, oltracciò , e cittadi , e mura , e 
l«iagi, e templi. 

Cf cerone. 

(Trad. di L. Tbecagnfj, 



l' uomo HOtlALE. 

L’uomo non è altro che nna canoa , e la 
canna più fiacca deila natura, ma è una can 
na pensante. Non è mestieri che l’universo 
intero s’ armi per abbatterlo. Dn vapore , 
una gocciola d’acqua basta a dargli morte. 
Ma ove pur ruoiverso lo schiacciasse, l’uo- 
mo sarebbe ancora più nobile di cotesla gran 
causa che 1’ uccide perchè sa di morire ; e 
l’universo non conosce la forza che ha sul- 
l'uomo. Il perchè la nostra dignità sta tolta 
nel pensiero; e per esso solo, non per al- 



cuna idea d’ estensione n di durata dobbia - 
mo noi leoerci in istima. 

Faceiaraoci dunque a pensare.: ecco il 
principie deila morale. 

io metto in fascio e riprovo cosi quelli 
che magnificano I’ nomo, come quelli che lo 
buHan nel fango, o ebe cercano divagarlo ; 
solo do lode a coloro ebe ne indagano U 
natura gemendo. 

Gli stoici dicono: Rientrate in' voi stessi , 
e troverete il vostro riposo. Non è vero. Altri 
dicono: Dscilene, e cereale la feliciti nei di- 
vertimenti. E ciò pure non è vero. Le osa- 
lattie ci assalgono ; la feikilà non è aè in 
noi, nè fuori di noi; è in Dio e in noi. 

La natura dell'uomo si guarda da due lati: 
dal suo fine, e allora egli appare grande a 
incomprensibile; dall’abiludine, come ti giu- 
dica della natura del cavallo o del cane, e 
allora Tuomo riesce abbietto e vile. Ecco le 
dae vie che ne fanno giudicare diversamente, 
e che involgono i filosofi in tante dispute ; 
poiché I’ una non lascia ammetter l’ altra. 

L’ano dice; Egli non è nato a questo fine, 
poiché tolte le sue asioni viripugoano; l’at- 
Irò dice: Egli s'allontana dal suo fine quando 
commellu coleste azioni indegne. Due cose 
integoano all’ uomo luUa la natura sua : l’i- 
stìuto e 1’ esperienza. 

Sento ch’io posso non essere esùtilo; poi- 
ché i' io consiste nel mio pensiero; d angue 
io, che penso, non avrm vissuto, se mia ma- 
dre fosse stala ueeisa innanzi ch’io ricevessi 
l’esistenza. Dunque non sono un essere ne- 
cessario.... Non sono del pari nè eterno, nè 
infinito ; ma veggo bene ebe nella natura 
v’ ha un essere necessario, eterno , infinito. 

Piucal. 



Fu dello alla donna: Tu partorirai con 
dolore; e all’ uomo : La terra è stata male- 
detta per le; tu msngerai de'suoi frulli nella 
fatica, e li pascerai del pane col sudore 
della tua fronte. 

Fatica e dolore, ecco ciò che è stalo pro- 
messo alla schiatta umana, ecco l’eredità dei 
figliuoli d’Adamo, maledetti, gittati su una 
terra maledetta, per soggiacere al loro de- 
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slino, sino al giorno in coi qaesl'alira parola 
si compie: Polvere voi siele , e in polvere 
rii ornerete. 

Ed a cbe ne giova correr dietro a fogge- 
voli bagliori, ed aggiungere la vanità de'no- 
slr! pensieri alla vanità della nostra vita T 
Noi abbiamo un bell’indagare dentro di noi; 
nuirallro vi troviamo cbe il retaggio del 
padre nostro. 

Chi mai , contemplando sé stesso non ri- 
marrebbe sbigottito dalla propria miseria? 
L’uomo, perduto nello spazio e nella durata, 
ignora lutto, ignora sé stesso, e solo si ac- 
corge rbe gli bulica nel petto l'orgoglio. In- 
comprensibili sono la natura di Ini e la vita. 
Nascere, morire, che è? Lo sappiam noi? Cre- 
demmo veder passare un’ombra, credemmo 
udire un gemito, quest’era ciò che si chiama 
l'uomo. 

Ohi come bella èia fede cbe in qoest’om- 
bra impalpabile ci addila l'imaginc esterna 
di DioI la fede, che, sopra la terra sollevan 
doci e sopra il tempo, avvera ciò rbe ancora 
non è, e trasmuta questo gemito fuggevole 
in un cantico eterno di gioja e d’amore I 
La lUennaiB. 



l’UiìMU DESCBITTO COUE PICCOLO MO.NDO. 

Colui che pose nome piccioi mondo 
All’uomo, ebbe d* ingegno un ricco dono ; 
Cbè, dall’esser in fuor, com’egli, tondo, 
Tutte l’allre faccende in esso sono. 

Ila del largo, del lungo, del profondo. 

Del mediocre, del tristo e del buono : 
Tutte le qualità degli elementi 
Produce, pioggia e nevi o nebbie e venti. 

SI rannugola spesso e rasserena ; 
l4i terra soa or si, or no fa frollo, 
Perch’ell’è dove grassa, e dove rena ; 

Or ha troppo del molle, or dcH’asciullo. 
Torrenti e fosse d'acqua e fiumi mena 
Cbe fanno il corso loro or bello, or bratto. 
Questi potrian chiamarsi gli appetiti. 

Che sempre van, perchè sono inbnili. 

E son dalle due ripe raffrenali : 
Vergogna è l’una e l'altra è la ragione. 

La qual, quando trapassan, son gonfiati. 



E L’ UOMO. 

E non han nè cervei, nè discreiione; 
Quando curron quieti, chiari e grati, 

.Sono appetiti delle cose buone. 

Que’ venti, pioggie, nevi, giorni e notti 
Indovinale voi, che siele dotti. 

Tra gli elementi, la digrazia vuole 
Che della terra noi più parte abbiamo ; 

C che, siccome è quella al cielo e al sole 
Cosi noi anche sottoposti siamo (I); 

In essa or quel pianeta, or questo suole 
Produr quel che miniera noi chiamiamo; 

E questa cosa è a noi per eceellenzia 
In numero, in grandezza, in differenzia. 

Chi crederà ch’ognnn le sue miniere 
Abbia dell’oro e degli altri metalli 
Fin al salnitro T e pur son cose vere ; 

Ma la fatica è a saper trovalli (3). 

Chi si diletta d’ozio, chi d’avere 
Di lettere uno, un altro di cavalli. 

Piace a questo il cantare, a questo il snono; 
E queste le miniere nostre sono. 

I.e qnai, secondo che son più o meno 
Degne, hanno piò del piombo o più dell'oro. 
Un che sappia conoscere il terreno, 

É me’ alto a scoprir questo tesoro; 

Come in Puglia si fa contro al veleno 
Di quelle bestie che mordon coloro 
Che fanno poi pazzie da spiritali, 

E ebiamaosi in volgar tarantolati. 

E bisogna trovare un che sonando 
Un pezzo trovi un suon ch’ai morso (3) piaccia. 
Sul qual ballando, e nel ballar sudando 
Colui, da sè la fiera peste caccia. 

Chi questo e quello sudasse stuzzicando 
Con qualche cosa che gli satisfaccia. 

La vena e la miniera troverebbe, 

R gli studi d’ognnn conoscerebbe. 

Francesco Bernt 

(I) Gredevasi in antico, che dalle influenze dei 
pianeti dipendesse il trovarsi questo o quel metallo 
nelle varie miniere; onde, ad esempio, airinfluenie 
di Mercurio ascrivevasi il Irovarvisi del mercurio, 
a quella di Marte il Irovarvisi del ferro, ec. 

|:i) In vece di trorarli. 

(5) ytl morso, intendi al morsicalo. — La taran- 
tola i un ragno velenosissimo di Puglia; quelli cbe 
oesouo morsi dicoosi tarantolati, e danno io isma- 
nie stravagantissime. Vuoisi che a guarirli giovi II 
suono di qualche strumento, che produce l'cITelta 
dal poeta accennato. 
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ACDTEZZA dell’ingegno UVANO. 

le son molte volte andeto meco medesimo 
consideraodo quanto grande aia l’ aeutem 
deU’iogegno uiiiano ; e mentre io discorre 
per tante e tairte maravigHoae invenzioni tro- 
vate dagli uomini, si nelle arti come nelle 
lettere, e poi fo riflessione sopra l’ingegno 
mio , tanto lontano dal potersi promettere, 
non solo di ritrovarne alcuna di nuovo, ma 
anco di apprendere delle già ritrovale, con- 
fuso dallo stupore, ed afflitto dalla dispera- 
zione, mi reputo poco meno cbe infelice. S'io 
guardo alcuna statua delle eccellenti, dico a 
me medesimo: B quando sapresti levare il 
soverchio, da un pezzo di marmo, e scoprire 
si bella Agorà cbe vi era nascosa? Quando 
mescolare, e distendere sopra una tela o pa- 
rete, colori diversi, e conessi rappresentare 
latti gli oggetti visibili, come un Michela- 
gnoto, no Rafiaello, un Tiziano? S’io guardo 
quel die hanno ritrovato gli uomini nel com- 
partir grinlervalli musici, nello stabilir pre- 
cetti e regole per poterli maneggiar con di- 
letto mirabile deU’adilo, quando potrò io finir 
di stupire? Cbe dirò io dei tanti e si diversi 
strumenti? La lettura dei poeti eccellenti di 
qual maraviglia riempie chi allenlamente con- 
sidera rinvenzion dei concelU, e la spiega- 
tura lorol Cbe direuto deil’arcbilellura? Cbe 
deH’arto navigatoria? Ma sopra tulle le in- 
venzioni slnpeade, qual eminenza di mente 
fu quella di colui cbe s’immaginò di trovar 
modo di comunicare i suoi più reconditi pen- 
sieri a qualsivoglia altra persona , bonchè 
distante di lunghissimo intervallo di luogo 
e di tempo? parlare con quelli cb» son nelle 
Indie; parlare a quelli cbe non sono ancora 
nati, nè saranno »e non di qna a roilie e dieci 
mila anni? o con qual facililà? con i varj ae- 
rozzamenti di venti carallerozzi sopra nna 
carta. Oalilti. \ 
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Quando deve operare, l'auima del pio trova 
le sue forze iniiere, e la sua azione dora 
tanto più costante, quanto è piò Iranquilia, 
a modo non di quei torrenti ebe crosciano, 
spumeggiano , precipitano e si disperdono, 
ma di quei benefici fiumi che scorrono pla- 
cidi e perenni. Per lai modo l'anima si rienz- 
pie d’una celeste vigoria, cbe non le è pro- 
pria, ma cbe le viene da Dio. Mirate quei 
cavallo ardente e impetuoso, nell’atto che lo 
scudiere lo conduce e lo doina; quanti mo- 
’ vimcnti trasordinali I Sono essi eSelli dei sue 
ardore; e l’ardore gli vien dalla sua forza 
mal infrenata. Ma a poco a poco si raccheta: 
si fa obbediente allo sprone, al freno, alla 
mano che lo dirige quando a destra, quando 
a sinistra, che lo spinge e lo arresta com’esse 
vuole. Alla per fine egli è domato: non fa 
più di quello cbe da lui si vuole : sa andar 
di passo, sa correre, ma non più con quel- 
l’attività cbe lo sfiniva, e per cui l’obbedienza 
sua era ancor disobbedienza. L’ardor suo s'è 
cangialo in forza; o piuttosto, giacché eole- 
sta forza slava in qualche modo nell’ ardor 
suo essa ora obbedisce a regola. Osservate: 
non è distrutta, ma si va regolando. Non più 
sproni, e già quasi è superfluo il fr^no. Il 
fiieoso animale , ad un leggiero movimento 
della briglia, che non è altro cbe il cenno 
della volontà dello scudiere, è avvertila piut- 
tosto ohe costretto: e l'animale, indocilito, 
non fa più, direi quasi, che ascoltare. L’ a- 
zione sua è sircllamecle unita a quella di 
chi lo conduce, non v'ha più cbe una sola 
e medesima azione. Cristiano, adoppra cosi; 
e cangia il tuo ardore in azione, in gravilA, 
in dolcezza, in ordine. Nobile animale, fatto 
per esser condotto da Dio, e, per cosi dire, 
destinato a portarlo, sta io questo il Ino co- 
raggio, e in questo la toa nobiltà I 

Bo$tvet. 
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LÀ MEMORIA. 

Eccomi entrare ne’ vasti sparj, dove ha i 
suoi ricetti la memoria mia. Quivi è dove si 
conserva quel numero iuBnito d’ognì sorta 
d’imagini, che, per messo de'miei sensi, sono 
passate nell’anima mia. Quivi è riposto tutto 
ciò che noi pensiamo, levando, o aggiungen- 
do, o in qualsivoglia modo variando 'e alte- 
rando le specie, che dai sensi abbiam rice- 
vuto: quivi, in somma, io ritrovo quanto si 
è dato a custodire ad una tal potenza, pur- 
ché non sia stato ancora dall’oblivione can- 
cellato e sepolto. Quando io entro in si uni- 
versale ragunansa e ammassamento di cose, 
mentre io mi fo a chiamar fuori quella che 
voglio, alcune di esse mi si presentano sul- 
ristante; altre tardano alcun poco, come se 
escir dovessero da qualche più secreto ripo- 
stiglio; ed altre, non ricercale, affollatamente 
mi si parano innanzi, e par che dicano: Sia- 
mo noi forse quel che tu cerchi T Ed io le 
scaccio dalla mia rimembranza, finché venga 
ad appalesarsi ed a prodursi quella ch’io 
voglio. Ve n’ ha finalmente di quelle eh’ io 
trovo senza fatica , e che mi compariscono 
dinanzi con queU’ordine e modo che sono da 
me ricercate, cedendo le prime il luogo alle 
seconde; e nel cederlo, di nuovo si rimpiat- 
tano nei lor nascondigli, d'onde sono pronte 
ad ogni cenno a nuovamente presentarsi e 
riprodursi. ìl che accade quando recito al 
cuna cosa a memoria. 

Ivi sono tutte le cose disintamente ser- 
bale, secondo la loro specie e il modo con 
ohe ciascuna vi entrò per via dei sensi, quasi 
per suo proprio ingresso, come la luce e i 
colori e ogni corporea figura per gli occhi 
e ogni maniera di suono per le orecchie; e 
la varietà degli odori per le narici; e la di- 
versità dei sapori perla lingua; e lutto ciò 
ch’é doro o molle, caldo o freddo, aspro o 
morbido, grave o leggiero pel senso del latto, 
che si dentro come fuori di noi é comune 
a lutto il corpo. Questo infinito numero di 
cose viene accolto nell'ampia capacità della 
memoria, che le conserva separale e distin- 
te come io laute impercettibili cètlctte, sic- 
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cbé sieno apparecchiate e pronte a presen- 
tarsi ad ogni cenno. Eppure, non sono esse 
le cose che entrano nella mia memoria, ma 

10 imagini loro che entrano in essa pervia 
dei sensi ; le quali stanno ognor preste all’ob- 
bedienxa dell’ intelletto quando le ricerehi. 

E queste imagini , avvegnaché possiamo di 
leggieri sapere per quali sensi in noi sieno 
entrate, chi potrebbe dir tuttavia eom’esse 
dentro a noi si formino? Imperciocché, per 
via di queste, anche Ira le più buje tenebre 
e nel più tacilo silenzio, io veggo dipinti i 
colorì nella mia memoria, e, quando mi piace, 

11 bianco dal nero e da qualsivoglia altro co- 
lore scemo e distinguo; e intanto ch’io vo 
rivolgendo per la fantasia le idee dei colori 
e delle altre cose che vi sono entrale per 
mezzo degli occhi, non vengono a frastornarla 
e confonderla i suoni, eomecbé sieno ancor 
essi quivi raccolti, ma stanno come in dis- 
parte appiattali e ascosi , preparali pnre a 
venire quando li chiami. Non altrimenti, senza 
moto della mia lingua e nel silenzio della 
mia voce, canto fra me e me quanto voglio, 
senza che le imagini dei colori, né dì tolto 
ciò ch’entrato é io me pegli occhi, avvegna- 
ché ivi por sìa contenuto, venga a frapporsi, 
perturbando e interrompendo quanto io me 
rivolgo che sia passalo per le orecchie. Allo 
stesso modo vo meco riandando per pura ri- 
cordanza, come più m'aggrada, tutto quello 
che gli altri miei sensi hanno io altri ricetti 
raccolto. Cosi, senza ch'io odori rosa alcuna, 
discerno la fragranza de'gigli da quella delle 
viole; e, senza ch'io gusti o tratti verno#* 
cosa, il mele alla sapa, e le cose lisce alle 
aspre e ruvide, col solo ricordarmene, pre- 
ferisco. 

Io fo tolto questo dentro del gran teatro 
della mia memoria. Qui ritrovo e cielo e terra 
e mare, con quanto in essi hanno sapnto KO* 
prire i miei sensi, fuorché però quelle cote 
che mi sono dimenticate. Qui trovo anche 
me stesso, quivi io mi considero e contem- 
pla, e quivi, come in uno specchio, veggo e 
ravviso ciò ch’io feci, il come, il dove e il 
quando , non meno che la mia disposizione 
di allora quando lo feci. Qui pure si stanno 
tulle le cose o per propria sperienza pro- 
vale, 0 da me credule sull’altrui fede. Quinci 

17 
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10 laoU copia di imagini, confrontando an- 
ch’io il presente col passato, ne compongo 
molte di nnove a somigliaosa di quelle; for- 
mo eonghietture, concepisco sperarne, pre- 
veggo azioni , presagisco avvenimenti , e 
tatto ciò, benché abbia ancor da succedere, 

11 vo tuttavia meditando e ruminando come 
presente, e come se lo avessi sotto degli oc- 
chi. Onde, in tal pienezza d’imaginate cose: 
Farò io questa, dico allora Ira me e me, op- 
pnr farò quella! Accaderà forse questa, op- 
pur quell'allra! Voglia pur Dio che avvenga 
questa o quella cosa. Tolga Iddio che la tale 
0 la tale accada. E quando parlo cosi , ho 
davanti di me tulle le imagini delle cose di 
coi parlo, e vo traendole quasi da un tesoro, 
ch’è la stessa memoria mia, la quale, se a me 
mancasse, io non potrei certamente di nes- 
suna di lor favellare. 

Grande, in vero, e portentosa virtù è que- 
sta della memoria, o mio Dio I capacità im- 
percettibile, iolìnita I E chi è mai che abbia 
potalo toccarne restremo! Eppure la memo- 
ria altro non è che una potenza dell’anima, 
ed nna cosa che appartiene alla condizion 
della mia natura. Con tutto ciò, l’anima mia 
non ha capacità che basti per concepire sol- 
tanto ciò che è una parte di sé; onde io me- 
desimo non capisco quel tutto che io sono. 
Dunque l’animo mio è troppo angusto a ca- 
pire sé stesso! Ma, quella parte di me che 
io mi trovo incapace di concepire , quando 
me stesso considero, è ella forse io qualche 
luogo fuori di me! oppure è in me! S'ella 
è in me ( lo che è fuor di dubbio ) come 
può darsi mai che non si capisca da me! Io 
lo confesso, non posso pensare a queste co- 
se senza sentirmi compreso da un’altissima 
maraviglia. E vanno poi gli uomini a misu- 
rare r altezza delle montagne , i flutti del 
marei l’ampio corso dei fiumi, il circuito del- 
l’pCMBO, il movimento degli astri, e trascu* 
raUO Intanto sé stessi, e non considerano ciò 
che i tanto più degno di maraviglia , cioè, 
che ora, favellando io di tutte queste cose 
che essi ammirano, quantunque non le avessi 
davanti agli occhi, io le vedeva però tutte 
nella memoria mia, ed essa a me presentava 
e montagne e flutti e fiumi ed astri , che 
sono tutte cose che ho vedute, l'oceano an- 



cora io tutta la sua grande estensione, ben- 
ché io non l’abbia veduto mai, e di coi non 
ho altra idea che quella che ne ho formata 
sulle relazioni altrui. Eppure queste cose non 
sono dentro di me , né in me le ho tratte 
quando le vidi, ma solo pegli occhi miei vi 
sono entrate le loro imagini, e so per quale 
de’miei sensi siavi ciascuna di loro rimasta 
impressa. 

Sant'JgosHno. 



LA VITA UMANA. 

Non ci é al mondo più lungo cammino dì 
quello della vita. Ogni uomo e ogni donna, 
quanto é a sé , non può fare una gita più 
lunga di questa. Mentre che si fa viaggio , 
mille cose ti hanno ad accadere; e mentre 
che si vive, sarà lo stesso. Leva il sole chia- 
ro, senza un nuvolette per tutta l’aria dal- 
l’orieate all’occidente, da settentrione al mez- 
zodì. Oh, bella giornata ch’è questa I Animo, 
su, in posta. Oggi io avrò un viaggio pro- 
spero. Entro nel calesse e non sarò andato 
oltre due miglia, che, dalla parte di tramon- 
tana, incominciano a sorgere certi nugol»- 
nacci neri cenerognoli dai quali esce un acuto 
lampeggiare spesso; poi si alzano, e man- 
dano fuori nn sordo fragore; infine volano 
come se ne li portasse il diavolo, premono 
certi goccioloni radi qua e colà, e finalmente 
riversano pioggia con tanta furia , che par 
che venga dalle grondaje. Tu ne aspetti al- 
lora anche gragnuola, saette, e che si spa- 
lanchi r abisso. Non é vero. Ogni cosa è spa- 
rila; il sole ritorna come prima. Un altro di 
li avviene il contrario. Esci di letto, che 
giureresti che avesse a cadere il mondo, di 
là a mezz’ ora lutto é tranquillità e quie- 
te. Trovi un’osteria che pare edificala dal 
Palladio (t). Ti si presenta un ostiere , che 
diresti; costui é uscito ora di bacato, palilo 
come una mosca. I famigli suoi tulli sono 
garbali Tu fai conghieltura di avere un pran- 

(1) Andrea Palladio, rieemino, Mto nel IBIS, 
morto Del 1590, iasignissimo fra gli architetti dd 
secolo XVI. 
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IO che debba essere una signoria. Siedi a 
mensa. Appena hai di che mangiare ; e in 
6ne una polixza ti scortica fino airosso. Do- 
mani in una taverna che paro un nido di 
sorci, che ha per insegna un faslelletio di 
fieno, o una frasca legata sopra un bastone, 
farai la più grassa vita e il più bello trion- 
fare del mondo. Reggi in qual modo vuoi le 
tue cose, fa quel che vuoi: prendi alleraiione, 
o non no prendere di quello che ti avviene; 
misura i tuoi passi, o lascia andare le cose 
come le vogliono, io credo che sia quello 
stesso. Dna cosa sola dovremmo imparare, 
cioè la sofferenza. Ma noi vogliamo antive 
dere gli anni non cbe i mesi prima, quello 
che dee avvenire; o oltrepassare con gli oc- 
chi deH’intelletto a quello cbe dev' essere. E 
non è maraviglia poi, se vediamo quasi tutti 
gli uomini pieni di pensiero , con gli occhi 
trulunati e malinconici cbe sembrano sempre 
in agonia e si dolgono cbe la fortuna è cieca. 

Ga$parn GotzI. 
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Ascolterai alcuna persona cara a Dio per 
imparare a beo valerti della lingua; diman- 
derai con modestia e senza contesa; rispon- 
derai senz'ambizione; nè interromperai, men- 
tre ragiona, colui con coi parli; molto meno 
se parlerà di cosa importante. Nè ti dilette- 
rai di discorso ornato troppo: nè osandolo, 
no insuperbirai: ma prescriviti un'ordinata 
e prudente moderazione, cosi nel dire come 
neH’ascoltare. Non li vergognar d'imparare. 
Nè cbiunqne insegna, invidiosamente insegni. 
Se da alcuno avrai imparato cosa di momen- 
to, non ne celerai malignamente l'autore; ma 
paleserai con animo grato , esaltandolo , il 
suo nome. — Sia mezzano il tuono della tua 
voce, e tale che, nè per troppa languidezza 
intendere non si possa: nè col troppo innal- 
zarla, tu ne assordi gli ascoltanti. E prima 
cbe tu esponga i tuoi concetti , va fra te 
stesso esaminando ciò che bai a dire, e come 
hai ad esprimerlo ; poscia lo spiega. Sarai 
nelle conversazioni piacevole e dolce ne'ra- 



E L'UOMO. 151 

gionamenli; non però in guisa che tu am> 
di parer soave motteggiando ; ma più tosto 
consigliando benignamente, e senza punto di 
asprezza e d'acerbili. Mollo ci giova quella 
maniera di correzione cbe osò il profeta con 
Davide: non egli lo condannò : ma inducendu 
un altro personaggio ed un altro caso, fece 
il re stesso giudice dell'error suo: acciocché, 
decidendo contro sè stesso, gli fosse tolto il 
pretesto di adirarsi con chi lo riprendeva. 
Perciocché, siccome un ruscello dimostra on- 
d'cgli deriva, cosi la natura del parlare di- 
chiara qual sia il cuore ond'ei nasce; e sic- 
come ne'saggi avvertimenti de' medici chia- 
ramente si scorge quanta prudenza sia stata, 
e quanto giovevoli siano , fatta che se n' è 
la sperienza , ne'conforti altresì spirituali , 
sortito cbe hanno il loro fine, vedesi quanto 
vagliano ad emendare la vita. E se tu con 
ira e sdegno riprenderai il fratello delle suo 
colpe, non solo non lo libererai da'suoi di- 
fetti, ma tu stesso peccherai gravemente. Nè 
quelle colpe, per le quali vediamo un altro 
essere tenuto a vile, ci renderanno rigorosi 
e difficili, anzi allora più benignamente lo 
abbracceremo: conciossiachè , cosi facendo, 
non solo scemeremo quella credenza cbe al- 
tri potesse avere cbe noi troppo ci amiamo, 
ma dimostreremo insieme che noi non odia- 
mo il peccatore, ma solo il peccato. E, fati- 
candoci col pensiero, con la lingua , ed in 
ogni altra guisa per giovare altrui, noi sa- 
remo degni d' essere nominati veri amatori 
di Cristo e del prossimo. 

S. BcuiUo. 



DELLE MANIERE PIACEVOLI. 

E DEL CONVERSARE. 

Io comincierò da quello cbe per avventura 
potrebbe a molti parer frivolo : cioè quello 
che io stimo che si convenga di fare, per 
potere , in comunicando e in usando colle 
genti, essere costumato e piacevole e di bella 
maniera; il cbe nondimeno è o virtù, o cosa 
mollo a virtù somigliante. E come cbe Tes- 
ser liberalo o mslantc o magnaniom sia per 
sè , senza alcun fallo , più laudabii cosa e 
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maggiore che non è l'easer avvenente e costu- 
malo, nondimeno accade forse che la dolcezza 
de'costumi eia convenevolezza de'modi e delle 
maniere e delle parole, giovano non meno ai 
possessori di esse, che la grandezza dell’animo, 
e la sicurezza altresì a' loro possessori non 
fanno. Perciocché queste si convengono eser- 
citare ogni di molle volle, essendo a ciascuno 
necessario di usare con gli altri uomini ogni 
di, e ogni di favellare con esso loro; ma la 
giustizia, la fortezza e le altre virtù più no- 
bili e maggiori, si pongono in opera più di 
rado; nè il largo e il magnanimo è astretto 
di operare ad ogni ora magniGcamente; anzi 
non è chi possa ciò lare in alcun modo molto 
spesso; e gli animosi uomini e sicuri simil- 
mente rade volle sono costretti a dimostrare 
il valore e la virtù loro con opera. Adunque 
quanto quelle grandezze quasi di peso vin- 
cono queste , tanto queste in numero c in 
ispessezza avanzano quelle. E potresti, se egli 
stesse bene di farlo, nominare di multi i 
quali, essendo per altro di poca stima sono 
stali, e tuttavia sono , apprezzati assai per 
cagion della loro piacevole e graziosa ma 
niera solamente ; dalla quale adulali e solle- 
vali, sono pervenuti ad altissimi gradi, la- 
sciandosi lunghissimo spazio addietro coloro 
che erano dolali di quelle più nobili e più 
chiare virtù che io ho dette. E come i pia- 
cevoli modi e gentili hanno forza di eccitare 
la benevolenza di coloro co’ quali noi vivia- 
mo, cosi per lo contrario gli zotici e rozzi 
incitano altrui ad odio e disprezzo di noi. 
Per la qual cosa, quantunque niuna pena ab- 
biano ordinalo le leggi alla spiacevolezza e 
alla rozzezza de’costumi, siccome a quel pec- 
cato che loro è paruto leggieri (e certo egli 
non è grave), noi veggiamo nondimeno che 
la natura istessa ce ne castiga con aspra di- 
sciplina, privandoci per questa cagione del 
consorzio e della benevolenza degli uomini. 
B certo, .come i peccati gravi più noocono, 
cosi questo leggieri più noja, o noja almeno 
più spesso: e siccome gli uomini temono le 
fiere selvatiche, e di alcuni piccioli animali, 
come le zanzare sono e le mosche, niuno ti- 
more hanno, e nondimeno per la continua 
noja che eglino ricevono da loro, più spesso 
si rammaricano di queste, che di quelle non 



fanno, cosi addiviene che il più delie per- 
sone odia altrettanto gli spiacevoli uomini e 
i rincreseevoli quanto i malvagi, o più. Per 
la qual cosa niuno può dubitare che, a chiun- 
que si dispone di vivere, non per le solitu- 
dini 0 ne’romitori, ma nelle città e tra gli 
uomini, non sia utilissima cosa il sapere es- 
sere ne’ suoi costumi e nelle sue maniere 
grazioso e piacevole. Senza che le altre virtù 
hanno mestieri di più arredi, i quali man- 
cando, esse nulla o poco adoperano ; dove 
questa senza altro patrimonio è ricca e pos- 
sente, siccome quella che consiste in parole 
e in atti solamente. 

Alcuni hanno tanta ingordigia di favellare, 
che non lasciano dire altrui. E come noi veg- 
giamo talvolta su per l’aje de’contadini l’ un 
polio tórre la spica di becco all’ altro , cosi 
cavano costoro i ragionamenti di bocca a co- 
lui che li cominciò, e dicono essi. E sicura- 
mente che eglino fanno venir voglia altrui di 
azzuffarsi con esso loro : perciocché , se tu 
guardi bene, ninna cosa muove l’uomo piut- 
tosto ad ira, che quando improvviso gli è gua- 
sta la sua voglia e il suo piacere, eziandio 
mìnimo; siccome quando tu avrai aperto la 
bocca por isbadigliare , e alcuno le la tura 
con mano ; o quando tu hai alzato il brac- 
ciò per trarre la pietra , e egli t’ è subita- 
mente tenuto da colui che l’ò di dietro. 
Cosi adunque, come questi modi e molti altri 
a questi simiglianli, come tendono ad impedir 
la voglia e l’appetito altrui, ancora per via 
di scherzo e per ciancia, sono spiacevoli o 
debbonsi fuggire , cosi nel favellare si dee 
piuttosto agevolare il desiderio altrui , che 
impedirlo. Per la qual cosa se alcuno sarà 
lutto in assetto di raccontare un fatto, non 
ìsià bene di guastarglielo, nè di dire che tu 
lo sai; 0 se egli anderà per entro la sua isto- 
ria spargendo alcuna bugiuzza, non si vuole 
rimproverargliela, nè con le parole nè con gli 
alti, crollando il capo e torcendo gli occhi; 
siccome molti soglion fare, affermando sè non 
potere in modo alcuno sostener I’ amaritu- 
dine della bugia. Ma egli non è questa la 
cagione di ciò ; anzi è l’ agrume o lo aloè 
della loro rustica natura e aspera, che si li 
rende venenosi e amari nel consorzio degli 
uomini, che ciascuno lì rifiuta. .Similmente il 
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rompere allrai le parole in bocca è nt^oto 
costarne, e spiace non altrimenti che qtiando 
l’uomo è mosso a correre, e altri lo ritiene. 

Nè quando altri favella si conviene di fare 
che egli sia lasciato e abbandonato dagli ndi- 
torì, mostrando loro alenna novitl, e rivol- 
gendo la loro attenzione altrove ; cbè non 
isti bene ad alcuno licenziar coloro che altri 
e non egli, invitò. E vuoisi stare attento quan- 
do l’aom favella, acciocché non li convenga 
dire tratto tratto £A7 o cornei il qual vezzo 
sogliono avere molti ; e non è eiò minore 
sconcio a chi favella, che lo intoppare ne’sassi 
a chi va. Tutti questi modi, e generalmente 
ciò che può ritenere, e ciò che si può attra- 
versare al corso delle parole di colui che ra- 
giona, si vuol fuggire. 

E se alcuno sarà pigro nel favellare, non 
si vuol passargli innanzi, nè presentargli le 
parole, comecbè tu ne abbi dovizia, ed egli 
difetto ; cbè molti lo banco per male e spe- 
cialmente quelli che si persuadono di essere 
buoni parlatori. Perciocché è loro avviso che 
tu non gli abbi per quello che essi sì ten- 
gono, e che tu li voglia sovvenire nella loro 
arie medesima : come i mercatanti si recano 
ad onta che altri profferisca loro danari, quasi 
eglino non ne abbiano , e siano poveri e 
bisognosi dell'sltrui. E sappi che a ciascuno 
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pare di saper ben dire, comechè alcuno per 
modestia lo nieghi. Enonsoio indovinare don- 
de ciò proceda, che chi meno sa, più ragioni. 
Dalla qual cosa , cioè dal troppo favellare , 
conviene che gli uomini costumati si guardino 
(e specialmente poco sapendo), non solo per- 
chè egli è gran fatto che alcuno parli molto 
senza errar molto; ma perchè ancora pare 
che colui che favella soprastia in un certo 
modo a coloro che odono, come maestro a’di- 
scepoli: e perciò non istà bene di appropriarsi 
maggior parte di questa maggioranza, che non 
ci si conviene. 

Ma come il soverchio dire reca fastidio , 
cosi reca il soverchio tacere odio: perciocché 
il tacersi colà dove gli altri parlano a vicen- 
da, pare un non voler mettere su la sua parte 
dello scotto ; e perchè il favellare è un aprir 
l'animo tuo a chi t’ode, il tacere per lo con- 
trario pare un volersi dimorare sconosciuto. 
Per la qual cosa, come que'popoli che hanno 
usanza di mollo bere alle loro frate e d’ine- 
briarsi, sogliono cacciar via coloro che non 
beono, cosi sono questi cosi fatti mutoli mal- 
volentieri vedati nelle liete e amichevoli bri- 
gate. Adunque piaeevoi costume è il favellare 
e lo star cheto, ciascnno quando la volta viene 
a lui. 

Gtovanni della Caea. 
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IL LIBRO DELL’ ADOLESCENZA 

PARTE TERZA 
ZL UOUDO AXTTZCO 



LA CREAZIONE. 

(ttafaeUf pregalo da Jdamo, narra come e 
pereU questo mondo fu crealo). 

Spalaoca il cielo 

Sovra i cardini d’Ar l’eterne porte 
Con suono armonioso innanzi a'passi 
Del Re di gloria, che venia, possente 
In sua parola e spirito, novelli 
Mondi a crear. Sul margine celeste 
Il divin Figlio, i folti carri e i Cori 
FermArsi, e, qual dal lido, indi miraro 
Il vasto immensurabile bariiro 
Torbido, nero, allomugghiante, orrendo. 
Qual mar eh’abbian dal fondo irati venti 
Sossopra vólto, e degli ondosi monti 
Spinte le cime ad assalir le stelle, 

E a confonder col centro il polo. Allora 
Il Verbo Creator : Tacete , disse, 

0 tempestosi flutti, e tu. Profondo, 

Plicati: i furor vostri abbian qui line. 

Nè s’arrestò, ma sulle penne alzato 
De’ cherubini, e di fiilgòr paterno 
Tutto fiammante, nel Caosse addentro. 

Nel Caosse che nmil sua voce intese. 

Si spinse, e nell'ancor non nato mondo. 

In lunga schiera luminosi tutti 
Gli venian dietro i Santi suoi, bramosi 
Di rimirar le maraviglie eccelse 
Della sua possa, e l’apparir primiero 



Delle cose novelle. Arrestò quindi 
Le ardenti mote, e l’aurea sesta (i) prese 
Che custodita nel tesoro eterno 
Di Dio si stava, a circonscriver questo 
Ampio universo e quanto in lui si serra. 
D'un piè fe’centro, e per la vasta oscura 
Profonditi l’altro aggirando, disse : 

Fin qui ti stendi ; ecco i confini tuoi. 

La tua circonferenza è questa, o Mondo. 
Cosi il elei cominciò, cosi la terra, 

Materia informe e vòta. Un denso orrore 
L’abisso ricopria, ma sull’ondosa 
Calma le fecondanti ali distese 
Lo Spirito di Dio ; vital virtude, 

Vital calore entro la fluida massa 
Per tutto infuse, e in giù le fredde e nere 
Fecce, nemiche della vita, spinse 
E sceverò. Le varie cose quindi 
Egli fuse e temprò : colle simili 
Aggruppò le simili, e in varj siti 
li resto comparti ; l’aere leggiero 
Fra gli spazj ei diffuse, e in sè librata 
Stette la terra al proprio centro appesa. 

Sia la luce. Iddio disse, e fu la luce. 

La prima delle cose, etereo spirto. 

Vivido, pnro, che dall’Imo fondo 
Emerse e per lo folto aereo buio 
Dal nativo Oriènte il cammin prese 
Conglomerata in radiante nube; 

Cbè il sole ancor non era, ed ella intanto 

(1 ) Stromeoto del misurare, lo stesso che tompatso. 
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Qoel nuToloio Ubernacol ebbe 
Per sua dimora. Rimirò la luce 
L'Elemo e aen eoaipiacqae; ei la diriae 
Dalle tenebre qoiodi, e giorno lei, 

Nolte queste appellò. Cosi compiuto 
Fn il primo di, sera e matlin ; nè il follo 
Celeste coro sensa ooor lasciollo, 

Quando mirò dal cupo abisso fuora, 

A guisa di vapor, spiccarsi il grande 
Lominoso tesoro, e splender lieto 
Della terra e del cielo il di natale. 

Suonò di plausi e di letizia tulio 
DeH’universo il cavo immenso giro, 

E ai concento divin dell'arpe d’oro 
Fu celebralo il Creator sovrano 
Del mania primo e della prima sera. 

Disse di nuovo Iddio: Fra mezzo ali’onde 
Stendasi il Grmamenio, il quai divida 
L’aeque dall’acque: e il Grmamento ei feo 
Liquido, spanto, trasparente e puro 
Etere elemenlar, diffuso in giro 
Fio del grand’orbe aH’nltimo convesso; 
‘Argio saldo e sicuro, onde parlile 
Dalle soggette son Tacque superne. 

Cosi, al par della terra il mondo ei posa 
Tra circonfuse acque tranquille in ampio 
Mar cristallino, e lungi dal Caosse 
li rovinoso furiar sospinse 
Perchè aii’intera mole oltraggio e danno 
Le contigue pngnanli estreme parli 
Non polesser recare, e il firmamento 
Ei nomò ciel. Cosi del di secondo 
Caolèr l’alba e la sera i sommi Cori. 

Era la terra, ma, de’flulti in seno. 

Qual immaturo parto, ancor ravvolta 
Non apporla. Sulla sua faccia intera 
Ondeggiava un vastissimo ocèano, 

E non iovan; cbè, penetrando tutto 
Della gran madre ed ammollendo il grembo 
Con caldo, genbl, fecondo umore, 

A mover la virtù de’germi ascosa 
Alla rendeala, allor che disse Iddio : 

Acque, che siete sotto il cielo, andate 
A congregarvi entro un rieetio solo, 

E fuor l’Arida appaja: ed ecco i vasti 
Corpi sorger do’monli, infra le nubi 
Le larghe sollevar sassose terga 
E alteramente al cielo erger le fronti. 
Quant’essi allo levArsi, in giù pur tanto 
S’avvallò, s’adimò concavo e largo, 



Capace letto all’acqua, un alto (ondo. 

Ove repente s’affrellAr con lieta 
Rapida fuga, raggruppale come 
Globose gocce in sulla secca polve ; 

E parte ancor di criatalline mura 

0 di ripide balze ebber sembiauza 
Nel veloce cadere : impeto tanto 
Impresse lor l’alto comando! 

L’ondosa piena, 

Flutto su fluito, ove trovò la via. 

S’affollò, s’ammoulò; dall’erto cime 
Colà sonante e rovinosa cadde. 

Qua per lo piano lacila si mosse 
Con lento passo. Non montagna o rupe 
Ne arresta il corso; ivi segreto varco 
Ella s’apre sotterra, e qui vagando 
In torlooai serpentini giri 
Trapassa ogni ritegno. In sen del molle 
Cedevo! lìmo con profondi solchi 
Fsssi agevole strada ; asciutto è il rMto, 

E sol fra quelle sponde i fiumi vanno 
L’ondoso rivolgendo altero corna 
Diede all’Arida Iddio di terra il nome, 

E mar rbiamò deli’acque il gran ricetto: 
Indi pago dell’opra : Or sorgan, disse. 
Verdi erbe e piante dalla terra, e fuori 
Conformi alla lor specie e fratta e semi 
Germoglino da loro, onde novelle 
Erbe e punte di poi. Disse, e l’ignuda 
Terra, sparata, squallida, deforme. 

Manda ad nn tratto fuor minute e fresche 
Erbe, e d'un gajo verdeggiante ammanto 
Tutta ai veste adorna: indi virgidti 
Spuotano e pùnte d’ogni fronda e Gore» 
Onde il suo sen d’odori e color mille 
Olezza e ride. Florida serpeggia 
Tu racemosa vite; e l’ampio ventre 
Posato al suol, striscia la zucca ; in campo 
S’alzan schierale le nodose canne, 

Sorge Tornile arbusto, e, l’irto cespo 
Con intreccisle chiome ; ergonsi alfine. 
Siccome agile stuol che sorge o danza, 

1 maestosi tronchi e gli ampj rami 
Distendon gravi di mature poaaa 

0 ingemmati di fior ; d’alte boscaglie 
S’incoronano i colli, ornan le valli 
E cingono de'fiunù e delle fonti 
Le amene ripe frondeggianti groppi. 
Dilettosi boscbelli. Imago alGoe 
Parve del ciel la terra e degna sede. 
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Ove a diporto andar vagando ancora 
Poleuero i Coletti, o far aoggiorno 
AU’ombre sacre. Dalle nubi scesa 
La fecondante pioggia ancor non era, 

Nè avea la terra alenn cultor, ma fuor! 

Un rorido vapor le uscia dal grembo. 

Che largamente ad irrigar eadea 
Ogn’erba e pianta dall’Antor sovrano 
Ivi creata, pria cb’a ntcir dal germe 
Per sè medesma e sopra il verde stelo 
A crescer cominciasse. Iddio con gioja 
Mirò del terso di l*opre novelle, 

£ disse quindi : Nel disteso giro 
Del cielo, a dipartir dal di la notte, 
Splendan raggianti lumi; e sien de'giorni. 
Delle stagioni e de’girevoli anni 
I certi segni, e, come lor prescrivo 
Nella celeste ampiezza il ministero. 

Versino luce io sulla terra. Ei disse, 

E cosi fu. Per le sublimi vie 

Del firmamento, a prò dell’uom, due grandi 

Astri splendéro in maestevol pompa ; 

Al giorno il primo ed il maggior diè legge. 
Alla notte il minor. Le stelle a un tempo 
Egli por fe' che, a illuminar la terra. 

Ed a segnar con lor vicende alterne 
I confini del giorno e della notte. 

Sospese ne’cetesti immensi campi ; 

Indi sull’opra sua volgendo il guardo. 
Buona ei la scórse. Questo re degli astri. 
Vasto, fiammante orbe del Sol, la tonda 
Argentea Luna, e le sideree faci. 

Che si varie di mole e cosi folte 
Fur seminate negli eterei piani. 

Prive di luce eran da pria, ma tosto 
Ella sgorgò dal nubiloso albergo, 

E corse, qual torrente, in seno al grande 
Astro del di, che insiem poroM e saldo 
L’ assorbì, la ritenne e fu di lei 
Sfavillante palagio. Al suo fulgore 
Le corna indora il mattutin pianeta ; 

A lui, come a lor fonte, ban l'allre stelle 
Tulle ricorso, e le lor urne d'oro 
Empion di luce quante stelle, sparse 
Ne' piè remoti spazj, al vostro sguardo 
Mosiransi appena, e di minuti punti 
Hanno sembianza. Glorioso, augusto. 

Del giorno reggitore, in Oriente 
Egli da pria comparve, e lieto, altero 
Dì gire a misurar l'eterea via, 
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Co’ vivi raggi l’oriszonle intorno 
Folgorò tutto. Innanzi a lui spargendo 
Dolci influssi, le Plejadi e l’Aurora 
Carolavano liete, e ad esso opposta, 
Nell’Occaso lontan, dal pieno volto 
Spandeva il mite pallidetto lume 
La Luna, cb’è suo specchio, e bee da lui 
Quanto di luce ha d’uopo.... 

Cosi dall’ alme faci, onde rifulge 
Alternamente il cielo, adorne e liete 
Furon del quarto di l’alba e la sera. 

Disse di nuovo Iddio: Generin Tacque 
Squamee, feconde, nuotatrici torme, 

E per l’aperto liquid’aere avolo 
S’alzin gli augei sogli spiegati vanni. 

Cosi le gran balene, e quanto guizza 
Per l’ampio mar, di tante specie e tante, 

E quanto sulle penne il ciel trascorre, 

Egli ereò, buono lo scòrse, il tntto 
Benedisse cosi : Di larga prole 
Siale feraci o pesci, e fiumi e laghi 
E mari empiete, e sulla terra voi 
Moltiplicate, o augelli. E tosto i mari 
Brulican tulli, i golfi, i stretti e i seni 
Di multiforme popolo, che Tonde 
Cerulee solca con lucenti squame 
E in dense truppe unito, ingombra spesso 
Di sirti a guisa, i vasti equorei gorghi. 

Di tanto marin gregge altri soletti. 

Ed altri in compagnia pascendo vanno 

I giunchi e Taighe : questi in gai trastulli 
Saltan, corron, s’aggirano fra i boschi 
De’ ramosi coralli, e a’rai del Sole 
Spiegan co’ vivi guizzi i varj e vaghi 
Color de’ rifulgenti aurati dossi. 

Quelli in periate conche attendon quoti 

II lor guazzoso pasto: altri coverti 

Di ben commesso arnese, ascosi e iotenli 
Sotto gli scogli, ad aspettar si stanno 
La soli!’ esca. In sulTondusa calma 
Trescando van Tenermi foche e i curvi 
Delfini in frotta. La lor mote immane 
Altri ravvoltolando in larghe rote 
Tempeslan TOceèn. Colè si stende 
La balena vastissima, simile 
A un monte in sulle liquide campagne, 

O se si move, un’ isola natante 
Tu la diresti; entro sue fauci un mare 
Traggo ed ingorga, e per la cava tromba 
Alto riversa un mar. Le ripe intanto, 



IL MONDO ANTICO. IS7 



I tiepid’iotri, le pelndi, i boiebi a 
Numerosi non aieo covan la prole 
Delle famiglie aligere ehe, uscendo 
Dallo scoppialo guscio, ignudo in pria 
E tenerelle, si coprir benloslo 

Di varia e folla piuma; e, valid'ali 
Stendendo al tergo, per le vie de’venti 
Slanciftrsi a volo, e in ondeggiante, oscura 
Nube distese, la soggetta terra 
Sprearàr con lieto risonante grido.... 

. d . . . . I pinti vanni 
Di ramo io ramo dispieproo lieti 
Gli auge! minori, e rallegràr col canto 
Infioo a sera le tacenti selve; 

Nè allor cessò da’ suoi gorgheggi osati 

II tenero usignuol, ma in dolci note « 
Iterò tolta notte il suo lamento. 

Altri de’6umi e degli argentei laghi 
Godon bagnar nelle chiare onde il molle 
Piumoso petto: tale il collo inarca * 

Fra la distese candid’ ali il cigno, ' 

K sol piè vogator veleggia altero. 

Pur spesso ancor dal basso letto ondoso 
Stendon robusto il volo e vao sublimi 
Pel cielo in giro. Altri col piè la terra 
Aman meglio calcar ; cosi passeggia. 

Vigile nuntio delle taci!' ore. 

Il gallo altocrestnto, e chiama e sgrida ' 
L’alba ehe indugia, con sonora voce: 

Tal è il pavone ancor, che, di sè stesso 
Fastoso ammirator, dispiega e ruota, 

D'ogni color dell’iride splendente, 
L’oecbìuta coda. Popolate l’onde 
Furon cosi d'abitator squamosi, 

£ fu pimi l'aere di pennute schiere 
Tra il sorgere e il cader del quinto giorno. 

Spuntava il sesto al suon dell’arpe, il sesto 
Che del crear fu meta, e disse Iddio : 
Produci, 0 Terra, anime vive, armenti, 
Rettili e belve d'ogni specie. Intese ' 
La terra il suo comando, e, il fertil grembo 
A un tratto aprendo, innumerabil copia 
Di vive creature a un parto schiude. 
Perfette e appien cresciute: cscon dal suolo, 
Qual da covile, le selvagge belve 
Ne’ lochi ov’usan, fra cespugli, in tane. 

In selve ed in foreste: a pajo a pajo 
Sbucaron fra le piante, e qua, là tusto 
Mossero i passi, mentre a’ campi in meeso 
£ a’verdeggianti prati uscian gli armeni!. 



Rare andAr quette « solilarie, ia branobi 
Questi, e iosiem pasoolaoti. Appar figliaoto 
Ogni gleba, ogni oespai: iniiao al meno 
Sarge il (alvo lioae, e l’allre membra 
A sprigioBir. colla graffianta branca 
Fende il terreo; vinto •gu’impacek alfiae. 
Su balaa e scuole la vajata efaioffla. 

Cosi la lince, il leopardo, il tigre 
Sopra di sè lo acrepolato suolo. 

Di talpa a guisa, alzano In monti, e aH'aim 
Raggio del Sol emergono. Protende 
L’arboreo corna al elei l’agile eervo, 

E la pesante sua moie solleva 
A grande steoto l’elefante, U figlio 
Delia terra più vaste. Escon, belando 
Per colli e valli, nnmerose e folle. 

Qual cespi in bosco, le lanose gregge; 

Esce il maria cavallo, esce squamose 
Fuor detrarena il eoeeodrillo, incerti • 

Se deggiano abitar la terra o l’onda. ^ 
Di quanto striscia H suol, d’ insetti e venm 
Fnor sprigionassi l’infinHo a nu tratto 
Popol minuto : le lievissim’ ali 
Nell’aer stlsarrante agitan quelli, 

E le si brevi e leggiadrette membra 
Mostrano adorne di Ineoirii spraui 
Aurati, porporini, azzurri e verdi, 

E di quanti ^ vivi e gai colori ' 

Ha primavera ; a lemie fi! simili 
Si strascinano questi, e oblique tracce 
Slampan sol molle suol.... 

.In brani «tooli unite 

Parche, operose, dei futuro accorte 
Chiodenii in picciel corpo un aito core 
Se n’uscir le formiebo, un giorno forse 
A popoli e eiltadt esempio inustre 
Di giosto, eguale, popolar governo. 
Apparver quindi aggromolale In densi ' 
Selami le pecchie, che il notlareo succo 
Raccoglier san neH'ingegnose celle,'' 

Onde i pigri mariti involan poscia 
Delizfdoo e non merlato pasto..,. 

Gii in latta la sua gloria H eM sptendea, 
Rotando i giri sooi come dfretti ' 

Gli avea del primo gran Motor la anno, 

E nella pompa di sne ricche spoglie ' 
Amabilmente sorridea la terra ; i '• 
Gii irascorreaoo il suolo e l’aere e 'i’ead* 
Belve, angei, pesci in an^ie torme, e parte 
Restava ancor del sesto di v la prima ’ 
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l>iA moUI o|n«,ì 

Wap^scMipta coM il fio prefitto, 

La cMàUira efie, doo curva al taolo, 
SiccoBM l’allre, ma il tubiima e tanto 
Lume della ragione in tè portando. 

Alto levatte la terena ironie 
Vèr gli atellati giri, e tovr’ogni altra 
Dominio avette; che de'proprj eceelsi 
Pregi a tè conacia, a corritponder alla 
Si alimaMe col ciel, ma, grata a un tèmpo, 
D’ ogni tuo ben lo confettaste il fonie. 

Gli occhi, la voce, il cor tempre volgendo 
Divotamente a venerar l’auguslo 
Artefice tovrtn, che lei fe’capo 
Di tutte ..l’opre tue. Quindi s’udlo. 

Cosi l’elerno, onnipresente Padre 
Al Figlio favellare: A iroagin nostra 
Or l'uom facciamo, e sugli augei, sui pesci. 
Sulle belve del campo egli abbia impero, 

E su tutta la terra, e sovra quanto 
In sulla terra striscia. G, ti dicendo, 

Te, Adamo, egli formò, le iimo e polve ^ 
Di quella terra siesta, ed in tue nari 
Soffiò spirto di vita i io te s'impresse 
La sua medesma effigie, in le rifulse 
Di Dio la sacra somiglianza, e viva 
Anima divenisti. Eri tu solo 
Del maschio sesso, e di femmineo tosto 
Una dolce compagna egli li diede, 

Onde da voi progenie usciste, e tutto 
Benedicendo in voi I’ umano germe : 
Holliplicate, egli vi disse, empiete, 

Dominale la terra, e quanto in mare 
In aria e sopra il suol si move e spira. 
Voi riconosca suo signor.... 

Gì qui diè fine, e quanto fe'mirando. 
Buono lo scòrse appien. C*^ dall'alba 
E dalla sera il sesto di fumiuso. 

Cessò dall' opra, e non giA stanco, allora, 

E al ciel de' cieli, alla superna 'sede 
Ritorno fa', di contemplar bramoso 
Dall'alto del tuo Irono il giovin mondo 
Pur or aggiunto al vasto impero, e come 



Rispose il eMo, e s'arreataro imeoli 
I pianeti ad udir, mentre asceodea 
La fetleggianle luminosa pompa. 

mito». 

(Trad. di Laxtaro Papi). 



ADAMO. 

{Jdamo riftrioee all’Jreamgelo RaffatU te tue 
prime Idee, dopo che fm creato). 

.... Da un alto^ sonno 
Quasi riscosso, io mi trovai disteso 
Tra l'erbe e i fiori mollemente, e sparso 
D’un ambrioto sudor, che il sol bentosto 
Coi caldi rai terse e lambì. Vèr l’etra 
Gli occhi attoniti vulgo, e l’ampia, azzurra 
Vòlta col guardo trascorrendo intorno 
Alquanto vo ; da interna forza spinto 
Quindi, com'io slanciarmi al ciel volessi, 
Sovra i piè balzo e sto. Valli, colline 
Mi rimiro aH’intorno, ombrosi boschi. 
Piagge e campagne apriche e fonti e laghi 
E serpe^tgiaiUi garruli ruscelli, 

G sulle verdi rive un vario moto 
D’animanti diversi. Altri la terra 
Preme col piè, rapido il voi dispiega 
Altri per l’aere, oppur di ramo in ramo 
Lieto saltella, e bei concenti alterna. 

Tutto ride all' intorno, alme fragranze 
Tutto spira, e di gioja il cor m’ inonda. 

Me stesso indi contemplo, e ad nna ad una 
Ogni mia parte osservo ; i passi movo 
Con snodate giunture or lenti or presti. 
Qual più m'aggrada, vigorosi e fermi. 

Ma chi mi fossi, o come fossi, o dove. 

Io non upea. Tento parlar, giò parlo, 

E, obbediente a quanto veggo il nome 
Di la mia lingua. 0 Sole, u dolce lampa, 



! Allora io dissi, o tu si fresca e gaja 



Terra inondala di serena luce. 



E buono e vago iodi apparisse, e al grande O monti, o valli, o piani, e fiumi, o aelve, 
Suo disegno conforme, lo mezzo ai canti, E voi che vita e movimento avete. 

Ai plausi e al suono rapilor di dieci O vaghe creature, ah I voi mi dite. 

Mila angeliche cetre egli levossi: Ditemi voi, se nolo v’è dond'io 

Vaer lutto echeggiò, tutta la terra. Traggo l'origin mia, come qui sono. 

Alla dolce armonia (tu lo rimembri Non già da me roedesmo. Io l'opra dunque 

Poiché l'udisti) risonàr le sfere. Si, l’ opra io son di qualche eccelsa mano 
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Somma io poter, aommaiia bontade. Abl voi 
Com' io possa conoscerla mi dite. 

Com’ io possa adorar chi mol|^ e vite 
Mi diede, e più che non comprendo io stesso 
Mi IP beato. Invan risposta io giva 
Cosi chiedendo, e m’aggirava ioeerlo 
Lungi dal loco, ove spirai da prima 
Quest* anre e gli occhi all’ alma luce apersi, 

Quando alfin sotto l’ ombre, in seno a verde 
Fiorita sponda, m’adagiai pensoso. 

Li per la prima volta un molle e ebeto 
Sonno mi prese ed un languor soave 
Mi sparse per le membra ; ad esso io braccio 
lo mi diedi tranquillo, ancor che dentro 
Al mio stato insensibile primiero 
Di tornar mi sembrasse, e a poco a poco 
Nel nulla ricader. Leggiero un sogno 
Sol capo allor mi stette, e i sensi interni 
Piacevole movendo, a me, eh’ io vivo 
E son tutlor, fa fede. Innanzi agli occhi 
Una forma divina aver mi parve. 

Che: surgi, uomo primier, sorgi, mi disse, 

O lo che dèi deH’indnita umana 
Famiglia essere il padre : il tuo soggiorno Dopo quel di; da queste amene sedi- . 

T’attende, Adam: da le pregato io vegno Sarai sbandito, e fra pianto ed angosce i 

Ed al giardino di delizie, stanza Per inospiti lidi em-ando andrai. r- 

Preparata per te, sarolti guida. Questo divieto ei profferì con tanto . 

In cosi dir per man mi prende, m’ alza, Severa voce, che lullor mi tuona > 

E lieve lieve per campagne ed acque, TerribiI neli’oreeeiiio, aneor che appieno 

Quasi per l’aere, senza imprimer orma Di non cadere e d’evitar la pena- >>■: 

Strisciando, alfine d’on selvoso, altero Libera scelta io m’abbia. Egli riprese ’l 

Monte m’ adduce in velia. Ivi si stende Quindi .il sereno aspetto, e mi soggiunse 

Entro un ampio recinto ampia campagna Placido e dolce : Questi bei confini 

Degli arbori più eletti adorna, e lieta A te non solo ed a’Inoi figli io dono, ‘ 

D’andari (i) e di boschetti. A par di questa, Ma tutta ancor la terra ; ampio stendete i 

Quant’ io nell’ altra terra avea gii visto Sovr’ essa il regno, e quanto il suolo e l’éere 

Tutto scemò di pregio. A me d’intorno B il mare in sè eoiilien sia vostro il lutto. 

Cacca ogni pianta di mature e fresche Augelli, belve, pesci : ed ceco In provai ’ 

Poma odorose distendeva i rami > Che ogni belva, ogni augello, al tuo cospetto 
E allettava i miei sguardi, e m’aceendea Giusta la specie loro, io chiamo innausi, >(ì 

Di viva brama de’ suoi doni ; a un tratto Onde suo nome ognun da te riceva, -l,;': 

Si scioglie il sonno, e oh meraviglia I quanto B omaggio umil ti renda. Il sol natante . 

La Vision m’avea si beo ritratto, Popol squamoso abilator de l’onde, . i..‘. 

Tutto verace a me dinansi io veggo; Non alto a respirar quest’auro lievi, I c' 

E giù di nuovo errando ito sarei. Qui non verrà, benché degli altri al paro 

Se fra I’ ombra degli arbori improvvisa Io il sotlopoB^ a te. Menir’ ei dieea. 

Torme d’ ai^geni 4 belve, a pajo a psjo, . i 
Veggo appressarsi: mi s’ inebinan questei 
(t) Andari si dicono que’vioUoli bene accomo- Riverenti atterrando 1 occhio e 1 muso, 
dati, che trovaosi ne’ giardini. In carezzevoi allo, e quei sull’ ale 
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Non m’ appariva In manifeate lume n' -'oo’l 
La scorta mia, Dio, Dio medesmo. Dn ddee^ 
Fremito allora di timor, di giojs >.> 

Tutto mi scorse, a piè gli esddi umile 
E l’adorai; la mano egli mi stese 
E «ollevommi, e : Qnei che cerchi, lo sono. 
Dolcemente mi disse, autor di quanto 
Sopra 0 sotto o d' intorno a te rimiri. ' -■ 
Di questo loco io ti fo don, tu l’abbi ' ' 
Qual tuo, prendine cura, e quanto manda 
l4i terra fuor del suo ferace grembo, *** 
Cògli liberamente e lieto godi, 

E inopia non temer. Quell’ arbor solo - ' 

Che del bene e del male, a lui che il gusla 
La conoscenza infonde, arbor che in pegno 
Della tua fede e obbedienza io posi 
Nel mezzo del giardin (miralo appresso V 
All’ arbor della vita, e quante or dico ^ 
Bene in tua mente accogli e fissò il serbai; 
Guirdali dal gustar; quel- frutto è morto- 
Per te nel di che tu ne mangi, e questo 
Mio sol conundo a trasgredir t'attenti. ! 

SI, morte inevitabile t'aspetla i .v kJ 



PARTE 

PendoD uaiAt al lor «gnor davanti, 
la lor panaggia a ciascheduno io diedi, 
Qual eonveaUsi a tua natura, il no tue : 
Tanto a’ area d’ nn chiaro lume a un tratto 
Piena la mente Iddio I Ma in messo a tanti 
Favor del Cielo, un'indistinta brama 
Di cosa, onde pareami aver difetto, 

Io mi sentiva, e ai mio celeste Duce 
Mover lai delti osai: DebI con qual nome 
Io te chiamar potrò che tanto a queste 
Opere tulle, all' uomo e a quanto puole 
Esser di lui più nobile sovrasti? 

Come adorarli io potrò mai, gran Padre 
DeU'universo, altissima Possansa, 

Fonte del ben, che sopra me con larga 
Benigna mano bai tanti grasie sparso? 

Ma che, Signor I Non fia che meco a parte 
Ne venga aleno? Qual può felice vita 
Uosn romito goder? Qual gi<^a piena, 

Se lutto ancor quanto è di ben possegga. 
Gustar potrà senza nn compagno a lato 7 

Di cosi dire ebbi ardimento.,. Allora 
La luminosa imagine più bella 
Lampeggiò in no sorriso, e : Dunque, disse, 
D' esser solo li lagni ? Or non son pieni 
L' aere e la terra di si varie e tante 
Viventi creature ? A' cenni tuoi 
Pronte non corron esse, e i lor trastulli 
Non eaercilan lieta a le dinanzi ? 

Tu sai lor lingue e lor costumi, e un raggio 
Han di ragione elleno ancor ; con esse 
Tu lor re li sollazsa : ampio è il Ino regno. 

Cosi dicea l' allo Signor dei tulle, 

E comandar parea. Licenza imploro 
Io di pur favellargli, e in umii alto 
Cosi soggiungo: Ahi non li spiaocia, o somma 
Posaani.-), o mio Fatlor, eh' io parli ancora, 
E benigno m' ascolta. A far tue veci, ‘'jut 
Non m’hai tu qui localo, e non son io il 
Di quo’ viventi il re?... ‘ 

Tale amisti, tal nodo io cerco e bramo 
Che i piaceri del core e della mente 
Ponga in gioconda comunanza e eara... 

Tu, benché solo, in tuoi recessi arcani 
Per compagno bei le stesso, erger tu puoi 
Della lanivieinaoza a* Avi oi^ 

Le erontore, ove cosi t* 

Ha non può gii di questi muli armenti 
Tra i disformi costumi aver diletto 
Quella ragion di étai mi fcsii il dono. 



TÈRZA 

E che sovra di Intanto m'inaalaa^aui.i^ 
Nè i curvi petti lor posa' io dal su(4a ' «f'^ 
Pur sollevarttA cosi dir mi feo . . * 
La concessa liicensa ardito e baldo. * 

Trov&r grazia i miei detti, e questa dl&iwi 
Amorosa risposta: Io fio qui vetil >l<t - 
Provarli, Adam : quegli animai non set*,. ' 
A cui gii desti il coDvenevoI noma, : 
Conosci tu, ma le medesmo ancora 
E tua nobil nainra. Appiea tu Muli ntin, • 
Quel cb' io trasfusi in te sublime spMe, . 
Di ine medesmo luminosa imago, ' 

A* bruti non concessa, e quindi B isrts 
Compagno lor liberamente a sd^ne ku ' 
Avesti con ragion : slabii rimanti ' 

In tuo peosier: no, non piaoeami, ancora 
Prima del tuo parlar, lasciarti solo; , . | 

E neppur lai compagni io darli inteat' 

Quai finor li mirasti. A le dinsnzi 

10 sol gli addussi, onde provar se quanto 

Conviensi, o no, tu discernevi apfdeno. ^ 
Quel ch'or vedrai, stanne sicura, Adamo, 
Ti lia gradilo; dolce traagin ioa,'*^ ;• 

Tna meli, tuo sostegno, altro te stesso, .<) 

E a' voti del tuo core appiea conforme. 

Qui tacque, e del suo dir nuli' slt^iulest; 
Chè quel fulgor, quella sovrana voee 

Atti a più sostenere i miei terreni 
Frali sensi non fùr, gii spinti al sommo 
Della lor forza, e illanguiditi e vinti 
Cercir ristoro in grembo al sonno t ei venne 
Tosto in aita di natura, e gli occhi 
Del suol vel mi copri ; gli oeebi coprioi, : 
Ma della fantasia l’interna vista « > 
Lasciò libera, e aperta, e quello steaeo 
Loco dov’ ie giacea, a quella imago 
Fulgida, gloriosa, a cui dinanzi. 

Vegliando io slava, a me nel sonno immerso 
E quasi tratto io calasi, di nuovo 
Presenta in aogno. Quel divino, aspetto, 
Sopra di me enrvandosi, m'apriva .-ir ■ 

11 manco lato, e ne traea grondante 

Di vivo sangue e di vitali spirti . 

Calida costa. Grande era la piaga, 

Ma di novelia carne a un tratte empieasi. 
Si risaldò, disparve. Egli la parte 
Che da me dispiccò, tratta e figura 
Fra le artefici dita, ed ella tosto 
Crescendo vien, prende altra forma, e n' esce 
A me simu, ma differente in sesso, 



141 



IL MONDO 

Leggiadra creainra. Oh quanto incanto 
Di grazia e di beltà I Quant’io già visto 
Avea di più vezzMO innanzi a lei 

più tal non mi parve, o tutto accollo, 
tto era in lei ristrello. I guardi suoi 
Dna dolcezza non sentita in pria 
Da quel momeoto mi veraaro in seno, 

E dal suo bel sembiante si diffuse 
Uno spirto d'amore ed un sorriso 
Per tutta la natura. Ella disparve, 

E tenebre e dolor laaciommi in core. 

Mi scossi allor del sonno e i presti passi 
Volsi in traccia di lei, fermo io pensiero 
Di ritrovarla o consumarmi in pianto. 

In pianto inconsolabile, e per sempre 
Da me sbandire ogn'allra gioja; allora 
Che fuor d'ogni mia speme, ecco la scorgo 
Non lontana da me, qual io già vista 
L’avoa nel sogno, tutt’ adorna e bella 
Di quanti a farla amabile potea 
Sparger doni su lei la terra e ’l Cielo. 

Il celeste Fattor per man la guida, 

Benché non visto, e con la voce i passi 
Ne drisza verso me; de’ maritali 
Arcani riti e delle sante leggi 
DI' era istrutta già. Le grazie vanno 
SuU’orme sue, celeste raggio ha in viso, 

E ogni atto spira dignilade e amore. 

Ebro di gioja allor sciamai: Gran Dio, 

Oh come adempì tue promesse I Oh come 
La passata tristezza or mi compensi. 
Benigno padre mio! SI, d'ogni bene 
Sei liberale donator, ma questo, '•* 
Questo è’I più beilo de' tuoi doni, e alcuna 
Invidia non men porti I Or si, eh’ io veggo 
L'ossa dell’ossa mie, della mìa carne 
La carne, e me medesmo a me davaute. 
Tratta dal fianco mio la mia compagna 
Quest' è ; quest’ è colei per coi gli stessi 
Diletti genitori, e il dolce albergo 
L’oom lascierà : quest 'è colei ehe seco 
Diverrà, stretta in insolubii nodo. 

Una carne medesma, un core, un’ alma. . . 
Tutta cosi la sorte mia t’esposi, 

E quale e quanto siasi ii ben ch’io godo 
Ti strinsi in brevi delti. 

Milion. 

(Trad. di t. Papi). 



ANTICO. 

l’ età’ dell’ innocenza. 



Nel matlin della vita era il creato. 

Belli di nova luce apriano gli astri 
La danza gloriosa, ed alla culla 
Del tempo sorrideano i primi soli. 

Gli angeli ed i mortali io quel mattino 
Della terra esultavano; e nel grembo 
De'campi, o suU'apriea erta de'clivi 
Conveniano sovente, anzi che nato 
Fosse il dolore, e che Ira l'uomo e Dio 
Tratto avesse la colpa una cortina. 

Allor, più che non suole in questi giorni 
Di lagrime e d'errori, il ciel vicino 
Slava alla terra, e l’uom senza stupore 
Vedea per l’aere sfavillar pupille 
Di vaganti immortali. — Ed obi dovea 
L’impeto degli affetti indegnamente 
Profanar cosi bella alba del mondo I 
Dovea ne’cuori di celeste essenza 
Giltar la macchia della colpa! — 

Tornato Moore. 

(Trad. di jt. Uaffei). 



LA MORTE b' ADAMO. 

(Jdatnù t’inIralUene con Selk dtlla prouima 
tua morte, pateia dà in delirio: da ulti- 
mo benedice tutta la tua famiglia). 
ADzno. 

Di spaventoso aspetto 
Figlio, è questo terreo : ma non è questa 
La fruttifera terra, in cui radice 
Han l'odorale rose e gli aiti cedri. 

Qui ritornar debb' io 

Nella mia prima polve: io, che crealo 

Fui daH'eterna onnipossente mano, 

Ed io, che di mortai donna non nacqui : 

E sento io me che non da lungo è il punto. 
Bujo all’occhio si fa ; mi trema il braccio, 
Si move appena, e della vita a stento 
L’aria respiro. Suggellata io porto 
Ne’più intrinseci nervi e più celati 
Morte profondamente. Io chiaro provo. 

Io sento già fra il gelo e fra l’angosce 
Del cor, lo sento, che di morte io muojo. 
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E che più non è tonno. Ad ogni punto 
Più t’oscora la vitta. Or vieni, o figlio, 

10 voglio pria che nulla più rimanga 
Creiiione per me, voglio quel poco 
Che m' avanta di vista. 

Aitar un tratto, ed aggirarla intorno 
In più libero tpaxio. 

Che non è questa tomba. Apri la nostra 
Capanna, ov’etta guarda 
D’ Eden l'aspetto, sicché quivi io volga 
Anche una .volta gli occhi, 

E di vita anche un tratto aria respiri, 
atre. 

Ecco d'Eden i monti. 

«DAHO. 

Io più non veggo 

Monti. È di nubi forte intorno cinto 

11 soie e ricoperto T 

setb. 

Molte le nubi son, ma non è tutto 
Il sol però chiuso fra quelle e ascoso. 

ADAMO. 

Dalla selva de’cedri è lungo ancora 7 
Ma no, non dirlo, cbiederolti appresso. 

UTB. 

Eecol, ora si cela, e nubi oscure 
Gli fan nuovo di tenebre coperchio. 

ADAMO. 

S’ancbe lucente e poro 
Apparisse di nuovo, 
lo più noi rivedrò. Dal mio sepolcro 
Volgere il guardo ornai più non intendo. 
Quando ad esso ritorno. Or vieni, o figlio, 
Cbè alla tua spalla nell’andar m'appoggi, 
tm. 

Ab I padre !... 

ADAMO. 

Oh belli e fortunati campii 
Piene di scaturigini e di fonti 
Alte montagne, e voi valli, ripiene 
Di grato e fresco refrigerio d' ombra ; 

E voi, figli de' monti e delle valli. 

Che vi piegale sotto al piè che passa 
Del vittore, o i capi aliale al cielo ! 

Care, beale e fertili campagne, 

In eh' io gii vissi, e tante volte fui 
SI fortunato; ove i miei figli vidi 
Tutti, e tante create a me d'intorno 
Alme viventi; e In, grato ricetto. 

Eden, d' ogni deliiia t Ab eh' io non posso 



Con lingua ricordar tanti diletti 

Sema pianto e querele: ed or non voglio 

Voi, sacri luoghi, profanar col pianto. 

Dicovi solo addio, I' ultimo addio ^ 

In questo giorno, in cui la vita io perikh^ 
Ah I che restano a voi gli acerbi oltraggi 
Che trasse e rovesciò sopra di voi 
La inalediilon che mi condanna. 

Piglio, io parlo di qua. Distinguo appena 
Il terreno dal fiume. E che 6a io breve 
Di questo cor, quando del lutto ciechi 
Ssran questi occhi, ed il miglior mio figlia 
Più non conoscerò T . . . 



Mio figlio, Setb, mio figlio. 

Primogenito mio, poiché Caino 

Mi maledisse, e non più vivo è Abele ; 

Quando giunto sarai 

Alla tua grave etade, ed avrai bianche 

Di canuti capagli ambe le tempie, 

I figli de' miei figli, 

E da' nipoti miei que' che verranno. 
Saranno intorno a te tutti raccolti. 

Ti faran cerchio e cbiederanti un tempo: 
Tu che vedesti il padre nostro Adamo 
Uscir di vita, di', quai fùr gli estremi 
Detti d'Adamo, il di che uscio di vita? 
Rispondi (ahi che il mio core in due si fende; 
Ma pur dirlo tu dèi), rispondi loro : 

La sera in coi mori di me si fece 
Appoggio, e disse: 0 miei figli, la stessa 
Aspra malediiion che me saetta. 

Voi pur saetta : ed io sopra di voi 
Fui che la trassi. Il gran Dio, che immortale 
Già creato m'avea, posemi innanai 
Vita e morte a mia voglia : ed io che volli 
Esser più che immorlal, morte m' elessi. 
Qual sin ne' monti d'ululati e pianti 
Mormorio s'ode? E qual tacita e sorda 
Angoscia nelle valli ampie discende ? 

Pone il padre sotterra 
La figlia, e pon la madre 

II figlio suo, pongon la madre i figli? 

La vedova il marito, la sorella 

Il fralel sotterrò ; copri di terra 
L' amico l' altro in amistà congiunto, 

E la promessa sposa 

Il promesso suo sposo in terra chiose. 

Non distornale gli occhi 

Dal monimento mio, se di vederlo 
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V’accada, o figli, e Tossa mie non sicno 
Maledette da voi. Pietade abbiale. 

Figli di me, quando il sepolcro mio 
Vedrete, o quando io vi ritorno io mente. 
Fieli di me, pieti, ni sia da voi 
Maledetto il defunto. E di me avranno 
Pioti, poicbi pietade 
Ebbe di me quel Dio 

Ch’uom si fori, ebe fia sperania no giorno, 
Gioja e salvetta delTomana stirpe. 



La vita mia, ia vita 
De’miei giorni primieri 
In me destasi ancora, e mi contrasta. 

Quell' immortalitade mia primiera, 

SI qneITè che nell’ ossa 
Mie si risveglia e trema. Ove condotto 
Son io ? Dagli occhi miei cagglono Tombre. 
OimèI cagglono, si, ma perch’io vegga 
Di morti corpi ricoperti i campi. 

Da me stornate il guardo, orribili occhi. 
Tu gridi, 0 sangue, o sangue, 

D’oom livido e percosso; 

Tu gridi, 0 negro, orrendo 
E spaventevol sangue. Il corso volgi 
Altrove, e foggi ; o i dirupali monti 
Te fieopran piuttosto. Ahi I quella madre, 
Che il petto si percuote, e verso il cielo 
Grida, e quel giovinetto 
Con smorte labbra era sno figlio, suo 
Unico figlio ; e lo squarciato braccio, 

E quel teschio fumante I ah I via fuggito , 
Via fuggite di qua ; pietade abbialo 
Di me, miei figli, e fuor mi conducete 
Da questi male avventurali campi. 

SETH. 

Se queste mani che a le iooalto, e questo 
Cor che col Ino si fende.... 

SDAMO. 

n figlio mio 

Selb è a me si vicino! Io la tua voce 
Udii, mio figlio : oh I quanto fu soave 
L’assopimento mio I... 

ttra. 

Tulli qui siamo, o padre ; 

Fa, dehi fa, che da le siam benedetti. 

ADAMO. 

Si, figli miei, vi benedico, ed ecco 
La benedislone, ond’ io de’ vostri 
Figliuoli i figli benedico, e tutta 



L’umana stirpe. Quei!’ Iddio del padre c 
Vostro, che Tuom fece di polve, e in Ini 
Soffiò un’alma immortale, e di eni vidi 
Gli apparimenti, e me pur benedisse 
E giudicò, quel Dio possente, eterno. 
Sommo, adoralo, molle a voi dia doglie 
E molla gioja ; e in tal guisa vi faccia 
Ricordar che morir dovrete un giorno. 

Per esser poi di nuovo anche immortali. 
Quel che frolla la terra, e quel che il corpo 
Mortai riceve, lo prendete quale 
Il vlalore che non siede appresso 
Alla fontana, ma il cammino affretta. 

Siatevi saggi, e di virtù ripieni, > 

Si che il cor vostro nobiltade acquisti, 

E si siatevi nobili e al grandi. 

Che ognun di voi chiaro comprenda il pregio 
De’ Iravagli quaggiù. Tra voi v’ amale, 

Chè voi siete fratelli. Essere umani 
Sia la vostra deliaia ; e mai non manchi 
Tra voi chi a Selh somigli, e ognor vi faccia 
Dio ricordar. E quando il Dio del padre 
Vosiro e Dio vostro, manderi fra voi 
Quel Grande ch’aprirò fra terra e cielo 
La strada, e a cui men vado ora , levate 
I capi al eielo, l’adorale, e gratie, 

Cbe voi foste creati, a Dio rendete. 

Voi però siete polve, e quai pria foste. 
Ritornerete par di nuovo in polve. 

Giudice Iddio dell’universo, io vengo. 

0 morie I o morte I In se’ dessa. Io mnojo. 

Slofitok. 

(Trad. di Ga»paro Gotti). 



LE QUATTRO ETa’ DEL MONDO 
SECO.NDO LA FAVOLA (I). 

età’ dell’oro. ^ 

Questo un secolo fu purgato e netto 
D'ogni malvagio e perfido pensiero : 

Un proceder leal, libero e schietto. 
Servando ognun ia fi, dicendo il vero. 

(1) Appare evidente che questa poetica inven- 
xiune delle quattro età del mondo è uo mito, ossia 
simbolo dello stalo d'innocenza delTuomo innanzi 
il peccalo, e del suo successivo corrompimenlo. 
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Nè T'en chi temesse !l Aero (spetto 
Del giudice implseabile e severo ; 

Ma, giusti essendo ailor, semplici e puri, 
Vivean senz'altro gindiee securi. 

Senza esser rotto e lacerato tutto 
Dal vomero, dal raslro, e dal bidente 
Ogni soave e delicato frutto 
Dava il grato terren liberamente, 

E quale egli venfa da Ini prodnllo. 

Tra sè il godea la fortunata gente ; 

Che, spregiando condir (e lor vivande, 
Mangiavan carne, more, fraghe, ghiande. 

Febo sempre piè lieto il suo viaggio 
Faeea, girando la superna sfera; 

E con fecondo e temperato raggio 
Recava al mondo eterna primavera. 

Ze6ro i fior d’aprile e i fior di maggio 
Nutria con aara tepida e leggiera. 

Stillava il mel dagli elei e dagli olivi ; 
Correan néllare e latte e i finmi e i rivi. 

Oh fortunata eti I felice gente, 

Che li trovasti in cosi nobili anni ; 

Cbe avesti il corpo lìbero e la mente. 
Questa da'rei pensier, quel da’ tiranni; 
Dov'era almen seenro l’ innocente 
Dagli odi, dall' invidia e dagli inganni : 
Beato, e veramente secol d’oro. 

Dove, aenz’akun mal, tulli i ben fóro I 

età’ dell’aro erto. 

Poiché al piò vecchio Dio (i) nojoso e lento 
Dal suo maggior figliuol fu tolto il regno , 
Segui il secondo secol dell’argento, 

Meo buon del primo, del terzo piò degno ; 
Chè fu quel viver lieto in parte spento, 

E aH'uom convenne usar l'arte e l’ ingegno, 
Servar modi, costumi e leggi nove, 

Siccome piacque al suo tiranno Giove. 

Egli quel dolce tempo ch’era eterno 
Fece parte dell’anno mollo breve, 
Aggiungendovi stale, autunno e verno. 
Fuoco entpio, acuti morbi e fredda neve. 
S’ebber gli uomini allor qiialrhe governo 
Nel mangiar, nel vestir, or grave, or leve, 
S’accomodaro al variar del giorno, 

Secondo ch'cv o in Cancro o in Capricorno. 

(I| Saturno fe cacciato dal regno da Oiove. 
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m’ DEL RAME. 

Dal metallo, cbe fuso in varie forme * 
Rende adorno il Tarpejo e il Taticano, 
Sorti la teria eli nome conforme ’ 

A quel cbe trovò poi l’ingegno ornano, 

Cbe nacque all’uom al vano e al difforme. 
Che li fece venir con l’arme in mano 
L'un contro T altro, impetuosi e fieri 
In lor discordi, ostinali pareri. 

AU’aom che gii vivea del suo sudore 
S’aggiunse noja, incomodo ed affanno, 
Perieoi nella vita e nell’onore, 

E spesso in ambedue vergogna e danno ; 
Ma, sebben v’era rissa, odio e rancore, 
Non v’era falsili, non v’era inganno; 

Come fo nella quarla eti più dura 
Che dal ferro pigliò nome e natura. 

età’ del ferro. 

Il ver, la fede e ogni bonli dal mondo 
Fuggirò, e verso il elei spiegaro l'ali, 

E in terra uscirò dal tartareo foudo 
La menzogoa, la fraudo e tulli i mali. 
Ogu’ infame pensiero, ogni atto immondo 
Entrò ne’ crudi petti de’morlali, 

E le pure virtò, candide e belle. 

Giro a splender nel elei fra l’altre stelle. 

Un cieco e vano amor d’onori e regni 
Gli nomini indusse a diventar tiranni ; 

Fèr le ricchezze i gii svegliali ingegni 
Darsi ai furti, alte force ed agl'inganni. 
Agli omicidj ed a mille alti indegni, 

Ed a tante dell’uom mine e danni; 

Cbe, per ostare io parte a tanti mali 
S’inlrodnsscr le leggi e i tribunali. 

Nè fòr mollo securi i naviganli, 

Ch’oUre l'orgoglio de’venli e de’roari. 

Molli uomini imporlnni ed arroganti 
In vsrj legni diveniàr corsari. 

La terra già comune agli abitanti, 

Come son l’aure e i bei raggi solari, 

Fu falla in mille parli, e pualo il segno 
Fra oHtade e ciili, fra regno e regno. 

Va il ricco peregrino al suo viaggio, 
Ecco nn ladro il aalala, il bacia e ride ; 

E, fingendo amisti, patria e lignaggio. 
L'invila seco a cena, e poi l’uceide. 
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Il ciUadia più cortese che saggio grolla che spesso aveva prestato asilo a'attol 

Alberga con amor persone inGde, piaceri, indarno gli nonsioi eonteodevano agli 

Che scannan poi, per rubarlo nel letto, orsi eslerrefalli le cime delle querce : chè 

Lai che con tanto amor diè lor ricetto. anzi gli augelli medesimi, cacciati di ramo 
S'aecendon l’aspre ed orride giornate in ramo dal sempre crescer dei finiti, inuiil- 
Piene di sanguinosi alti perigli, mente stancarono le ali, sopra immense pia* 

Che spingono a morir le genti armale nure d’acqua senza rive. Il sole, ebe più non 
Sotto l’offese de’ lor fieri artigli ; rischiarava fuorché la morte , atiravmrso di 

Onde te donne affilile e sconsolale livide nubi, appariva fosco e macchiato come 

Piangono i morti lor mariti e figli ; un enorme cadavere sommerso ne’cieli; i vnl- 

E il fanciullin con l’angosciosa madre cani si spensero, vomitando rumoreggiantion- 
Eesta senza governo e senza padre. date di fumo ; e il fuoco, l’ un de’ quattro 

Aslrea (i), che con la libra e con la spada elementi, peri anch’esso insiem con la luce. 
Conosce di ciascun l’ errore e il merlo. Si fu allora che il mondo si coperse di 

Poi che s’avvide che non v’era strada ombre orribili, donde uscivan paventosi uln- 

Da giunger con la pena al gran demerto , lati ; si fu allora ebo in mezzo alle liquide 

Se non rendeva per ogni contrada tenebre, ciò che rimanea di esseri vivi , la 

Il mondo afiallo inutile e deserto, tigre e I’ agnello, l’ aquila e la colomba, il 

Pria che veder che il lutto si consumi rettile e l’insetto tutti insieme, trassero alle 
Ultima andò fra i più beali Numi. ■ più scoscese vette dei mondo, insegnili dal - 
Oridio. l’Oceano, il quale, attorniandoli colla minac- 

(Trad. di G. d. DeU’dnguillara). ciosa sua immensità, sparir fece tra le pro- 
cellose sue solitudini l’ultimo punto della 
— — terra. 

Dopo di che, Dio, avendo compiuta la sna 
IL DILUVIO. vendetta, disse ai mari di rientrare nell’a- 

bisso, ma volle imprimer su quest’orbe le 

tracce incancellabili della sna collera: le ossa 
Sia che Dio, rovesciando il calino del mari, quindi degli elefanti delle Indie ammucchia* 
ubbia versato sui continenti l’ irato Oceano; ronsi nelle regioni della Siberia; le conebi* 
sia che, torcendo il sole dal suo cammino, glie delle piagge magellaniche vennero asot- 
gl! abbia imposto di sorger sol polo, circon* lerrarsi nelle cave della Francia; intieri banchi 
dato di funesti segnali, egli è certo che un di corpi marini s’arrestarono in cima del- 

lerribil diluvio ha disertala la terra. l’Alpi, del Tauro, delle Cordigliere. E queste 

In quel diluvio , la stirpe umana rimase montagne furono, come a dire, i monumenti 
pressoché al tutto annegata ; tutti finirono lasciati da Dio ne’tre mondi, per testificare 
allora i contrasti delle nazioni, le rivolte ces- il suo trionfo sugli empj, a quella guisa che 
sarono. Ee, popoli, eserciti nemici sospesero un monarca rizza un trofeo nel campo dove 
i loro odj sanguinosi, ed abbracciaronsi l’un ha vinto i nemicì. 

l’altro còlli da uno spavento mortale. I lem- Né Iddio fu pago di queste generali testi- 
pii si riempirono di supplicanti, che per tutta monianze della passata sua collera; ma, sa- 
la vitaavevano forse rinnegata la Divinità; ma pendo come l’uomo è facile a porre io oblio 
la Divinità pur rinnegolli alla volta sua , e la memoria deH’avversìlà, gli piacque molli- 
tra poco si annunciò che l’Oceano tulio quanto plicarne i ricordi entro la sua dimora. Qoindi 
già stava alla porla dei templi. Indarno le il sole non ebbe più per Irono il mattino 
madri co’loro pargoletti si rifuggirono sui più e per letto la sera, fuorché il liquido elemento 
alti gioghi del monte; indarno ramante sperò in cui sembra spegnersi ogni giorno come 
d’aver trovalo no asilo all’amica in quella a’ tempi del diluvio. Quindi spesso le nubi 

del cielo imitaron le ondo accavallate, e il 
biancheggiar delia rena o degli scogli. Quindi 

19 



(i) La Dea delia Giustizia. 
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sopra la terra apriroosl ne’ monti cateratte 
di acqua; la luce della luna, le bianche esa- 
Iasioni della aera, coprirono talvolta le valli 
come d’un bacino d'acqua; e nei luoghi più 
aridi nacquero alberi, i cui rami avviazili 
chinavanai penzoloni verso terra, quasi uscis- 
sero ancora tutti molli di seno alle onde; e 
il mare ebbe ordine di sollevarsi nuovamente 
due volte il giorno nel proprio letto, e d’inon- 
dar le sue spiagge ; e gli antri de’ monti 
serbarono il sordo mugolio e le lugubre voci 
d’ allora; e il frascheggiar della cima dei 
boschi presentò l’imagine d’un mare ondeg- 
giante, e parve che l’ Oceano lasciasse gli 
strepili suoi ueU’interno delle selve. 

C/taleaubrland. 

(Trad. di L. neeagni). 



USA SCENA DEL DILUVIO. 



(Il dilwio è già Ineominetato : da tutte 
parli s< levano grida d’ agonizzanti , la- 
menti, imprecazioni. Una voce e'innalza a 
dir parole di rateegnazione , intanto ette 
Jafet, im de’traeeelli ad estere preservali, 
contempla il tremendo spettacolo, e Invano 
ti sforza di recare al pericolanti soc- 
corso}. 

V.VA DOWA. 

Salvami , Jafet , questo bambino : io lo 
partorii con dolore , ma il dolore divenne 
gioja, quando lo vidi sospeso ai mio seno. 
Perché è egli naIoT qual veleno porto io nel 
mio latte, sicché la morte crolli la terra e i 
cieli, per distruggere il mio bambinello , e 
spegnere fra le acque il soave alito suo? Sal- 
valo, 0 6glio di Seth, salvalo o che tu sia 
maledetto I 

<ArST. 

Non è tempo di maledire questo, ma di 
pregare. 

coso M toaim. 

Di pregare I E dove salirà la preghiera, 
mentre i gonfj nngoli calano dalle montagne e 
scoppiano, mentre l’Oceano impetuoso frange 
tutte le barriereT Ahi invano noi contemplia- 
mo i cieli inclinati: essi ai mari si coogiun- 
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gono, e a’nostri occhi snpplicanti nascondono 
Iddio. 

DO aORZNTZ. 

Beati i morti che moojono nel Signore I 
Sebbene la terra inabissata nell’acqua scoin- 
paja, adoriamo la sua parola in questo ter- 
ribile decreto. Egli mi dié la vita : egli or 
riprende quello spirito ch’é suo. I miei oc- 
chi si donno chiudere per sempre: la 6oca 
mia voce non potrà più salire suppliebevole 
innanzi al suo trono; ma pure sia benedetto 
il Signore I benedetto in ciò che fu e in dò 
che é I perocché tutto è suo dal primo all’nl> 
limo giorno, il tempo e lo spazio, l’eternità 
e la vita, la morte e l’ignoto infinito senza 
confini. Egli creò, egli può distruggere; ma 
io non voglio fremere e bestemmiare, seb- 
bene scrolli l’universo. 

coso DI OOHUII. 

Dove foggirem noi? Non saliamo sull'alte 
montagne, perché già i loro torrenti si slan- 
ciano con raddoppiato fragore incontro al- 
l’Oceano, che, sempre inoltrando, già recinge 
ogni altura, e s’addentra nel profondo delle 
caverne. 

USA DOSSA. 

Oh salvatemi , salvatemi I la nostra valle 
non é più. Il padre mio e le tende sotto cui 
dimorava, i miei fratelli e i loro armenti, gli 
alberi, che s’incnrvavano sul meriggio, per 
porgerci l’ombra loro, e ci mandavano la sera 
i canti degli uccelli più gentili; il ruscelletto, 
che rinfrescava i nostri pascoli più verdeg- 
gianti, lutto, lutto spari. Quand’io salii que- 
sta mane sulla vetta del monte, mi rivolsi a 
benedire colesto luogo delizioso, e non una 
foglia pareva prossimi^ cadere; ed ora non 
c’é più nulla I Ab perchè sono io natal 

JAfET. 

Tu se’ nata per morire, per morire nel fibre 
degli anni tuoi: più felice di me, ebo debbo 
rimanere a piangere invano sulla tomba del- 
l’nniverso. Byron. 



l’ idolatria. 

Innanzi mostrare come il genere ornano, 
abusando della verità, cadde nell’ idolatria, 
faremo osservare ch’essa non é la negazione 
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d'in dognu , benil la vktUxioae d' od pre< 
cello, anzi del primo di tolti, di qoello che 
impone d'adorar Dio e non adorare ae non 
lui solo. 

Quanto più il vero, l'nnieo , l’ eterno, in- 
visibile Dio era elevato al disopra deiruomo, 
tanto più rooino, schiavo de’ sensi, provava 
il bisogno di rappresentarlo con qualche 
imagine che fissasse il vacillante suo pen- 
siero e alleviaue la debolezza del suo in- 
telletto. Fu questa probabilmente una delle 
cause deir idolatria : si onorò il Creatore 
nelle sue opere più splendide, che divennero 
alireltanti simboli della Divinità. 

Dn'aitra causa, non meno antica, più di ogni 
altra contribuì a far nascere o propagare i 
culti idolatrici. Decaduto dal suo primiero 
stato per una colpa, di cui lutti i popoli 
avaano conservato la rimembranza, l’uomo, 
colpevole e pervertilo, non sollevava se non 
Iremamdo gli sguardi verso il Dio sovrana- 
mente perfetto, di cui la coscienza facevagli 
temer l’ incontro ; mentre appena Io spirito 
suo poteva addentrarsi nei formidabili abissi 
di sua potenza e di sua gloria. Ei cercò dun- 
que degli esseri più vicini della sua natura, e 
in pari iu tempo più lontani della natura di- 
vina, perché stessero mediatori tra l’Eterno e 
la sua decaduta creatura; e quest’idea potè 
parer tanto più naturale, in quanto che sem- 
brava raccostarsi all’antica tradizione che an- 
nunziava Il vero mediatore. « Sentendo, dice 
« il dotto Prideanx (i), il lor niente e la loro 
•• indegnità, non poteano gli uomini compren- 
•• dere come potessero da sé medesimi aver 
« accesso all’etere supremo. Essi il trovavan 
« troppo puro e troppo sublime per uomini 
m vili e impuri come si conoscevano. Ne con- 
•> chiusero eh’ era mestieri d’ un mediatore, 
•• pel cui intervento potessero indirizzarsi a 
•• lui; ma non avendo rivelazione chiara della 
•• qualità del 'mediatore che Dio destinava al 
•• mondo, se ne scelsero da sé medesimi al- 
•• cuoi, pel coi mezzo potessero indirizzarsi 
•• al Dio supremo ; e siccom’ essi credevano. 



(I) Prideaux, dotto ministro anglicano, autore 
di molle opere sulla Bibbia e in difesa del Gri- 
stiaoesimo, nacque nel 1648, mori nel 17i4. 
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« daH'un lato, che il sole, la luna e le stelle 
M fossero dimora d’ allretlanle intelligenze 
•• animatrici di questi corpi celesti e reggi- 
•• trici dei loro movimenti ; dall’ altro , che 
•• queste intelligenze fossero esseri inierme- 
" medj tra il Dio supremo e gli uomini , 
•> cosi credettero che non ve no fossero 
« di più acconci a star mediatore tra Dio 
■ ed essi ». 

Tale fu l’origine del sabeismo (t^ Le intelli- 
genze celesti che presiedevano agli astri, dap- 
prima semplicemente onorale quali ministre 
di Dio, diventaron poscia l’oggetto d’un vero 
culto idolatrico. Questo colto a grado a grado 
s’estese a tutti gli spiriti che ban carico d'in- 
vigilare, quali sugli elemenli, quali sui de- 
stini delle nazioni, e in particolare sulle sorti 
di ciascun uomo; quali sugli animali e sulle 
produzioni inanimate della natora.ll desiderio 
dei beni e il timor dei mali , portarono gli 
uomini ad adorare e invocare gli esseri che 
n’ erano i dispenntori immediati. Dimenti- 
cando il supremo Signore, e non riguardando 
che gli esecutori de'suoi ordini.si prostrarono 
innanzi ad essi , come innanzi alla Divinità 
medesima, e con tutu i mezzi che ispirò loro 
una imaginazione sbrigliala, diedersi a cal- 
marne l’odio, ad allostlanarne la vendetta, o 
ad assicurarsi della loro protezione. 

Vera anche no’ altra specie d’ idolatria, 
non meno generale, quella dei morti, e tal- 
volta anche dei vivi, cui si tributavano vo- 
lontariamente, 0 che imponevano che lor si 
tributassero, gli onori divini. Il colto dei morti 
trasse origine dalla pietà verso gli avi, e dalla 
gratitudine verso i re e i benefattori delle 
nazioni. Gli omaggi che rendevansi alla loro 
memoria, fondali sul dogma universale del- 
l'immortalità dell'anima, ben presto degene- 
rarono in superstizione, e da ultimo in una 
vera idolatria. L’orgoglio minacnioso volle 
adoratori ; il timore e l’ adulazione ne tras- 
sero a piè d’ ogni vizio. 

Sotto una moltitudine di forme svariate, 
l’idolatria riducevasi dunque al culto degli 
spirili per tutto l’universo sparsi, e al cullo 
di quegli uomini che si credevano, dopo morie, 

(1) SabtUm, voce derivala dall’ ebraico , con 
cui si denota il colto de’ corpi celesti. 
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innalutl a on grado di potenza e di perle* 
zione cbe gli avvicinava alle intelligenze ce- 
lesti. 

La, Alennaii. 



GLI EBREI. 



La prima storia del popolo ebreo, il primo 
libro conosciuto, ba un carattere esclusiva- 
mente suo proprio. Mosè non cerca di pun- 
tellare ciò ch’ei narra con prove e ragiona- 
menti; non tenta precorrere al dubbio, cbè 
tutto quanto ei dice non è altro che una 
tradizione ch’egli va raccogliendo; e questa 
era recente e quasi oculare, per ciò cbe ri- 
guarda la storia di Giacobbe e di Giuseppe. 
Di tal modo questi primi annali del genere 
umano sono scrilticon una sublime semplicità. 
Il popolo ebreo va piuttosto considerato 
come popolo teocratico, che come politico : 
le sue instiluzioni ban durato alta prova del 
tempo, della fortuna e dei conquistatori. Gli 
Ebrei, dispersi qua e là sulla siiperGcic del 
globo, hanno conservato dappertutto le loro 
leggi ; e, di mezzo a mille ostacoli, a mille 
distrazioni d’ogni genere, le osservano coll'e- 
sattezza più scrupolosa. 

Mosò avea stabilito nel Decalogo i primi 
principj del culto di Dio e della società umana; 
e in esso veggonsi nascere insieme la società 
religiosa e la politica. 

Il popola ebreo però non ebbe mai stato 
politico e di grande importanza, se non sotto 
David 0 Salomone. Allora egli era fiorente e 
formidabile. Ne'primi tempi, il governo era 
stalo patriarcale, vale a dire, monarchico. 
Uscendo d’ Egitto egli non avea se non on 
capo, senza il titolo, ma con tutta l’antorilà 
di re; e quel capo avea ben mestieri d' una 
grande autorità a frenare e dirigere per Unti 
anni quell' immensa moltitudine e pei deserti 
u di mezzo ai nemici. — I successori di Mosè 
s' accontentano del nome di giudici , ma a 
confermarne I’ autorità soccorrono le prove 
soprannaturali della volontà divina. Poi, mol- 
tiplicatosi ancora il popolo , ba bisogno di 
sottomettersi ad una forza unica; quindi ri- 
torna al governo monarchici) , eh' era stato 
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quello della sua prima famiglia; giaeohò nel 
fatto lino Stato è nna grande famiglia, e a 
ben dirigerla è d'nopo d'un capo. Ma cosi 
sotto i suoi giudici come sotto i re, l'autorità 
suprema emana da Dio solo. Saul, perse- 
guitalo dalla mano di Dio , Saul , cui è già 
nolo il consacrato suo successore, è' tuttavia 
pei sudditi un signore cbe Dio loro ba dato 
e cli’ei solo può giudicare e punire ; cbè 
soltanto a Dio s’appartiene la vendetta. 

Ma lo splendore dei regni di David e di 
Salomone s'offusca sotto i lor successori. Sor- 
gono ribellioni, il Irono ne traballa, se ne 
spartisce il potere ; e quindi la prosperità 
della nazione si va a poco a poco scemando 
fin che la nazione stessa sparisce dai novero 
delle genti civili, anzi è resa ludibrio e ber- 
saglio all’allre tutte. 

In questa abbiezione, essa va ciecamente 
consumando il mistero della redenzione, e 
proferendo a sè stessa l'irrevocabile sentenza 
di sua riprovazione. L'esecutore delle celesti 
vendette si presenta innanzi alle mura di Ge- 
rusalemme: la città è distrutta. Oltre un mi- 
lione d’ abitanti vi perisce ; e quel celebre 
tempio, maraviglia dell’universo, è dato preda 
alle fiamme, che non pajono estinguersi sotto 
le ruine, se non per riaccendersi più vive a 
riarder ciò che una mano temeraria tenterà 
riedificare ove Dio ba distrutto. 

Le profezie sono inseparabili dalla storia 
degli Ebrei. 

In esse debbonsi considerar gl’impeij con- 
dannati a provare le violenti scosse de’mota- 
menti o delle distrazioni, e puossi veder d’on- 
de traggano origine le rivoluzioni. Il Fabro 
supremo di queste macchine immense porta 
la mano sull’ultima tavola che ancor sorregge 
la nave: la spezza o la sposta, e tosto la nave 
slanciasi in mezzo alle tempeste. 

Solo in esse si trova la spiegazione di que- 
gl’inetti o perfidiosi consigli cbe trascinano 
uno Stato nelia rovina. Fu detto che gli 
uomini più saggi daranno de' consigli in- 
sensati. Dio stesso ne seia le menti. Fon 
saraeei né tra i grandi né tra il popolo 
uom che possa proporre o appigliarsi a 
prudente partiloj e quando vi si sarà appi- 
glialo, esso non avrà effetto; andrà a voto. 

\ Allora l'Arbitro supremo chiama quei che 
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debbon Mrrlr« a’iaol dilegui: lon qoetli le 
verghe della ma collera. Egli armolli nello 
tdegno SDo; e qaeiti ministri di sua vendet* 
la vanno baldi di affrettarsi ali’ esecuzione 
de’iDoi ordini. 

Sventurato il popolo m eoi vanno a piom- 
bare! Ei diventa alriimento e preda dell'ini- 
qa!U;e ridotto a sbranarli di sua mano. Si 
diaaeta di sangue, e ha sete ancora; ingbiot- 
te la sua vittima, e ancor ba fame. I cada 
veri esalano nn orrendo puzzo; le monta- 
gne vomitano torrenti di sangue. 

Ehi chi mai ba potuto attirar tante sven- 
ture su questa miseranda terra? Hanno tras- 
gredito le loro leggi, hanno cangialo il lor 
governo, hanno violato un patto che doveva 
dufare eternamente. Perciò furono maledetti, 
perciò furono lutti puniti, perciò furono con- 
sunti da un fuoco segreto. 

Nel mezzo di questa spaventosa arsione, gli 
autori di tanti mali disconoscono la mano 
che li fa movere. S’attribuiscono stoltamente 
il successo delle loro colpevoli imprese. S’ap- 
plaudono d’avere a lor talento mutato i limiti 
degl’ imperi, saccheggiati i tesori de' popoli, 
scacciati molti sovrani dai ioro Stati. Van su- 
perbi d’aver manomessi gli averi delle na- 
zioni senza che ninno siasi permesso nè il più 
piccolo movimento, nè la minima parola. Ma 
essi niedesimi furon già maledetti dalla ce- 
leste giustizia: ban poste leggi tiranniche, 
han proferito iniqui giudizj per tórre alle ve- 
dove e ai pupilli anche I’ ultimo lor mezzo 
di sussistenza. 

Ora udite, tiranni crudeli, la sorte che Dio 
vi prepara. Voi dMo: Abbiamo patteggiato 
colla morte, e siffatto torrente di sventure 
non potrà mai riversarsi sul nostro capo. Noi 
ce ne siamo affrancati colla nastra scaltrezza 
e colle nostre menzogne. Dio al contrario vi 
dice : Io proferirò contro voi una sentenza 
dalla più severa giustizia fcttata. Infrangerò 
il patto che voi faceste colla morte, e questo 
medesimo torrente di calamità che tutto inon- 
da, voi pure traseinerà come gli altri tutti. 
Quando avrete distrutto ogni cosa, i complici 
vostri distruggeranno voi. Dopo aver messo 
il colo» alla loro perfidia, voi ne sarete le 
vittime. 

Allora si fa intendere la voce che ba tratto 



il mondo dal caos; e subito cotesti uomini vio- 
lenti che abusavano della loro autorità, questi 
perversi magistrali che insultavano alle loro 
vittime, questi esseri che non avevano di 
mira che nuovi delitti, ressanod'esisterc. Que- 
sta voce aveva già detto ai ministri degli 
altari di separarsi, d'allontanarsi da questa 
terra immonda. Essa li richiama e lor dice 
che possono con sicurezza ritornare. 

Queste profezie, che per la massima parte 
sono di Daniele e d'isaia, due dei più grandi 
Ira i profeti degli Ebrei , sollevano t’animo 
sopra le sventure deH’umanilà,eci farebber 
quasi credere d'essere iniziati nei misteriosi 
disegni della Provvidenza. Leggendole, par 
che lo spirilo si libri sopra gli impcrj, assista 
alla loro distruzione, ne senta il fragoroso 
scrollo. Si veggono tutti i ministri della ven- 
detta divina precipitarsi nell’abisso che sta 
loro aperto per innalzare, creare, distruggere 
una fazione, che poi deve alla sua volta crear- 
ne, innalzarne, distruggerne dell’allre. Insen- 
sati I Non veggono il braccio terribile che 
allernativamenle su d’una vasta superficie 
gli aggira. Slromenti distruggitori posti ad 
abbattere i cedri del Libano, oserebbero essi 
levarsi contro la mano che li fa muovere? 
Molto tempo innanzi cb’essi fossero vomitali 
sulla terra, misurali erano i loro passi, co- 
nosciuti i lor nomi, noverati i loro delitti. 

In queste mirabili profezie stavano già 
scritte le vicende dell’imperio de’Persi, dei 
Medi, degli Egizj. Vi era già delineata la mar- 
cia d’Alessandro come su una carta geogra- 
fica. Narravasi della mina di Tiro che avea 
poi a rialzarsi dopo un tempo determinato 
per riprendere il commercio del mondo. E 
vi si descriveva la mina ben anco di Babi- 
lonia che non sarà mai riedificata, e quella 
del tempio di Gerusalemme, dannato ad un’e- 
terna distruzione. 

É bello osservare che , quando i Profeti 
parlan di sè, lo fanno con una semplicità 
che attrae ; quando parlano di Dio e della 
mina degl’imperj, il loro stile è cosi maestoso, 
s’esprimono con metafore cosi ardite, le lor 
minacce son cosi terribili, e cosi consolanti le 
loro promesse, che ad ogni istante ci sentiam 
costretti di fermarci ad esclamare: Ouf è « 
dito di Dio. A. Ftrrand. 
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Fa’ti ealor di qna* detti; e al moto iquillo 
Tolta r otte spieeossi. Orribilmente 
Come belve assalile alla foresta, 

Ulolaro I nemici, e d' ogni parte 
Investiti investirò ; e on campo e l’ altro 
Si confonde, si mesce, e prova estrema 
Si fa di possa e di valor. Veduto 
Fu Jefle allor volgerai a no tratto ai cielo: 
Poi, come invasQ da divin furore. 

Slanciarsi dentro; e a quel cbe fallo ba poi 
Non v’è parola. Correndo, abbattendo, 

Più celere deli* aquila, più forte 
Fu dei lione. Al suo fianco ministri 
Ha il Terrore e la Morte. A destra, a manca. 
Tutto a lui cede, o si riveru in fuga. 

Pur col nome egli vince: " E Jefle, è Jefle» 
Grida alcun de’ neiflci, e ov’ è quei grido 
Più non evvi nessuno. E tanto in breve 
Il Iremor di sua possa i capitani 
D’Ammon comprese ed I soldati, e tanto 
Il valor suo spirò coraggio in noi, 

Cbe quell’ orrida pugna in piena rolla 
Agli Ammoniti si converse, e in piena 
Vittoria ad Israel. Fuor che di scampo, 
Fuor che di fuga, altro pensier nè spirto 
Non rimase al nemico : il cor nel petto 
Gli si disciolse. Ei si dilegua, ei fogge. 
Carri, armi, tende abbandonando ; e Jefte 
L’ insegne, e sparso innansi a sò io soffia, 
Come fa l’Aqoilon 1’ aride stoppie. 

GiA d’ Aroèr fino a Mennith percosse 
Egli ba venti eitladb ed oltre ancora. 

Fino ad AbiI di bei vigneti cinta, 

Spinto ba il rapido corso. Ivi sostalo 
I fuggitivi ad inseguir sol manda 
li lerror del suo some; e Irlonfanlè 
Quindi a Masfa ei ritorna. ' 

FiUee BMoUi. 



R u T. 

I. 

Quando re non avean, ma si reggeva 
A giudici la terra d' Israello, 

Venne la fame e il popolo gemeva, 
riparo non v’era al gran flagello. 
Allora on ooro che in Belélem viveva 
I*roae la moglie dall’ avito ostello, 



E I due figlinoli e le più care eese, 

E nel paese di Moab ai pose. 

locominieiava all' umile famiglia 
Esser benigna la terra novella, ^ 

Quando Iddio, cbe a suo senno e dona e piglia, 
Eliroeleoco a’ suoi riposi appella. 

Piange Noemme, e seco si consiglia^ 

Come la fame cbe Israel Qlgella 
Resti, tornarsi, permettente Iddio, 

Co’ due figlinoli al suo luogo natio. 

Cbetlon l’ un de’ figli, ed al minore 
Di Maaionne il nome imposto avièno. 
Cresceva in lor de* vergin anni II fiore, 

E il buon timor di Dio creseea non aiBno. 
Orfa, r ardente, in un pose l' amore ; 

Rut, la tacente, dal guardo sereno. 

Dell’ altro accolse le timide voglie ; 

E il permise la madre, e fu sua utoglie. 

Visser dieci anni le due coppie in $aee 
Cbe come dieci giorni eran passati : 
Qnand’ ecco in pochi di morbo rapace 
Que’ due si lieti amor fe’ sconsolali. 
Noemme si riman, come a Dio piace, 

Sensa il marito e senza 4 dolci nati ; 

Se non ehe fa conforta il mesto amore 
Delle deserte due giovani nuore. 

Indi a poco un rumor d’ incerta fama 
Sonò, che Iddio Signore in sua pielate 
Guarda Israello, e d’esca lo disfama 
Sufficiente a sua necessitale. 

La derelitta risenti la brama 
Delle contrade da prim’anni amate: 
Appnrty il vero, e ferma del partire. 

Disse alle nuore che volean venire : 

Al confin di Giudea ci tasceremo: — 
Rut le si offerse prima a compagnia, 

E seconda soggiunse Orfs : Verremo : 

E le Ire donne si misero in via. 

E quando foro sol confine estremo 
Ch’ Israel dalle genti dipartia. 

Disse Noemme con lagrime pie: 
Andatevene ornai, figliuole mie. 

Ile alla casa del vostro riposo, 

Presso la madre vostra : io spero e preco 
Che il Signor sia con voi cosi pietoso 
Come voi foste co’miei cari e meco ; 

E all’ una e all’altra vi trovi uno sposo, 
Che vivere possiate in pace seca — 

Qui singbiozsando forte le abbracciava 
La vedova tremante, e le baciava. 
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Quelle mescendo Itgrinie e parole: 

Teeo verremo al Ino nido natio. — 

Ella dicea : Tornate, o mie figlinole : 

Perchè venir volete al popol mioT 
Vedete, in questo sen non ho più prole, 

Nè nn marito prometter vi posa’ io. 

Passati ton per me, vecchia, gli ardenti 
Anni de’ maritali abbracciamenti. 

E questa notte stessa potessi anco 
E concepire e partorir figliuoli , 

Fin che crescan per voi, non ci vuoi manco, 
Figliuole mie, di sette e sette soli ; 

E prima avreste il crine e rado e bianco 
Che nn ior maturo amplesso vi consoli. 

Deh non vogliate eh’ io più oltre, o buone. 
Sia dell’angustia vostra testimone. 

La qual m'accora più che il dolor mio. 
Reggerò meglio sola alia tempesta 
Delle percosse che la man di Dio 
Raddoppia sulla mia povera testa. — 

Orfa piange, e la bacia, ed al natio 
Luogo ritorna alfin turbata e mesta. 

L’altra, ch’ai pianto e ai baci era men molle. 
Con la suocera sua restar si volle. 

Coi la suocera dice u Oria è tornata 
Con il suo parentado e co' suoi Dei. 

Segui l’esempio della tua cognata, 

O mia dolce figliuola, e va con lei. 

Ma Rut, con brama timida e accorata : 

Non isgradir, le disse, i preghi miei. 

Il tuo popol Ga pure popol mio ; 

E il Dio de’ padri tuoi, madre, il mio Dio. 

Non vo’ lasciarti, non mi vo’ partire ; 

Ma dovunque i tuoi passi indrixzerai. 

Io vo’, se non ti spiace, anch’ io venire, 

E posarmi ove tu ti poserai ; 

E quella terra mi vedri morire 
Dove tu gli occhi stanchi chiosi avrai. 

Iddio mi vede il cuor, la morte sola 
Potri partirti dalla tua figliuola. — 

Vistala ferma in suo proponimento, 
Noemme al ritornar più non la preme. 

Si misero in cammino a passo tento. 

Or ragionando ed or pregando insieme. 

Nel veder i suoi luoghi un turbamento 
Dolce la donna assai, che tace e geme; 

E in veder lei le donne di Betlemme : 

Ve' ve’, dicean, quest’ è quella Noemme, 
Quella Noemme che già fu si bella, 

Del buono Elimeiech buona consorte. — 
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Per tutta la città se ne favella 
Appena entrò della città le porte. 

— Chi mi rammenta l’età mia novella. 
Vecchia dal duolo affranta e dalla morte T 
Lasciai, già, piena, il mio dolce soggiorno; 
Or, come piace a Dio, vuota ritorno. 

Non mi chiamate (povera meschina) 

Con lieti nomi, che a sentir m’accora 
Forte al suol mi sbattè la man divina, 

E i miei patir non son finiti ancora. — 
Venne cosi Noemme pellegrina 
Da terra di Moàb con Rut sua nuora. 
Quando tornaro io Betelem, correa 
La stagion che il prim’orzo si mietea. 

IL 

Signor di terre e di riccheisa molta, 
Boòz d' Elimelecco era parente. 

Disse Rut a Noemme un di rivolta: 

A spigolar, se vuol, solettamente 
M’ andrò ne’ campi ove si fa ricolta, 

Se mai trovi nn signor buono e clemente. 
Al quale il mio venir noja non dia : — 

E la suocera a lei: Va, figlia mia. >- 

Eli’ esce, e va le spighe raccattando 
Da’mietitor lasciate io sulla via. 

Or il poder, dov’ ella spigolando. 

Rossa nel volto e tacila, venia, 

É di Boòz, il sere venerando 
Che allora allor da Betelémme oscia. 

Entra, e, Dio sia con voi, dice, fratelli. — 
Ti benedica Iddio — rispondon quelli. 

Indi al capo dell’ opre il buon signore. 
Chi è, domanda, questa giovauetta 7 
La moabite eli’ è che per amore 
Segui Noemme suocera diletta : 

Che le spighe fuggite al mietitore 
Chiese raccorre, e al suo lavor s'affretta 
Tanto, che da stamane insino ad ora, 

A casa su.’i non ò tornala ancora. 

E Boòz disse a lei: Figliuola, ascolta : 
Non vo’ che a spigolar fuori di questo 
Campo tu vada: qui la messe è molta 
E star con 1’ altre mie fanciulle, onesto. 

Tu segui i mietilor nella xicolta : 

Mio cenno è che nessun ti sia molesto, 

E quand’ hai sete, va alle secchie, e bei 
Dell' acqua stessa che disseta i miei. 

Ella chinando la persona e il viso. 

Disse: Qual grazia in me, qual merito era 
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Che la degnassi con nn pio sorriso 
Di riconoscer me donna straniera? 

E’ tacque nn poco, e, goardandota fiso; 

10 ho, rispose, io ho novella vera 

Di qnel ch'oprasti, dappoiché la morte 
Ti tolse, 0 giovanetta, il tuo consorte. 

E come, per seguir la sventurata 
Suocera tua Noemme abbandonasti 
I parenti e la terra ove sei naia, 

E in messo a gente sconoscinta entrasti. 
La buona opra li sia rimeritala 
Da quel Signore a cui t’accomandasti, 

Del gran re d’ Israel, dall' immortale 
Che ti raccolse sotto le sue ale. — 

La donna; Ell’è tua grazia, o mio signore. 
Se mi consoli di si dolce suono, 

E d’ un’ ancella nmil favelli al cuore, 

Chè delle fanli tue pari non sono. — 

Poi, quando più del sol pesa l'ardore 
Sull’ora del mangiar, disse quel buono, 
Prendi dei nostro pane e ti satolla, 

E la tua fetta nell’aceto immolla. 

Posesi dunque a’mielitori accanto; • 

La sua polenda le fu messa innanzi, 

E ne mangiò la poveretta tanto 
Che fu satolla, e ne serbò gli avanzi. 

Poi si rimise a lavorar con quanto 
Raccoglimento avea fatto pur dianzi : 
Ch’ansi al mover degli occhi e delia testa 
Meo turbata parea, ma più modesta. 

E inginnse all’opre sue questo il signore; 
Venire a par con voi le comportate, 

E mentr’ella in raccòrrò ha tutto il core. 
Alcuna manna dietro a voi lasciate. 

La possa ragunar senza rossore ; 

£ d’addarvene pur vista non fate, — 

Cosi per tutto il di china si leone 
A spigolar, fin che la sera venne. 

Poi battè con un picco! correggiato 

11 suo muecbietto; e a misurar rileva 
Che uno staio n'uvea raggranellalo, 

E contenta in ispalle lo si leva. 

L’orzo e il tocco del pan sopravanzalo 
Reca a Noemme, che, in mangiar, diceva; 
Dove fatt'hai quest’oggi Ina fatica? 

A chi ebbe pietà Dio benedica. — 

Ella dice il podcr dove ricetto 
Ebbe si fido, e dice il nome appunto. 

Aliar Noemme; Ch’e’sia benedetto I 
Dai vivi l’amor suo non fu disgiunto; 



Ed ora a' nostri morti egli ha rispetto. — 
Poscia soggiunse; Egli è nostro congiunto. — 
E Rul; Per tutto il mieter della biada 
Non vuol cb’alirove a spigolar io vada. — 
La suocera le dice; — £ meglio ornai 
Che con le fanli sue sempre t’accosti. 

Forse in altro poder non troverai 
Genti che sien ver te si ben disposti. — 
F.lla, infin che tagliati, e ’n barche assai 
Non fur l’orzo e le biade altre composti, 

A spigolar si stette in quel podere, 

Chè si facea da tutti benvolere. 

III. 

Alla suocera sua quindi tornata 
La giovanetta, cosi dirsi intese; 

10 ti vorrei vedere accomodata. 

Figliuola, e bene star nel mio paese. 

Colui che con le sue fanti sei stala 
Finora, e leco fu tanto cortese, 

Egli è, come tu sai, nostro congiunto; 

E l’ orzo tirerò stanotte appunto. 

Dunque t’ appresta, e di soavi unguenti 
T’ungi, e scegli il color della più gaia 
Gonnella, e i più puliti vestimenti 
Che tu bai, poveretta, e va nell’ aia. ^ 
Va cheta cheta, si che alle sue genti 
Del tno quivi venir punto non paia. 
Quando il mangiare e il bere avran finito, 
Cb' egli a dormire se ne sarò ilo ; 

E tu pon mente al luogo ove il vedrai 
Giacere, e va, quando addormito il vedi, 

E il pallio suo dappiè discoprirai 
Ed a giacer te gli porrai dappiedi, 

Poscia quel cb’ a far sia, da esso udrai. — 
£ Rut a tei ; Farò quel che tu chiedi. — 
Esci di posta, e fece in ogni cosa 

11 voler della vecchia allellilosa. 

Mangiò Boòz e bevve; e, mezzo brillo, 

Delle non tocche ancor manne si getta 
Sovra un bel monte, e s’addorme tranquillo. 
Venne pian piano allor la giovinetta. 

Prese il pallio tremando, e discoprillo 
Giuso da’ piedi, ed a giacer s'assetta. 

Era la notte al mezzo, e molto scura ; 

Boòz riscosso a un tratto ebbe paura. 

Visto una donna, che non gli favella. 
Giacer dappiedi — Chi se’tu? — domanda, 
lo mi son Rul, la tua umile ancella 
Cb’ a te parente nostro s'accomanda, 

20 
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Perchè (bI c*po alla (oa meichinella 
Pietoso il pallio (oo levi ed ispanda. — 

Ed ei : Ti benedica Iddio Signore : 

Gran pielè gii facesti ed or maggiore. 

Che, fossen ricchi o fossen poverelli, 

Non corresti all'età d’amori ardente. 

Or non vo’ , 6gl!a mia, che tii sospetti ; 
Quanto dirai, farò compiutamente. 

Lasciati andare a’ tuoi bennati affetti; 
Perch’io son certo che tutta la gente 
Ch’è nella mia città, vede e sa bene. 

Figlia mia, ebe tu se’ donna dabbene. 

Io son parente tuo, certo noi uiego; 

Ma un altro abbiam che l’è più stretto ancora. 
Stanotte in pace qui dormi, ti prego; 

Poi, come appaia un primo albor d’aurora, 
S’ egli li vuol per drillo, a lui ti lego ; 

E se no, t’ ho per mia senso dimora. 

Iddio del detto leslimon ci sia: 

Dormi ioEno a doman, figliuola mia. — 
Ella, contenta, a dormir si compone : 

Poi sorse quando il elei non anco albeggia. 
Che non ben si discernon le persone: 

Va, le diss’egli, e che nessun li veggia, 

Ma spiega il pallio e tienlo. — Entro vi pone 
^ei moggia d' orso, con una correggia 
Stringe le cocche, e gliel pone in ispalle: 
Ella sen va per un piccolo calle. 

Entra in Betlemme; e trepidando, pronta, 

— Dimmi, figliuola mia, quel che facesti — 
La suocera le inchiede, ella racconta 

Gli alti dell’ uomo e i suoi parlari onesti : 

— Se’ moggia poi di fino orso mi conta. 
Dicendo: o che? a man vòle ir ten credesti? — 
E Noemme: Aspetliam, chè quest’nom vuole 
Tutte, 0 figlia, compir le sue parole. — 

IV. 

Ma Boòs, come l’alba io ci^ sorrise, 

Inver la porla della terra ascese, 

E quel parente ad aspettar si mise: 

Videi, cbiamoilo a nome, e lo richiese : 

Siedi un poco e m'ascolla. — Egli s’assise: 
E il sere allor dieci aoslani prese 
Della città, che lestimon li vuole: 

Li fe’ sedere, e disse este parole : 

Noemme vender pensa il poderelto. 

Che fu d’Elimelech nostro parente. 

Questo intendo e vogl’io che ti sia detto 
In faccia a tutta questa buona gente. 
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10 che il parente, dopo di le, più stretto 
Le son, t’invito a dir liberamente 

Se il vnoi, com'è tuo dritto possedere. — 
L’altro risponde: Io comprerò il podere. — 
Se il poder da Noemme acquistar vuoi. 
Prendili dunque, come ragion chiede, 

Rut che fu moglie all’ un de’ figli suoi, 

E avviva il nome a coi aoltentri erede. — 
Altra continuar (tu meglio il puoi) 

La famiglia eh’i’bo non mi. concede. 

Fa pur dunque il tuo prò del tilol mio. 

Che di buon grado assai le lo laac'io. — 
Da tempi antichi io Israel s’usava 
Che tra parenti, se passar si faccia 
D'uno in altro il diritto, uom si levava 

11 suo caliare a iMtimoni in faccia. 

— Slaccia dunque il calzar, se non tigrava, — 
Boòz disse al parente, e que’lo slaccia. 
Allora il sere agli anzian rivolta 
E al popot della terra ivi raccolto: 

Ognun di voi, parlò, retta mi dia : 

Ecco di Maalòo l’ ereditale 
Tultsaio raccolgo, e Rat prendo per mia, 
Acciocché viva e nella mia citiate 
Il legnaggio di lei spento non sia : 

E di ciò testimon voglio ebe siate. — 
Allora il popol tatto e que’ vecchioni 
Risposero: Di ciò siam testimoni. 

La donna, eh’ entra nella tua famiglia. 
Faccia il Signor che sia come Rachele, 

0 come di Labàn la maggior figlia 
Cb'edifiràr la casa d’ Israele. 

Sia di Betlemme esempio e maraviglia, 

E in Efrala il suo nome oblio non cele. 
Degna di Giuda sia la deseendenza 
Che Dio ti dìa dailh costei semenza. — 
Presesi dunque Rut la giovanelta 
D'Efrata il sere in moglie, e con lei giacque; 
Presto Iddio consolò la poverella. 

Che concepelte, ed un figliuol ne nacque. 

E le donne alla suocera dilella: 

Benedetto il Signor, che dar gli piacque 
Alla tua casa un successor novello; 

Che ancor suoni il tuo nome in Israello. 

E benedetto che tanta dolcezza 
Versa alla fine su’ tuoi lunghi duoli. 

Avrai chi nutra almen la tua vecchiezze, 

E chi r anima tua stanca consoli. 

Della tua nuora avrai la tenerezza 
Mollo maggior che di molti figliuola — 
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CmI eoDgratoliTino a Noemme 
Con molto dir le donne di Betlemme. 

£ dleeano: Egli è nato no figliuoletto 
A Noemme ; — e Noemme ne godea, 

E lo portava in sen con grande affetto, 

E di balia le veci gli Iacea. 

Obéd miaero nome al pargoletto, 

Al pargoletto, cb’ esser poi dovea 
Padre dTsai, dal qual, come a Dio piacque, 
Il gran re d’israel Davide nacque. 

S. nmmauo. 



LEGGENDA DI TOBIA E TOBlOLO. 

{Tato ili lingua (t) ). 

Tobia infino ch’egli era fanciullo fu nomo 
perfetto e buono, ed amò e temèDomened 
dio, e di tutte le sue cose dava primamente 
il decimo a Domeoeddio, secondo che co- 
mandava quella legge. E quando venne il 
tempo da ciò (3), Tobia tolse moglie della 
sua medesima schiatta , ed avea nome Anna; 
e di lei ebbe nno figliuolo al quale pose 
nome ancora Tobia, e crescendo era chia- 
mato Tobiolo. Quando fu (3) in età di po- 
tere intendere, ed (à) egli lo cominciò ad 
ammaestrare si com' egli si guardasse dal 
peccato, e come dovesse temere Iddio e fare i 
suoi comandamenti. Tobia era uomo di mi- 
sericordia, e sempre andava cercando de'po- 
veri bisognosi, e dava loro del ano di quello 
che faceva loro bisogno, e simigliantemente 

(1) Questa Leggenda è quasi una traduzione del 
libro di Tobia, ebe forma parte del Vecchio Testa- 
mento. Oltre al merito della storia in essa narrata, 
due altri motivi mi consigliarono ad ammetterla in 
questa raccolta: il primo fu di presentar con essa al- 
cun saggio dello stile biblico , cosi semplice, 
sebieUo, efficace ; l’altro di porgere un’idea dei- 
indole dello stile italiano ne’ primi tempi della 
formazione della nostra lingua. Il lesto fu tratto 
da no codice della Ricclardiana di Firenze per 
cura di Michele Vannucci, che lo pubblicò con 
giudiziose note nel 1835. 

(3) Bel modo per dire II tempo opportuna a 
far ciò. 

(3) 11 testo ba fut, qui ed altrove, e dia, dna, 
fae, te., invece di di, da, fa, secondo l’ uso dei 
trecentisti. 

(4) £, ad, qui ed altrove usansi ioveve di allora. 



seppellfa (1) i morti ebe erano poveri, e ma' 
citava fanciulle povere, e faceva assai mise- 
ricordie (2) ; e tanto avea ispeso del suo in 
misericordia ed in cortesia, ch’egli era im- 
poverito. 

Ora dice (3) che tornando Tobia ano di 
da visitare (4) grinferini, si era mollo affan- 
nato, e gettossi in snllo letto per riposarsi ; 
e riposandosi teneva gli occhi aperti, ed una 
rondina, che aveva il nido sopra il tetto, 
si (5) mandò del suo sterco negli snoi oc- 
chi, laonde Tobia acciecò, e non vedea la- 
me. Ora dice che con latto che Tobia avesse 
sempre fatto bene, non si adirò mai con Do- 
meneddio, nè non disse: Domeneddio, per- 
chè mi fai questo ? anzi stette sempre fermo 
laudando (6) Iddio, e reputando che gli av- 
venisse per gli suoi peccati. Ora dice ebe la 
moglie e gli parenti e gli amici di Tobia si 
gli facevano assai rimproveri, ed assai lo rim- 
brottavano e dicevano: Or logli, Tobia, la spe- 
ranza tna (7|; ed bai ispeso e gillato sempre 
il tao a'poveri, e non sai a cui: ora se’ po- 
vero, ora li potrai istare co’ poveri, e i po- 
veri ti pasceranno; ora hai ciò che ta vuoi. 
E Tobia adendo ciò si dava pace, e dicea: 
Ahi istolti e semplici, quanto siete vani, ebd 
avete speranza nelle cose terrene I Ariate 
speranza in Dio di cui sono tutte la cose; 
ed egli le fa, ed egli le può tolte disfare; 
egli le ci dà, egli le ci può tórre; e però voi 
non curale di queste cose : imperò che noi 
siamo fatti da Dio, e da lui doviamo avere 
la vita de'sanli beati. 

Ora dice ebe la moglie avea comperalo 
uno capretto ; e quando Tobia lo senti , ed 
egli disse: Donna mia, or che è quello? Ed 
ella disse come avea comperato uno capretto. 

(1) 11 lesto ba topptlUa da aoppditre, verbo ilo 
affatto io disuso. 

(3) Bella espressione per dire: faceva attat 
opere di miurieordia. 

(3) Qui e io altri luoghi , dove trovasi dice 
senza nominativo, si dee sotlindere la storia 
sacra. 

(4) Il testo ba vieitare, verbo antiquato. 

(5) 51 qui e<f altrove s’ adopera a maniera di 
riempitivo. 

(6) Il testo ha laudando. 

(7) Quest’ è detto con acerba ironia. 
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Ed egli dine; Compagna mia, guarda che non 
fosse alato (t) tolto; imperò che non sarebbe 
lecito a mangiarlo. Allora disse la moglie: Or 
come mi pare folle la tua speranza I Vieni 
e togli le lue ollcrle e le lue limosine; ora 
sarebbe mestiere che ne fosse dato a le. E 
di questo rimbrottava lui villanamente , e 
dissegli assai rimproverii (2). E quando To- 
bia intese questo, si la riprese fortemente, e 
disse: Donna, quello Iddio che ci diede l'a- 
vere, quegli ci darò la vita beata; e si come 
noi l’aviamo ispeso a suo onore e per lo suo 
amore, quegli ce ne darò anche. E poi si 
gillò in orazione a Dio, dicendo: Signore mio 
Domeneddio , lo se' giusto, c i tuoi giudizj 
sono giusti. E, piangendo forte, disse : Io li 
dimando che tu non faccia vendetta di me : 
io so bene cb' io t’ bo fallito, e disobbedilo 
ai tuoi comandamenti, e non bone spesa la 
vita mia nelle tue opere: e però li prìego 
che In non faccia di me vendetta , ma che 
tu faccia la tua grande misericordia, e che 
lo li ricordi di me, che in me è vie maggiore 
mestiere di morire, che di vivere.... 

E quando ebbe fatta questa orazione, ed 
egli credendo che per la sua orazione gli 
cbiamasse certamente I' anima sua a sé , si 
chiamò il figliuolo, e disse: Figliuol mio be- 
nedetto, lo vedi ch'io sono vissuto in questo 
mondo grande tempo, e ora sono da Dio cosi 
giudicato; credo sìa per gli miei peccati. Onde 
io ti priego che tu faccia la vita tua buona, 
e tutta la spendi in Dio piacere (3), sicché 
sia sempre nel suo nome, c che tu di quello 
eh’ io li darò, tu faccia limosina a’poveri, e 
se tu bai assai, assai ne dò; e se tu hai 
poco, di quello poco dò. E quando Dome- 
neddio chiamerò I' anima mia a sé , In si 
farai seppellire lo corpo onorevolmente: poi 
si farai che tu sempre alla tua madre fac- 
cia onore, c pensa la fatica ch'ella hane du- 
rata in te ; e quando ella verrò a morte, si 
la farai seppellire allato a me. E prìegoti, 
figliuol mio, che tu non ti sgomenti, perchè 

(1) li testo qui ed altrove ha ùsuto, vero par* 
licipio passalo del verbo essere, aoticameiite usalo 
con stilo. 

(9) Rimproterio suona come impropsrt'o. 

(3) Coslruzìooe siugolare per dire tn piacere 
a Dio. 
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noi siamo impoTerlti: che Domeneddio II farò 
ancora assai grazia , se tu vivrai nel suo 
servìgio, e obbedirai i suo! comandamenti. 
Anche voglio che tu sappia che uno che ha 
nome Gabello, il quale dimora nella cittò di 
Media, ebbe, giò è lungo tempo, da me dicco 
piastre d'ariento, e di ciò io bone la carta. 
E però farai che tu vi vada; ed egli è grande 
signore, ed è della nostra schiatta, ed addi- 
mandera'gli questo cotale oriento, e rende- 
ra’gli la carta. Anco ti prego che tu sia sol- 
lecito al servire al prossimo tuo; e cbi serve 
a le, tosto gli rendi guiderdone. E sopra 
lutto io ti priego che lo tuo pane lo mangi 
co' poveri affamali , e sovienli , e visita gli 
infermi ; o sappi, figliuolo , che la limosina 
è grande fidanza dell' anima dinanzi a Dio. 
Or Inoì consigli abbia col Savio; e di ciò 
che t’intervenisse abbine pacienzia , e di 
tulio ti confida con Domeneddio. 

Allora Tobiolo si rispose, e disse : Padre 
mio, ciò che m'hai comandalo, lutto Io farò; 
ma d' andare per I’ avere a quello Gabello 
non so come io mi facessi; imperocché io 
non so Io paese iò dov’ egli dimora , ed è 
tanto a lungi, ch'io non so com’io vi potessi 
andare. E Tobia disse : Andrai alla piazza 
e alle albergarle (1) , se tu vi trovassi per 
avventura qualche viandante che andasse in 
quello paese, e fosse persona fidala con coi 
lo li potessi accompagnare, e tu lo meriterai 
bene del servigio. 

Allora andò Tobiolo alla piazza maestra 
(Iella citlade , ed islando lui , ed egli vide 
uno fanccllo (2) presto ed alzalo a guisa di 
buon corriere, e parca bene di lungi paesi. 
E Tobiolo andò a lui c disse: Deh buono 
uomo, donde se’ lo ? e dove se’ acconcio di 
camminare ? (3) Tu mi pari di lungi paesi. 
Allora disse costui: Io sono d'ona cittò che 
si chiama Emedia (4). Allora Tobiolo fu lieto, 

(1) Si sotliotende a cercare, a federe. 

(2) FanceUo sincopalo da fantictUo. — Alzato, 
vale colle celli raeeolu a' fianchi. — Dei lungi 
paesi, cioè di lontani paesi. 

(3) Bel modo a dire: dove hai divisato di andaref 

(4) Spessoi Ireceulisli alleravano i nomi proprj e 
gli scrivevano ora in un modo ed ora io un altro; 
spesso anche scambiavano il nome di una provincia 
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e dine : Conoseereili lo ono ebe ha nome 
Gabello? Certo, disse eostni, egli è mio ai. 
gnore, ed islelli con lui grande tempo: Per- 
ché me ne domandi tu? Allora disse Tobio- 
lo: Io li priego che lo vegoa infino al pa> 
dre mio, e se li piaceri di menarmi a Me- 
dia a quello Gabello, io li meriterò a tua 
volontà : però ebe Gabello, i mio parente, ed 
eoe della schiatta di mìo padre. Allora disse 
lo corriere : Per amore di Gabello ed anco 
per lo tuo io lo farò, cd anco riò che il pa- 
dre luo vorrà: Aodiamo a lai. E cosi anda- 
rono a Tobia. E Tobiolo disse: Padre mio, 
ceco qui ono che è delle parli di Gabello, e 
dice che lo conosce. Allora Tobia disse: Tu 
sia io bene venuto; dimmi di quale schiatta 
ta se’, e come bai nome? Ed e’rispose: Io bo 
nome Ataria, e sono figliuolo del grande Ana- 
nia. E Tobia disse: Figliuolo, la se'di grande 
schiatta e gentile. Or vorresti tu menare que- 
sto mio figliuolo infino a Gabello? Egliene (t) 
di mia schiatta, e presta’gli, già fa più tem- 
po, diece piastre d’arienlo, siccb’io sono ve- 
nato al poco, e farebbemi grande mestiere 
di riaverle ; che tu vedi che Iddio m’ba giu- 
dicato, e non veggio lume; e però io ti 
priego che tu sìa a lui mio avvocalo. E lo 
faocello disse : Io li sarò tale procuratore, 
ebe tu riaversi lo tuo avere , e lo tuo fi 
gliuolo si ti rimenerò sano e salvo. 

Allora tolsero la carta, e inviaronsi per lo 
cammino; e la prima giornata fecero l’alber- 
garia (2) ad un albergo che era lungo a 
uno fiume che si chiamava Tigris. E posan- 
dosi Tobiolo sudò al dello fiume per rinfre- 
scarsi, ed uno pesce venia inverso lui, e pa- 
rea ebe lo volesse divorare : Azaria disse : 
Prendilo arditamente e recalo a terra. Ed 
egli cosi fece. Ed egli disse: Isparalo e lo- 
gli lo fiele e lo cuore suo, che li fia utile 
a certe cose in medicina. E Tobiolo fece lo 
comandamento d' Azaria. E quando venne 
l’altro giorno, e questi camminarono amen- 

in quello d'ona città e viceversa. — Dovrebbe di- 
re : d'ima città della Media. 

(t) JEfte qui e piò sopra ed altrove per i, come 
lume per Ao, fue per /ii. dame per darò ec. 

(9) Cioè andarono ad alloggiare, modo affatto 
disusato. 
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due, e Tobiolo disse : Deb compagno mio, 
dimmi a che sono buone queste cose del 
pesce? E Azaria disse: Sed (i) e'fosse alcuna 
rosa li dove avesse demonia, ed egli (2) to- 
gliesse del cuore di questo pesce, e pones- 
selo in sol carbone del fuoco, per questo 
fumo si partirebbono quante dimonia v’avesse. 

Ed andarono più giornate ; ed eglino per- 
vennero ad una ciilsde , ed ivi si posero a 
casa d’uno ebe aveVa nome fiegìnello (3). Bd 
Azaria disse a Tobiolo: Io voglio che noi al- 
berghiamo qui con questo gentile uomo, e 
faratti volentieri onore. E cosi Riginello gli 
ritenne allegramente. Ed istati che vi furono 
certi di, Azaria disse a Regi nello: Io li con- 
siglierei che tu dessi questa tua fanciulla a 
questo mio compagno; ìnipcrcioccbè egli eoe 
di gentile scbialla, cd è figliuolo di quello 
antico Tobia, che sai che ò uno santo uomo. 
E Ruginello fece tutto ciò che gli disse que- 
sto Azaria, e diede la figliuola a Tobiolo, fa- 
cendolo in tutto suo erede. Ma Ruginello dice 
bene col cuore; Questi va cercando la morte: 
imperoerhò la figliuola aveva avuti sette ma- 
riti, e tulli s'erano morti la prima notte che 
s’erano coricati con lei. E cosi si crede- 
va che intervenisse a quello Tobiolo. E 
cosi quando l'angelo Azaria lo disse a To- 
biolo, ed egli disse: Compagno mio, che vuoi 
tu ch’io faccia di tórre ora moglie, e nollo 
sa il padre mio ? E Azaria disse; Tu lo farai 
al nome di Dio, e fia bene volontà di Dio e 
dei padre Ino; e tu sarai sempre ricco della 
eredità che tu aversi di lei. E Tobiolo dis- 
se: Io intendo ch’ella hane avuti sette ma- 
riti, e lutti sette sono morti aliatole (4) la 
prima notte. Se addivenisse cosi a me, giam- 
mai non sarebbe lieto lo padre mio. Azaria 
disse ; Ta farai queste cose alla fidanza di 
Dio, e sopra il capo mio. E tanto disse , 
ch'egli fece ciò che Azaria volle. Ma e’non 
sarebbono irsute tante parole , se Tobiolo 
avesse saputo o pensato che Azaria fosse 

ft ) S(d per M ad evitare rasperò ìncoolro di 
le e' come diciamo ed in vece di e. 

(3) Egli qui è posto io luogo di aicuno. 

(3) Qui RtgineUo, poi Riginello, ed appresso 
Ruginello, sou lolle alterazioni del Raguel della 
Bibbia. 

(4) Aliatole, allato a lei. 
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{(tato agnolo di Dio. E immantinenle fu fat- 
to questo matrimonio. 

E la prima sera l'sgoolo disse a Tobiolo: 
Fara'ti recare nella camera delle brace ac- 
cese, e terrai il cuore del pesce, e purra’lovi 
suso, e lo fumo caccerà via quelle selle de- 
monia che v'abitano, i quali hanno morti 
quelli sette mariti ; e cosi tu sarai da loro 
sicuro. E tutto che Aaaria disse, si fece To- 
biolo, e cosi venne a compimento questo 
matrimonio. E Rugioello e molle altre genti 
stettero apparecchiate di vedere e di trovare 
la mattina morto Tobiolo. E Tobiolo e la sua 
compagna si levarono la mattina sani e salvi 
e allegri, accesi di grande amore l’uno del- 
l'aitro. Grande meraviglia si fa di ciò Rogi- 
nello e tutta la gente della citlade. 

Ed istati che furono in festa certi di, ed 
Aiaria disse a Tobiolo: Io voglio che tu mi 
dia la carta, ed io soderò a Gabello; e do- 
manderògli lo tuo tesoro; ed io sono cer- 
to che lo li manderò, e tu si ti poserai colla 
tua compagna. E cosi come Aiaria disse, 
cosi fece Tobiolo. E ragoolu Asaria si fu 
per sua viriate incontanente a Gabello , e 
disse: Io rapporto questa carta [dalla parte 
dell'antico 'Tobia, per la qual cosa egli t’ad- 
domanda e priega che tu gli mandi dieee 
piastre d’arienlo, e di quello medesimo peso 
il quale egli li prestò. E sappi ch'egli è ve- 
nuto a le uno suo hgliuolo, ma egli ò rimase 
nella cilli di Ruginello; poiché Rugioello gli 
ha data la hgliuola per moglie con tutte le sue 
possessioni ; e però grande cortesia sarebbe 
di te, che, poi ch'egli è venuto tanta via, 
lo gli ti facessi incontro per amore del grande 
parentado che egli bane fatto , e si perchè 
egli è della schiatta tua. E tutto al come 
disse Azaria, cosi fece Gabello : con grande 
cavalleria e con molti presenti e doni andò 
allegramente li dov’ era Tobiolo , e fecero 
grande festa ed allegrezza insieme. Ed istati 
certi di, e Gabello rendette tutto suo avere 
a Tobiolo, e fece ricchi presenti a lui e alla 
moglie, e poi sì parli. 

Ora dice che stando certo tempo, e l’agnolo 
Azaria disse a Tobiolo: Io vorrei che noi ri- 
partissimo e ritornassimo al tuo' padre, che 
so ebe aspetta, ed ha bisogno della tua tor- 
nala; ed anch’io bone a tornare a fare altro 



TERZA 

mio viaggio. Allora Tobiolo s’apparecchiò di 
ritornare ai padre e menonne la moglie ric- 
camente accompagnala con moltitudine d’a- 
vere. Ora dice che per lo tanto dimorare 
quanto fece Tobiolo, il padre e la madre si 
maravigliavano intra loro dicendo: Qualche 
disavventura gli sari addivenuta. E spesse 
volle la madre si faceva alle finestre, e guar- 
dava per la strada, sed ella vedesse tornare 
Tobiolo. E guardando, ella ebbe veduto tor- 
nare il loro calellino (I) che era ilo con To- 
biolo. Allora disse Anna a Tobia: ecco il ea- 
lellino nostro; sicché oggimai potrebbe essere 
che lo nostro figliuolo tornerebbe. E il calel- 
lino faceva grande allegrezza aU’antico To- 
bia ed alla moglie. E stando un poco, e To- 
biolo tornò. E quando il padre e la madre 
sentirono aU’oseìo loro tanta gente a piede 
e a cavallo, donzelli e cameriere e fanti e 
ragazzi, allora si meravigliarono mollo. E 
quando Tobiolo e gli altri furono ismootali. 
si andarono dinanzi a Tobia, e Tobiolo s'in- 
ginocchiò a’piedi suoi, e disse : Padre mio. 
Iddio ti salvi ; ecco lo tuo figliuolo e la tua 
figliuola, la quale è mia sposa. Allora disse To- 
bia: Figliuolo mìo, hai tu dunque tolta moglie? 
Ora piaccia a Dio ciò che tu bai fatto, e sia 
la sua volonli. E per cui mano 1’ hai fatto? 
Ed egli disse: Padre mio, questo mio compa- 
gno me l’ba fatto fare. Or chi è quella, e 
di quale schiatta? Ed Azaria o Tobiolo rispo- 
sero: Ella è figliuola di Rugioello. Bene mi 
piace, disse Tobia ; ma molto sarebbe con- 
tento il cuore mio, se io la potessi vedere. 
Allora disse Azaria a Tobiolo : Togli il fiele 
di quello pesce che tu isparasii, e fregaglielo 
agK occhi. Tobiolo cosi fece; e Tobia in- 
contanente riebbe il vedere. E allora l’alle- 
grezza fu grande. E Tobia ringraziò Iddio 
della grazia che gli avea falla, e benedisse 
Tobiolo e la moglie, e ringraziò assai Iddio 
ed Azaria del servigio che gli avea fallo, e 
disse: Figliuolo mio, io voglio che tu stia 
qui come mio figliuolo, ed io li terrò mia 
reda (2) come mio figliuolo : c di ciò sono 



(t) CaUUino per cagnolino. 

(2) Rida fcoifflinilc c rcd« maschile, voci anti- 
quate per crede. 
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io bene debilo (t); imporcioecbè ta se'dalo 
mio Ggliaolo e ajutatore a aollecitare lo mio 
bisogno, e se’conforto della mia allegreiaa. 
Allora disse Azaria; Santo Tobia, cotesto che 
tu hai detto, non è a me bisogno nè mestie- 
ri: ma voglio che tu sappi. Santo Tobia, che 
per la tua bontà che bai in te , e per l’ a- 
more che hai in Domeneddio e nel prossimo, 
e per l'amore e sollecitudine e fatica che tu 
bai adoperata ne’poveri bisognosi, e per la 
pacienzia che bai avuta nelle tue fatiche, e 
per ia grande umilitade che hai in te, Do- 
meneddio t'ha voluto consolare e meritare. 
R sappi che egli mi mandò a te, acciò che 
io fossi messo a sollicitare del merito (2) 
che Iddio t’ha rendiito secondo il mondo. E 
voglio che tu sappia che io non sono nomo, 
nè creatura formata di carne , anzi sono 
agnolo di Dio, il quale sono islato al suo 
servigio , ed ora ritornerò al luogo mio ; e 
però li conforta (3) che lo perseveri la vita 
che bai fatto intìno a qui. E sappi che il 
luogo tuo t'è serbalo nel luogo durabile con 
gli altri santi. E Tobia, udendo questo che 
egli era agnolo di Dio, si gli si volse gillare 
a’ piedi. E l’ agnolo fu subilo disparito. E 
Tobia rimase cosi confortalo con tutta la sua 
famiglia, e si fu ristoralo di bene in meglio 
inGno alla sua Gne. E sempre egli e la donna 
sua col Ggliuolo e Ggliuola si ebbero la carità 
con loro , e alla Gne di lutto ebbero para- 
diso, quando Cristo ricomperò I' anime del 
Limbo. 



CLI EBREI SCHIAVI IN BABILONIA. 



Là sui Gami di Babele 
Noi sedemmo, e lungi errando 
Alle terre d'Israele 
Il pensier ci trasportò; 

E piangemmo, rammentando, 
O STonne, il tuo bel clivo. 



(1) Cioè tono obbligato. 

(2) lotcudi: Acciò cA'io fosti metto a prendermi 
curo, o a farti copia del guiderdone che Iddio, ec. 

(3) loleiidi : Sfortali di perseverare. 



E ogni cantico giulivo 
Sulle labbra ci spirò. 

L’arpe ai salici sospese, 

Noi cessammo I canti, i suoni ; 

Un sol lutto si comprese, 

Solo un gemito s’odl. 

Ma gli estranei, cbe prigioni 
Qui ci han tratti a tanti stenti, 

Ne richiesero insolenti 
La canzon de’ lieti di. 

» Orsù nn inno ci cantale. 

Alcun vostro inno di festa. 

Un di quei cbe intonavate 
Di Slonne pei senlier. 

Ahi I ma chi vorrà su questa 
Strania terra di dolore 
Ridir gl' inni del Signore, 

Gl’ inni palrj allo siranier ? <• 

O mia Solima I se mai 
T’ obliassi, o s’ altra io core 
Nova giuja de’ miei guai 
Mi venisse a consolar ; 

Sia gravata di torpore 
Questa man, la lingua mia 
Alle fauci appresa sia. 

Nè più possa inno cantar; 

Ma se Ga che un giorno ancora 
A Sion di grazia spunti, 

0 Signor, li membra allora 

1 suoi barbari oppressor, 

Cbe griderò insicm congiunti : 

•• Sion cada ; a terra , a terra 
L’ampia mura cbe la serra; 

Tutto struggi, 0 vincitor ■. 

Trista te, cruda Babele I 
Un verrà che i mali lutti (t) 

Onde tu gravi Israele, 

Sul tuo capo verserà I 

Oh qual di d’immensi Inlli, 
Quando ei Gno i pargoletti 
Delle madri svelti ai petti. 

Contro i sassi schiaccerà I 

.Salmo cxxxn. 



(t) Profezia della veouta di Ciro che distrasse 
il regno di Babilonia. 
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BENEDIZIONI E SVENTURE 
DEL POPOLO EBREO. 

L’opre arcane del Cielo e gli eventi 
Cbe gii foro negli anni remoti, 

Come un giorno io gli appresi, alle genti 
Il verace mio canto aprivi. 

0 Israele, m' ascolta, e a’ nepoti 
Di quest’ inno tramanda memoria. 

Perchè sempre rifulga la gloria 
Del Signore d’ etade io eli. 

Quando il germe d’Àbramo Egli elesse, 
Fu dell’alta sua mente consiglio 
Che ogni padre a’ figliuoli dovesse 
I divini portenti narrar; 

Perchè tutti volgessero il ciglio 
Sempre a Lui ne' di tristi e ne’ lieti. 

Dalle valli, fra i monti e i roveti, 

Dalle sponde, dai flutti del mar. 

Oh se fia che una stirpe malnata 
Tante grazie un di ponga in oblio, 

E i suoi giuri dispregi, ed ingrata 
La tua legge calpesti, o Signor; 

Trista lei! Come il popol restio 
De’ suoi padri sarà maiedetta. 

A vagar senza posa costretta, 

A passar di doiore in dolor. — 

L’ Efremila in sua possa fidente, 

Cbe volar fea dall’ateo le penne, 

Scese un giorno nel campo insolente. 

Ma pien d’ onta il di stesso fuggi ; 

Poiché ingrato la fedo non tenne, 

Che al Signore giurò nel gran Patto, 

E obliò dell’ Egitto il riscatto, 

E la via de’ protervi segni. — 

Dio nel mare ne schiuse un sentiero 
Sovrapposta onda ad onda qual monte ; 
Colla nube ci ombrò, che fra il nero 
Tcnebror come fuoco brillò ; 

B sgorgar d’acque limpide e pronte 
Fe’ dall’ arida costa una piena, 

Cbe sprizzando fra i sassi e I’ arena 
Il solingo deserto allagò. 

Ma in quel loco, già reso per acque 
E per ombre si lieto ed ameno, 

Cessàr forse le colpe, e vi giacque 
Vinta e doma l’ antica empietà ì 
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No; de’ padri ribelli nel seno 
Esca nuova trovàr le rie brame: 

•• A qual mensa, gridsvan, la fame ; ■ ^ 
« Dio saziarci in quest' ermo potrà! 

« Potè il masso colpir, potè trarne ^ 

« L’acque in mezzo a larghissimo spazio; 
« Ha qui come di pane e di carne 
•• Può la torba digiuna sfamar ! 

Dio gl’ intese, .ed un orrido strazia 
Fe’ degli empj con fiamme repenti. 
Perchè a lui non si volser fidenti. 

Nè in lui solo ogni speme locàr. — 

Ma il Signore squarciato ba già il vélo 
Delle nubi nell’aere comparse: 

Come pioggia addensata nel gelo, 

Sulla terra la manna piovè. 

Tutto intorno il deserto ne sparse, 
Diede ali’ uomo un celeste alimento. 

Nè sol pane gli diè, ma contento 
D’ altre elette vivande lo fe*. 

Ecco all’ Austro ed all’ Africo il volo 
lA sovrana parola discioglie: 

Ve’ d’ augelli un innumero stuolo 
De’ malfidi sul campo rombar. 

Non in mar tant’ arena s’ accoglie, 
Tanta polve non copre il terreno; 

Ecco già quello stuolo vien meno ; 

Sulle tende già il vedi piombar. 

Volser gli occhi, la mano, la bocca 
Que' rapaci all’ eletta vivanda ; 

Ma del ciel l’ira vindice scocca. 

Che fra i denti hanno I’ esca tntlor; 

Già travolto sull'arida landa 
Cade il fior della cupida gente. 

Che la man dell’ Eterno non sente. 

Nè pentita conosce il Signor. 

Dio dannolli a durissima vita, 

A morir nel rigoglio degli anni; 

Stanchi allora gli chiesero aita. 

Tanti mali pensando evitar. 

E si volsero a tessere inganni, 

Dio chiamando lor unico scampo, 

Lui gridàr duce solo del campo. 

Lui con nomi più santi. in vocàr. 

Pie le labbra, ma perfido ed empio 
Era il cor di quel popolo infido ; 

Por dal farne un terribile scempio 
Il Signore là destra frenò. 

L’ ira spesso gli estinse un sol grido, 

E, membrando cbe l’uom passa e sfuma. 
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Ckime nube nel eiel, come spuma 
Sovra il mar, tante colpe obliò. — 

Quante volte nell’ ermo deserto 
Provocàr qnegl’iuGdi i suoi sdegni, 

E alia possa che avevano esperto 
Do confine prefiggere ardiri 
Nò più a mente reeàrsi quei segni 
Che (èr mote del Nilo le sponde, 

Nè quel calle onde usciron fra l’ onde 
Tolti al cruccio del duro servir ; 

Quando il Nume all’ Egìzio rivolse 
Tutte in sangue le dolci fontane; 

E di mosche uno stormo disciolse 
E i suoi campì a guastar lo mandò ; 

Quando i sonni a turbargli di rane, 

Gli empi gli atrj, ogni casa, ogni via: 
Quando i frulli e le messi in balia 
Alle impure locuste lasciò; 

Quando sciolto un orribile nembo, 

D’ aspra grandine i tralci percosse, 

Ed i tauri de* paschi nel grembo 
Spense, e tolta la selva sfrondò ; 

L’ ira allor dell’ Eterno si scosse, 

Tntja apparve in quel fiero momento : 
Sibilò nella furia del vento, 

Nel fragore del tnono ululò. 

E, dischiuse all’ inferno le porte, 

Chiamò gli angioli neri dal fondo 
Ad aprire il sentiero alla morte, 

L'aer lieto e giocondo a sturbar. 

Bruti ed nomini colse un immondo 
Lezzo, e in tutta l’egizia contrada 
L’AngioI cinto di vindice spada 
Scese i nati primieri a svenar. — 

Nè di tanto ancor pago il Signore 
Sempre fu del suo popolo guida ; 

Sempre il resse, e con vigile amore 
Nel sentier periglioso il salvò : 

Qual pastore che provido guida 
La sua greggia ora al prato, ora al fonte. 
Nel deserto ei lo trasse, ed al monte 
E alle belle campagne il menò. 

Come i prischi signori ne spinse, 

Dna fune di giunchi distese, 

Gd in parli a divider s’accinse 
L’ampia terra all’ erranti tribù. 

Un retaggio ciascuno si prese 
Quale a tutti la sorte lo diede; 

Al Signor tutti strinser ia fede, 

G cantàr la sua santa virtù; 
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Ma poi, come la corda d’nn arco 
Si rallenta scoccati gli strali. 

Tal quegli eropj. gettalo ogni carco, 

I delitti degli avi eroulAr. 

Simulacri di numi rivali 

Innalzàr sulla verde collina, 

Ma ad un soffio dell’ ira divina 
Cadde infranto il sacrilego aitar. 

O spavento I il Signore ha disdetto 
La sua gente a cui strinse un di fede; 

Gì più tempio non ha, non ha letto. 
Padiglione più in Silo nou v’è. 

Ai nemici con l’altre sue prede 
Lasciò l’arca il tradito Israello: 
Disperato, confuso il rubello 
Nella polve travolto gemè. 

Venne il fuoco, e consunse le vite 
De' più giovani e baldi guerrieri ; 

Sicché poi le donzelle romite 
Sovra i letti infecondi languir. 

Con la plebe pur cadder gli alteri 
Sacerdoti, e non ebber compianto ; 

Non avei, non tributo di pianto 
A lor salme le vedove offrir. 

Poi, qual sorge un guerrier vigoroso 
Confortato dal 'sonno e dal vino. 

Che il sollievo d’ un breve riposo 
Sulle morbide piume gustò. 

Tale surse il Signore, e il divino 
Braccio al popol nimico distese; 

Alle genti ludibrio lo rese, 

D’ una piaga sol dorso il segnò. — 

Nè più volle il Signor far ritorno 
D’ Efrain, di Gioseffo alle tende : 

Sol si piace in Slonne, e soggiorno 
Solo in Giuda gli è grato fermar. 

Qui nel Tempio sublime, che splende 
Di sua diva presenza, egli posa; 

Mole augusta, che sorge fastosa 
La possanza del tempo a sfidar. 

Perchè al fido Israello proveggia. 
Trasse un prode garzon, ma negletto. 
Dal silenzio de’ campi, e alla reggia 
Dall’ovile il suo David chiamò. 

Pur sul Irono ei fu semplice e schietto, 
E serbò di pastore sembianza , 

II Signore fu seco, e possanza 
Di gran rege e valor gli spirò. 

Salmo LXXrit. 
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GLI EGIZJ. 

Noi ci faeeitmo a parlar d’uoa (erra che, 
secondo ciò che si narra della sua anlichili, 
delle sue arti e delle sue istituzioni politi- 
che, dopo avere esercitato le congetture dei 
6I0S06, ci appare come un enigma del mondo 
primitivo. La voce che dall'alto de'suoi lon- 
tani destini ci parla, è quella delle sue ruine, 
delle sue immense piramidi, de’suoi obelischi, 
delle sue catacombe, di tante reliquie di ca- 
nali, di citli, di colonne e di templi, che, coi 
loro gerogliGci, dopo aver veduto il decadi- 
mento del mondo antico, fanno ancor mara- 
vigliare i viaggiatori moderni. Qual popola- 
zione, quali arti, qual governo, soprattutto 
quale strano genio diè mano a scavare e a 
sovrappor l'una all'altra queste rocce; a di- 
segnare e a scolpir statue d'animali per sep- 
pellirle come esseri sacri ; a cerchiare di 
massi I’ ombre de'morti, e, in tanti svariali 
modi, eternar sulla pietra lo spirito dell'egi- 
zio sacerdozio? Qui fendon le nubi, lè giac- 
ciono sull’arena tulle siffatte misteriose reli- 
quie che propongono ai secoli un problema 
eterno. - 

Alcune però di queste opere si spiegano 
da sè medesime, come a dire i canali, le di- 
ghe, le catacombe. I canali servivano a dif- 
fondere il Nilo nelle parli più remote del- 
l’Egitto, che in appresso simularono in tetri 
deserti. Le dighe aprivano alle citlé la fer- 
tile valle, entro cui scorre il Gume stesso; e 
le catacombe servivano a purificar l’aria, e 
prevenivano le epidemie, si frequenti in climi 
umidi e caldi. Ma perchè mai quelle tombe 
gigantesche, quel labirinto, quegli obelischi, 
quelie piramidi ? che è mai quel genio biz- 
zarro, cui siffatti monumenti hanno dato una 
si pomposa immortaliti ì 

Gli Egizj, come emerge dalla costituzione 
politica, dalle arti e dalla religione loro, 
erano pacifici , industriosi, benefici. I loro 
templi e le loro colonne non avevano nè lo 
splendore, ni le forme graziose dei monumenti 
deila Grecia. Stranieri a questa inclinazione 
deU’arle, non cercarono di seguitarla; le mum- 
mie che ci ben lasciato, mostrano che la loro 
forma era ben lontana d’aggiungero al vero 
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tipo della bellezza umana, e l’imitazione fu 
necessariamente ciò che era la realtà. Non 
meno attaccali al limo dell’Egitto che ai le- 
gami delle loro instiluzioni politiche e reli- 
giose, erano naturalmente alieni dal commer- 
cio cogli stranieri. Nelle arti imitative, schiavi 
fedeli della precisione e della lettera, che un 
genio affatto meccanico e quasi materiale ren- 
deva loro più facili neH’applicazione ai sim- 
boli religiosi; sommessi alla tribù privilegiata 
dei loro sacerdoti; privi di slancio, senz’ar- 
dire, in un paese malinconico e tetro, come 
mai i toro pensieri sarebbero arrivali al bello 
ideale, che è la più ingannevole di tutte le 
illusioni, ove non abbia un modello naturale 
che la sorregga e sostenga T La solidità, la 
durata, la grandezza colossalefissaronola loro 
attenzione, e ogni mezzo deH’arle fu messo 
in opera a ripulire senza posa i loro lavori. 
In un paese intralcialo di tante rocce, delle 
vaste caverne dieder loro l’idea dei templi. 
Di qui il carattere colossale, la maestosa im- 
mensità della loro architettura. Le loro statue 
modellate snile mummie, ebbero naturalmente 
le gambe insieme unite e le braccia strette 
al corpo, il che d’ altra parte assicurava la 
solidità di questo genere di scultura. A so- 
stenere delle Tòlte, 0 a separare dei sarcofaghi 
s’alzarono colonne, spesso gigantesche, indi- 
spensabili sempre, poiché imitando gli Egizj 
neH’architellura la sovrapposizione delle rocce 
non avevano alcun’idea del nostro modo d’in- 
curvare gli archi. La vicinanza dei deserti e 
le regioni dei morti che, secondo )e loro idee 
religiose, van librandosi d’intorno a’vivi, con- 
tribuirono purea daralie loro statue la forma 
di mummie , il cui carattere , che diventò 
quello dell’arle loro, in vece del movimento 
della vita, era l’elerno riposo deile tombe. 

Le generazioni più antiche d’ Egitto si 
consumavano in silenzio nell'erigere questi 
luoniimenti, senza che mai venisse lor meno 
la pazienza, e a qoel che pare, le piramidi 
e gli obelischi furon cretti in tempi più re- 
moli. Non che però lestimonìire la felicità 
e il genio iilumioato di quest’ antica terra, 
le piramidi non sono altro che una prova in- 
contrastabile della superstizione e deil’igno- 
ranza de’popoli che le ban costruite, e dei 
re che le ban comandale. 
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La Talls del Nilo, per la tua fermiti, ani- 
mava l'agricoltura; e gli Eigiij per tempo 
appresero a calcolare quelle inondazioni pe- 
riodiche, le quali erano la loro ricchezza. Un 
popolo, la coi fortuna e vita dipendevano da 
un fenomeno che semplice e regolare gli fa- 
ceva of6cio di calendario eterno, doveva di- 
stinguersi nell’ arte di misurare l'anno e le 
stagioni. 

Fra le nazioni che debbono airEgitlo o la 
loro origine, o la loro coltura, sono tra'primi 
i Fenirj ; poscia in alcuna parte gli Ebrei e 
i Greci; ma probabilmente sin nell'interno 
dell'Africa se ne sarà sentita rintlucnza. 0 
Egitto, terra di sventura I come son can- 
giati i tuoi popoli! Essi erano un giorno tanto 
laboriosi, tanto industri, tanto pazienti, che un 
migliajo d'anni ci volle a ridurli all' indo- 
lenza, alla miseria. Al menomo cenno d'un 
Faraone , li vedevi intenti a Giare il lino , 
tessere la tela , ammucchiar pietre , scavar 
montagne, studiar le arti, coltivar la terra. 
Senza ribellarsi, s'eran lasciali separare dal 
resto del mondo, e pazientemente ogni giorno 
ricevevano il loro incarico. Di mezzo a questo, 
diligentemente allevavano le loro numerose 
famiglie, fuggendo gli stranieri e rompiacen 
dosi di non varcare i conGni del loro paese; 
ma appena questo' fu invaso, appena il perso 
Cambise, a dir meglio, ne ebbe mostrala la 
via, per lungo corso di secoli, popoli urlando 
popoli, v’accorsero in folla allettali dalla ricca 
preda. Gli uni dopo gli altri, Persie Greci, 
Romani e Bizantini , Arabi e Curdi , Mam- 
meluccbi e Turchi han desolato questa terra 
del mistero e delle memorie. 

Giovanni Herder. 



GLI ASSIRI. 

I due primi imperi assiri di Babilonia e 
di Ninive, la eui origine si perde Ira le favole 
de’ tempi antichissimi , crebbero ben presto 
in grandezza, ricchezza, industria, ed ebbero 
ritià superbe e magniGche. Quello però che 
più s'ammira della loro storia, è il rinvenir 
nelle sacre pagine la sentenza di loro con- 
danna. I profeti con tratti sublimi hanno 



predetto la caduta di quest’impero, e l’banno 
predella con tanta evidenza, che le loro pa- 
rola sembrano storia anziché profezia, li con- 
quistatore (i), che è chiamata ad avverar le 
minacce della Divinità , non pare più che 
agisca di moto suo, ma da essa condotto. Ogni 
suo passo è numeralo, e già suonata è l'ora 
in cui egli entrerà nei recinti di Babilonia. 
I suoi disegni son già fermali : già è detto 
com'egli disvierà le acque deirEufrate. Già 
si ridussero a nulla i mezzi di difesa che po- 
trebbero essergli opposti, e Babilonia perisce 
per queir opero stesse che la duvevan pro- 
teggere. Ciro troverà le sue vittime nella più 
grande sicurezza, e Baldassare non sarà av- 
vertilo delle tre fatali parale, che una mano 
invisibile scrive sulla parete, se non in quella 
che saranno per entrar coloro che dehbon 
lorgli c l'impero e la Vita. 

Babilonia e Ninive furon tratte a inevita- 
bile mina da un lusso smodalo, che, sosti- 
tuendo l'egoismo aH'araor del ben pubblico, 
mutò i costumi semplici e frugali in una pub- 
blica morale dapprima accomodante, poi cor- 
rulla,c alGoe corrompilrice. La brama di porsi 
al disopra delle leggi, fece loro porro in non 
cale l'onor d’os$ervarle;c Gnalmenle dal lusso 
medesimo i discendenti dei loro primi austeri 
monarchi furon cangiali in deboli e voluttuosi 
re, quando shigotlili dal carico di loro gran- 
dezza , quando fiacchi u quando voluttuosi. 

Sardanapalo appunto, ultimo re del primo 
imperio d’Assiria, eonferma quanto s'è detto. 
La posterità non ne ha couservato il nomo 
che col marchio del disprezzo. Principe d'un 
vasto imperio, ei non fe’nulla per impedirne 
la ruina; e immerso io ogni maniera di ba- 
gordi, aspettò da codardo gli eventi che lo 
precipitarono a un tratto da quel trono ch'egli 
disonorava. 

Jnlonìo Ferrand. 



I MEDI LD I PERSI. 

1 Medi. sono conosciuti nella storia del mondo 
por le loro imprese guerresche e pel loro 
lusso; ma non si sono giammai fatti distin- 



(l),II qual fu Ciro, re di Persia. 
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gu«re p«r qailebe looperU, oè per alcun, 
benché minimo, perfexionamenlo nella scienia 
politica. Erano valorosi montanari, arditi ca- 
' valieri, abitanti d’ un paese freddo e tristo, 
incolto in gran parte. Checché ne sia, dopo 
aver rovesciato l’antico imperio degli Assirj 
kfuggiron essi ben anco a quello surlo dalie 
sue mine; ma non tardaron ad essere sot- 
tomessi ad una monarchia severa, che alla 
fine vinse quella de' Persi stessi in lusso ed 
in magnificenza. Da ultimo furono riuniti , 
sotto Ciro il Grande, a quella moltitudine di 
genti che dieder quasi ai re della Persia la 
sovranità del mondo. 

Se v’ha principe la cui storia sembri un 
romanzo, egli è certamente Ciro, il fondatore 
deH’imperio de’ Persi, sia che si leggano le 
imprese di questo figlio degli Dei, conquista- 
tore e legislatore di tanti popoli diversi, nei 
racconti degli Ebrei e de' Persi , sia che si 
voglia dare la preferenza ad Erodoto, o a Se- 
nofonte. Senza dubbio quest’ ultimo storico, 
ch’ebbe dal suo maestro l’idea della Ciro- 
pedia (t), raccolse nelle sue campagne io 
Asia delle tradizioni vere circa la vita del 
Suo eroe; ma Ciro era morto da lungo tempo, 
ed egli non le poteva raccogliere, se non io 
quello stile metaforico., usalo sempre dagli 
Orientali quando parlano dei loro re e dei 
loro più grandi uomini. Cosi Senofonte fu per 
Ciro, ciò che Omero era stato per Achille e 
per Olisse, se egli diede alla sua favola un 
fondo di verità. Poco imporla però qual dei 
due abbia superalo l’altro in finzione. Ci ba- 
sta il sapere che Ciro assoggettò l’Asia e fondò 
un imperio che si distendeva dall’ Indo al 
Mediterraneo. 

Ma tu, grande ed ottimo Ciro, se la mia 
voce potesse farsi sentire fin là nella tua 
tomba a Pasagardi , io dimanderei alle lue 
ceneri, perchè tu ti lasciasti trascinare alla 
gloria delle conquiste? Nel corso rapido delle 

(1) Senofonte fu Ira’scolari di Socrate, e dalle 
labbra di lui attinse quelle massime di sapienza 
civile, che mise nella Ciropedia, opera che, come 
suona in greco il suo titolo , tratta dell’ educa- 
zione di Ciro, « io generale espone i dettami d’un 
ottimo reggimento potitico. Senofonte fu , come 
Cesare, grande scrittore a gran capitano: militò 
nell' Asia, e fu capo della Ritirata .dei diecimila , 
mirabile impresa, di cui scrisse la storia. 
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tue vittorie e della Ina giovinezza, bai In 
dimandato una sola volta a te stesso, che fa- 
rebbero a te ed alla tua posterità tante na- 
zioni, tante e si grandi contrade sottomesse 
al tuo potere? Il tuo genio poteva egli esser 
per tutto presente? poteva egli vivere ed ope- 
rare nel progresso di tutte le successive ge- 
nerazioni ? Uscendo di vita, qual carico bai 
tu lascialo a’tuoi successori coprendoli d'un 
manto ruale,e sopraccaricandoli ed opprimen- 
doli d’un peso enorme di ricchezze e d’orna- 
menti? E’ bisognava che fosse fatto a brani, 
u che trascinasse nella sua caduta chi n’era 
rivestilo. Tale fu l’istoria della Persia sotto 
i successori di Ciro. L’esempio del suo genio 
avventuriero avea di tal modo innalzala la 
loro audacia, cb’essi cercarono di estendere 
un impero che ormai non poteva più altro 
che decrescere.Cosi facendo saccheggi e stragi 
per tutto, l’ambizione d’un nemico eh’ essi 
aveano provocato non lardò a condurli ad 
un Gnu deplorabile. 

L’imperio di Persia ebbe appena due secoli 
d’esistenza, e fa maraviglia com'abbia du- 
ralo si lungo tempo, perocché le sue radici 
erano si poco profonde , ed i suoi rami si 
estesi, che ogni giorno la sua caduta si fa- 
ceva sempre più inevitabile. 

Dovunque sarà stabililo'il regno dell’uma- 
nilà, lo spirilo di conquista, che si distrugge 
necessariamente da sè stesso, scomparirà dalla 
storia, dopo alcune generazioni. Voi vi cac- 
ciate dinanzi gli uomini come vili mandre; 
come di masse informi e senza vita voi ne 
fate un pazzo ammucchiamento, senza riflet- 
tere rh'essi hanno un’anima; ancor una pie- 
tra, una sola, all'edificio, e può darsi ch’ei 
ricada sul vostro capo. Un regno composto 
d’una sola nazione è una famiglia, una casa 
ben ordinata. Un imperio in cui cento na- 
zioni ed alirellanle provincic si perdono in 
forzala unione, è meno un corpo politico che 
un mostro privo di vita. 

Tale fu dalla sua origine l'imperio de'Per- 
si; il che però non divenne evidente se non 
dopo la morte di Ciro. In tutto diverso dal 
padre, il figlio (t) volle stendere le sue con- 
fi) Cambise, che tornando dalla sua spedizione 
fu per perire di fame o di sete col suo esercito 
nel deserto di Libia. 
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qalite ed alUceò con Unto furore l’Egilto e 
l'Etiopii, cbe la fame bastò appena a respin- 
gerlo dai deserti. E cbe vi guadagnò egli per 
sé e pel suo iniperioT quali beoeficj ba fatto 
ai paesi ch’egli ha soggiogati? Quest’ è forse 
d’aver disertato l’Egitto, e distrutto a Tebe 
i templi degli Dei ed i monumenti dell’arti ? 
Insensato! generazioni succedono a genera- 
zioni, e tali monumenti non sono rinlegrati 
giammai; ancor oggi sono dessi ruina, sono 
deserti.È gran cbe se ne rimane ancora qualche 
traccia, ed il viaggiatore cbe ne va in cerca 
accusa in passando la follia di chi tolse al- 
l’avvenire quelle maraviglie delle antiche etò. 

Ora, se gettiamo gli occhi sul numero pro- 
digioso di navigli e d’uomini che dalla Persia 
for dati in balia a despoti insensati, per e- 
stcndere le loro conquiste ed aggravare il loro 
giogo ; se ci rammentiamo tutto il sangue 
sparso nelle rivolte di tanti paesi ingiusta- 
mente soggiogati sulle rive dell’Euf rate, del 
Nilo, dell’ Indo, dell’ Arasse, e solo perchè, 
quanto si era chiamato Persia 6n allora con 
servasse il nome di Persia ; dov’è quegli cbe 
a tale spettacolo potrebbe versar l.vgrime di 
femmina, come Serse, alla vista della sua ar- 
mata innocente destinata al macello, e non 
lagrime di sangue, lagrime d’ indegnazione 
che un imperio si pazzo, si nemico del ge- 
nere ornano, abbia portato su’ suoi stendardi 
il nome d’un Giro ? Que’ Persi distruggitori 
del mondo hanno casi giammai fondati dei 
regni, delle città, dei monumenti simili a quelli 
cbe hanno scrollati o distrutti? N’eran essi ca- 
paci? Le mine di Babilonia,di Tebe, di Sidone, 
della Grecia e d’Ateoe stanno per risponderei 

È legge a un tratto rigorosa e benehea cbe 
ogni potere estremo, come ogni male, si di- 
strugga io fine da sè stesso. La decadenza 
della Persia cominciò dall’epoca della morte 
di Ciro. Cbe, se per effetto delle precauzioni 
di Dario, essa conservò per un secolo ancora 
il suo splendore esterno, già il verme che 
rode alla radice ogni potere dispotico era 
penetrato fino al cuore dello Stato. Ciro di- 
vise il governo in un certo numero di prin- 
cipati cbe mantenne sotto la sua dipendenza, 
collo stabilire facili comunicazioni fra di es- 
si, e sopravvegliare il tutto egli stesso. Da- 
rio stabili nell’imperio, o almeno nella sua 



corte, delle divisioni più regolari ancora, e 
dal posto elevato ch’egli si conservò, esercitò 
un’autorità tanto attiva quanto saggia. Ma i 
più grandi re, quando nascono sopra un Irono 
assoluto,diventano ben tosto effeminali tiranni. 
Serse stesso, dopo la sua deplorabile impresa 
contro la Grecia, allora quando ben altri pen- 
sieri avrebbero dovalo occupare l’anima sua, 
non seppe far altro che darai a sordide ed 
infami dissolutezze. I successori suoi per la 
massima parte non seguirono altro esempio; 
e cosi corruttela, rivolte, congiure, assassini, 
progetti mal concepiti e peggio eseguiti, ecco 
ciò che forma la- storia degli ultimi tempi 
della Persia. La corruzione, che cominciò dai 
nobili, s’apprese a tulli gli ordini del popolo. 
Da ultimo ogni sovrano ebbe a temere di sua 
vita; e il trono, crollante anco sotto i migliori 
principi, sfasciavasi da sè stesso, quando Ales- 
sandro, slanciatosi in Asia, mise fine, dopo 
qualche battaglia, a quest’impero invecchialo. 
Per mala ventura questa caduta avvenne sotto 
il regno di un monarca degno di miglior sor- 
te (i). Soffri egli innocentemente de’ falli dei 
suoi padri, e mori vittima del piò infame tra- 
dimento. Se v’ ba al mondo storia che pro- 
clami questa verità: l’anarchia struggersi da 
sè stessa, il dispotismo essere il più debole 
de’ poteri, e il governo effeminato de’satrapi 
essere, cosi pel principe, come pei popoli , 
il flagello più funesto, quest’è senza dubbio 
la storia di Persia. 



I FENta ED I CARTAGtNESI. 

I Fenicj, benemeriti del genere umano per 
le loro arti, la loro industria e il loro este- 
sissimo commercio, si diedero alla navigazione 
fino da tempi antichissimi. Pare che, a poco 
a poco dalla costruzione di piccole barche 
s’arrischiassero a quella di vascelli di gran 
portata; ben presto seppero prender norma 
nelle loro spedizioni dalle stelle, e principal- 
mente dalla grand’Orsa ; più tardi, quando 
furono assaliti, ebbero mestieri dell’arte dello 
guerre navali. È lecito credere, che non solo 

(t) Dario, che mori tradito da uu suo satrapo. 
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tbbiino corto lIMeditsrrineo in6noa1lo girello 
dt Gibilterri, e vigilala la Rrelagna; ma che 
parlili dalle cogle del mar Hogto , abbiano 
pnr fallo più d'ona volla il giro dell 'Africa, 
PaciBei conquitlalori, che non cercavano ge 
non d’eglendrre le loro relazioni di com- 
mercio, e fondar colonie, mercè il commer- 
cio, le lingue e le produzioni dell’arle, riuni- 
rono de' paegi che il mare avea geparalo ; nò 
la degl rezza loro Iragcurò coga che polegge 
aecreaeere l' induglrla : Irovarono il veiro, 
acopergero la porpora, fabbricarono le belle 
tele di Sidone, egporlarono dalla Brellagna 
lo glagno (i) e il piombo, dalla Spagna l'ar- 
genio, l’ambra dal Baltico (3), l'oro dall’A- 
frica, dando in cambio i prodolli dell'Agia- 
Cogl il Medilerraneo intero facea parte del 
loro dominio. Le loro colonie erano qua e lì 
sparge sulle coste, e la famosa cittì di Tar- 
lessut (3) in Itpagna serviva d’emporio al loro 
commercio colle tre parli del mondo. Tra lulte 
le arti però, eh’ essi ponno aver trasmesso 
agli Europei, la scrittura, di cui lecer copia 
alla Grecia, vale beo più d’ogni .altra. Ma 
come mai questo popolo s’è acquistato nelle 
arti una gloria si legillìma ? Discendeva egli 
forse da una di quelle più fortunale famiglie 
del mondo primitivo, che la natura privile- 
giò cosi nelle facoltà fìsiche, come nelle mo- 
rali? No cerio; secondo lutto ciò che noi sap- 
piamo dei Fenirj, essi in antico abitarono 
caverne, ove li confinava il disprezzo c l’odio 
de’loro vicini, che rcspingevanli come i Tro- 
gloditi di quel paese. Li troviani da princi- 
pio sulle rive del . mar Rosso , il cui suolo 
nodo e greloso non polca, a quanto pare , 
provederli del bisognevole alla vita. Dopo che 
furono emigrati sulle coste del Medilerraneo 
conservarono ancor lungo tempo le medesime 
costumanze, la medesima religione, colle sue 
leggi inuinane(ì), e fin anche la forma delle 
loro antiche abitazioni, che era si facile sca- 
fi) Britiagna dal celtico Brilain vuoisi che suo- 
ni terra dello stagno. 

(2| Le rive del Baltico erano dette in aolicn 
t lidi dell'ambra. 

(3) TarilTa o Tarissa, cittì minala presso lo 
stretto di Gibilterra. 

(à) Atroce era quella che permetteva, anzi co- 
mandava, i sacrifizj di sangue umano. 



vare nelle rupi di Canaan (t). Però la marina 
fenicia, composta di pirati datisi al corseg- 
giare, al gozzovigliare, al frodare, non po- 
teva aversi la stima degli stranieri, e la fede 
punica (2) divenne un’ ingiuria proverbiale. 

Il bisogno e le circoslanzo decidono quasi 
sempre del destino degli uomini. Quando i 
Fenirj viveano nei deserti che fiancheggiano 
il mar Rosso, è probabile che la pesca fosse 
uno dei loro mezzi di sussistenza, e che la 
fame li costringesse ad.arriscbiarsi alle acque. 
Cosi, arrivando sulle spiagge del Medilerra- 
neo, s’erano già preparali ad esporsi sopra 
un mare più vasto. Se dunque i Fenirj han 
trovalo nel Medilerraneo una quantità d’isole 
e di porti; se di paese in paese, di costa in 
costa si sono inoltrali al di là delle colonne 
d’Èrcole (3) ; se , per raccoglier la ricca 
messe che offrivasi alla loro ambizione, hanno 
essi esteso il loro commercio presso tutte le 
nazioni non ancora incivilite d' Europa, fu 
lutto effetto delle circostanze, e d’una felice 
situazione che la natura medesima aveva per 
essi crealo. 

La situazione della Fenicia sul continente 
non era meno propizia. Dislendevansi dietro 
di lei le belle contrade dell’Asia con le loro 
produzioni, le loro scoperte e un commercio 
già da lungo tempo stabilito. Cosi, dominatrice 
dei tesori dell’industria straniera e delle ric- 
chezze, che la natura ha profuso in questa 
parte del mondo, avea essa raccolto il retag- 
gio delle lunghe fatiche delle genti primitive. 
Il tempio di Salomone con quelle due mas- 
siceie colonne, che ripulavansi miracolose,può 
dare un’ idea deirarcbiteltura de’Fenicj (A). 

(1) Fra i varj popoli che abitavano dentro o pres- 
so il paese di Canaan .sono pur nominati nella Santa 
Scrittura i Fenicj sotto la denominazione di Filistei. 

(2) Peni 0 Punici precisamente furon delti i 
Cartaginesi ; ma essi erano d’origine fenicia. 

(3) Abila,ora Almine, o monte di Sigoo in Barbc- 
ria, rimpctto a Gibilterra, e Calpc, ora Gibilterra, 
erano delle in antico le colonne d’Èrcole, perchò 
narravasi che fin là si fosso condotto l’Èrcole Ti- 
no; ed erano consideralo come gli estremi punti 
dei mondo da quella parte. 

(A) È agevole a credere ebo Salomone siasi gio- 
vato d’arcbilelli fenici per la costruzione del suo 
tempio, essendo la Palestina limitrofa alla Fenicia. 



IL MONDO 

Dei loro edIGti non rimangono che le vaste 
caverne della Fenicia e del paese di Canaan, 
le quali fanno ancor prova che il loro gusto 
ritraeva dai Trogloditi. 11 tempo ha consunto 
gli arcbivj e le raccolte di libri che i Fenicj 
possedevano nei giorni della loro floridezza. 
Tiro, lor capitale, fu lungo tempo sottoposta 
a* capi detti Suffeti ; forma politica che si 
stabili a Cartagine sopra basi più solide. Cosi 
questi due Stati hanno preceduto e preparalo 
nella storia l'apparizione delle grandi repub- 
bliche commercianti; e le loro colonie furono 
per le prime assoggettate a un regime di 
governo più salutare e più ordinato , fatto 
importante nel procedimento dell' iimanili. 
Il commercio svegliò l’industria, il mare ar- 
restò il conquistatore sulle sue spiaggie, e, 
sebbene a controgenio, il fortunato corsale 
cao glossi in pacifico mercatante. Gli scambie- 
voli bisogni, soprallullo la debolezza d'uno 
straniero cooGnato su lontana spiaggia, sta- 
bilirono tra i popoli delle relazioni più fre- 
quenti e più giuste. I Fenicj, propriamente 
parlando, non hanno fatto conquiste, sibbene 
fondate colonie, fabbricate città ed avvivata 
l’industria delle nazioni, che poi impararono 
a far uso da sè dei loro proprj tesori. 

Se l’influenza di Cartagine sui destini del- 
l’Europa non potè pareggiar quella de’Fcnicj, 
ne è evidente la ragione nella diversità di 
tempo, di luogo e di cose. La colonia di Tiro 
ebbe a vincere molle difflcoltà . innanzi che 
potesse gettar radici sulle remote spiaggie 
dell’Africa; e costretta a combattere per di- 
latare il suo territorio, a poco a poco prese 
vaghezza delle conquiste. Cosi la forma di 
governo ch’ella adottò, più brillante e più 
saggiamente combinala che noi fosse quella 
di Tiro, ebbe conseguenze meno vantaggiose 
per la repubblica e per l'umanità. Cartagine 
non era una nazione, ma una città; il perchè 
erale impossibile di propagare lo spirilo di 
patria e d’incivilimento. Il territorio ch’ella 
s’acquistò in Africa, e che, secondo Strabe- 
ne ( 1 ), contava trecento città al principio 
della terza guerra punica, non rinchiudeva 



(1) Famoso geografo greco , nato in Amasia, 
che Bori intorno a’tempi d’Augusto. 
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che vittime della conquista, invece di citta- 
dini eguali a quelli della città sovrana. Tutte 
le guerre che gli Africani mossero a Carta- 
gine altro non furono che riVblte di schiavi, 
0 sedizioni di soldati. Perciò i paesi interni 
dell’Afriea ben poco proGtlarooo , pei pro- 
gressi della loro educazione, dalla scuola se- 
vera della patria d’Anoibale; poiché lo scopo 
di quella città , che permetteva ad alcune 
famiglie di estendere il loro potere oltre le 
sue mura, era piuttosto che ammucchiassero 
tesori, anziché propagassero l’esperienza del 
genere umano. Le odiose superstizioni onde 
Cartagine lascio|^i accecare in Gnoagli ultimi 
momenti, la costumanza infame di mandar a 
morte i suoi generali traditi dalla fortuna e 
irreprensibili nel resto; in una parola, i suoi 
modi nei paesi stranieri, chiariscono la cru- 
deltà e l’avarizia di' questo Stato aristocra- 
tico, che non cercava che d’aggravare all’in- 
torno di sé un giogo africano. 

A intendere questo carattere di barbarie 
basta il conoscere la situazione e la eostitn- 
zione di Cartagine. Esso, in vece di stabili- 
menti di commercio, come quei de’ Fenicj, 
che le pareano troppo precari, innalzò delle 
fortezze; e in un’epoca in che il mondo avea 
fallo tanti progressi, ella non pretese meno 
che alla supremazia delle coste, come se l’A- 
frica dovesse tener l'universo. Ha, costretta 
a servirsi di schiavi o di mercenarj , i più 
de’suoi popoli sdegnaronsi aIGne d’essere 
barbaramente trattati; e queste rivolle, che 
cominciarano con irose querele, non poleano 
riuscire che a sanguinosi combattimenti e ad 
odj eterni. Quante volle non ha essa invasa 
la fertile Sicilia e infrante le porle di Sira- 
cusa I E da principio, con quale ingiustizia, 
poiché non fu per altro che in forza d’un 
trattalo con Serse I Barbari ausiliarj d’un re 
barbaro,s’avanzaronoconlroun popolo greco, 
e colla lor crudeltà si mostrarono degni 
della parte che rappresentavano : Selinunte, 
Tmera, Agrigento (i) cadono sotto! loro colpi; 
abbattono Sagunto in hpagni, saccheggiano 
molte ricche provincie d’Italia ; e i solchi 
della Sicilia furono irrigati di tanto sangue, 

(1) Auliche città della Sicilia. 
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che tutto l’oro di Cartagioe dod avrebbe po- 
tato ricomperarlo. Nella storia del genere 
umano ben pochi elogi merita Cartagine, 
benché ne meriti la costituxione sua interna, 
sotto il punto di vista politica. Poiché qual 
interesse poteaoo inspirare sui quadro dei 
destini di questo imperio alcune fauiiglie di 
raercadsnti, cosi barbari come ricchi, i quali 
servironsi di armi mercenarie in profitto della 
loro avarixia, e s’appropriarono la sovranità 
di tutti i paesi acconci a soddisCarla 1 Cosi, 
malgrado la ingiusliiia delle aggressioni di 
Roma, e il rispetto dovuto ai nomi d’Asdru- 
baie, d’Annibale e d’ Amilcare, difficilmente 
si renderebbe ossequio ai Cartaginesi, quando 
si ponesse mente allo stato interno della re- 
pubblica niercantile, che questi eroi hanno 
servita col loro sangue ; I’ amarezxa di che 
ella ha sparso i loro giorni, e l’ingratitudine 
con che tante volte ne ha pagali i servigi, 
non si ponno dimenticare; poiché al solo fine 
di risparmiare un po’d’oro ella avrebbe con- 
segnato Annibaie ai Romani s’ei non si fosse 
colla fuga sottratto alla fede e alla ricono- 
scenza punica. 

Cartagine però, l’avara Cartagine, produsse 
dei grandi ingegni, e nutrì nel suo seno un 
gran numero d'arti preziose. Con tutto ciò, 
gli eroi cartaginesi serbano una tal quale 
grettezza d’animo che, raffrontali ai Timoleoni 
od agli Scipioni, psjono schiavi al paragone 
d’uomini liberi. Tutto ciò che la storia narra 
dei destini di questo popolo, fu tramandato 
da’suoi nemici o da pochissime mine, che 
appena bastano ad accennare dove si giacesse 
la famosa antica regina dei mari; fu sventura 
di Cartagine l’essere precisamente in fiore 
nel tempo delle sue guerre contro Roma. La 
lupa, che preparavasi a disertare il mondo, 
cominciò ad esercitare le sue forze contro 
la jena d’Africa, ch’ella fece all’ultimo sog- 
giacere alle micidiali sue zanne. 

Giovanni Berder. 



l GRECI. 

La Grecia, sopra un territorio angusto anzi 
che no, presentava una vasta estensione di 
coste. Le innumerevoli sue colonie formavano 



nn’immensa circonferenza intorno ad essa ; 
ed ella, a coti dire, vi vedeva tutta quella 
parte di mondo cbe non era barbara. I Gre- 
ci, condottisi in Sicilia ed io Tlalia, vi for- 
marono nazioni, e sui mari del Ponto e sulle 
coste dell’Asia Minore e dell’Africa, misero 
le loro colonie, e le sue città crebbero in 
prosperità a misura cbe si trovarono presso 
nuovi popoli. Quali cause di civile incre. 
meato non erano per la Grecia qne’giuocbi 
ch’ella dava per cosi dire all’universo, quei 
templi a cui lutti i re mandavano offerte , 
quelle feste a eoi s’accorreva da tulle parti, 
quegli oracoli che pascevano la cnriositi di 
tutti gli nomini, quel gusto nelle arti, cui 
solo chi noi conosce crederà poter sover- 
chiare ? 

afonlesguleu. 



I Greci furon quelli che più degli altri 
coltivarono e perfezionarono le arti, perchè 
lutto in quel paese tendeva a questo fine. 
Nel fisico le situazioni più belle, i fenomeni 
più grandi, i quadri più magnifici di fiumi, 
mari e foreste, di valli fertili e deliziose, di 
città e porti floridissimi ; stati forti ed opu- 
lenti per le arti più degne deH’nomo, l’agri- 
collura ed il commercio, e tutto ciò, dico, 
come sotto gli occhi del poeta e dell’artisla. 
Non lungi, e come in prospettiva, il contra- 
sto delle fertili campagne dell’Egitto e della 
Libia, con vasti ed ardenti deserìi popolati 
di tigri e di leoni ; più vicino il magnifico 
spettacolo di venti regni sparsi sulle coste 
dell’Asia Minore ; da una parte qnel ridente 
e magnifico quadro delle Isole del mare Egeo, 
e dall’altra i monti infiammati e T orribile 
stretto di Sicilia; finalmente tutti gli aspetti 
della natura, ed il compendio dell’universo 
nello spazio cbe un viaggiatore può percor- 
rere in meno di un anno- Qoal teatro per 
la poesia e per le arti I 
La religione de’Greci aveva misteri rh’e- 
rano pitture deliziose, cerimonie ch’eran fe- 
ste ridenti, spettacoli pomposi, in coi l’idea 
più terribile, cioè la morte e l’avvenire, era 
abbellita delle più brillanti pittore ; In una 
parola, i Greci avevano un religione poeti- 
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M, di c«i i poeti erano gli orwoli e forte 
gl' inventori. Qaetia religione offriva anclie 
tielle terribili tiliiaaiooi, che potevano estere 
il aoggelto di quadri poelici, di tragici com- 
poaimeDlU Oracoli oscuri e terribili, etpia- 
aioni sanguinarie, tagri&tj di sangue umano, 
delHti permessi o cosoandali , un contrasto 
continuo fra le leggi della natura o quello 
del destino, fra la laoralcila religione, in- 
felici collocati come in uno streltn sull’ orlo 
di due precipiij: ecco senaa dubbio il siste- 
tua religioso più spaventevole che offrir po- 
teva paletici e terribili soggelli agli artisti. 

Luigi Jaueourl. 



GIUOCHI SOLL'.N.M USATI DAI GRECI. 



LA COtSk A PICDI. 

Fu primieramente proposta la corsa di 
mille passi, dal tempio di Minerva al Foro: 
alla quale distaoaa non poteva giungere un 
dardo, quantunque scoccalo da robusto ar- 
derò. Si presentarono dieci cursori, vestili 
in tajo succinto, con leggerissimi coturni , 
ed avvolti in largo manto. Si posero quindi 
in ordlnanta a piò dell’ strio del tempio , 
donde era il principio dello stadio, e, vicen- 
devolmente goardandosi con emula curiosiU, 
gettò ciascuno leggiadramenie dagli omeri il 
manto, raccolto dai seguaci. Apparvero le 
persone loro snelle in quel leggiero vesti- 
mento; e, sema ritardo, al primo cenno 
della gii imboccata tromba, tutti in un tempo 
si slanciarono, mostrando, e nell’iiiipeto della 
corsa, e nell’ avidità degli sguardi verso la 
mela, quel violento desiderio, oiid’erano ani- 
mali, della sperala vittoria. Erano gii al- 
quanto Iraacorsi in retta schiera, l’uno non 
superando l'altro di minimo spazio, quando 
quegli ch’era di mezzo crebbe il suo corso, 
ed avanzò alquanto. Gli altri, rbe erano a 
lato di lui, sfurtaronsi parimenti di raggiun* 
gerlo, per modo ebe formossi la loro schiera 
aiiDlle a quella delle grui, che volano altis- 
sime ne’ tempi invernali, messaggiere delle 
caligini e delle nevi , per ignoto islinlu, in 
ordiue angolato. Rimasero per breve spazio 



169 

in quella dispaaiaione quando, colui che qoglp 
reva al destro, lalo di qneUo che tulli supfs 
rava nel mezzo, fallo repeulioo impelo. Ira- 
scorse avanti di lui. Risonò l’aria di lietis- 
simi applausi ; dai quali punto , non meno 
che da desiderio della corona, colui ebe il 
.primo essendo, era stalo allora superato, ra- 
' donando tulle le forze, si spinse, non chea 
corsa, a salti maravigliosi, e riapparve ben 
presto innanzi di tulli, siccome da prima, a 
sè di nuovo rivolgendo lo stridore degli ap- 
plausi. Ma pure il vicino cursore, vion depo- 
neodo la speranza di trascorrere di nuovo 
ionanzi di quello, si slanciava anelando vi- 
cino in modo, che l’altro sentiva l'aSanooso 
di lui respiro; onde, per tòrti di tale mole- 
stia, trattenendosi airimprovviso, con mirabii 
arte stese il piede verso di lui; il quale non 
potò evitare l’iioclampo, e però cadde pro- 
strato, e deriso dalla moltitudine, mentre il 
vincitore segniUva la aoa carriera fra gli 
applausi. Giunlo.tolo alla mela, ne slaccò la 
sospesa eoroof^d' alloro , e te la pose in 
fronte , scotenm dai capelli la polvere , e 
tergendo il sudore. Gli altri lutti deviarono 
fuori dello stadio, come gii inutile fatica il 
Irascorrerlo più olire. 

LA COaSA DEI CASai. 

Ma gii nel medesimo luogo donde erano 
parlili i cursori, apparivano, disposti a nuovo 
spellacolo, sei carri, ciascuno dei quali aveva 
al limone, di fronte , quallro coraieri , che, 
anelando dalle allargale nari, scolevano la 
polvere con I’ ugna, e i crini del collo, al- 
lieramenle nitrendo. Dentro i cocchi, alti in 
piedi , colle redini nella manca , e nella 
dritta aotpeso il flagello in allo di percuc- 
lere, col viso rivollu al tromb^iere, slanno 
ì giovani, ansiosi che il magtlmsla dia il 
segno. Tiene imboccala la tromba alle labbra 
l’esperto sonatore, ed egli pure rimira aspet- 
tando il segno consueto. I sei giovani con- 
dollieri, in abito succinto, hanno sciolte al- 
l’aura molle bende, perché, svolazzando, sia 
più gesta la corsa e più feslivn ; ma pure 
hanno il capo ricoperto di un elmo leggiero 
a difesa delle lempie in una furluila caduta. 
Ed ecco gii suona la tromba; al desiderato 

22 
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Mgao (i «lanelirtw i frenefrtt destrieri, ed i 
flovirii ad un tempo istesao allentano la bri- 
glia, animandoli colla voce e colla sferza, 
cbini verso di loro alquanto, o per essere 
p!6 facilmente intese te minacce, o per na- 
turale ansietà ebe induce a quell'atto invo- 
lontariamente i condottieri. Tulli a un tempo 
ió quel modo si dipartirono, tacendo la mol- 
titudine sospesa ; e solo udivasi il Gsebio 
de’flagelli, lo stridore delle rote, e il fremer 
delle voci, insieme al calpestio delle ferrale 
ugne. Ma ben presto, al volger di tante rote 
e al battere di tante orme, ta in prima se- 
rena aria offuscò tal nembo di arida polve, 
ebe, come la Iona Ira le nubi ora appare 
ed ora s’asconde, cosi ora nn cocchio si mo> 
sirava, ed ora spariva, nel turbine polveroso. 
Ma pure alla fine sorse leggiero vento da un 
lato, e spinse fa sollevala polvere nella con- 
traria parte, d’onde non piccola molestia 
n'ebbero gli spettatori, eoslrelti a ricoprirsi 
colle vesti il capo. Dall’ altro lato compari- 
vano intanto sema alcun ino||pbro i sei car- 
ri; e t|uegli astanti si cdB^iaeevano non 
solo di rimirarne a del sereno la corsa, ma 
deridevano ancora il tnraullo dell' opposta 
moltitudine. Il vento però è detto giustamente 
infido e eapriccioso da’ poeti , corno quello 
ch'è autore delle subitanee procelle , e che 
converte la ingannevole calma in repentini | 
pericoli. Ora nondimeno dimostrò una mara- 
vigHou equità; perchè, subitamente varian- 
do,'apinse da un lato all'altro la densa pol- 
vere, sollevando dalla molestia i derisi , e 
rendendo loro spettacolo di beffe gli stessi 
derisori. 

Ma già un carro , i coi destrieri erano 
biondi con nere chiome, traseorreva gli altri 
di non breve spazio, ed il condottiero dimo- 
strava la speranza della vittoria, rispondendo 
agli applausi eh’ empivano il cielo , collo 
scoppiare in larghi giri lo stridente flagello. 
Ecco però che, a turbare cosi liete lusinghe, 
si appressa un altro cocchio, i cui destrieri 
erano foschi cotae quelli di Pioto rapitore di 
Proserpina. A somigliania di quelli, sembrava 
che loro uscissero le faville insieme coll'alito 
dalle polverose nari o dalla bocca spumante; 
e, cogli occhi ardenti, correvano veloci come 
il vento o tumultuosi quanto ii mare. Già I.n 
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testa loro pareggia R eenibe delle rote di 
quel carro ebe precede ; Il condottiero dei 
quale, volgendosi alquanto a tal vista, etòrla 
palpitando, vie piò I snoi, chiamandoli a’no- 
rae. Ha essi , animali dal vicine ealpesifc 
degli emuli veloci, eolie orecchie tese, ognor 
più rapido stendevano il corso; ed buegnabi 
non meno gareggiando, 'qael poco che rfiait- 
nea d’ iniervallo trascorrendo come flutto 
spinto dal vento, giun.sero a lato di quelli. 
Per qualche trailo di stadio corsero cosi, 
che le otto teste delle doe quadrighe aeui- 
brava che fossero una schiera sola, agpae- 
tencnte ad un sol carro. Si calmarono gli 
applausi, rimanendo indecisa la vittoria. 

Ma la fortuna decise spiacevolmente qnelta 
nobile contesa, in vece del valore. Poseiacbè, 
avendo alla fine i foschi destrieri trascorso 
a segno, che la rota del cocchio loro corri- 
spondeva ai cavalli dell'allro , avvenne che 
in queir allo , infranto dal veloce impelo il > 
ritegno della rota stessa, usci, volgeodosi 
ancora per l’impeto benché fuori dell’ asse. 

Al quale oggetto apaventati i biondi destrieri, j 
cadde uno di loro; e gli altri tutti da lui 
repenlinamente trattenuti , furon stesi sul 
terreno. Il condottiero traboccò sul limoue: 
ed intanto I’ altro cocchio pendeva da ooa 
parte, trascinando nella polvere l’asse .privo 
I di rota, mentre che il giovine giaceva supi- 
no, rimasto indietro nello stadio senza spe- 
ranza di premio, benché il vólo carro giun- 
gesse alla mela. Gli altri quattro, che ad . 
eguali distanze srguivansi, deviando l'in- 
ciampo di quello che era rimasto per via, 
incominciarono a gareggiare fra di loro, ria- 
nimando le speranze; e 'Gnalmenlo giunse 
prima alla mela la quadriga bianca sparsa 
di nere macchie, onde, presentandosi il coo- 
dolliero al dispensalore do’ premj , ebbe in 
dono un elmo ed un usbergo d’acciajo, or- 
nalo di argento , sul petto di cui si vedeva 
scolpila una quadriga in oro, col motto : 

<< E felice ogni affanno per acquistare la glo- 
ria ». Gli altri lacilameole deviarono lutti, 
nascondendosi |>er vergogna : ed i due ca- 
duti furono soccorsi da' piò prossimi spet- 
lalurL 
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. . LA LOTTA. 

Ecco che imroaalinenli, io altra parte non 
molto distante dallo stadi», a' udivano riso 
nare giulivi ialrunienli, e cbiauiarono la niul' 
titudioe a nuovo genere di spettacolo. Al 
qual segno trascorse l’avida turala verso il 
suono, come Tapi quando il pastore le ri 
chiama balteudo la caldaja. Si preparavano 
gli eserci/J ginnastici nella palestra, in cui 
molli pugiltatori apparvero , armati di ce-> 
sii (i) e molti vennero lieti e baldaniosi , 
che partirono sostenuti dalle braccia dei pie- 
tosi amici, col viso tinto di sangue. Non 
ancor appariva Paone ( 2 \ benché in questi 
giuochi celebrato, forse per eccitare maggior 
desiderio di sé : come infatti prorompeva la 
impazienza della moltitudine , chiamandola 
più volte a nome. Quand'ecco si udì susur- 
rare e crescere alla Gqe una voce d'applau- 
so: ed apparve nello steccato il così bramalo 
garzone, con invidia de’ competitori, e con 
giubilo della turba spettatrice. Egli aveva 
quel giorno scelto l’ esercizio della lolla ; e 
si mostrò nella palestra con leggiadro coturno 
involto al piede candido ed ignudo. Una 
cerulea veste lo ricopriva sino al ginocchio, 
annodata con fascia d'oro al g|llo. E poiché 
alquanto ristette contemplando intorno la 
folla, io aspettazione di un competitore, hen 
presto apparve un atleta cretese, di smisu- 
rata grandezza, il quale, a lui presentandosi, 
gettò con impeto un breve manto in cqi era 
involto, e si mostrò ignudo, con una fascia 
ai lombi, secondo è costume. Erano fosche le 
membra di lui, come arse al raggio estivo 
i(i questi cimenti, e lanuginose per virile 
robustezza, mostravano i turgidi muscoli, in 
quel modo che gli scultori sogliono rappre- 
sentare Ercole. Paone, senza ritardo, gettò 
animosamente ad un suo satellite il succinto 
sajo, sciogliendone al petto il nodo della fa- 
scia, ed apparve nudo in tutto, fuorché cinto 

(1) Era it cesto un braccialetto guemilo di piom- 
bo, che serviva a render più forte i colpi dei 
pugillatori. 

(2) Paone, amato da SalTo, famosa poetessa, 
era assai valente in questa maniera di giuochi. 



dalla consueta zona atletica. Non erano cosi 
alte e smisurate le sue membra, come^quelln 
del coiupelitore ; ma formale con piacevole 
proporzione. Non appariva in lui l'azione 
dc’iniiscoli eslernamvnte visibili, ma soltanto 
dubbiosamente adombrali. Spuntava lanugine 
delicata dalle guance , fresche come i fiori 
■natlutini ; ed il colore di luUa la persona 
non potrebbe in altro modo esprimersi, che 
mescolando i gigli alle rose. Erano sospesi 
gli animi; ma però lutti concordi noUa pro- 
pensione, perchè vinti dalla bellezza divina 
del giovine atleta, che desideravano ottenesse 
la corona, o almeno che uscisse illeso dal 
pericoloso cimento. Ed invero, considersndo 
la mostruosa forza del competitore di lui a 
fronte di quelle membra cosi delicate, dove- 
vano essere gli animi commossi da dubbio 
cosi pietoso. 

Mentre gli speltalori erano perplessi in 
questi peosieri, quelli, ntlcnlameole guardan- 
dosi l'un l'altro, da prima alquanto diseosii, 
e poi con lento e cauto passo inoltraodosi, 
alla fine si slanciarono reciprocamente. Ve- 
niva il Cretese colle braccia aperte in alto 
non ebe di stringere ma d'ingojare il gar- 
zone ; il quale , deviando l'incontro, destra- 
mente inchinandosi, passò sotto il braccio di 
lui, e quindi, rivolgendosi rapidamente, lo 
prese di dietro ai fianchi. Quegli però, sco- 
tendosi con impeto, si discìolse: perchè non 
ancora Paone aveva potuto adattare le mani, 
intrecciando le dita, per afferrarlo sicura- 
mente. Stettero cosi alquanto di nuovo di- 
scosti, ed il Cretese fremeva nel vedersi, al 
principio del cimento , quasi sul punto di 
essere superato; parendogli piuttosto andacia 
che valore la competenza di cosi delicato 
garzone. Che se la vergogna del vano colpo 
non Tavesse animato a sdegno, forse avrebbe 
sentilo pioli di lui. Ma reso crudele dall’ira, 
abbassalo il capo, si abbandonò cpnlro di 
quello, siccome un toro che assalta il bifol- 
co. Fu veramente maravigliosa il'agilili di 
Paone; perchè, giunta la lesta deH’avversa- 
rio, chino e violento , quasi ad nrlargli il 
pello, appoggiò su quella ambe le mani, ed, 
allargando le gambe, spiccò un salto peroni 
rimase di nuovo a tergo del suo deluso com- 
petitore. Questi, feroce anziché artifizioso, cs- 



172 parte 

sondo»! slancialo qoal nave spinta neiracqne, 
poiché andò vano il violenlo impelo, privo 
di resislcnta , cadde boccone , ed impresse 
nell’arena la propria imagine. Aspellò Paone 
che risorgesse l’avversario, secondo la giii- 
slizia delle leggi atleliche ; ed inianlu gli 
spellalori, che lacili avevano Irallenulo le 
grida nel rimirare quel dubbioso incontro, 
proruppero in applausi cd in ismoderale risa, 
vedendo cosi sconciumenle caduto il prcpo* 
lente atleta, e rialzarsi poi col viso imbrat- 
tato di polvere. Ma quegli ormai , cieco , e 
per la rena entrala negli occhi , c per la 
brama di vendetta , mordendo le labbra, e 
con pupille ardenti, nondimeno cauto, c 
pronto alle sorprese, tornò alla tenzone, ed, 
accostandosi entrambi, alla fine di slancio 
stretlamenle si abbracciarono. Slellero da 
prima alquanto immobili, aspellando ciascun 
di loro qualche allo dell’avversario, da cui 
ritrarre vantaggio; c quasi si combaciavano 
le vicine sembianze, oiTrendo agli occhi una 
piacevole differenza il volto del giovine cosi 
leggiadro, a canto dei salirico c polveroso 
del contrario atleta. Quando costui , impa- 
ziente della vittoria , incoofmeiò a scuotere 
it garzone , or da una parte or dall’ altra 
agitando, per islenderlo al suolo. Ma egli, 
secondando agilnienle gli urti violenti, reg- 
geva sé stesso come canna al vento, finché 
gli si offerse l'opporlunilò d’ introdurre la 
destra gamba, e con essa il sinistro di lui 
piede a sé traendo, e nei tempo istesso spin- 
gendogli il petto, lo costrinse a vacillare, ed 
.illa fine a cadere. Pure egli rimase in piedi, 
perché il radente avversario, colla speranza 
ili sostenersi lo abbandonò. 

Tutti acclamarono Paone vincitore : questi 
girò gli sguardi con nobile compiacenza della 
oltpnuta gloria, vieppiù abbellendo le sem- 
bianze co’ raggi deirinterno giubilo che vi 
trasparivano. Intanto I’ umiliato Cretese si 
sollevò dall’ arena, c nc parti frp le amare 
derisioni. Il vincitore, accompagnato dagli 
applausi delle fanciulle, che versavano $n di 
Ini copiosamente i fiori estivi, tra i baiti e 
gl’inni, animati dal suono festivo di celere 
e di sislri, s'inoltrò a traverso dell’arena, 
passeggiando in altitudine trionfale all’ allo 
seggio dei. giudice atletico, ebe pose la co- 
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rana sulle lempie di lui, e aggiunse in pre- 
mio un lucido elmo, da cui pendevano bian- 
chi-isiine chiome di destriero ; e un ampio 
scudo, nel .cui centro era incisa la torva 
Medusa. 

^ /ilatandro Ferri. 



ORESTE NE’gIUOCHI OLIMPICI. 

. .Di Grecia all’ adunanza illustre 
Per li delfici ludi Oreste venne. 

E là primiera ad alla voce udendo 
Bandir la gara del pedestre corso, 

Entrò splendido iu lizza e maestoso, 

Maraviglia di lutti; e dall’ arringo 
Tosto adeguando alla sembianza il fine, 

Il primo oDor della vittoria olleone. — 

Poco a dirli per molto, io mai non vidi 
Tanta d’uom lena, ed opre lati. Insomma 
Di quante giostre io quel primiero giorno 
Pur bandite e commesse egli di tulle - • 

Portò la palma, e proclamalo sempre ; 

Fu vincilor l’argivo Oreste, il figlio 
D’Agamenoón già condotlier de’Greci. 

Ma se un Dio ne persegue, invan sottrarsi 
Tenta l’uom, benché forte. Il di seguente, 

Che al surgere del solo era il cciiaoie 
Delle quadrighe, in campo anch’egli venne 
Fra molti aurighi ; Achivo l’ un : di Sparla 
L’altro ; due Libj ; ed ei venia per quinto 
Con tessale puledre. Elolo il sesto, 

Biondi corsieri aggiunti al carro area ; 
li settimo Magnesio : era Eniano, 

Bianco i deslrier, l’ottavo ; e della sacra 
Atene il nono; o di Beozia l’altro 
Che li diece compiea. Gli arbitri eletli._^ 
Trasser le sorti, e in ordine di quelle 
Postali i cocchi, a uno squillar di tromba ' 
Sbucaron tutti, ai cavalli gridando, 

E squassando le briglie. Empiè l'arena 
Tosto un fragor di romorose ròte ; 

Iva in allo la polve: l’un con l'altro 
Misti e confasi alla pungente sferza 
Mun perdonava, onde l’un rallro a prova 
Oltrepassarsi. Ai precorrenti Zurighi 
Su le terga sbuffavano la spuma 
I seguenti cavalli; e sempre Oreste 
Presso presso la meta ripiegava 
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Il fervid' atM, r*ll«nt«ndo al dedro j 
Corsier la briglia, e rallenendo il manci 
E gii incolumi tulli avcano il aealo f 
Altri, e il (ellimo giro altri compiuto, / 
Quando i dealrier deU'Enianu indocili I 
Rivoltanti repente, e dan di fronio / ' 
Entro i coocbi barcci. L'un contro l'altlb 
Forte urtò, l'un tu l’altro arrovesciotil, 

E pieo fu lotto d’equestri naufragi j 
Tutto il campo criseo. Questo veggetdo 
Il pro'd’AlcDe aurigalor, le redini 
Stringe ad un tratto, ed a una parte tbain 
Evitando de’ carri ede’ravalli 
La confuta burrasca. Ultimo Oreste 
Segue, nel 6o lutto fidando ; e, visto 
Restar quel solo, un forte grido i 
Nell’orecchio a destrieri ; e giò I' 

E già d’ambe le mule a paro a pan 
Erano i gioghi, ed or questi ed 
Sporgea più innanii de’corsier tot^eSpo. 
^\<ptiara. fti-jaif ini mi hi II 

fivvedolà-^g^» ' ' 

» 1 1 P<e|a«a, 

'e rote 

f/atse speuò ; precipitò dal carro , 

Fra le briglia s’avvolse, e per lo circo 
Dileguaronsi rapidi i cavalli. 

Mandàr le genti un doloroso grido. 

Quando il videe caduto, e tanto strazio 
Soffrir giovin si prode, orribilmente 
Per terra trascinato, or allo or basso 
Rotante i piè ; fin che gli aurighi a stento 
Le furenti puledre rallenule. 

Nel ritrassero pesto, insanguinato, 

Tal che nessun più degli amici suoi 
Ravvisar lo potea. Tosto arso a lui 
Fu il rogo ; e chiuso il cenere infelice 
Di si grande persona in piccorurna 
Qoa reeheran Focensi eletti, ond’egli 
Abbia almen tomba nella patria terra. 

So fot te. 

* (Trad. di F. Bellollf). 
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roti eoeleotlori del regno di tuo padre : 
pria dt condurti a fiera pugna, egli t’In- 
dugla a dire addio alla moglie ed al tua 
bambino). 



ADDIO d’ETTORE Eli A.NDHOMACA. 

(Troja i cinta d'attedlo dal Greti attorti a 
eendltare fonia di Uenelao: Ettore, figlluot 
di Priamo, re di Troja, i Ira i più vaio- 



Giunge In un baleno 

Alta eccelsa inagion ; ma non vi trova 
La sua dal bianco seno alma consorte, 
Ch’ella col caro figlio e coll’ancella, 

In elegante peplo tutta chiusa. 

Su l’tilo della torre era salila, 

E là si stava in pianto ed in sospiri. 

Come deserta Eliòr vide la stanza, 
ArgHlMsi alla soglia, cd all’ancelle 

In jL parlar : Porgete il vero, ei disse : 
àniaca dov'è t Forse alle case 
Di qual^eduna dèlie sue congiunte 
0 di làÌÌÌB recossi ai sfflHLglUri 
placar colle troiebe matrone 
La terribile Dea ? — No, gli rispose 
La guardiana, e poiché brami il vero. 

Il vero parlerò. Nò alle cognate 
Ella n’and^ nè dj Minerva all’are, 

Ma d’ ilio alla gran torre. Udito avendo 
Dell’inimico un furioso assalto 
E de’Teucri la rotta, la meschina 
Corre verso le mura a simiglianza 
Di forsennaU, e la fede! nutrico 
Gol pargoletto in braccio l'accompagna. 

Finito non aveva queste parole 
La guardiana, che veloce Ettorre 
Dalle soglie si spicca, o, ripetendo 
Il già corso senticr, fende diritto 
Del grand’ilio le piazze ; ed alle Scec, 
Onde al campo è l’uscita, ecco d’incontro 
Adromaca venirgli, illustre germe 
D’Eezione, abitator dell’alta 
Ipòplaeo selvosa, e de’Ciliei 
Dominator neH’ipoplacia Tebe. 

Ei ricca di gran dote al grande Ettorre 
Diede a sposa costei, ch’ivi allor corse 
Ad incontrarlo : e seco ivi l’ancella 
Tra le braccia -portando il pargoletto 
Unico figlio dell'eroe trojano, 

Bambin leggiadro come stella. Il padre 
Scamandrio lo nomava, il vulgo tutto 
Astlanatte, perchè il padre ei solo 
Era dell'alta Troja il difensore. 

Sorrise Ettorre nel vederlo, e tacque. 

Ma di gran pianto Andromaca bagnala 
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L'elmo, e rtggianle sai terrea lo pose. 
Indi, bacialo con immenso affello, 

. R dolcemente Ira le mani alquanto 
Palleggialo l'infante, alzollo al cielo, 

R iupplicé' sciamò : Giove pietoso, 

E voi tulli, o' Celesti, ah concedete 
Che di me'degno un di questo mio figlio 
•Sia splendor della patria, e de’ Trojani 
Forte e possente regnator. Deh fate 
Che il veggendo tornar dalla battaglia 
Deir armi onusto de’ nemici uccisi. 

Dica talun: JVon fu it farle il padre ; 

E il cor materno nell’ udirlo esulti. 

Cosi dicendo in Iirarcio''.'illa diletta 
Sposa egli cesse il pargoletto; ed ella 
Con un misto di pianto almo sorriso, 

Lo si raccolse all’ odoroso seno. 

Di secreta pietà l’alma percossa 
Riguardolla il marito, c colla mano 
Accareziando la dolente: Ohi disse. 

Diletta mia, ti prego, oltre misura 
Non attristarti a mia cagion. Nessuno, 

' Se il mio punto fatai non giunse ancora, 
Spiogerammi a Pluton: ma nullo al mondo. 
Sia vii, sia forte, si sottraggo al fato. 

Or ti rincasa, e a' tuoi lavori intendi, 

, .Alla spola, al pennecchio, e delle ancelle 
Veglia su l’opre; e a noi, quanti nascemmo 
Fra le dardanie mura, a me primiero 
Lascia i doveri dell’ acerba guerra. 
Raccolse, al terminar di questi accenti. 
L’elmo dal suolo il genero.so Eltorre; 

E mola alla magiun la via riprese 
L’amata donna, riguardando indietro, 

E amaramente lagrimando. Giunta 

Agli ettorei palagi, ivi raccolte 

Trovò le ancelle, e le commosse al pianto. 

Ploravan tulle I’ ancor vivo Rllorre 

Nella casa d’Ellòr le dolorose. 

Rivederlo più mai non si s|>erando 
Reduce dalla pugna, c dalle fiere 
Mani scampalo de’ robusti .Achei. 



PRIAMO .NEI. COSPETTO d’aCI^LI.E. 

{Achille, eolio le mura di TToja, atea epenlo 
suore, figliuolo di Priamo, per tendicare 
la morie dell' amico suo Palroclo , e del 
corpo di lui atea fallo osprietimo goter- 



no. Priamo ee gli preeenla a euppUeark» 
che gllel resllliileea, a fine di celebrargli 
degni funerali). 

.... Priamo scese, ed alla cura 
De’ cavalli lasciato e delle mule 
L’araldo, s’avviò dritto d’Achille 
Alle stanze riposte. Avea di Giove 
L’eroe diletto in quel medesmo punto 
Dato fine alla cena. I suoi sergenti 
In disparte sedean. .Soli al guerriero 
Ministravano in piedi Aulomedonle 
Ed Alcimo, di Marte almo rampollo. 

Tolta non era ancor la mensa, e ancora 
.Sedeavi Achille. Il venerando veglio 
Entrò non visto da veruno, e tosto. 

Fattosi innanzi, tra le man si prese 
Lo ginocchia d’Achille, e singhiozzando 
La tremenda baciò destra omicida 
Che di tanti suoi figli orbo lo fece. 

Come avviene talor se un infelice 
Reo del sangne d’ alcun del patrio suolo 
Fugge in altro paese, e, ad un possente 
S'appresentando, i riguardanti ingombra 
D' improvviso stupor, tale il Pelfde 
Del dgiforme Priamo alla visla 
Stupì. Stupirò e si guardare in viso 
Gli altri con mula maraviglia, e allora 
Il supplice cosi sciolse la voce : 

Divino Achille, li rammenta il padre. 

Il padre tuo da ria vecchiezza oppresso 
Qual io mi sono. In questo punto ei forse 
Da’ potenti vicini assedialo 
Non ha chi lo soccorra, e ali’ imminente 
Periglio il tolga. Nondimeno, udendo 
Che tu sei vivo, si conforta e spera 
Ad ogn’ istante riveder tornalo 
Da Troja il figlio suo diletto. Ed io. 
Mìserrimo! io che a tanti e valorosi 
Figli fui padre, ahi ! più noi sono, e parrai 
Già di tulli esser privo. Di cinquanta 
Lieto io vivea de’ Greci alla venuta. 

Dicci e novo di questi cran d'un solo 
Alvo prodotti : mi ventano gli altri 
Di diverse consorti, e i più ne spense 
L’orrido Marte. Mi restava Eltorre, 

I.' unico Eltorre, che de' suoi fratelli 
E di Troja e di tulli era il sostegno; 

E questo pure per le patrie mura 
Cumbatleodo, cadeo dianzi al tuo piede. 
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Per lui supplice io reogo, ed in6niti 
Doni ti reco a riscaltirlo. Achille I 
Abbi ai numi rispetto, abbi pleiade 
Di me : ricorda il padre tuo: deh I pensa 
Ch'io mi tono piò misero, io che soffro 
Disvenlura che mai altro mortale 
Non soffri, supplicante aita mia bocca 
La man premendo che ! miei figli uccise. 

A queste Tod intenerilb Achille, 
Membrando il genitor, proruppe in pianto. 
E preso ii vecchio per ia man, scostolio 
Dolcemente. Piangea questi il perduto 
Ettore ai piè dell’ uccisore, e quegli 
Or il padre, or 1’ amico, e risonava 
•Di gemili la slanta. Alfin satollo 
Di lagrime ii Pelfde, e rilurnati 
Tranquilli i sensi, si rissò dal seggio, 

E colla destra sollevò il cadente 
Veglio, il bianco suo crin commiscrando 
Ed il mento canuto. Indi rispose : 

Infelice I Per 'vero alte sventure 
Il tuo cor tollerò. Come potesti 
Venir solo allò navi ed al cospetto 
Dell’ uccisore de’ tuoi forti figli? 

Hai tu di ferro il core? Or via, li siedi, 

B diam tregua a un dolor che più non giovai 
Liberi i numi d' ogni cura al pianto 
Condannano il mortai. Stansi di Giove 
Sul limitar due dogli, uno del bene. 

L’altro del male. A cui d’enirambi ci porga 
Quegli mista col bene ha la sventura. 

A cui sol porga del funesto vaso. 

Quei va carco d’ oltraggi, e lui la dura 
Calamitadc su la terra incalza, 

E ramingo lo manda e disprezzala 
Dagli uomini e da’ Numi. Ebbe Peléo (i) 

Al nascimento suo multi da Giove 
Illustri doni. Ei ricco, egli felice 
Sovra tutti i viventi, il regno ottenne 
De’ Mirmidòni, e una ronsurle Diva 
Benché mortale. Ma lui pure il Nume 
D’un disastro gravò. Nell’alta reggia 
Prole negògli del suo Hceltrd erede, 

Nè gli concesse che di corta vita 
Da unico fi^diuulo, cd io son quello ; 

Io che di lui già vecchio esser non posso 
Dolce sostegno, e negl’ iliaci campi 
Seggo lontano dalla patria, infesto I 



A’ tuoi figli e a le stesso. E te pur anco 
Udimmo un tempo, o vecchio, esser beato 
Posseditor di quanta hanno ricchezza 
Lesbo sede di Màcare, e la Frigia, 

Ed il lungo Ellesponto. All’ opulenza 

DI queste terre numerosi figli 

La fama t’ aggiungea. Ma, poiché i numi 

10 questa guerra li cacciàr, meschino I 
Cb’ altro vedesti intorno alle tue mura 
Che perpetue battaglie e sangue e morti ? 

j^ur dalli pace, nè voler ch’eterno 
Ti consumi il dolor. Nullo è il profitto 
Del piangere il tuo figlio, e pria che in vita 
Richiamarlo, li resta altro soffrite. 

Deb non far ch’io mi segga, almo guerriero. 
L’antico sire ripigliò: M dentro 
Senta onor di sepolcte il mio diletto 
Ettore giace ; 'fendilo al mio sguardot 
Rendilo prontamente, e i molti doni 
Che ti rechiamo accetta, e ne fruisci, 

E diali il cici di salvo ritornarti 
Al tuo loco natio, poiché pietoso * 

E la vita mi lasci e i rai del sole. *- t 
Non m’ irritar co’ tuoi rifiuti, o veglio, 
Bieco Achille riprese. Io stesso avea 
Statuito nel cor, che alfin rendalo < 

Ti fosse il figlio, perocché la diva ^ 

NerSide mia madre a me di Giove 
Già fe’ chiaro ii voler. Nè si nasconde 
Al mio vedere, al mio sentir, che un nunse 
Ti fu scorta alle navi, a cui veruno 
Mortai non fòca d’inoltrarsi ardilo. 

Nè le guardie ingannar, nè delie porte 
Avrla le sbarre disserrar potuto 
Neppur di tutto il suo vigor nel fiore. < 

Con querimonie adunque il mio eorruceio 
Non rifrescarmi, se non vuoi li metta. 
Benché siIppRce mio, fuor della tenda, 

E del Tonante trasgredisca il cenno. 

Tremonne ii vecchio, ed obbedì. Balzotsi 
Fuor della tenda allor come llone 

11 Pelfde; con esso i due scudieri 
AulumedOnle ed Alcimo, cui, dopo 

Il mor4iaraicn. Ira’ compagni egli ebbe 
In più pregio ed amor. Sciolsero questi 
I corsieri e le mule, ed intromesso 
L’ aulico araldo Tadagiaro in seggio. 

Poscia dal plaustro i preziosi doni 
Del riscatto levàr, ma due pomposi 




(l)H padre d'AcbiUe,matUo aTeti, dea del mare. 
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Manli latciàrvi, ed nna ben tessuta 
Tunica all' uopo di mandar coperto 
Il cadavere in Ilio. Indi, chiamale 
ancelle, comandò che lutto fosse 
E lavato e di balsami perfuso 
In disparte dal padre, onde il meschino 
Veduto il figlio, in impeli non rompa 
Subitamente di dolore e d’ ira. 

Si che la sua destando anche il PeliJe, 
Contra il cenno di Giove noi trafigga. 
Lavalo adunque dall' ancelle ed unto 
Di balsami odorati, e di leggiadra 
Tunica avvolto, e poi di risplendente 
Pallio coperto, il gran Pelide istesso. 
Alzandolo di peso, in sul ferélro 
Collocollo ; e composto, i suoi compagni 
Sul liscio plaustro le porl&r. Dal petto 
Trasse allora I' eroe cupo un sospiro, 

E il diletto chiamando estinto amico 
Sciamò : Pairóolo, non volerti meco 
Adirar, se nell’ Orco udras eh' io rendo 
Ettore al padre. In suo riscatto ei diemmi 
Convenevoli doni, e la migliore 
Parte a te sari sacra, anima cara. 

Rientrò quindi nella tenda, e sopra 
Il suo seggio col tergo alla parete 
Sedutosi di fronte a Priamo, disse : 

Buon vecchio, il tuo Ggliuol,sicome hai chiesto, 
6 in tuo potere, e nel ferélro ei giace. 
Potrai dell’ alba all' apparir vederlo, 

E via portarlo. Si rivolga adesso 
Alla mensa il pensier.'ch'anco l'afflitta 
Niobe del cibo ricordossi il giorno 
Che dodici Cgliuoi morti le fiir<>. 

Sei del leggiadro c sei del forte sesso, 
Tutti nel fior di giovinezza . |aì primi 
Recò morte Diana, ed ai secondi 
Il saetlanle Apollo, ambo sdegnali 
Che Niobe ardisse all’ Immorlal Lalona 
Dgiiagliarsi d’ oni<r, perchè la bea 
Sol di due parli fu feconda, ed essa 
Di ben molli di più. Ma i molli furo 
Dai due Irafilli. Nove volle il Sole 
Stesi ti vide nella strage, e nullo 
Fu che di poca terra II coprisse. 

Perchè converso in dure pietre avea 
Giòie la gente. Alfin lor diero i Numi 
NelK decima luce sepoltura. 

Stano, la madre del suo mollo pianto, 

Nan K schiva di cibo. Or poi fra i sassi 



Del Sipolo deserli, ove le stante 
Son delle Ninfe, che sul verde margo 
Danzano d’Acbeléo, cangiala in rupe 
Sensibilmente ancor piagne, e in ruscelli 
Sfoga l’affanno che gli Dei le diero. 

E noi pure, o divin vecchio, pensiamo 

Al nutrimento.! Ritornalo poscia 

Col figlio a Troja, il piangerai di nuovo, 

Chè mollo è il pianto che li resta ancora. 

FUNERALI DI ETTORE. 

Nè verun nè veruna a questo annunzio (i) 
Nella citlade si restò, ma lutti 
D’ iniollerando duolo il cuor compresi 
Si versir dalle porle, e férsi incontro 
.Al lugubre convoglio. Ivi primiero 
Lacerandosi i crini la diletta 
Sposa e r augusta genitrice al carro 
S’ avvenlfir furiose, e sull’amata 
Pallida fy)j)le abbandunàr le bocche, 

Tutta d’ intorno piangendo la turba. 

E ìe lagrime, i gemiti, le grida 
Sul deplorato Ellurre avrian l’ intero 
Giorno consunte sulle meste porte. 

Su Priamo dal cocchio all’ innondante 
Turba rivolto non dicea: Sgombrale 
Al carro il varco; pascervi di pianto 
Su quei corpo potrete entro la reggia. 

S’,aprl. la Jolla, passò il carro, e giunse 
Negl’ incliti palagi». Ivi deposto 
Il cadavere' !Ì1^ regio cataletto. 

Il lugubre sovr’ esso incominciaro 
^nno F cantori de’ lamenti, e al meslo 
Canto piegose rispunduan le donne : 

Fra cfli ploranilu Andromaca, e slrignendo 
D'Ettore il capo fra le bianche braccia, 

Fu' primiera sonar queste querele : 

Eccoli spento, o mio consorte, e spento 
Sul fior degli anni I e vedova me lasci 
Nella tua reggia, ed orfanello il figlio 
Di sventurato amor misero frutto. 

Bambino ancora, e senza pur la speme 
Che puberlade la sua guancia infiori. 
Perocché dalla cima Ilio sovverso 
Riiinerà tra poco, or che tu giaci. 

Tu che n’ eri il custode, e gli servavi 

(I) AH’aaiiuazio ch'era stalo restituito, e che lo 
Troja Touiva portato il corpo di Eiiorc. 
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I dolci pargolelii, e le pudiche 
Spose, che tosto ai legai achei a’ andranno 
Strascinate in catene, ed io con esse. 

E tu, povero hglio, o ne verrai 
Meco in servaggio di crudel signore 
Che ad opre indegne danneralti, o forse 
Qualche barbaro Acbeo dall' alta torre 
Ti scaglierà sdegnoso, vendicando 
0 il padre, o il 6gIio, od il fratei dall’asta 
DIEttor prostrati : chè per certo molti 
Di costoro per lui mordon la terra. 
Terribile ai nemici era il tuo padre 
Nelle battaglie, e quindi è il duol che tregge 
Da lutti gli occhi cittadini il pianto. 
Ineffabile angoscia, Ettore mio. 

Tu partoristi al genitor; ma nulla 
Si pareggia al dolor dell’infelice 
Tua consorte. Spirasti, e la mancante 
Mano dal letto ohimè I non mi porgesti; 
Non mi lasciasti alcun tuo savio avviso, 

Ch’ or giorno e notte nel fedel pensiero 
Dolce mi fdra richiamar piangeri^. 

Accompagnàr co’ gemiti le donnei' 

D' Andromaca i lamenti, e li seguiva 

II compianto d' Ecùba in questa voce: 

O de’ miei Egli, Ettorre, il più diletto 1^ 
Fosti caro agli Dei, mentre vivevi, 

E il sei, qui morto, ancora. Il crudo Achille 
Di Samo e d’iinbro e dell’ infida Lenno; 

Su le remote tempestose rive 

Quanti a man gli venfao, t utjii vend eva' 

Gli altri miei figli, e tu ’dal uR^pìetato 
Ferro trafitto e tante volte intorno 
Strascinalo alla tomba dell* amico 
Che gli prostrasti ( nè per questo in yju 
Lo ritornò ), tu fresco e rugiadoso’i'?^^ 

Or mi giaci davanti, e fior somigli 
Dai dolci strali della luce ucciso. 

A questo pianto rinnovossi il lutto. 

Ed Elena (l) fe’ terza il suo lamento. 

O a me il più caro de’ cognati, Ettorre, 
Poiché il fato mi trasse a queste rive 
Di Paride consorte I ah morta io fussi 
Pria chp venirvi I Venti volle il sole 
Il suo giro compì da che lascialo 
Ho il patrio nido, e una maligna o dura 

(1) Siena sposa a Meoelao re di Sparla fu ra> 
pila e trasportata in Troja da Paride, figliuolo di 
Priamoi di qui la guerra di Troja. — Ilio suona 
lo stesso che Troja; deliri che Greci. 



Sola parola sul tuo labbro io mai. 

Mai non intesi. E se talvolta o suora 
0 fratello, o cognato, o la medesma 
Veneranda tua madre ( chè beniguo 
A me fu Priamo ognor ) mi rampognava. 
Tu mansueto, con dolce ripiglio 
Gli ammonendo, placavi ogni corruccio. 

'^Quind’ io te piango e in un la mia sventura: 
Che in tutta Troja io non ho più chi m'ami 
O compatisca, a tutti abbominosa. 

Cosi sciamava lagrimando, e seco 
Il popolo gemea. Si volse al fine 
Priamo alla turba, e favellò: Trojani, 

Si pensi al rogo. Andate, e dalla selva 
Qua recate il bisogno, nè vi prenda 
Timor d’ insidie. Mi promise Achille, 

Nel congedarmi, di non farne offesa 
Anzi che spunti il dodicesmo sole. 

Disse; e muli e giovenchi io un momento 
Sotto il giogo fùr pronti, e dalle porte 
Proruppero. Durò ben nove interi 
Giorni il trasporto delle tronche selve. ... 
Come rifulse sulla terra il raggio 
Della decima aurora, lagrimando ,t i ia'l 
Dal feretro levàr del valoroso èri i 

Ettore il corpo, e, postulo sul rogo, Jl 

Il fuco vi desiàr. Riapparita ' 

La rosea figlia del mattin, s'accolse ,U 
11, popolo d’intorno all’alta pira, n : 
Eipria con onde di purpureo vino 
Tette estinser le brage. Indi, per lutto 
Quelo il fuoco, i fratelli, i fidi amici 
Pieni il volto di pianto e sospirosi 
■. Raccolsero le bianche ossa, e, composte » 
' In urna d’oro, le coprir d’ un molle j> 
Cremisino. Ciò fatto, in cava buca ■ * 

Le posero, e di spesse e grandi pietre 
Un lastrico vi fòro, e prestamente 'y. 
Il tumulo elevàr. Le scolte intanto ./ 
Vigilavan d’ intorno, onde un osliie VI 
Non irrompesse repentino assalto 
Pria che fosse al suo fin l'opra pietosa. 
Innalzalo il sepolcro, dipartirsi 
Tutti in grande frequenza, e nella vasta 
Di Priamo adunali eccelsa reggia 
Funebre celcbràr lauto convito. 

Questi furo gli estremi onor renduti 
Al domatore di cavalli Ettorre. 

Omero 
(Trad. di 
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U PRESA E L’ incendio DI TROIA. 

( Enea, figliuolo d' Jnehfse , raeeonla < vari 
coti eheaeeompagnarono la caduta diJYoja). 

.... I Teucri ai loro alberghi, 

A i lor riposi addormentati e qucti 
Giaceiu seeuramente ; e gii da Tenedo 
Air usata riviera in ordinanza 
Vèr noi se ne venia l’argiva armata, 

Col favor della notte occulta e chela; 
Quando dalla sua poppa il regio legno 
Ne dtè cenno col fuoco. Allor Sinone, 

Che per nostra mina era da noi 
E da fato maligno a ciò serbato, 

Accoslossi al cavallo e 'I chiuso ventre 
Chetamente gli aperse, e fuor ne trasse 
L’occulto agguat«<i). Uscirò all'aara in prima 

I primi capi baidanzosi e lieti, 

Tulli per nna fune a terra scesi. . . . 
Assalir la città, che già nell'ozio 

E nel sonno e nel vino era sepolta ; 
Ancisero le guardie, aprir le porte ; 

Miser le schiere congiurate insieme; 

E dièr forma airaBsallo.^Era nell'ora 
Che nei primo riposo hanno i mortali 
Quel eh’ è dal cielo al loro affanni infuso, 
Opportuno e dolcissimo ristoro : 

Quand’eeco in sonno (quasi aranti agli occhi 
Mi fosse veramente) Bllor m’apparve 
DolenlOi lagriffloso, e quale il vidi 
Già strascinato, sanguinose e^rdo 

II corpo lutto, e i piè furato e gonfio. 

Lasso me I quale e quanto era mutalo 
Da queir EttAr che ritornò vestito 
Delle spoglie d’AcUne (3), e rilucente 

Del fuoco, ond’arse il gran naviie argoUco I 
Squallida area la barba, orrido il crine 
B rappreso di sangue; il petto lacero 
Di quante unqua ferite al patrio moro 
Ebbe d’ intorno. E mi parca ebe il primo 
Foss’ io, che lagrimando gli dicessi : V 

(l) Sinone, greco, era riuscito a,far ricevere i| 
Troja certo immenso cavallo di legno, io coi crai 
nascosi I Greci, ed area narralo che i Greci su' 
navi si erano scostali daTroja, mentre essi stailo 
rimpiattali dietro il promodiorio di Teuedor' 

(H) Tolto aH’amico d’ Achille, Patroclo, ch’egli 
Decise. 
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0 splendor di Dardania, o de’ TrojanI 
Sicurissima speme, e quale indugio 
T’ ha fin qui Iraltcnoto 7 Ond’ or ne vieni 
Tanto da noi bramato f Ahi dopo quanta 
Strage de’tuoi, dopo quanti travagli 
Delta nostra città, già stanchi e domi 
Ti riveggiamo 1 E qual fero accidente 
Fa $1 defurine il tuo volto sereno T 
E che piaghe son queste 7 Egli a ciò nulla 
Rispose, come a vani miei quesiti. 

Ma dal profonifo petto alti sospiri 
Traendo, Oh! fuggi. Enea, fuggi, mi disse: 
Toglili a queste fiamme J Ecco che deMro 
Sono i nostri nemici. Ereo già eh’ Ilio 
Arde e tutto mina. In fino ad ora 
E per Priamo e per Troja assai s’ è fatto. 
Se difendere oAal più si potesse 
Fòra per questa man difesa ancora : 

Ma, dovendo cader, le sue reliquie 
Sacre, ed i santi suoi Numi Penali 
A te solo accomanda; e tu li prendi 
Per compagni a’tiwi fati; e, come è duopo. 
Cerea loro altre terre, ergi altro mnn: 
Cbò dopo lungo e travaglioso csiglio,- 
L’ergerai più di Troja altere e grandi (t). 
Detto ciò, dalle chiuse arche reposte 
Trasse e mi consegnò le sacre bende, 

E r effigie di Vesta, e M foco eterno. 
Spargonsi intanto per diverse parti 
Della presa città le grida, e il pianto, 

B il tumulto dell’armi ; e rinforzando 
Vie 'più di mano in man, tanto s’ avanza , 
Gie all’antica magico del padre Anchise 
(Come che fosse assai remota e chiosa 
D’alberi jntorno) il gran rumore aggiunge. 
Allor dal sonno mi riscuote, e salgo 
Subitamente d’un terrazzo in cima, 

E porgo per udir gli orecchi allenti.. ‘ 

Cosi rozzo paslor, se da gran suono , 

È da lungo percosso, in allo scende, 7 
E mirando si sta confuso e stupido^ 

0 foco, che al soffiar d’on torbid’ austro 
Stridendo arde le biade e le campagne, 

0 tempestoso e rapido torrente 
e dal monte precipiti, e le solve 
meni e i colti e le rirolte e i campi 



(t) Vaticinio dell’ erezione di Roma , fondata , 
com’era tradizione, da’ discendenti d’ Enea. 
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Allor tardi credemmo, allor le insidie 
Ne fùr rotile de’Greci. E gii ii palagio 
Era di DAiróbo arso e dislrullo ; 

Gii il suo vicino Draiegon ardea, 

E rincendio di Troja in ogni lato 
Rilucéa di Sigio nella marina; 

E s’udian gridar genti e sonar tube. 

Io m’armo, e forsennato anco nell’ armi 
Non veggio ove m’ adopri. Al Gn risolvo, 
R&unali i compagni, avventurarmi. 

Menar le mani e nella rdccS addurmi. 

Mi fan l’impeto e l’ira ad ogni rischio 
Precipitoso, e solala mente vienmi 
Che un bel morirnulla la vita onora. — 
Eravaui mossi, quand’ecco Ira via 
Ne si fa Pania d* improvviso avanti ; 

Panto Gglio d’Oiréo, che della ròcca 
Era custode, e sacerdote a Febo. 

Questi, scampato da’nemici appena. 

Inverso II lito altonito fuggendo , 

I sacri arredi e i santi simulacri 
Degli Dei vinti, e il suo piccioi nipote 

Si traea seco. 0 Paolo, o Panto (io dissi), 

A che siam giunti? Ove ricorso abbiamo. 

Se la ròcca è già presa? Ei sospirando 
E piangendo rispose: £ giunto. Enea, 

L’ ultimo giorno, e il tempo inevitabile 
Della nostra mina. Ilio fu già ; 

E noi Trojani fummo. Or è di Troja 
Ogni gloria caduta. . . . 

Dal parlar di costui, dal Nume avverso 
Spinto mi caccio Ira le Gamme e Tarmi 
i Ove mi chiama il mio cieco furore, 
k^E delle genti il fremito e le strida. 

Che feriscono il cielo. E per compagni 
Primieramente al lume della luna 
Mi si scopron Rifeo, IGtu il vecchio, 

Ed Ipane e Dimanle : indi comparve 

II giovine Corebo. . . . 

. ... A questi insieme accolti 
Per accenderli più mi volgo e dico : 
Giovani forti e valorosi, invano 
Ornai Ga la fortezsa e il valor vostro : 
Poiché perduti siamo, e che Troja arde, 

E gli Dei lutti, a cui tutela e cura 
Si reggea quest’ impero, in abbandono 
Lasciano i nostri tempj e i nostri altari. 

Ma se voi cosi fermi, o cosi certi 
Siete pur, com’ io veggio, a seguitarmi 
Ancor che a morte io vada, in mezzo alTarmi 
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Avventiamei e moriamo. Un sol rimedio 
A chi speme non bave è disperarsi. 

Così l’ardir di quegli animi accesi 
Furor divenne] Usi-iam di lupi io guisa 
Che, rapaci, famelici e rabbiosi. 

Col ventre vóto, e con le canne asciutte, 
Sentan de’ lupicini urlar per fame 
Pieno un digiun covile. Andiam per mezzo 
De’ nemici e delTarmi, a morte esposti 
Senza riservo, e via dritti fendiamo 
La città tutta alla buja ombra occulti, 

Che l’altezza facea degli ediGci. 

Or chi può dir la strage e la mina 
Di quella notte ? E qual è pianto eguale 
A tanta uccisione, a tanto eccidio? 

Troja ruina, la superba, antica 
E gloriosa Troja, che tant' anni 
Portò scettro e corona. Era, dovunque 
S’ andava, di cadaveri, di sangue, 

D' ogni calamità pieno ogni loco : 

Le vie, le case, i tempj. E non pur soli 
Caddero i Teucri, cbè T antico ardire 
Destossi, e sorse alcuna volta ancora 
Negli lor petti. I vincitori e i vinti 
Giacean confusamente, e d’ogni lato 
S'udian pianti e lamenti ; e questi e quelli 
Eran dalla paura e dalla morte 
In mille guise aggiunti.... 

Ci mettemmo tra lor, cbè i nostri Dii 
Non eran nosco, e nell’ oscura notte 
Con ogni occasione, in ogni loco 
Ci azzuffammo con essi; e di lor molti 
Mandammo all'Orco, e ritirar molt’altri 
Ne facemmo alle navi; e fùr di quelli 
Che per viltà nel cavernoso e cieco 
Ventre si racquattàr del gran cavallo. 

Ma ebe I cooira il voler de'regi eterni 
Indarno osa la gente. Ecco dal tempio 
f^ar veggiam di Minerva, con le chiome 
Sparse e cogli occhi indarno al ciel rivolli 
La vergine Cassandra (i). lo dico gli occhi. 
Perchè le regie sue tenere mani 
Eran da’ lacci indegnamente avvinte. 

A si fero spettacolo Corebo 
Infuriato e di morir disposto. 

Anzi che di soffrirlo, a quella schiera 

(1) Cassandra era figliuola di Priamo e privilo* 
giata di profetico iogegno: di lei era preso il gio- 
vino Corebo. 
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SeaglioMi in mezs»; e noi ritlrelli intieme 
Tutti il Mgnimmo. Or qui foMÉ di noi 
Una strage crudeie, mi«eral>ite 
E da'noslri mednmi, che la cima 
Tenean del tempio; e dardi e sassi e travi 
Ne versarono addosso^ imaginando 
DaH'aruii, da cimieri e dall’insegne 
Di ferir Greci ; e i Greci d' ogni intorno 
Tratti dal gran rumore e dallo sdegno 
Della ritolta vergine, s'uniro 
Ai nostri dannici bellicoso Ajare, 

I fieri Atridi, i Dolopi e gli Argivi, 

Tutti ne furon sopra io quella guisa, 

Gb’ opposti on contro l'altro Africo e Borea 
E Garbino e Volturno, accolte in messo 
Han le selve stridenti, o il mare ondoso, 
Quando col suo tridente infin dal fondo 

II gran Nereo il conturba, e tornir anco 
Incontro a noi que’ehe da noi pur diansi 
Sen gir rotti e dispersi ; e questi in prima 
Scoprir le nostre insidie, e fèr palesi 

Le cangiate armi ed i mentiti scudi, 

E il parlar, che dal greco era diverso. 

Cosi ne fu subitamente addosso 
Un diluvio di genie ; e qui per mano 
Di Peneléo, davanti al sacro altare 
DeU’armlgera Dea, i»dde Corebo; 

Cadde Riféo,' ch’era ne' Teucri un luaie 
Di bontA, di giostisia e d’eqnitate, ^ 
(Cosi a Dio piacqui) ed Ipane e Dimante 
Caddero anch’essi ; e questi, oimè I trafitti 
Per la man pur de' nostri. E tu, pietoso 
Panto, cadesti; e la tua gran pleiade, 

Air infula saulissima d'Apollo 

In dò nolla ti valse. O fiamme eslrenw, 

0 ceneri de’miei, fatemi fede 

Voi, ebe nel vostro dceaso io rischio alcuno 

Non rifiutai, nè d’arme, nè di fuooo. 

Nè di qual fosse incontro, nè 9i quanti 
Ne facessero i Greci; e se il fato era 
Cb* io dovessi cader, eadulo fèra, 

Tal uè feci opra. Ne spiccammo al fine 
Da quel mortale assalto. Itilo e Pelia 
Ne venoer meco; IGto afliiuo e grave 
Gii d'anni. Pelia indebolito e lardo 
O'nn colpo che di mano ebbe d'DIisse. 
'‘Quinci divelli, al gran palagio andammo 
Dalle grida chiamati. Ivi era un fremito, 

Un tumoilo, un combatter cosi fiero. 

Come guerra non fosse in altro loco, 
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E qoivi sol ti eombaUesse, e quivi I 
Ognun morisse, e nessun altro altrove: 

Tal v’era Marte indomito, e de'Greci 
Tanto concorso. Avean la porla cinla 
Di schiere, 0 di testuggini e di travi, 

B d'ambo i lali alla parete in alto 
Appoggiate le scale: onde saliti, 

E spinti on dopo l'altro, con gli scudi 
Si ricoprlan di sopra, c cun le destre 
Rampicando sallan di gradQ in grado. 

A rincontro i Trojani, altri di sopra 
Muri e letti versando e torri intere, 

I travi e i palchi d' oro e i fregi lotli 
Della reggia e de’regi avean per armi; 
Fermi a far si (poiché cran giunti al fine) 
Ch’ogni cosa con lor finisse insieme ; 

Ed altri unitamente entro alla porla 
Stavan coi ferri bassi, io folla schiera 
A guardia dell'enlrala. E qui di novo 
A sovvenir la corte, a far difesa 
Per entro, a dare a,’ violi animo e forza. 
Mi posi in core : e'h colai guisa il fei 

Era un andito occulto, ed una porla 
Secrelamente accomodala all’ uso 
Delle stanze reali, onde solea 
Andromaca infelice al suo buon tempo 
Gir a'suoceri suoi aolella, e seco 
Per domestica giuja al suo grand’avo 
li pargoletto AsIIanalle addurre. 

Quinci enlromesso, me ne salsi in cima 
All’ alto corridore, onde i meschini 
Faeean di sopra alle nemiche schiere 
Tempesta invano. Era dai lello all’aura 
Spiccala, e aopra la parete a filo 
Du’altissima torre, onde il paese 
Di Troja, il mar, le savi, e il campo lutto 
Si acoprfa de’nemici. A questa inloruo 
Co’ferri ci mettemmo, e co’punielli ; 

E da radice, ov’ era al palco aggiunta, 

E da’suoi tavolati e da’ suoi travi 
Recisa in parte, la tagliammo in tulio, 

E la spingemmo. Alla rflina e suono 
Fece cadendo, e di più greche squadre 
Fu strage e morte e sepoltura insieme. 

Gli altri vi salir sopra ; e d’ ogni parie 
Seaz’intermissIOD d'ogui arme un nembo 
Volava iotauto.vln sulla prima entrata 
Slava Pirro (i) orgoglioso, e d’armi cinto 

(l) Pirro era agliuolo d’Achille. ' 
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SI luminose, e da’ riflessi accese 
Di lanli incendi, ^ 

Parean Innge avventar raggi e scintille. 

Tale un colubro mal pasciuto e gonfio 
Di Una uscito, ove la fredda bruma 
Lo tenne ascoso, all',nura sì dimostra, 
Quando, deposto il suo ruvido spoglio, 
Ringiovenito, alteramente al sole 
Lubrico si travolve, e con tre lingue 
Vibra mille suoi Incidi colori. 

Qoi co'primi avanti 

Pirro con nna in man grave bipenne 
Le sbarre, i legni, i marmi, ogni ritegno 
Della ferrata porU abbatte e frange, 

E per disgangberarla ogni arte adopra. 
Tanto aIGn ne recìde, che nel mezzo 
V'apre un’ampia finestra. Appajon dentro 
Gli atrj superbi, i lunghi colonnati, 

E di Priamo e degli altri antichi regi 
I reconditi alberghi. Appajon Tarmi, 

Che davanti eran pronte alla difesa. 

S’ode pìfr dentro ut) gemilo, un tumulto. 

Un compianto di donne, un iilula'tò', 

C di confusione e di miseria 

Tale un suon che feria l’aura e le stelle. 

Le misere matrone spa'venlale. 

Chi qua chi li per le gran saie errando, 
Battonsi i petti, e con dirotti pianti 
Danno ìnfino alle porle amplessi e baci. 

Pirro intanto non cessa, e, furioso 
In sembianza del padre, ogni riparo. 

Ogni intoppo sprezzando, entro si caccia.-^ 

Gii Tariite a fieri colpi e spessi 
Aperta, fracassata, e d'ambi i lati 
Da’cardini divelta avea la porla ; 

Quand'egli a forza urtò, ruppe, c conquise 
I primi armati ; e quinci in un momento 
Di Greci s’allagò la reggia tutta. 

Qual è, se rolli gli argini, spumoso 
Esce e rapido un fiume, allor che gonfio 
E torbo e ruinoso i campi innonda, 

.Seco i sassi traendo e i boschi interi, 

E gli armenti e le stalle, e ciò che avanti 
Gli s'attraversa : in cotal guisa io stesso 
Vidi Pirro menar mina e strage: 

E vidi nelTentrala ambi gli Atridi, 

Vidi Eciiba infelice, ed a lei cento 
Nuore d’intorno: e Priamo vid'anco, 
Cb'estinguea col suo sangue, oimè I que' fochi. 
Che da lui stesso eran sacrali e colli. 
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Cinquanta maritali appartamenti 
Eran nel suo serraglio : quale e quanta ' 
Speranza de’Ggliooli e de' nipoti I 
Quanti fregi, quant’oro, quante spoglie, 

E quanl'alirc ric'ciiezze I e tutte insieme 
Perirò incontanente ; e dove il fuco 
Non era, erano i Greci. Or per coniarvi 
Qual di Priamo fosse il fato estremo. 

Egli, poscia che presa, arsa e disfalla 
Vide la sua ciltade, e i Greci in mezzo 
Ai suoi più cari e più riposti alberghi ; 
Ancor che veglio e debole tremante. 

L’armi che di gran tempo avea dismesse, 
Addur si fec»; e d'esse inutilmente 
Gravò gli omeri e il fianco; e come a morte 
Devoto, ove più folti e più feroci 
Vide i nemici, incontro a lor si mosse, -f- 

Era nel mezzo del palazzo, all'aura. 
Scoperto, un grand’altare, a cui vicino 
Surgea di molli e di moll’anni un lauro, 
Che co’ rami alTaltar facea tribuna, 

E con l’ombra a'Penati opaco velo. 

, Qui come d’atra e torbida tempesta 
Spaventate colombe, all’ara Jyptorno 
Avea le care figlie Ecuba accolte ; 

Ove agl’irali Dei pace ed aita 
Chiedendo, agli lor santi simulacri 
Stavano con le braccia indarno appese. 

Qui poiché la dolente apparir vide 
Il vecchio re giovenilmenle armalo: 

0, disse, infelicissimo consorte. 

Qual dira mente, o qual follia ti spinge 
A. vestir di quesTarmiT Ove t'avveoti. 
Misero? Tal soccorso e tal difesa 
Non è d’ uopo a tal tempo : non s’appresso 
Ti fosse anco Etior mio. Con noi più tosto 
Rimanti qui, chè questo santo aliare 
Salverà tulli, o morrem tulli insieme. 

Ciò detto, a sé lo trasse; e nel suo seggio 
In maeslate il pose. Ecco davanti 
A Pirro inUnIo il giovine Polite, 

Un de’figli del re, scampo cercando 
Dal suo furore e gii da lui ferito. 

Per portici e per loggie armi e nemici 
Attraversando, in vèr Taltar son fugge; 

E Pirro ha dietro che lo segue, e incalza 
SI, che già già con Tasta, e con la mano 
Or lo prende, or lo fere. Alfìn qui giunto. 
Fallo di mano in man di forza esausto, 

E di sangue, e di vita, avanti agli occhi 
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D‘ ambi i parenti sui cadde e spirA, -r 

Qui, percbA si vedesse a aerte, esposto, 
Priamo non di sé punto obRewi; 

Nè la voce frenò, nè frenò l’ira; 

Ansi esclamando: O sceUeralo, dime, 

O temerario! Abbiati in odio il cielo, 

Se nel cielo è pleiade ; o, se i celesti 
Han di ciò cura, di lassò li raggia 
La vendetla che merla opra si ria. 

Empio, ch'ansi a'miei Numi, anzi al cospetto 
Mio proprio, fui governo e scempio tale 
D*IIb tal mio 6glio, e di si fera vista 
Le*midl luci contamini e funesti. 

Colai meco non fu, benché nimico, 

Achille, a cui ti menti esser Ggliuolo, 
Quando, a Ini ricorrendo, umanamente 
M’à'ccolse, e riverì le mie preghiere ; 

Gradi la fede mia, d'Eltor mio Gglio 
Mi rendè il corpo esangue, e me sicuro 
^el mio regno ripose. In questa acceso 
Il debii vecchio, alzò l'asta, o lanciolla 
.SI, che senza colpir languida e stanca 
Feri lo scudo, e lo percosse appena. 

Che dal sonante acciaro incontanente 
Risospinla e sbattuta a terra cadde. 

A cui Pirro soggiunse : Or va tu dunque 
Messaggiero a mio padre, e da le stesso, 
mie colpe accusando e i miei difetti. 

Fa conto a lui come da Ini traligno: 

E muori intanto. Ciò dicendo, irato 
Afferridio, e per mezzo il moli» sangue 
Del suo Gglio, tremante e barcolloni 
All’altar lo condusse. Ivi nel ciuffo 
Con la sinistra il prese ; e con la destra 
Strinse il lucido ferro, e Gerameole 
Nel Ganco ioGno agli elei glie l'imiiierse. 

Questo Gn ebbe, equi fortuna addusse 
Priamo, un re si grande, un si superbo 
Domiualor di genti e di paesi. 

Do dell’Asia monarca, a veder Troja 
Ruinata e combusta, a giacer quasi 
Nel lito un tronco desolato, un capo 
Senza il suo busto, e senza nome un corpo. 

FlrgiUo. 

(Trad. di Annibai Cnro). 



LA REGGU E 1 giardini D’ALCINOO. 



al par d'altri «ondolHtrl greci., • 
epenta Troja,” andò ramingando per molti 
anni, bersaglio all' ira d' arreree dirinitd, 
lontano dalta patria Itaca (una dette isote 
Jonie\i finalmente per l'ajuto di minerva 
giunse nell'isola dei Feaei {la presente 
Cefalonia). 

Ulisse 

Ali’ ostello reale il piè movea, 

C molle cose rivolgea per l'alma 
Pria cb’ei toccasse della soglia il bronzo: 

Chè d’Alcinoo magnanima l’augusto 
Palagio chiaro, qual di sole o luna, 

Mandava luce. Dalla prima soglia 
Sino al fondo correan due di massiccio 
Game pareti risplendenti, e un fregio 
Di ceruleo metal girava intorno. 

Porte d'òr tutte la inconcussa casa 
Chiudean ; s’ergean dal limitar di bronzo 
Saldi stipili argentei, ed un argenteo 
Sosteneano architrave, e anello d'oro 
Le porte ornava ; d’ambo i lati a cui 
Slavao d’argento e d'òr vigili cani. 

Fattura di Vulran, chè in lor ripose 
Viscere dotte, e da vecchiezza immuni 
Temperolli e da morte, onde guardato 
Fosse d’Alcinoo il glorioso albergo. 

E, quanto si slendean le due pareli, 

Eranvi sedie quinci e quindi affisse. 

Con Gni pepli sovrapposti, lunga 
Delle donne di Seberia opra solerle. 

Qui de'Feaci s’assideano i primi, 

I.a mano ai cibi ed si licer porgendo. 

Che lor melleansi ciascun giorno avante ; 

E la notte garzoni in oro sculti ^ 

Su piedestalli a grande arte co.slrulli , 

Spargean lume con faci in sulle mense. 
Cinquanta il re servono ancelle : Fune 
Sotto pietra ritonda il biondo grano 
Frangon ; e l’allre o tesson panni, o fusi 
Con la rapida man rotano assise, 

Movendosi ad ognor, quali agitate 
Dal vento foglie di sublime pioppo. 

Splendon i drappi a maraviglia intesti, 

Come se un olio d’òr su vi corresse. 
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Poiché quanto i Feaci a regger navi 
Genie non han che, li pareggi, tanto 
Valgon tele in oprar le Feacesi, 

Cui mano indnsire più che alle altre donne 
Diede Minerva, e più sottile ingegno. 

Ma di fianco alla reggia un orlo grande, 
Quanto ponno in di quattro arar due tori, 
Stendesi, e viva siepe il cinge lutto. 

Alte vi crescon verdeggianti piante. 

Il pero e il melagrano, e di vermigli 
Pomi carico il melo, o coi soave 
Fico nettareo la canuta oliva. 

Nè ii frutto qui, regni la state o il verno, 
Pere, o non esce fuoC; quando si dolce 
D’ogni stagione un zelìretio spira. 

Che, mentre spunta l’un, l’altro matura. 
Sovra la pera giovane e snU’uva, 

L’uva e la pera invecchia, e i pomi e i fichi 
Presso a fichi ed ai pomi. Abbarbicata 
Vi lussureggia una feconda vigna, 

De’cui grappoli il sol parte dissecca 
Nei più aereo eJ aprico, e parte altrove 
La man dispicca dai fogliosi tralci, 

O calca il piè ne’ larghi lini: acerbe 
Qua bnltan l’uve i ridoicnti fiori, 

E di porpora lù tingonsi e d’ oro. 

Ma del giardino in sul confin tu vedi 
D’ogni erba e d’ogni fior sempre vestirsi 
Ben colle ajuole, scaturir due fonti 
Che non laccion giammai: l’una per lutto 
Si dirama il giardino, e l’altra, corre , 
Passando del cortil sotto alla soglia, 

Sin davanti al palagio ; e a questa vanno 
Gli abitanti ad attignere. SI bella 
Sede ad Alcinoo deslinaro i Numi. 
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(ffausfeo, ftgUa d’/tMnoo, rt dell’ inala dei 
Feaei, ollenulo dal padre il cocchio, e»ce 
dalla elllà, lara le venll e melletl a giocare 
alla palla colle tue ancelle). 

Nel caro padre s’abbattè Nausica, 

E, stringendosi a lui ; Babbo mio dolce. 

Non vuoi lo farmi apparecchiar, gli disse. 
L’eccelso carro dalle lievi ruote, 
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Acciocché le neglelte io reehi al IfaiiM, 

Vesti oscurate e nitide le torni f 
Troppo a le si convien, che Ira i aoprml 
Nelle consulte ragionando siedi. 

Seder con monde veslimeola in dosso. 

Cinque in casa li vedi amali figli. 

Due gii nel maritaggio, e Ire cui ride 
Celibe fior di giovineaza in volto { 

Questi al ballo ir vorrisn con panni sempre 
Giunti dalle lavande allora allora ; > 

E lai cose a me son pur lutto in cura. 

Tacqoesi a tanto: ebè toccar la nozn 
Sue giovanili non s’ardia col padre. * 

Ma ei compreso il lutto, e si rispose: 

Nè di questo io poirei, nè d’altro , o figlia 
Non soddisfarti. Va : l’alto impalcato 
Carro veloce appresteranli i servi 
Disse, e gli ordini diede, e proni! i servi 
La mular biga dalle lievi rnole _ 

Trasser fuori, e allestirò, e i forti moli ^ 
Vi miser sotto, e gli aceoppiaro. Intanto 
Venia Nausica con le belle vesti. 

Che su la biga lucida depose. 

Cibi gradili e di saper diversi 
La madre collocava in gran paniere, 

E nel capace sen d’otre eaprigno 
Vino infondea soave ; indi alla figlia, 

Cli’era sol cocchio, perchè dopo il bagno 
Sè con le ancelle, che seguianla, ungesse 
Porse in ampolla d’ùr liquida oliva. 

Nausica in man le rilucenti briglie 
Prese, prese la sferza, e diè di questa 
Sovra il tergo ai quadrupedi robusti. 

Che si moveano sirepilandoi, e i passi 
Sema posa allungavano, portando 
Le vesti e la fanciulla, e non lei sola. 

Quando ai fianchi di lei sedean le ancelle. 

Tosto che fùr dell’argenlino fiume 
Alla pura corrente ed al lavacri 
Di viva ridondanti acqua perenne, 

Da cui marchia non è che non si terga. 
Sciolsero i muli, e al vorticoso fiume, 

Il verde a mnrserchiar cibo, soave 
Del mele al pari, li mandaro in riva. 

Poscia dal cocchio sulle braccia i drappi 
Recavansi, e gittavanii nell’ onda. 

Che nereggiava tutta, e in larghe fosse 
Glnnli con presto piè pestando a prova. 
Purgali e netti d’ ogni lor bruttura. 

L’uno appo l’altro gli slendean sul lido 
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U dove le pietruzze il mar poliva, 
rjò fatto, ai baciò ciascuna, e s'unse, 

E poi del 6iiiue pasteggiar sul margo; 
Mentre d’alto co’raggi aureolucenti 
Gli stessi drappi rasciugava il sole. 

Ma, spento della mensa ogni desio, 

Una palla godean trattar per giuoco, 
Deposii prima della testa i veli; 

Ed il canto intonava alle campagne 
Nausica bella dalle bianche braccia. 

Come Diana per gli eccelsi monti 
O del Taigeto muove, o d’ Erimanto, 

Con la faretra agli omeri, prendendo 
De' ratti cervi e de’cinghiai diletto: 
Srhertan prole di Giove a lei d’intorno 
Le boscherecce Ninfe, onde a Latona 
Serpe nel cor tacita gioja ; ed ella 
Va del capo sovrana e della fronte 
Visìbilmente a lolle l’allre, e vaga 
Tra loro è più qnal da tei meno è vinta ; 
Cosi spiccava Ira le ancelle questa 
Da giogo maritai vergine intatta. 



Quel che da Troja prescriveami Giove 
LacrimabiI ritorno ; ed io tei narro. 

Ad Ismaro, de’Ciconi alla sede (l). 

Me, che lasciava Troja, il vento spinse. 
Saccheggiai la città, strage menai 
Degli abitanti; e si le molle robe 
Dividemmo, e lo donne, che alla preda 
Ciascuno ebbe egual parte. Io gli esortava 
Partir subito e in fretta : e i forsennati. 
Dispregiando il mio dir, pecore pingui, 
Pingui a scannar lortocornuli lori, 

E larghi nappi ad asciugar sul lido. 
S'allontanaro in questo mezzo, e voce 
Diero i Ciconi ai Cleoni vicini. 

Che più addentro abitavano. Costoro, 

Che in numero vincean gli altri, ed in forza, 
E battagliare a piè , come dal carro, 

Sapean del pari, mattutini, e tanti. 

Quante son fronde a primavera e fiori. 
Vennero; e allor dì cielo a noi meschini 
Riversò addosso un gran sinistro Giove. 
Stabile accanto alle veloci navi 
Pugna si commellea ; d’ambe le parti 
Volavan le pungenti aste omicide. 



ULISSE. 

{aiisM li manlfata ad Alcinoo, e gli narra 
parte delle lue awenture, dopo la partenza 
tua da Troja). 

Olisse, il figlio di Laerle, io sono. 

Per lutti accorgimenti al mondo in pregio, 
E già nolo per fama in sino agli astri. 
Abito la serena Itaca, dove 
Lo scuotifronde Nérito (i) si leva 
Superbo in vista, ed a cui gìaccion molle 
Non lontane tra loro isole intorno, 
Dulichìo, Same, e la di selve bruna 
Zacinlo. All'orto e al mezzogiorno queste, 
Itaca al polo si rivolge, e meno 
Dal continente fugge; aspra di scogli. 

Ma di gagliarda gioventù nutrice. 

Deh qual giammai l’oom può della natia 

Sua contrada veder cosa più dolce ? 

Di dolcezza tulio 

La patria avanza, e nulla giova un ricco 
Splendido albergo a chi da’ suoi disgiunto 
Vive in estrania terra. Or tu mi chiedi 

(I) Nerito, moolc neH’itola d'ilaca. 



Finché il mallin durava, e il sacro Sole 
Acquistava del del. benché più scarsi, 
Sostenevam della battaglia il nembo. 

Ma come il Sol, calandosi all’occaso. 

L’ora menò che dal pesante giogo 
Si disciolgono i buoi, l’achiva forza 
Fu dall’aste de’Ciconi respinta. 

Sei de’compagni agli schinieri egregi 
Perdé ogni nave : io mi salva! col resto. 

Lieti nel cor della schivala morte, 

E de’compagni nella pugna uccisi 
Dolenti in un, ci allargavam dal lido; 

Ma le ondivaghe navi il lor cammino 
Non prosegiilan che Ire Date in prima 
Non si fosse da noi chiamato a nome 
Ciascun di quei che giacean freddi addietro. 
L’adunator de’nembi olimpio Giove 
Contro ci svegliò intanto una feroce 
Tempesta boreal, che d’atre nubi 
La terra a un tempo ricoverse e il mare, 

E la notte di cielo a piombo scese. 

Le vele ai legni, che moveansi obliqui, 

(1) Cicont; abitavano le coste dcllv Tracia, ed 
aveaoo mandato soccorsa ai Trojaoi; perciò Ulis- 
se, dopo la caduta di quella città, andò ad assa- 
lirli. 

24 



GoogU 



t86 



PABTE TERZA 



Squarciò io Ire o quattro parli il forte turbo. 
Noi dal timore ammainammo, e ratto 

I navigli affrettammo in vèr la spiaggia, 

Ove due giorni interi e tante notti 
Posavam lassi e addolorati e muti. 

Ma come l’.^lba dai capelli d’oro 

II di terzo recò, gli alberi alzali, 

E dispiegate le candide vele. 

Entro i navigli sedevam, la cura 

Al limonier lasciandone ed al vento. 

Tempo era quello da toccar le amale 
Sponde natie; se non cbe Borea e un'aspra 
Corrente me, chela Ualéa (i) girava, 
Respinse indietro, e da Citerà (2) svolse. 

Per nove infausti di sul mar pescoso 

I venti rei mi trasporlaro. Al fine 
Nei decimo sbarcammo in sulle rive 
De’Lolofagi, un popolo a cui cibo 

É d'una pianta il florido germoglio. 
Entrammo nella terra, acqua alligoemmo, 

E pasteggiammo appo le navi. Estinti 
Della fame i desiri e della sete. 

Io dne scelgo de’nostrì, a cui per terzo 
Giungo nn araldo , e a investigar li mando 
Quai mortali il paese alberghi e nutra. 
Partirò e s'affronlaro a quella gente, 

Cbe, lunge dal voler la vita loro, 

II dolce loto a savorar lor porse. 

Chiunque l'esca dilcttosa e nuova 
Gustato avea, con le novelle indietro 
Non bramava tornar : colà bramava 
Starsi, e, mangiando del soave loto. 

La contrada natia sbandir dal petto. 

É ver ch’io lagrimosi al mar per forza 

Li ricondussi, entro i cavati legni 

(.1 cacciai, gli annodai di sotto ai banchi ; 

E gli altri risalir con gran prestezza 
Le negre navi comandai, non forse 
Ponesse alcun nel dolce loto il dente, 

E la patria cadessegli dal core. 

Quei le navi saliano, e sovra i banchi 
Sedean l'un dopo l'altro, e gian battendo 
Co’ pareggiati remi il mar canuto. 

Ci portammo oltre, e de'Cictopi altieri. 
Che vivon senza leggi a vista fummo. 
Questi, lasciando ai Numi ogni pensiero, 

(1) Ualéa; capo Malio o di Saut'AogcIo, pro- 
montorio nel l’elopuuueso o Morca. 

(2) Citerà, Ccrigo, isola dell'Arcipelago. 



Nè ramo o senns por, nè soglion gl^a ^ 
Col vomero spezzar ; ma il tutto viene 
Non seminato, non piantato o arato. 

L'orzo, il frumento e la gioconda vite. 

Che si carca di grosfe uva, e coi Giove 
Con pioggia tempestiva (duca e cresce. 
Leggi non han, non radunanze, in cui 
Si consulti tra lor; de’monti eccelsi 
Dimoran per le cime, o in antri cavi ; 
Sulla moglie ciascun regna e sui figli. 

Nè l’uno all’altro tanto o quanto guarda. 
Ai Ciclopi 'di conira, e, nè vicino 
Troppo, nè lunge, un'isolelta siede 
Di foreste ombreggiala, ed abitata 
Da un’infinita nazion di capre 
Silvestri, onde la pace alcun non torba : 
Cbè il cacciator, cbe per burroni e boschi 
Si consuma la vita, ivi non entra ; 

Non aratore o mandrian v’alberga. , 

Manca d’umani totalmente, c solo 
Le belanti caprette incolla pasce. 

Però che navi dalle rosse guance 
Tu cerchi indarno Ira i Ciclopi, indarno 
Cerchi fabro di navi e saldi banchi. 

Su cui passare i golfi, e le straniere 
Citt.à trovar, qual delle genti è usanztt, 
Cbe spesso van Tona dell’altra ai lidi, 

E all'isola deserta addur coloni. 

Malvagia non è certo, e in sua .Magione 
Tutto darebbe. Molli e irrigui prati 
Spiegansi in riva del canuto mare. 

Si vestirlan di grappi ognor le viti, 

E cosi un pingue suolo il vomer curvo 
Riceverla, che altissima troncarvi 
Potriasi al tempo la bramala messe. 

Che del porlo dirò ? Non v’ha di fune 
Nè d’àncora mestieri ; e chi già enirovvi, 
Tanto vi può indugiar, che de’nocnhieri 
Le voglie si raccendano, e secondi 
Spirino i venti. Ma del porlo in cima 
S’apre una grotta, sotto cui zampilla 
L'argentina onda d’una fonte, c a cui 
Fan verdissimi pioppi ombra e corona. 

Là smontavamo, e per l’oscura notte. 

Noi, spenta ogni veduta, un Dio scorgea : 
Chè una densa caligine alle navi 
Stava d'intorno, nè splendea di cielo 
La luna che d’un nembo era coverta. 
Quindi nessun l’isola vide e i vasti 
Fluiti al lido volventisi, che prioM 
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Approdati non fossimo. Approdati, 

Tulle le vele raccogliemmo, uscimmo 
Sul lido, e l'Alba dalle rosee dila. 

Nel sonno disciogliendoci, aspettammo. 

Surla la Gglia del mattino appena, 
L’isolella, che in noi gran maraviglia 
Destò, passeggiavamo. Allor lo ninfe. 

Prole cortese dell'egioco Giove, 

Per fornir di convito i miei compagni, 
Quelle capre levaro. E noi repente. 

Presi i curvi archi e le asiicciuolo acute, 

E Ire schiere di noi fatte, in tal guisa 
Il monte fulminammo e il bosco tutto. 

Ch'io non so se da’Numi in si brev'ora 
Fu concessa giammai caccia si ricca. 

Dodici navi mi seguiano, c nove 
Capre ottenne ciascuno ; io dieci n’ ebbi. 
Tutto quel giorno sedevamo a mensa 
Tra carni immense e prezioso vino ; 

Poiché restava sulle navi ancora 
Del licore, onde molle anfore e molte 
Riempiuto avevam, quando la sacra 
Dispogliammo de’Ciconi cittade. 

K de’Ciclopi nel vicin paese 
Levate intanto tenevam le ciglia, 

E salir vedevamo il fumo, e miste 
Col belo deH'agnelle e delle capre 
Raccoglievam le voci. Il sole ascoso. 

Ed apparse le tenebre, le membra 
Sul marin lido a riposar gettammo. 

Ma come del mattin la Gglia sorse, 

Tulli chiamali a parlamento: Amici, 

Dissi, vi piaccia rimaner, menir’io 
Della gente a spiar vo col mio legno. 

Se ingiusta, soperchievole, selvaggia, 

O di core ospitai siasi, ed a cui 
Timor de’Numi si racchiuda in petto. 

Dello, io montai la nave, e ai remiganti 
Montarla ingiunsi, e liberar la fune, 

E quei ratto obbedirò ; c gié sui banchi 
Sedean l'un dopo l'altro, e gian battendo 
Co'pareggiati remi il mar canuto. 

Giunti alla terra, che surgeaci a fronte. 
Spelonca eccelsa nell'estremo Ganco 
Di lauri opaca, e al mar vicina, io vidi 
Entro giaceavi innumcrabii greggia. 

Pecore e capre ; e di recise pietre 
Composto, e di gran pini e querce ombrose. 
Alto recinto vi correa d'intorno. 

Uom giganlasco abita qui, cbe-lunge 



Pasturava le pecore solingo. 

In disparte costui vivea da tulli, 

E cose inique nella mente cruda 
Covava : orrendo mostro nè sembiante 
Punto alla stirpo -ebe di pan si nutre. 

Ma più presto a cocuzzolo selvoso 
D’una montagna smisurata, dove 
Non gli s'alzi da presso altro cacume. 
Lascio i compagni della nave a guardia , 

E con dodici sol, che i più robusti 
Mi parcano e più ardili , in via mi pongo , 
Meco in otre caprin recando un negro 
Licor nettareo, che ci diè Marone 
D'Evanleo Gglio, e sacerdote a Febo, 

Cui d' Ismaro le torri erano in cura. 
Soggiornava del Dio nel verde bosco, 

E noi di santa riverenza tocchi 
Con la moglie il salvammo e con la prole. 
Quindi ei mi porse incliti doni: sette 
Talenti d'òr ben lavoralo, un'urna 
D'argento tutta, e dodici d'un vino 
Su.-ive, incorruttibile, celeste 
Anfore colme ; un vin ch'egli, la casta 
Moglie e la Gda dispensiere solo. 

Non donzelli sapeanlo, e non ancelle. 
Quandunque ne bevean, chi empiea la tazza. 
Venti metri infondea d'acqua di fonte, 

E tal daH'urna soverchiala odore 
Spirava e si divin, che somma noja 
Stalo saria non confortarne il petto, 
lo dell'alma bevanda un otre adunque 
Tenea, tenea vivande a un zaino in grembo: 
Cbè ben diceami il cor, quale di strana 
Forza dotalo le gran membr^ e insieme 
DebiI conoscitor di leggi e <mili, 
Selvatic'uom mi si farebbe incontra. 

Alla spelonca divenuti in breve. 

Lui non trovammo, che per Ferie cime 
Le pecore lanigere aderbava. 

Entrali, gli occhi stupefalli in giro 
Noi portavam ; le aggraticciate corbe 
Cedeano al peso de'formaggi, e piene 
D'agnelli e di capretti eran le stalle, 

E i più grandi, i mezzani, i nati appena. 
Tutti,* come l'elade, avean del pari 
Lor propria stanza ; e i pastorali vasi. 
Secchie, conche, catini, ov'ei le poppe 
Premer solca delle feconde madri. 

Entro il siero notavano. Qui forte 
I compagni pregavanmi che, tolto 
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Pria di quel cacio, si (ornasse addieiro, 
Caprelli s’adducessero ed agaelli 
Alla nave di frella, e in mar s’enirasse. 

Ma io non volli, benché il meglio fosse. 
Quando io bramava pur vederlo in faccia, 

E Irar doni da lui, che riuscirci 
Ospite s) inamabile dovea. 

Racceso il foco, un sacrifìzio ai Numi 
Femmo, e assaggiammo del rappreso latte ; 
Indi l’atteudevam nell’antro assisi. 

Venne, pascendo la sua greggia, e io collo 
Pondo non lieve di risecca selva, 

Che la cena cocessegli, portando. 

Davanti all’antro gittò il carro, e tale 
Levossene un rumor, che shigollilL 
Nel più interno di quel ri ritraemmo. 

Ei dentro mise le feconde madri, 

E gl’irchi a ciel aperto, ed i montoni 
Nella corte lasciò. Poscia una vasla 
Sollevò in alto ponderosa pietra, 

Che ventidue da quattro ruote e forti 
Carri di loco non avriano smossa, 

E ringres.so accierò della spelonca. 

Fatto, le agnelle, assiso, e le belanti 
Capre mugnea, tutto serbando il rito, 

E a questa i parti mettea sotto e a quella. 
Mezzo il candido latte insieme strinse , 

E sui canestri d’intreeciato vinco 
Collocollo ammontato ; e l’altro mezzo , 

Che dovea della cena esser bevanda. 

Il riceverò i pastorecci vasi. 

Di queste sciolto colidiane cure. 

Mentre il foco accendea, ci scòrse, e disse : 
Forestieri, chi siete? E da quai lidi 
Prendeste a frequentar Tumide strade ? 

Siete voi trafficanti ? 0 errando andate. 
Come corsali, che la vita in forse. 

Per danno altrui recar, metton su i flutti ? 
Della voce al rimbombo, ed all’orrenda 
Faccia del mostro, ci s’infranse il core. 
Pure io cosi gli rispondea; Siam Greci 
Che, di Troja partiti e trabalzati 
Su pel ceruleo mar da molti venti. 

Cercando il suol natio, per altre vie, 

E con viaggi non pensati, a queste. 

Cosi piacque agli Dei, sponde afferrammo. 
Seguimmo, c cen vantiam, per nostro capo 
QuelTAIride Agamennone che il mondo 
Empieo della sua fama, ei che distrusse 
Città sì grande e tante genti ancise. 



TERZA 

Ed or, prostesi alle gìnocebia tue. 

Averci ti pregbiam d’ospiti io grado, 

E d’un tuo dono rimandarci lieti. 

Ahi temi, o potentissimo, gli Dei: 

Che tuoi supplici siam pensa , e che Giove 
Il supplicante vendica e l’estraneo, 

Giove ospitai, che Taccoropagna e il rende 
Venerabile altrui. Ciò detto io (acqui. 

Ed ei con atroce alma : 0 li fallisce, 
Stranier il senno, o tu di lunge vieni. 

Che vuoi che i Numi io riverisca e tema. 

I.’egidarmato di Saturno figlio 

Non temono i Ciclopi, o gli altri Iddii, 

Chè di loro siam noi multo più forti. 

Nè perchè Giove inimicarmi io debba, 

A (e concederò perdono e a questi 
Compagni tuoi, se a me il mio cor noi della. 
Ma, dimmi, ove approdasti ? All’orlo estremo 
Di questa terra, o a più propinquo lido ? 

Così egli tastommi ; ed io, che molto 
D’esperienza ricettai nel petto, 

Ravvistomi del tratto, incontanente 
Arte in (al modo gli rendei per arte : 
Nettuno là ove termina e s’avanza 
La vostra (erra con gran punta in mare 
Spinse la nave mia contro uno scoglio, 

E le spezzate tavole per Tonda 
Sen portò il vento. Dall’estremo danno 
Con questi pochi io mi sottrassi appena. 
Nulla il barbaro a ciò : ma, dando un lancio, 
La man ponea sopra i compagni, e due 
Brancavane ad un tempo, e, quai cagooli, 
Percoteali alla terra, e ne spargea 
Le cervella ed il sangue. A brano a brano 
Qual digiuno leon, che in monte alberga, 
Dilacerolli, e s’imbandl la cena. 

Carni ed interiora, ossa e midolle. 

Tutto vorò, consumò tutto. E noi 

A Giove ambe le man tra il pianto alzammo, 

Speltacol miserabile scorgendo 

Con gli occhi nostri, e disperando scampo. 

Poiché la gran veniraja empiuto s’ebbe 
Pasteggiando dell’uomo, e puro latto 
Tracannandovi sopra, io fra le agnelle 
Tutto quanl’era ei si distese e giacque. 

Io, di me ricordandomi, pensai 
Fannegli presso, e la pungente spada 
Tirar nuda dal fianco, e al petto, dove 
[.a corata dal fegato si cinge. 

Ferirlo. Se non ch’io vidi che certa 
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Morie noi pure iucootrcrcmmo e acerba: 
C|iè non era da noi lAr dairiumenao 
Vano dell’antro la aforniala pietra 
Cbe il Ciclope forlissioio v' impose. 

Però, gemendo, allendevam I' aurora. 

Surla r aurora, c tinto in roseo il cielo. 
Il foco ei raccendea, niugnea le grasse 
Pecore belle, accnncianienle il tulio, 

F. i parli a questa melica sullo e a quella. 
Nò appena fu delle sue cure uscito, 

Che altri due mi ghermì de' rari amici, 

E carne umana desinò. Satollo, 

Cacciava il gregge fuor dell'antro, tulio 
Sema fatica il disoneslo sasso. 

Che dell’ antro alla bocca indi ripose. 

Qual chi a faretra il suo coverebio assesta. 
Poi su pel monte si mandava il pingue 
Gregge davanti, alto per via hschiando. 

Ed io tutti a raccolta i miei pensieri 
Chiamai, per iscoprir, come di lui 
Vendicarmi io potessi, e un'immortale 
Gloria comprarmi col favor di Palla (l). 
Ciò alfìn mi parve il meglio. Un verde enorme 
Tronco d'oliva, che il Ciclope svelse 
Di terra, onde fermar con quello i passi, 
Entro la stalla a inaridir giacca. 

Albero scorger credevam di nave 
Larga, mercanleggiante, e Fonde brune 
Con venti remi a valicare usala, 

SI lungo era e si grosso. Io ne recisi 
Quanto è sei piedi, e la recisa parte 
Diedi ai compagni da polirla. Come 
Polita fu, da un lato io I' aOilai, 
L'abbrustolai nel foco, e, sotto il lìmo. 
Ch'ivi in gran copia s'accogliea, l’ascosi. 
Quindi a sorte tirar coloro io feci. 

Che alzar meco dovessero e al Ciclope 
L'adusto palo conhecar nell’occhio 
Tosto che i sensi gli togliesse il sonno. 
Fortuna i quattro ch'io bramava appunto 
Donommi, e il quinlo io fui. Cadea la sera, 
E dai campi tornava il 6cr pastore, 

Cbe la sua greggia di lucenti lane 
Tutta introdusse nel capace speco, 

0 di noi sospettasse, o prescrivesse 
Cosi il Saturnio. Nuovamente imposto 

(I) Di Minerva , cbe avea in ispecialc tutela 
Ulisse e i suoi. 



Quel che rimoMo avea, discondo masso. 
Pecore e capre alla tremola voce 
Mungea sedendo, a maraviglia il tutto, 

E a questa meltea sotto, e a quella i parti. 
Fornita ogni opra, m’abbrancò di nuovo 
Due de’cumpagni, e cenò d’essi il mostro. 
Allora io trassi avanti, e, in man tenendo 
D'edra una coppa. Tè, Ciclope, io dissi: 
Poiché cibasti umana carne, vino 
Bevi ora, e impara, qua) sull'onde salse 
Bevanda carreggiava il nostro legno. 
Questa, con cui libar, recarli io volli. 

Se mai, compunto di nuova pietade, 

Mi rimandassi alle paterne case. 

Ma il tuo furor passa ogni segno. Iniquo I 
Chi più tra gl’ infiniti uomini in terra 
Pia che s'accosti a te ? Male adoprasti. 

La coppa ei tolse, e bebbe, ed un supremo 
Del soave licer prese diletto, 

E un’altra volta men cbiedea. Straniero, 
Darmene ancor ti piaccia, e mi palesa 
Subito il nome tuo, perch’ io li porga 
L’ ospitai dono che li metta in festa.. 

Vino ai Ciclopi la feconda terra 
Produce col favor di tempestiva 
Pioggia, onde Giove le nostre uve ingrossa. 
Ma questo è ambrosia e néllare celeste. 
Un’ altra volta io gli stendea la coppa. 

Tre volte io la gli stesi; ed ei ne vide 
Nella stoltezza sua Ire volle il fondo. 
Quando m’accorsi che salili al capo 
Del possente licer gli erano i fumi. 

Voci blande io drizzavagli : il mio nome. 
Ciclope, vuoi? L’avrai; ma non frodarmi 
Tu del promesso a me dono ospitale. 
Nessuno è il nome; me la madre e il padre 
Chiaman Nessuno, e tutti gli altri amici. 

Ed ei con fiero cor : Xi’ ultimo eh' io 
Divorerò sari Nessuno. Questo 
Riceverai da me dono ospitale. 

Disse, e diè indietro, e rovescion cascò. 
Giacca nell'antro con la gran cervice 
Ripiegata sull'omero ; e dal sonno, 

Cbe lutti doma, vinto, e dalla molla 
Crapula oppresso, per la gola fuori 
Il negro vino, e della carne i pezzi, 

Con sonanti mandava orrendi ruti. 
Immantinente dell'olivo il palo 
Tra la cenere io spinsi: in questo gli altri 
Rincorava, non fofte alcun per tema 
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M'abbtndonasse nel miglior dell'opra. 

Come, verde quantunque, a prender liamma 
Vicin mi parve, rosseggiante il trassi 
Dalle ceneri ardenti, e al mostro andai 
Con intorno i compagni; un Dio per fermo 
D'insolito ardimento il cor ci armava. 

Quelli afferràr l'acuto palo, e in mezzo 
Dell’occhio il conGccaro ; ed io di sopra, 
Levandomi sui piè, movealo in giro. 

E come allor che tavola di nave 
Il trapano appuntato investe e fora. 

Che altri il regge con mano, altri tirando 
Va d’ambo i lati le corregge, e attorno 
L’ instancabile trapano si volve. 

Sì 'nell’ ampia lucerna il trave acceso 
Noi giravamo. Scaturiva il sangue , 

La pupilla bruciava, cd un focoso 
Vapor, che tutta la palpebra e il ciglio 
Struggeva, oscia della pupilla, e l’ ime 
Crepitarne io scntia rotte radici. 

Qual se fabro lalor nell’onda fredda 
Alluffò un’ascia o una stridente scure, 

E temprò il ferro, e gli diè forza; tale 
L’occhio intorno al troncun cigola e frigge. 

Urlo il Ciclope si tremendo mise, 

E tanto l’antro rimbombò, che noi 
Qna. 0 là ci spargemmo impauriti. 

Ei fuor cavossi dell’ occhiaja il trave, 

E da sè lo scagliò di sangue lordo, 
Furiando per doglia ; indi i Ciclopi, 

Che non lontani le ventose cime 
Abitavan de’monti in cave grotte. 

Con voce alla chiamava. Ed i Ciclopi 
Quinci e quindi accorrean, la voce udita, 

E, soffermando alla spelonca il passo. 

Della cagione il richiedean del duolo. 

Per qual offesa, o Polifemo, tanto 
Gridastu mai 7 Perchè cosi ci turbi 
La balsamica notte e i dolci sonni 7 
Furati alcun la greggia 7 o uccider forse 
Con inganno li vuole, o a forza aperta 7 
E Polifemo dal profondo speco : 

Nessuna, amici, uccidemi , e ad inganno. 
Non già con la virlude. Or se nessuno 
Ti nuoce, rispondeano, e solo alberghi, 

Da Giove è il morbo, e non v’ha sca mpo. A I padre 
Puoi bene, a re Netlun, drizzar i priegbi. 
Dopo ciò, rilornàr su ì lor vestigi ; 

Ed a me il cor rìdea, che sol d’un nome 
Tutta si fosse la mia frode ordita. * 



TERZ.\ 

Polifemo da duoli aspri crucciato. 
Sospirando altamente e brancolando 
Con le mani, il pietron di loco tolse. 

Poi, dove I’ antro vaneggiava, assiso 
Slavasi con le braccia aperte e stese. 

Se alcun di noi, che tra le agnelle uscisse 
Giungesse ad aggrappar: tanta ci credeo 
Semplicilade in me. Ma io gli amici 
E me studiava riscattar, correndo 
Per molte strade con la mente astuta : 

Chè la vita ne andava, e già pendea 
Sulle leste il disastro. Al fine in questa. 
Dopo mollo girar, fraude io m’arresto. 
Montoni di gran mole e pingui e belli 
Di folla carchi porporina lana 
Rincbiudea la caverna. Io tre per volta 
Prendeane, e in un gli unia tacitamente 
Co’vinchi attorti, sovra cui solea 
Polifemo dormir : quel ch’era io mezzo 
Portava sotto il ventre un de’compagni. 

Cui fean riparo i due eh' ivan da lato, 

E cosi un uomo conducean tre bruti. 

Indi afferrai pel tergo un ariete 
Maggior di tutti, e della greggia il fiore ; 
Mi rivoltai sotto il lanoso ventre ; 

E le mani avvolgendo entro i gran velli, 
Con fermo cor mi v’attenea sospeso. 

Cosi, gemendo, aspettavam I’ aurora. 

Surla l’aurora, e tinto in roseo il cielo, 
Fuor della grotta i maschi alla pastura 
Gillavansi ; e le femmine non munte. 

Che gravi molto si sentian le poppe, 
RIempiean di belali i lor serragli. 

Il padron, cui feriàn continue doglie, 
D'ogoi montone, che diritto stava. 

Palpava il tergo ; e non s’ avvide il folle 
Che dalle pance del velluto gregge 
Pendean gli uomini avvinti. Ultimo uscta 
De’suoi velli bellissimi gravalo 
L'ariete, e di me, cui molle cose 
S’aggiravan per l’alma. Polifemo 
Tai detti, brancicandolo, gli volse: 

Ariele dappoco ; e perchè fuori 
Cosi da sezzo per la grotta n’ esci 7 
Già non solevi dell’agnelle addietro 
Restarli : primo, e di gran lunga i molli 
Fiori del prato a lacerar correvi 
Con lunghi passi ; degli argentei fiumi 
Primo giungevi alle correnti, primo 
Ritornavi la sera al tuo presepe ; 
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Ed oggi olliino sei. Sospiri forse 
L’occhio del tuo signor? l’occhio che un tristo 
Mortai mi svelse co'suoi rei compagni, 
Poiché doma col vin m'ehbe la mente. 
Nessuno, ch'io non credo in salvo ancora. 
Oh I se a parte venir de’miei pensieri 
Potessi, e,. voci articolando, dirmi 
Dove dalla mia forsa ei si ricovra. 

Ti giuro che il cervei dalla percossa 
Testa schizzalo scorrerla per l’antro. 

Ed io qualche riposo avrei de’ mali 
Che Nessuno recommi, un uom da nulla. 
Disse ; e da sé lo spingea fuori al pasco. 

Tosto che dietro a noi l'infame speco 
I,ascÌBto avemmo, ed il cortile ingiusto. 
Tardo a sciormi io non fui daH’arlele, 

E poi gli altri a slegar, che, ragunale 
Molle in gran fretta piedilunghe agneile, 
Cacciavansele avanti insino al mare. 

Destati apparimmo, e come usciti 

Dalle fauci di Morte, a quei che in guardia 

Rimaser della nave, e che i compagni. 

Che non vedeano, a lagrimar si diero. 

Ma io non consenllalo, e con le ciglia 
Cenno lor fca di ritenere il pianto, 

E comandava lor che, messe in nave 
I.e molle in pria vellosplendenti agoclle. 

Si fendessero i flutti. E già il naviglio 
Salian, sedean sui banchi, e perroiendo 
Gian co’reini concordi il bianco mare. 

Ma come fummo un gridar d’uom lontani. 
Cosi il Ciclope io motteggiai : Ciclope, 

Color che nel tuo cavo antro, le grandi 
Forze abusando, divorasti, amici 
Non eran dunque d’un mortai da nulla, 

K il mal lo pur coglier dovea. Malvagio I 
Che la carne cenar nelle lue case 
Non temevi degli ospiti. Vendetta 
Però Giove ne prese e gli altri Nomi. 

A queste voci Polifemo in rabbia 
Montò più alla, e con isirana possa 
Scagliò d’un monte la divella cima. 

Che davanti alla prua caddemi : al tonfo 
L'acqua levossi, ed inondò la nave. 

Che alla terra crudel, dai rifluenti 
Flutti portala, quasi, a romper venne. 

Ma io, dato di piglio a un lungo palo. 

Ne la staccai, puntando ; ed i compagni 
D’incurvarsi sol remo, e in salvo addursi, 
Più de’ cenni pregai che della voce : 



E quelli tutti ad inarcar la terge. 

Scorso di mar due volte tanto, i delti 
A Polifemo io rivolgea di nuovo. 

Benché gli amici con parole blande 
D’ambo i iati lenessermi ; Infelice, 

Perchè la fera irritar vuoi più ancora ? 

Cosi poc’anzi a saettar si mise. 

Che Ire dila mancò, che risospinlo 
Non percuotesse al continente il legno. 

Fa che gridare o favellar ci senta, 

R volerà per l’aere un’altra rape. 

Che le nostre cervella, e in un la nave ' 
Sfracellerà ; tanto colui dardeggia. 

L’alto mio cor non si piegava. Quindi: 
Ciclope, io dissi con lo sdegno in petto. 

Se della notte, in che or tu giaci, alenno 
Ti chiederà, gli narrerai che Olisse, 

D’Itaea abitator, figlio a Laerle, 

Strnggilor di cilladi, il di ti tolse. 

Omern, 

(Trad. di Ippolito Ptndemonle). 



CU SPARTANI. 

Ammaestravano i fanciulli a ragionare in 
modo, che avesse misto alla grazia la mor- 
dacità, e mollo sentimento contenesse in po- 
che parole. Imperciocché Licurgo (i) volle 
che la moneta di ferro avesse molto peso e 
poco valore; e per contrario volle che la mo- 
neta del ragionamento sotto brevi e semplici 
detti contenesse grande ed abbondante sen- 
tenza, riducendo i fanciulli, con avvezzarli 
ad un grande silenzio, ad essere stringali nel 
parlare ed eruditi nelle risposte; perocché 
r intemperanza nel parlare rende il ragiona- 
mento vano e insensato. Il re Agide pertanto, 
mentre un certo Ateniese derideva le spade 
de' Lacedemoni (}) per esser corte, e dicea 
molleggiando che i giocolalorf ne’ teatri se 
le avrebbero agevolmente inghiottite: fpptir 
(gli rispose) con quetU pieeoti ferri noi 
sappiane piagnere mollo bene i nemici. Io 

(I) Il celebre legislatore di Sparla stessa. 

(:!) Lacedemoni, o Lacooi suona lo stesso che 
Spartani, dacché Sparla oomavasi ^ure Lacede- 
mone e 'Laconia. 
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però veggo che il parlare laconico sembra 
bensì esser breve., ma nondimeno coglie più 
d'ogni altro nel segno, e tocca l'intelletto de- 
gli uditori. E ben anche Licnrgo medesimo 
fu probabilmente breve e succinto nel dire 
se ciò provar puossi da que'di lui detti cbe 
vengono rammemorati ; com'è quello da lui 
pronuncialo rispetto alle maniere del governo 
verso colui che voleva che fosse meglio far 
che la eliti si governasse a popolo: Prima 
tu, gli diss’ egli , forma quitta maniera di 
governo in tua eata. E quello intorno a’sa- 
grifìzj; verso colui che gli ricercava per qual 
cagione egli ordinati gli avesse cosi piccioli 
c di cosi poca spesa , Acciocché noi , disse, 
non mai detitilamo dal far onore alla Di- 
vinità. E quell* altro sopra i combattimenti 
degli atleti, dicendo ch’egli concedeva a'cit- 
ladini que’ soli coroballimenli, ne’ quali non 
si stende la mano (i). Si riportano pure al- 
tre due risposte di simil fatta da lettere 
scritte a’sDoi cittadini: fn qual maniera po- 
trebbonii tener lontane le ineurtionl de’ ne- 
mici f te vi mantenghiate poveri, e l’uno 
detiderar non voglia di potteder più del- 
l’altro. E parlando altresì delle mura: Ifon 
potrebb' etter già tenta mura quella eillà 
che non da malloni , ma da uomini valo- 
roti tia cinta ì Intorno però a queste o si 
raiglianli lettere non possiamo agevolmente 
determinarci a crederle o non crederle sue. 
Ma quanto fosse da loro biasimata la prolis- 
sità ne’ discorsi manifestamente lo mostrano 
questi compendiosi lor motti. Il re Leonida, 
mentre un certo gli parlava di cose buone, 
ma fuor di tempo , 0 amico, gli disse , tu 
ragioni di quetle cote come ti conviene, 
quando non ti conviene. Carilao , nepole di 
Licurgo,interrogalo perrhè fossero cosi poche 
le leggi che questi avea stabilite, rispose cbe 
coloro cbe non usano di favellare mollo, non 
abbisognano neppure di molle leggi. Arrhi- 
damida, mentre alcuni biasimavano il soGsta 
Ecateo, perchè, essendo stalo accollo a con- 
vito , non aveva mai della parola veruna , 
Colui che ta ragionare, ne ta, disse, anche 

(I) Io segno, cioè, di chieder pace e di chia- 
marsi vinto. * 



TERZA 

il leinpo. Quei molli poi degni di memoria 
i quali , com' io diceva , mordaci sono , ma 
non senza graxia, son di questa maniera. De. 
ma rato, annoiato venendo con interrogazioni 
importune da un tristo uomo, e sentendosi 
da costui sovente richiedere, chi fosse ottimo 
fra gli Spartani, Chi li è, disse, totalmente 
dietim ile. Agide, mentre alcuni lodavan gli 
Elei , cbe onestamente e giustamente cele- 
brassero i giuochi olimpici, £ che gran eota 
mai fanno , disse , gli Elei operando con 
giutlltia un tol giorno ogni quinquennio f 
Teopompo, sentendo un certo forestiere, cbe 
per most/are la sua benevolenza verso gli 
Spartani raccontava come da’ suoi cittadini 
soprannominalo era Ptlolaeon [l). Bella cota 
per te tarebbe, gli disse, te tu chiamato fotti 
ptutloeto Filopolita. Plislonalie, figliuolo di 
Pausania, ad un oratore ateniese, cbe chia- 
mava gli Spartani ineruditi, disse: Tu parli 
bene : impereiocchi fra' Greci noi eoli non 
abbiamo appreta alcuna cota cattiva da 
voi. Arcbidamida, ad uno cbe gli domandava 
quanti fossero gli Spartani, Tanti, rispose, 
quanti battano a teacciare e tener lontani 
I malvagi. Anche dai molti giocosi e scher- 
zevoli puossi avere una prova del loro co- 
stume. Conciossiachè costumavano di non 
far mai discorso superfluo e di non lasciar 
uscir mai parola cbe in qualche modo non 
contenesse un sentimento degno di qualche 
considerazione. Essendo un certo invitato ad 
andar ad udire chi imitava 1’ usignuolo, fo 
eletto, disse, ho udito già l’ utignuolo me- 
desimo. Dn altro, dopo aver letto questo 
epigramma : 

Cólti cotlor da Marte armato, allora 

Che tpegnean la tirannide, retlaro 

Di Seltnonie (2) In tulle porle ancitl, 

Merllamenle , disse , perilt tono queeti uo- 
mini: impereiocchi conveniva latciarla ab- 
bruciar tulla. Un giovanetto, a chi gli pro- 
nielleva de’ galli che combattevano Ano a 
restar morti, Aon mi dar, disse , di quetli 



(1) Filolaeon suona amico dei Laconi 0 Spar- 
tani; filopoi ila, amico dei ciltadioi. 

(3) Città delli Sicilia. 
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tne (il quelli che nel combattere fanno retlnr 
morti gli altri. Ed un cerrallro, veggen- 
<lo alcune persone che viaggiando portar 
si facevano in certe sedie. T\>lga il cielo, 
disse, ch’io giammai segga in lungo late, 
(Jof’lo non possa levarmi per far onore ad 
un vecchio. Di si .fatta maniera erano adiin- 
que gli stringati Inr molti : onde non fuor 
di proposito alcuni ebbero a dire , che il 
laconizzare consiste più ncll'applicarsi allo 
studio della sapienza, che a quello degli eser 
cizj del corpo. Nè con minor cura cercavasi 
l'ainmacslraniento nelle canzoni e ne’ versi, 
che la buona emulazione e la purità nei ra 
gionari : ma ben anche i versi ano stimolo 
aveano che incitava gli animi e aecendevali 
di entusiastico e Operativo talento. Lo stile 
era semplice e sodo, sopra cose gravi ed alle 
a formar buoni costumi; imperciocché erano 
per lo più encoiiij di coloro che morti erano 
per la difesa di Sparla, e però tenuti erano 
beali; c. biasimi di quelli ch’erano per timore 
fuggiti, come la lor vita stala indi fosse do- 
lorosa e infelice. Contenevano pure i loro 
versi 0 promesse o vanti di divenire un gior- 
no, o di esser già valorosi, rispettivamente 
all’età; delle quali cose non sarà male ap 
portar qui un esempio. Nelle feste solenni 
formati venivan tre cori, secondo le tre el.à 
degli uomini. Quello de’vecchi, incomincian 
do, cantava : 

IfoI già fummo in giovinezza 
D’ardir pieni e di fortezza. 

Quello de’giovani, rispondendo, diceva : 

Ora tali siamo noi: 

Fanne prova se tu vuoi. 

Ed il terzo, ch’era de’fanciulli : 

Voi del vostro assai maggiore 
yìveremo un di valore. 

Plutarco. 

(Trad. di G. Pompei.) 



BATTAGLI.V DI SALAMI.NA. 



Un nunzio narra ad Glossa, madre di Ser- 
se, re de’PersI, l' esito della battaglia di 

Salamina. 

Venia dinanzi al tuo fìgliuolo, a Serse, 
Uno deH’ostc atenTcse, e disse 
Che, sopraggiunto il buja della notte, 

Niun più de'Grcci rimarrebbe, e tulli, 
Correndo ai banchi, di salvar lor vile 
Procacceranno con occulta fuga (i). 

Ciò udito il re, non sospettando frode 
In colui, nè temendo invidi i Numi, 

A tulli i duci delle navi impone. 

Tosto che il Sol cessalo ha co’suui raggi 
D’arder la terra, e le tenèbre il tempio 
Prendean dell'etra ( 2 ), in tripartita fila 
Il navile ordinassero, ogni uscita 
Ben custodendo, eil acccrchiasser tutta 
Con altre navi l’isola di Ajace : 

Che se lo scempio indi fuggiano i Greci, 
Furtivo scampo a lor legni trovando, 

Tulli ir mozzi del capo era decreto. 

Tal fe’eomando, in cor picn di fidanza. 

Però che non sapea ciò che dai Numi 
Si maturava. Obbedienti i nostri 
Apprcstaron le cene ; il rcmiganlc 
Legò il remo allo scalino; c, poi che spenta 
Del Sol la luce, sopravvicn la notte. 

Ogni nocchiero, ogni guerriero in nave 
Piglia suo loco, e l’una squadra all’altra 
Si dà voce a vicenda. E già com’era 
Assegnato a ciascun, iiiovonu i legni ; 

E già tutta l'armata i capitani 
Avean disposta in ordinanza. Intanto 
Avanzava la notte, e non per anco 
La nemica oste di segreta fuga 
Prendea partilo. Appena il di poi venne 
Co'suui bianchi destrieri ad empier lutto 
Di luce il mondo, un modulalo all’aure 
Eccitante clamore alzano i Greci, 

E l’eco in un dell’isolana rupe 

Forte un rimbombo ne rendea. Spavento 

(1) Fu cnlcslo uno scallrimcnlo di Temistocle. 

;2) Jl tempio dell’etra signifìci il cielo. 
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Assalse i Persi io lor pensier traditi; 

Cbè DOD grido di fuga era quel grave 
loDO, ma d’oste che a battaglia corre 
Con magnanimo ardire ; ed accendea 
Tutti que’petti la squillante tromba.-t^ 
Concordemente ad un comando allora 
Battono i remi il mar fremente, e al guardo 
Lor flotta intera in un momento apparve. 

In ordine composto il destro corno 
Venia primiero, e il secondava appresso 
Tutta l’armata. Un’alta voce io quella 
Era ad udirsi : <• Ite, o di Grecia prodi : 

« Liberate la patria, liberate 
M I Agli, le consorti, i sacri templi, 

« E le tombe de’padri. Or qui per tutto 
•• .Si combatte ». A rincontro allor da’nostri 
S’altò fragor di perse voci, e tempo 
Da indugiar più non era. Ecco repente. 
Ecco nave con nave il bronzeo rostro 
Percote, e primo un greco legno investe 
Un fenicio naviglio, e aplustri (t) e fregi 
Tulli gli spezza ; e spicca un altro il corso 
Contro ad un altro. In sulle prime salda 
Stette la mole della persa armala ; 

Ma poi che tante navi nello stretto 
Si cunstipùr, che non poleano aita 
Dar fune all’altre, urlaronsi fra loro 
Co’ferrei sproni i nostri legni, e tutto 
Si fransero il remeggio : accortamente 
Le greche navi d'ogni parte io giro 
Ne ferivano intanto; rovesciavansi 
Le carene sossopra, e il mar vedersi 
Più non polea, cbè lutto era coperto 
Di naufragi e di strage, e di cadaveri 
Eran piene le scoglie, c pieni i lidi. 
Vogavan tutte a scompigliata fuga 
Quante navi rimase erano a noi ; 

E quei tavole infrante e tronchi remi. 

Come di tonni o d'altri pesci io caccia, 

A furor ne scagliavano ; e un lamento, 

Un ululato tutta la marina 
Occupò, fln che ad essi aIGn ne tolse 
La buja notte. I nostri danni appieno 

10 non potrei narrarli, anco traendo 

11 mio racconto a dieci di. Ti busti 
Questo saper, che in un sol giorno mai 
Tanta d’uomini copia estinta giacque. 

(t) Aplvttri erano oruameuU della poppa delle 
navi. 



A Salamina 

Sta diconiro un’augnsla isola, inGdo 
Dèlie navi ricetto, alla cni spiaggia 
Pan venir suole delle danze amante (I); 
Quivi in agguato il re li pone, ond’essi, 
Quando rolli i nemici dalle navi 
Li scendano a rifugio, agevoi preda 
Far ne possano e scempio, e in salvamento 
Dall’onde perigliose accòrre i nostri : 

Ma l’avvenir male avvisò ; cbè appena 
Un Dio l’onor diè del conflitto a’Greei, 

Quel di stesso di salde armi rieinti 
Balzan questi dai legni, e tutta intorno 
Cercbian l’isola si che più non sanno 
Ove volgersi i nostri. Da slanciate 
Pietre percossi e da scoccali dardi 
Motti cadon traGtti ; aIGn que’Geri 
Piomban su lor con impeto concorde. 
Fendono, strazian lor misere membra. 

Fin che morti gli ban tulli. Allo diò un gemito 
Serse mirando un tal di mali abisso : 

Cb’ei da poggio eminente al mar vicino 
Scopria tutta l’armata ; e squarciò i panni , 
E mise acuto grido, e di ritrarsi 
Subitamente alle pedestri schiere 
Dato comando, a inordinala fuga 
Egli stesso proruppe. Aggiunto al primo 
Ben quest’ altro infortunio or pianger puoi. 
Confusamente 

I condollier delle rimase navi 

Si danno a fuga a seconda del vento. 

II resto poi delle terrestri squadre 
Parte in Beozia ne moria, chi Tacque 
Delle fonti assorbendo arsi di sete. 

Chi trafelati, estenuali ; e parte 

In Focide passammo, e ne’dorensi 
Campi, e al golfo di Melia, ove lo Sperchio 
Con benigna onda le campagne irriga. 

Poi TAcaico paese, e la ciltade 
Di Tessaglia n’accolse bisognosi 
Di cibo ; e quivi anco perla gran gente 
Di fame o sete. Alla Magnesia terra 
Poscia, e al suol de'Macedoni venimmo 
Sulle rive delTAssio, e alle palustri 
Canne di Bolbe, ed al Pangeo sublime 

(I) Pane, nella mitologia, era Dio dei Pastori: 
egli primiero formò il flauto campestre di sette 
caonei io suo onore celebraronsi dai Latini le 
feste Lupercali. 
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NeH'Edonla contrada. In quella notte 
Suscitò Giove intempestivo verno, 

Tal che fe'iutte congelar del puro 
Strimone le correnti. Allor chi pria 
Non conoscea gli Dei, supplir! anch'essi 
Orir, la Terra venerando e il Cielo. 

Poi cessate le preci, e il molto i Numi 
Fausti invocar, su rinvetralo Gume 
Passan le genti; e qual di noi fu presto' 
L'altra sponda a toccar, pria che suoi raggi 
D’alto spargesse il sommo Dio, fu salvo ; 
Poi che in breve l'ardente orbe del sole 
Con sua vampa scaldando, il fiume sciolse 
Nel meszo, e tutti l'uno sovra l'altro 
Precipitando s’affondàr. Felice 
Chi spirò sul momento il fiato estremo ! 

''Quei che a sorte scampir. Tracia a gran stento 
Attraversando in disastrosa fuga, 

Vengon, non molti, al patrio suolo; è piangere 
Ben può Susa (t), che invan la tanto cara 
Sua gioventude riveder desia. 

Eschllo. 

(Trad. di Felice Felloni). 



FUNERALI DEI MORTI SUL PRINCIPIO 
DELLA GUERRA DEL PELOPONNESO. 

Gli Ateniesi, come usavano ab antico, fe- 
cero esequie pubbliche a coloro cb’erano stali 
uccisi in questa guerra (I). Ed ecco come 
furono celebrate. Nei tre giorni che prece- 
dono quella pompa, essi iunalzano un cata- 
falco sotto il quale ammucchiano le ossa dei 
trapassati, e ciascuno reca lò quel più gli 
piace. Venuto poi il giorno che quelle ossa 
debbono tumularsi, le si raccolgono entro 
casse di cipresso, che si pongono sopra carri 
a un per tribù ; viene poi un avello vuoto 
pOr coloro, i cui corpi non si -poterono tra 
quelli degli uccisi ritrovare. Segue la pompa 
funebre un numero che più vuol grandissimo 

(1) Susa, illustre città, residenza del re di Persia. 

(2) Lt guerra del Peloponneso fu per luoghi anni 
combattuta fra Sparta ed Alene e molte altre città 
loro alleale, a causa della rivalità fra quelle due 
più insigni e potenti città della Grecia. 



di genti e cilladine e forestiere, e qoante.vi 
ha donne ai trapassali congiunte si assidono 
là intorno alle tombe, tutte in dirotto pianto 
e dolore. Sono quelle ossa recale in un pub- 
blico monumento, che s'innalza in uno dei 
più bei borghi della città, nel quale sempre 
tumulati sono coloro che caddero combatten- 
do, salvo quei di Maratona (l), i quali per 
l'impareggiabile valore loro furono sepolti 
nel luogo stesso dove combatterono. E poiché 
tutti gli hanno là entro riposti, scelgono un 
de’principali e più riputati cittadini , acciò 
encomii quei fatti; e poi ciascuno va via. In 
questa guisa seppellivano gli Ateniesi coloro 
che nella ^erra morivano, e ogni qualvolta 
occorreva, sempre così facevano. Di questi 
adunque che primi in questa guerra soccom- 
bettero fu scelto a farne l’encomio Pericle 
di Santippe, il quale, quando gli toccò, sali 
dal luogo dov’eran le tombe sopra una rin- 
ghiera, la quale, acciò da tulli fosse inteso 
in allo elevossi, e cosi cominciò : 

N Molli di coloro, le cui voci furono già 
in questo luogo ascoltate , levarono a cielo 
colui che fece legge di questa specie di lodi: 
parendo nobilissimo, che quelli i quali cad- 
dero in guerra, sieno in sillalla guisa enco- 
miati. Ma i valorosi, io cosi giudico, i valo- 
rosi hanno la lode loro nei falli , dei quali 
questi monumenti del pubblico cordoglio fa- 
rebbero da sé soli assai ampia testimonianza. 
E perchè porre a rischio le lodi di tanti nella 
bocca di un solo, che potrebbe o non aver 
fede, o non dirle con la dignità che riciiie- 
desi I Imperciocché qual si terrebbe modo nel 
ragionare di cose, le quali soggiacciono a 
pareri assai Ira loro discordi ì Chi conosce i 
fatti, ed ama chi gli operò , affermerà che 
men si disse di ciò che fu o ch’esso vorreb- 
be ; cbi no, nell'udir quello a coi egli non 
aggiungerebbe, griderà per invidia, che si so- 
vrabbondò ; perchè viltà di enore ritrae altrui 
dal credere quelle sovrane virtù che mai non 
potè conseguire. Ma poiché gli avi nostri giu- 
dicarono che questo sia ottimo inslitoto, io 
non debbo lacere, »!mi apparecchio a ritrarne 

(1) A Maratona si combattè valorosamente dai 
Greci contro i Porsi. 
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l’ffelli corrispondenti aH'opInion di ciascu 
no, e gli avi stessi daranno a questa mia 
orazione principio, pcrcliè giusta cosa e de- 
corosa è che si tragga tosto il pensiero alla 
onorevole memoria di coloro die, abitando 
questa nubile patria, elevaronla con le loro 
virtù a quella libertà che è Gno a noi per- 
venuta. Ma se di pregio eterno a lei sono gli 
avi, con quali parole encumiercnio i padri 
nostri, i quali airavlto retaggio aggiunsero 
con più possenti virtù quell' imperio, i cui 
freni noi oggi reggiamo ? E noi, noi pure 
demmo mano ad ampliarlo, noi in ispceie die 
nell'età provetta, siamo più cbe gli altri inol- 
trati. Noi lo fornimmo di quelle cose tulle, 
cbe 0 alla guerra o alla pace abbisognano: 
e si fallamcnte che, di ogni cosa sovrabbun 
dando, non ba d'uopo agli altrui ajuti ricor- 
rere. Ma. le nobili imprese della guerra, le 
vittorie cbe noi c gli avi nostri ai Barbari 
ed ai Greci vincemmo, io tacerolle; che un 
piccol cenno per chi le conosce è grande 
rimembranza. Dirò si, e il dirò per nobilitare 
la mia orazione, e per renderla utile ai cit- 
tadini ed agli stranieri, dirò per quali pro- 
dezze e per quali discipline a tale grandezza 
salimmo ; e indi passerò alle lodi di coloro 
che io debbo celebrare. 

M La nostra repubblica non imita le alimi 
leggi, ma gli altri imitano quelle di lei ; lo 
.Stato nostro dotto i popolare, perchè non ha 
per Gne l'util di pochi, ma quello di tulli. 
In esso non è cittadino che all'altro cittadino 
non si pareggi; ma chi giunge ai magistrali 
vi giunge per la vera e sola eccellenza della 
mano e del senno: cbè la povertà non si at- 
traversa tra gli onori e l'uomo, c non vieta 
ad alcuno il giovare di sè la patria. E quella 
stessa libertà, con cbe reggiamo lo Stato, ci 
fa lieti nella vita privata, da cui bandimmo 
i sospetti in modo, che ognuno fa come più 
gli è in grado, senza soGerirc i biasimi di 
qucH'ausIcra virtù cbe, se non nuoce, si fa 
sempre molesta. E non è già la tema che ci 
ritragga dal violare le leggi : ma noi le obbe- 
diamo perchè son leggv^ e leggi ajutalrici 
dell'uomo: e se ve ne ha di tali che non 
sieno scritto , chi di noi non si terrebbe a 
vergogna il violarle ? Molle cose poi ritro- 
vammo per ricreare gli animi nostri , e 
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giuochi e sacrlGci cbe lutto empiono l'apno : 
i quali, celebrati da'ciltadini con pompe belle 
u condecorosc , recano a noi gioja e sollieVb. 
E qui. per essere questa patria nostra e grande 
e doviziosa, qui tutto il mondo concorre ; e 
qui rimanendo noi, ci beiamo di quanto e 
<|ui ed altrove può trovarsi di più eccellente. 
La città nostra non è chiusa ad alcuno, anzi 
è comune ed aperta ad ogni generazione 
di genti anche inimiebe; e queste pure, ne 
il vogliono (che noi non temiamo di chic- 
chessia), possono esaminare le nostre disci- 
pline, e far di quelle tesoro. Chè Alene non 
confida già nei grandi approslamenti, e nelle 
■scgrelc pratiche e nelle insidie, ma solo nella 
grandezza e nella forza degli animi e delle 
braccia. Là in Isparla cresce la giovenlù nella 
virile fortezza, qui Ira noi a più miti disei- 
plinc: ma eoa eguale audacia e con maggiore 
affronta i pericoli. E bastò mai il cuore agli 
.Spartani di assalir soli un'Àtcne I Gli Ate- 
niesi si, c soli senza altri compagni, gli Ate- 
niesi sì stesero ai piedi coloro, che difen- 
devansi nel chiuso delle proprie case. Nè fu 
Ira i nostri nemici chi potesse far petto alle 
nostre forze congiunte, perchè, invigorite di 
cittadini c di sudditi, c in mare c io terra 
elle si allargano. E perciò se accade loro di 
vincere un pugno di noi, Icvan gridi di vit- 
toria ; se pèrdono, lolla Alene li vinse. Ma 
lienchè noi anteponiamo la pace alla guerra, 
c seguitiamo più il valor delle leggi che quello 
■Ielle spade, mai non avvenne che pavcnlas- 
siiiio i pericoli; ed allorché ci trovammo Ira 
essi, sapemmo affrontarli al par di coloro che 
lutia la vila vi hanno spesa. ** 

•< Altre cose ancora dirò che rendono ma- 
ravigliosa questa nobile patria. Splendida- 
mente vivendo usiamo continenza , e saggi 
siamo senza ostentazione ; spendiamo le ric- 
chezze nei bisogni e non per ventoso animo 
c per vile; c ninno ha in onta povertà: si 
(-■dui che non è atto a schivarla. Ciascuno ha 
cura dei negozj comuni e privali, e quegli 
cbe intende alle bisogne domestiche, non per 
ijiiesio perde la scienza del governare le pub- 
Iiliclic. Iinpcroccliè c'è avviso, che colui il 
quale non ne ha cognizione, reputarsi debba 
uomo iiiGngardo ed inutile. Sempre redi sono 
i nostri giudizi, e mai non ci demmo a ere- 
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4tiru che il ragionare nuoca alle cose; piu(- 
loslo l'eseguirle senza averle prima ben poti- 
~Uerale. Imperocché noi abbiamo questo di 
singolare, che l'ardir nostro è un ardir ben 
pesato, un ardire che ai nemici nostri nuo- 
.arerebbe, perchè l' ignoranza li fa temerarj, 
la ponderazione vigliacchi. Fortissimi si son 
coloro che , riiraendo nella niente loro ciò 
che porge la vita di dolce o di acerbo, non 
si asicngon perciò dall'aUrontare i maggiori 
pericoli. Ma in quelle cose ancora che danno 
pregio di cortesia noi ci dipartiamo dagli usi 
comuni; perchè a noiosa più buono rendere 
altrui i beneGcj, clj^fiuianerne obbligati: con 
clic rcndianu^^erna, se si può dir cosi, l'a- 
micizia.^jGcthciossiacbè chi di6 di buon animo 
si_ 4 }iilirda dal far cosa che gli rapisca il grato 
....^uore di colui che egli beneficò: mentre que- 
gli che fu beneficalo intorpidisce , sapendo 
che non fa cortesia, ma la rende. Noi soli, 
senza che a ciò no tragga una vii cupidigia, 
per solo fine di porre in opera la virtù di 
un animo liberale, noi soli gioviamo altrui 
magnificamente. E per concbiudere dirò che 
Alene è norma di tutta Grecia, e che i suoi 
cittadini banuo gli animi disposti ad ogni 
specie di discipline, e le persone loro pieno 
sono di bel garbo e di leggiadria. 

H Che poi queste lodi non derivino da glo- 
ria vana, ma dal solo vero , il dimostra la 
potenza sua per tali modi acquistata. Impe- 
rocché ella andò assai innanzi alla fama che 
suona di lei. Atene sola può dire che i ne- 
mici cui vinse non abbiano onta di essere 
slanti vinti da lei, perchè vinti furono da tal 
città, che le città tutte primeggia e per pos- 
sanza e per nobiltà; ed Atene sola può dire, 
che i popoli a lei soggetti non si adontano 
di obbedirla, i>crcbè essi non ignorano quanto 
degna sia di signoreggiarli. Laonde non le 
fanno bisogno , per muovere maraviglia ai 
(irescnti e ai futuri, i versi del cantore di 
Troja, 0 d'altro poeta piaggiatore, che, allet- 
tando gli animi, tolga fede alla verità: ma 
le basta il solo valore, che già si è aperta 
una via per ogni mare e per ogni terra, 
e vi ha lascialo la stampa dei beni resi 
agU^ateà: sicché il popolo che non l’ama, 
già br {Mvenla. 

■ Per colale cillà combattendo adunque 



costoro sono morti da generosi: per cotale 
città ; e il fecero perché ella non gisse in 
mina; e per tal fine ognuno di voi dee su- 
dare e perire. E la ragione per cui spesi 
tante parole ad encomiarla, è quella di di- 
mostrarvi che noi , e chi lai pregi non ha, 
uon corriamo eguale arringo nei cumbatli- 
mcnli: e per iscolpire in un tempo nelle 
menti nostre una indelebile memoria di quelle 
lodi, che io bu già in gran parte rammentale. 
Imperocché queste encomiate virtù, e quelle 
di chi si fece degno d’ imitarle, rendettero 
più che altra mai questa nobii patria glo- 
riosa; e fra quanti vi ha Greci, un solo non 
si rinverrebbe, che a tanta gloria potesse emu- 
lare. E qual cosa più che tal morte avrebbe 
potuto far chiari costoro? Nobile morte che 
fa prima palese la virtù dei prodi, e poi la 
suggella. Cerio quella morte che s’incontrò 
per la patria, dilegua ogni macchia che possa 
adombrare la virtù: perchè ella assai più le 
giova, che nuo le nuocano offese private. Ma 
fra costoro non fu neppur uno che non an- 
teponesse a ogni cosa la virtù, perchè nè cu- 
pidigia di ricchezze li fece codardi , né ti- 
more di povertà cupidi di migliorar condi- 
zione: ma un nobile desiderio di vendetta li 
sospinse ad affrontare i nemici ; ed avendo 
per fermo, che questa fosse la più bella di 
lotte le pruove, ed il rischio più glorioso, vol- 
lero essi subirlo, onde ottenere una si nobile 
palma. E benché dubbio parer potesse-I’e- 
vento, rivolsero ogni loro speranza nelle pro- 
prie destre; ed essendo loro stato avviso, 
che fosse più onorevole il morir combattendo 
che l’avere in dono da’nemici la vita, ama 
rono meglio di dare i corpi loro alla morte 
per non incorrer tal biasimo; e cosi nei pochi 
istanti che centra loro inchinò fortuna, eb- 
bero il vanto di cadere nobilissimamente. 
Costoro dunque sono stati quali loro si con- 
veniva di essere, secondo la dignità di una 
patria si grande; di maniera che si vorrebbe 
sì che voi foste più cauti, ma che non meno 
di loro affrontar ^este da generosi la morte. 
E che varrebber^lp lusinghiere parole di un 
oratore a muover virtù negli animi vostri, i 
quali non ignorano oM bella rosa sia la vittoria, 
se non vi stessero innanzi gli occhi le forti 
imprese della repubblica, che tanto innamoran 
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di lei? Di lei che fatta fu grande da nomini 
prodi, i quali mai non Bllellarono nel loro 
cuore vilU, e tanto furono modesti, che sem- 
pre con fronte vergognosa alle più belle 
opere si accinsero ; c se fortuna centra loro 
volgevasi, assai più animosi sorgevano a sa 
grificare lietamente per la patria loro una 
vita, che tante virtù avevano sì grandemente 
nobilitata. E cosi hanno essi acquistalo una 
lunghissima gloria, e questi onorati sepolcri. 
Nè già solo questi io che si pongono le cC' 
neri e le ossa, ma quelli onde il loro nome 
si farà lontano, finché durerà l'imitazione e 
la ricordanza dei buoni. Perchè ogni terra è 
buon sepolcro agli eroi. Nè la virtù loro si 
dimostra dai titoli delle dimestiche pietre , 
ma dalla memoria che ne rimane per ogni 
lùogo senza essere scritta: e meglio si scol- 
pisce ella negli animi, che ne'sassi. Voi tulli 
dunque proponetevi un si nobile esempio, ed 
avendo per fermo che felicità e libertà non 
possono andare disgiunte, e che son retaggio 
di cuori nobili e generosi, non isgooacntale 
inai aU'ioGerir de’nemici. Anche ogni agiato 
cittadino , che potrebbe paventare i grandi 
rovesci della fortuna esponendo sè stesso , 
debbe, al pari di chi nulla teme , avere io 
ìspregìo la vita: perchè il sofferir per viltà è 
assai più acerbo a un cuore magnanimo di 
una morte, la qual non duole perchè gloriosa 
ed utile alla patria. 

•• Ora mi volgerò ai padri degli estinti , 
perchè voglio che non si dolgano, ma si ral- 
legrino; ponendo mente per quale lempesloso 
pelago correr debba la umana natura, e quanto 
boato sia colui a cui dato è dal cielo di ca 
dere gloriosamente, e di finir felice in mezzo 
al conforto del pubblico pianto; o bealo an- 
che più per aver soggiaciuto a una morte, 
che ha posto, se può dirsi, il suggello a quelle 
virtù le quali ne avevano nobilitato la vita ! 
lo so bene però quanto sìa malagevole il con 
fortarci, quando le altrui già godute felicità 
fanno sovvenir delle proprie ; perchè non 
duole già la perdila di non mai gustala bea- 
titudine, si bene I’ aver perduto quella che 
già (i rendette dolce la vita. Comunque sia, 
e gli alti alla prole e quei che noi sono, tulli, 
si lutti debbono confortarsi; gli alti alla prò 
le, nella speranza che i nuovi figli faranno 
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loro dimenticare gli estinti, coR'invigorire la 
patria di cilladini e di difensori, e col porre 
essi in islato di ajnlarla di quei providi con- 
sigli che non potrebbe ritrarre da coloro che 
non possono a lei offerire questi nobili pe- 
gni. Coloro poi ebo più noi sono, si facciano 
lieti degli anni ridenti e felici che hanno 
vissuto per essa ; e , conoscendo quanto di 
giorno in giorno si abbreviino quelii che ri- 
marranno loro da vivere, temperino il dolor 
che li preme col por mente alla gloria che 
coronò queste tombe. Imperocché la sola ma- 
gnanimità non si fa vecchia giammai; e nei 
lardi aiu;ii dà minor gioja il guadagno, che 
non ne dà la vita magnifica dell’onore. Ma 
grande, io ben veggo, e difficile è Tcsempio 
che gli estinti propongono ai fratelli loro ed 
ai figli; perchè i fatti trascorsi hanno sempre 
fama d’impareggiabili, e per quanto costoro 
anelino di farsi emulatori di tanta gloria, re- 
puteranno sempre gran pregio , se stimali 
saranno non indegni di lei. E quando mai 
tacque invidia ai viventi? Ella è la sola morte, 
la morte sola che pone in luce e nobilita la 
virtù. E qui con brevi parole loderò la virtù 
di quelle donne , che durano la vedovanza 
per la patria loro, e che, non mettendo vani 
lamenti, si coronano sul loro sesso. Ma già io 
sono al fine della mia orazione : obbedii alla 
legge, ragionando in quel più nobii modo che 
ho potuto dei trapassati; ed ora debbo ma- 
nifestare che la patria riconoscente non dà 
solo agli eroi l’onore che sì ebbero, ma vuole 
che i figli loro si uodriscano a sue spese in 
premio della virtù de’ padri e in vantaggio 
di lutto il popolo; perchè là ove sono posti 
grandi premj alla virtù, ivi sono i valorosi. 
Ora sì versino nuove lagrime sui sepolcri dei 
trapassati, e quindi parliamoci ». 

Tali furono le esequie, le quali si celebra- 
rono io queU’iovernu che terminò il primo 
anno di questa guerra. 



PESTE D’ ATENE. 

Cominciò la peste a infierire in Atene, dopo 
avere, come alcuni asserivano, orribilmente 
danneggiato c Lemmo e quei luoghi. Non vi 
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Al nomo che ricordiite >l mortifera 4 >eiii' 
lenta; e tale fu da non valere a curarla nè 
virtù di medicina, nè coniglio di medici, i 
quali anti nell’utar cogl'infermi soggiacquero 
più che gli altri all’irreparabile morbo. Dinili 
inpplicationi, non una, ma più volte, si fe- 
cero ai templi degli Iddii; invocali furono 
i loro oracoli, ed in tutte le usate guise si 
cercò di placarli; di maniera che, non va- 
lendo alcun senno nè uman provvedimento, 
vinti tutti dalla grandetta del male, se ne 
rimasero tenta far più cosa alcuna. Venne 
fuori una tal pestilenza, a quel che narrano, 
in Eliopia, e continuando nelsottoposloEgitIo, 
si ampliò neli’Africa, e nella più gran parie 
delle regioni persiane, d’onde poi corse re- 
pentina io Atene. Cominciò ella i suoi dolo- 
rosi effetti nel Pireo, di modo che andò re- 
more che i Peloponnesi avessero infettalo di 
veleno i pozzi, non essendovi ivi ancora fon- 
tane; ma quindi sali alla città, ove assai più 
incrndeli. Io (i) lascerò che coloro, i quali 
se ne intendono, ti dieno ad indagare le ca- 
gioni di tale infermità e come nascesse, e a 
me, che vo’solo farla conoscere, se tornasse 
a imperversare, basterà il dire com’ella fu, 
perchè ed io stesso ne infermai, ed ebbi sot- 
l’occhio altri molti, che al par di me la sof- 
frirono. 

Quell’anno sopra lutti fu,e nessuno il ne^, 
scarsissimo, e se accadeva che alcuno altro 
male ìnGerisse, tosto io questo degenerava. 
Quelli poi che rimasero sani, senlivansi d’im- 
provviso e senza un’apparente cagione,assalili 
da un gran calore di testa: gli occhi loro si 
facevano sanguigni ed ardevano , la lingua 
diveniva sanguinolenta, il Gaio fetido ed in- 
sopportabile. Venivan poi gli slranuli e la 
raucedine, e quindi, scendendo il male nel 
petto, l’opprimeva con tosse gagliardissima, 
la quale, nel porre il cuore sossopra, cagio- 
nava vomiti assai molesti e dolorosi di quelle 
bili che la medicina sotto varj nomi conosce. 
Veniva ai più di su dat vuoto un singhiozzo 
foriero di orribilissime convulsioni, e questo 
a chi tosto, a chi lardi spariva. Il corpo si 
faceva rossastro e livido, e sopra lui sorge- 



vano ulceri e pustole; e benché al loeeo non 
desse segno d’eccessivo calore, tale e tanto 
invigoriva l’ardore, Il quale struggeva i vi- 
sceri, che, divenendo insopportabile ogni spe* 
eie di coperture ed i più Gnissimi drappi , 
era forza gittar lutto via per porre a nodo 
le membra. Anzi gran ristoro porgeva lo im- 
mergersi nell’acqua fredda; e vi furono taluni 
che, non avendo chi li custodisse, si preci- 
pitarono entro i pozzi; tale e tanta, o assai 
o poco bevessero, era l’ambascia della sete 
che gli ardeva. SI poi i corpi loro si rende- 
vano sensibili, che mai non poterono agiarsi 
a sonno e a riposo, e benché il morbo inGe- 
risse maggiore, non perciò essi languivano; 
anzi oltre ogni credere maggiormente invigo- 
rivano; ma- i più per l’ardor grande che li 
divorava senza tòr loro le forze, tra il set- 
timo 0 nono giorno morivano. E se taluno 
andava innanzi , e quella morte scampava , 
già più addentro il male scendeva, e rodendo 
a crudo le intestina , scioglieva il ventre si 
fattamente, che te ne morivi per debolezza. 
Imperocché questo morbo, che da principio 
invadeva la lesta, correva quindi le parli 
tutte del corpo, e se riuscivi di spegnerlo, 
ei mostrava di essere là stato, lasciando le 
parti estreme offese tutte e languenti. Alcune 
volle rovesciava perGno nell 'estremità delle 
mani e dei piedi; e la perdila di queste 
membra, e spesse volte la cecità, recava la 
guarigione. Vi furono taluni che tornali in 
salute lutto dimenticarono, e parenti e amici 
e sè medesimi. Concioasiacbè, imperversando 
più terribile di quanto mai si direbbe, inGc- 
riva con atrocità maggiore di quella che può 
sofferire 1’ umana natura. E perchè pareva 
che differisse da ogni ordinaria malattia, gli 
uccelli lutti e i quadrupedi che sogliono ci- 
barsi di carne umana, o non mangiavano i 
cadaveri, dei quali ve ne aveva di multi ab- 
bandonali, o mangiandone morivano; di ma- 
niera che nè ivi , nè altrove si vedevan di 
tali augelli , e mollo meno vi apparivano 
cani, i quali, usando sempre con l'uomo, da- 
van di ciò assai più manifesto argomento. 

Questa dunque fu ia natura del morbo , 
ommetlendo dire altri suoi effetti di non mai 
accaduta atrocità, che diversiGcando fra loro, 
più in uno che in un altro imperversavana 



(1 ) Lo storico Tucidide. 
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Ma in quei (empi tacque ogni altro malore, 
e se taluno ve n'ebbe in peste si risolveva. 
Trapassavano poi egualmente e quelli i quali 
erano soccorsi, e quelli che non l’ erano, e 
nessun rimedio si rinvenne che recasse gio- 
vamento: perchè quello che a tale giovava, 
a tale altro nuoceva, nè alcun corpo o de- 
bole 0 vigoroso che fosse, poteva resistere 
alla violenta di male si grande; ma tulli, e 
coloro ancora che osavano la più gran regola 
di vitto, vi soccombevano. Ciò però che v’ebbe 
di assai crudele, fu che da un lato appena 
ti aveva egli invaso, li sentivi (osto uscir di 
speranu, e, fuggendo i sensi smarriti, si (i 
abbattevi, che nulla ponevi in opera per li 
berarlene; e dall’altro , che il comunicare 
con gl’infermi dava ai sani infermità e ca- 
gione alla morte, di maniera che d’uopo era 
finire a guisa di bestie: fine assai barbaro, 
da cui seguitò una mortalità senza esempio. 
Imperocché o il timore di prendere il male 
ritraeva dal visitarsi scambievolmente, e ca- 
gionava l’eccidio d’intere famiglie, le quali, 
non avendo chi avesse cura di loro, abban 
donate languivano; o se alcuno da pietà mosso 
correva a soccorrerle, anche questi moriva. 
E ciò avveniva sopratlullo a quegli uomini 
di virtù, i quali, avendo onta d’abbandonare 
gli amici , non perdonavano a sè medesimi 
per visitarli, ed anche in quei momenti che 
i loro stessi dimestici , stracchi dei lamenti 
dei .moribondi, e sopraffatti dalla grandezza 
del male, più non sentivano intenerirsi. Ma 
più degli altri pietosi furono coloro, che caro 
pati erano dalla pestilenza, $1 per non igno 
rare che cosa ella fosse, e si ancora per non 
aver timore dì sorte alcuna , sapendosi che 
0 più non veniva, o venendo non uccideva. 

Essi dunque riputati eran beati , e tanta 
esultazione aveva invasi ì petti loro per la 
non isperats guarigione, danodrireseco stessi 
lina tal quale speranza, che mai più ad altri 
mali non soccomberebbero. Ma, oltre i già 
narrati disastri, fu cosa ancora lagrimevole 
l'ingombro delle masserizie, che dalle ville 
rccavasi alla città , e della folla dei conta- 
dini, i quali , mancando di abitazioni e vi- 
vendo in piccoli tugurj,e soffocati dall’ardore 
della stagione, cadevano a stormi qna e là 
confusi; e, l’un su l'altro morendo i mori- 
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blindi giacevano con gli estinti, o strascinavan 
sè stessi lungo le vie, e per arsura di sel^ 
intorno alle fontraffastellavansi. Gli stessi 
templi, nei quali si era ricoverata gran gente, 
lutti erano di cadaveri Ingombri. Imperoc- 
ché in tanta afflizione e miseria, non sapendo 
gli Itomi ni quel che si fare, e a cui si rivol- 
gere, cadde e si diseiolse ogni autorità delle 
leggi cosi divine come umane, e messe fu- 
rono in non cale quelle cerimonie che da 
prima si adoperavano nel seppellire i cada- 
veri, ed ognuno seppelliva in quel modo che 
a lui pareva il migliore. 

E certo erano ben grandi le sciagure che 
opprimevano Atene; entro le mure morivano 
i cittadini di lei , e fuori le sue campagne 
erano dai nemici devastate. In mezzo a sif- 
fatti disastri, come sempre accade, tornò loro 
a mente qnell’oracolo, che andò per la bocca 
dei vecchi: 

Con la peste verrà la guerra dorica. E si 
questionò se la parola Umòx, che in greco 
suona e peste e fame, o l'una o l'altra indi- 
casse. Ma vinse, e a ragione, che dir volesse 
la peste, perchè ben si appropriava l’oracolo 
a quei mali che a loro si offerivano. E (Ot- 
tavia io non dubito che, se sopravvenisse 
un’altra guerra dorica che recasse la fame, 
per fame, e non per peste, non sia per in- 
terpretarsi l’oracolo. Si rammemorava ezian- 
dio da coloro che il conoscevano quell’auro 
oracolo renduto ai Lacedemoni, quando il Dio, 
dimandato se dovean muovere la guerra, ri- 
spose loro che vincerebbero, se tutte le forze 
loro adoperassero, e ch’esso li soccorrerebbe; 
e si diceva che gli avvenimenti a tale oracolo 
corrispondevano. Mala malattia, la quale co 
minciò le sue stragi nell’Attica all’entrare 
che vi fecero i Peloponnesi , non fece che 
poco 0 nessun guasto nel loro paese, ma spie- 
gò, come già dissi, i suoi furori suprattutlo 
io Atene e nei luoghi più popolosi. Quello 
adunque che su si disse egli è quanto ac- 
cadde in quella pestilenza. 

Tucidide. 

(Trad. di Pietro ilantt.) 



by Google 



IL MONDO 

SOCRATE E I SUOI COSTUMI. 

In che maniera mi pareva eh’ ei giovasse 
a'suoi famigliari, parte colle sue operazioni, 
facendosi vedere tal qual era, parte ne’ suoi 
colloqui, di queste cose io scriveròtulto quello 
che io potrò ricordarmi. Pertanto per quel 
che appartiene agli Iddìi era cosa manifesta 
ch’egli operava e parlava in quella maniera 
che la sacerdotessa d’Apollo risponde a quelli 
che Tinlerrogano sopra il modo di conte, 
nersi o ne’sacrifici, o nei rispello verso i pro- 
genitori, o in qualche altra cosa somigliante. 
Imperocché la sacerdotessa d’Apollo risponde 
che, quegli che opera secondo la leggo della 
citli, opera piamente. E cosi faceva Socrate , 
e a cosi fare esortava gli altri, e quelli che 
fanno diversamente stimava essere persone di 
nna soverchia diligenza ed uomini vani E’pre* 
gava con semplicità gli Iddìi, che gli conce- 
dessero quel cb’è bene ; siccome sanno gli 
Dei quali sono le cose buone. Quelli poi che 
chiedono oro, o argento, o signoria, o altre 
cose simili, stimava che niente differissero 

10 questa loro domanda da quelli che prega- 
no pel giuoco , 0 per una battaglia, o per 
altre cose simili, delle quali non si sa asso- 
lutamente r evento. Facendo del suo scirso 
avere piccoli sagrifici, stimava di non essere 
da meno di quelli che delle loro molte e 
grandi facoltà offerivano molte e gran vittime. 
Perchè diceva, non esser dicevole agli Dei , 

11 compiacersi più dei grandi che dei piccoli 
sacrifici, perchè cosi bene spesso sarebbero 
loro riusciti più grati i sacrifici de’malvagi 
che degli uomini dabbene, e che non sarebbe 
agli uomini la vita desiderabile, se de’mal- 
vagi più grate fossero agli Dei , che degli 
uomini dabbene le offerte. Ora e’ credeva 
che gli Dei si rallegrano assai degli onori 
che loro prestano gli uomini di maggior 
pietà; e lodava quel verso: 

Jgl'inmortaU Dei fa sagrifizj 
Secondo il poter tuo. 

E diceva che quelle parole : Fa secondo il 
poter tuo, sono un bell’avvertimento, tanto 
riguardo agli amici e agli ospiti, quanto ri- 
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guardo a qualunque maniera di vivere. Che 
se gli fosse paralo ebe alcuna cosa gli fosse 
significata dagli Dei, si sarebbe meno per- 
suaso di fare allrimenti da quello che gli 
avessero mostrato, che se alcuno avesse preso 
a persuaderlo di pigliar per guida della strada 
un cieco, o uno che non la sapesse, invece 
d’un uomo veggente e pratico. Ed altri ac- 
cusava di stoltezza, che altra cosa facciano 
da quel che loro mostrano gli Dei, per evi- 
tare il discredilo appresso gli uomini. Egli 
poi tulle le cose umane dispregiava In pa- 
ragone dei divini consigli. 

Ammaestrava l'anima e il corpo con lai 
maniera di vivere, ebe alcuno facendone uso, 
se altra non accada dal cielo, può vivere con 
fiducia e con sicurezza che non gli mancherà 
da spendere ; perchè egli era cosi frugale 
ch’io non So se alcuno possa si poco lavo- 
rare che non ne ritragga quel che bastava 
per Socrate. Egli usava tanto cibo, quanta 
ne bisognava per mangiar con gusto , e vi 
andava in tal maniera preparalo, che l’ap- 
petito del cibo gli teneva luogo di compana- 
tico. Ed ogni sorta di bevanda oragli cosi 
grata, perchè non beveva se non si sentiva 
assetato. E se mai invitalo voleva venire a 
cena, senza alcuna difficoltà si guardava da 
quel che a mollissimi è cosa difficilissima di 
guardarsi, di non troppo più riempiersi del 
bisogno. Ed a quegli che aveano il potere di 
far questo, dava per consiglio di evitare 
quelle vivande che persuadano a mangiare 
chi non ha fame, ed a bere chi non ha sete, 
dicendo che queste e Io stomaco e il capo 
guastano e l’anima. E scherzava dicendo, es- 
sere l’opinione che Circe cangiava gli uomini 
in porci col dar loro a cena molle cose si 
fatte: e che Ulisse, o per gli avvertimenti 
di Mercurio, o per esser egli stesso tempe- 
rante, o trattenendosi di toccare inopportu- 
n.nmente si falle cose, per questo non era 
divenuto un porco. 

Senofonte. 

(Trad. del Oiaeomelti). 
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ALESSANDRO. 
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gli uomini il sanno (i). Fa meraviglia non 
gii eb’ei siasi da sè perdalo; ma che violo 
da lungo tempo dalla sua prospera fortuna, 
non ne sia più presto soggiaciuto sotto il 



Aveva appena venl’anni quando sali sul tro- 
no*. -vago d'una gloria ignota, il giovane Ales- 
sandro comincia ad effettuar il disegno che 
avea costalo tanti apparecchi a suo padre 
Filippo; passa in Asia e invade gli Stati del 
monarca de’Persi. Tulle le spedizioni di que- 
sti ultimi contro la Grecia erano stale dirette 
per terra attraverso al paese de’Traci e dei 
Macedoni. Di qui l’odio inveteralo di questi 
due popoli contro i barbari d’Oriente, il cui 
decadimento non era più un segreto, dopo 
le battaglie di Maratona e di Platea, e se- 
gnatamente dopo la ritirata di Senofonte e 
dei dieci mila. Sovrano della Grecia, capitano 
delle sue forze di terra e di mare, contro 
quali regioni il Macedone avrebb’egli rivolte 
le sue armi e condotte le sue falangi, se non 
contro cotcsia monarchia vacillante , che da 
un secolo non faceva altro che infiacchirsi? Il 
giovine eroe combatte Ire battaglie, e l'Asia 
minore, la Siria, la Fenicia, l’Egitto, la Libia, 
la Persia e l’India riconoscono le sue leggi. 
Se i Macedoni, più cauli di lui, non l’aves- 
sero indotto a ritornarsene, ei sarebbe corso 
iniìno alle spiagge dell’Oceano. Nè i snoi 
trionfi, nè la sua morte immatura in Babilonia 
furono l’effetlo d’ un prodigio e l’opera del 
destino. — Come è grandioso il disegno di 
regnare dal seno di Babilonia sopra il mondo I 
un mondo che dall’Indo doveasi estendere fino 
alla Libia,e dal (ondo della Libia sino allerive 
del mare Icario I Gloria al Grande che di lanla 
folla di nazioni diverse volle formare un po- 
pol solo, greco di linguaggio, di costumanze, 
d’arti, di commercio; c delle coloniedi Batlra, 
di Susa, d’Alessandria altrettante emule d’A- 
tene? Perchè mai la vita del conquistatore ina- 
ridì si presto nella sua sorgentel Dopo lui, più 
non v’ebbe speranza di veder un mondo greco 
c di greca civilli. Se un uom rivolgesse al 
destino siffatte parole, n’avrebbe in risposta: 
Sia Babilonia o Polla dimora d’Alessandro, i 
Baltriani parlino II greco o il parto linguag- 
gio ; se il figlio d’un uomo vuol riuscir nei 
suoi disegni, sia sobrio, nè s’ inebri! sino a 
morirne. S’egli siasi tenuto a tali consigli , 



peso. 

GlOfanni Herder. 



(JU ANTICHI POPOLI ITALIANI. 

(Eelratto dalla celebre opera di Giuseppe 

Mieali^ L’Italia avanti il dominio dei Ro- 
mani). 

• In qualnnqne modo le cause naturali 
abbiano operato sulla prima accidentale tes- 
situra politica dell’Italia, non può dubitarsi 
che i suoi abitanti non sien pervenuti di 
buon’ ora ad un grado mollo avanzalo di 
società, poiché le notizie storiche ci rappre- 
sentano già formale in secoli remoti grandi 
e possenti confederazioni di popoli, le quali 
non avrebbero potuto sussistere senza una 
certa stabilità di massime legislative e vin- 
coli sociali. Il consenso libero delle tribù 
dettò le prime leggi di quelle unioni, sotto 
semplici condizioni di giustizia universale e 
di scambievole vantaggio. Un tal contralto, 
gi^esislenle nella natura dell’uomo, non fu 
espresso in que’rozzi tempi con la sapienza 
legislativa, ch’è il più difficile e nobile pro- 
dotto della mente umana ; ma fu si bene 
guarentito da un indomito sentimento di li- 
bertà, che animava tutti i cuori. Ciascuna 
comunità confederala, trovandosi ristretta 
in piccol territorio, agiva per lo più in forza 
di passioni che si comunicavano rapida- 
mente ai cittadini con indicibile fervore. 
Ogni uomo in late .Stalo era nella necessità 
d’impiegare le sue facoltà per la conserva- 
zione e difesa d’un’indipendenza che stimava 
il maggior de’suoi beni. I pericoli tenevano 
la sua imaginazione in una continua atti- 
vità, nè permettevano allo spirilo di cadere 
in quel letargo che spesso ritrovasi in seno 

(I) Alessandro mori immatorameote per es- 
sersi dato io braccio ad ogni maniera di gozzo- 
viglie. 
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tlle soeieti più inelvilite. Allora latti gl'lla- 
lùni furono goerrieri. 

Le armi però degl’Iiatiani furono per luogo 
tempo adoperale in civili battaglie. Non esi 
steva neppure ii nome di una patria comu- 
ne. Ogni inuiiicipio voleva essere formi- 
dabile al suo vicino. E mal non vi fu una 
confederazione italica , ottima e universale, 
nè anche ne’lempi posteriori, nè anche in 
modo simile a quello degli Anfizioni greci. 
1 Veneti, i Liguri, gii Dmbri, gli Etruschi, i 
Latini, gli Equi, i Volsei, i Sabini, i Sanniti, 
i Siculi, e quanti mai nomi di popoli erano 
allora in Italia, quasi alirellanli nomi eran 
di nemici. Ognuno viveva spartito dagli al- 
tri, collegandosi al più con quelli che dimo- 
ravano nella medesima provincia ; e la più 
antica di queste parziali confederazioni, di 
cui parli la storia, è quella de’ Siculi. Essi 
abitavano nel Lazio ; e il loro dominio con. 
tinuandosi fino a quelle parti dell’A penni- 
no, ove poi i Toscani edificarono Faleria e 
Fescennia, sembra che fossero i primi ad 
acquistarsi fra gritalisni maggiore possanza. 
Noi però non sappiamo che le ultime loro 
imprese. Dn secolo prima della guerra di 
Troja furono i Siculi combattuti dagli Dm- 
bri; e dopo molle battaglie, essendo costretti 
di abbandonare il Lazio, si ripararono nel^ 
Calabria; dove, non potendo fermar lor sede, 
ebbero animo a passar lo stretto per occu- 
par l’isola vicina, che poi dal nome loro 
chiamarono Sicilia. 

Ma questa isola non era già disabitata. I 
Siculi vi trovarono i Sicani , gente venuta 
della Spagna. Onde se ciò, come sembra, è 
vero, anche prima della guerra di Troja i 
forastieri navigatori avevano approdato nel- 
r Italia. Noi consentiamo che agli antichi 
mancasse l’arte di veleggiar sicuri in mezzo 
i flutti dell’Oceano ; ma non possiamo cre- 
derli tanto inesperti, che neppur sapessero 
come navigar nell’Arcipelago e intorno alle 
rive del Mediterraneo. 

1 Siculi vinsero i Sicani, come erano essi 
stati vinti dagli Umbri. Poi gli Umbri dove- 
rono cedere una parte del loro dominio agli 
Etruschi. « L’Ingrandimento degli Etruschi, 
dice il Mirali, frollo di travaglio, di fortezza, 
0 di armi, fu l’opera di più secoli di co- 



stanza e di valore. La loro superiore abiliti 
nella milizia, sola decise del primato ebe 
ottennero in Italia su tanti fieri e intrepidi 
competitori. Conobbe nondimeno quel popolo 
Sagace, che una nazione non può gloriarsi 
de’ suoi lumi nè de’ suoi progressi, se non 
in quanto le sue mire si dirigono a quel ebe 
è utile ; specialmente qualora abbia rinun- 
ziato alle guerre d’ambizione , il cui meno 
infelice effetto si è di far ritornare i popoli 
al termine donde erano partiti, spossati da- 
gli sforzi d’acquistare e rovinati dalla pro- 
pria grandezza. Quindi, rivolti gli animi a 
moderare con gli ordini civili l’impero delle 
armi, il poter nazionale fu solamente impie- 
galo per la difesa, l’estensione del commer- 
cio, e l'avanzamento nella civiltà, coi dovè 
l’Etruria l’ineslimabii vantaggio di non can- 
giar mai nè nome, nè governo, nè leggi, 
per tutto il corso della sua politica esistenza. 
Il nome de’Toscani potè allora empier me- 
ritamente della sua gloria lutto il paese, 
dalle Alpi fino allo stretto siciliano. I due 
mari stessi , da’ quali l’ Italia è circondala , 
furono chiamali, per rispetto alla loro po- 
tenza , l’uno Toscano, l’altro Adriatico, dal 
nome d’Adria, famosa colonia vicina a’Ve- 
neti. Per la loro celebrità massimamente di- 
vulgala nella . Grecia, in un’ età quasi inac- 
cessibile alla storia , il nome italiano erasi 
colà perduto in quello di tirenoico fino ai 
tempi d’Enripide e d'Erodoto ; e, per verità, 
si estesa e insieme si stabile fu la maggio- 
ranza di quel popolo sovrano nella nostra 
penisola , ebe si trovan tuttora da nn lato 
all’altro vestigia di stabilimenti e nomi to- 
schi. In tal modo il prospero dominio di 
si avvedala nazione effettuò per la più gran 
parte d’Italia quell’ unione tanto desiderata 
che già le presagiva l’impero del mondo, se 
al Lazio più che all’Elruria non fosse stata 
riservata sorte si grande ». 

Nella parte d'Italia che giace Ira il fiume 
d’Arno, il mare e le Alpi, abitavano i Li- 
guri, popolo derivato forse dagli Umbri. E 
la loro confederazione fu dapprima potentis- 
sima. Ma quindi gli Etruschi ampliarono il 
loro dominio fino al porto di Luni , ed i 
Greci di Marsiglia seguitarono di condurrn 
colonie fino a Nizza ed a Monaco. Sicché i 
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Liguri si Irovsrooo chiosi da ogni parte eo- 
tro gli slerili e scoscesi gioghi deirApenoino; 
e ciò potè mollissiaio nell'aninio loro e Delle 
loro consuetudini, divenendo cosi temperanti, 
robusti, animosi. Tutti gli scrittori antichi 
si accordano a celebrare l’amore di libertà, 
la prodigiosa fortezsa, ed il fermo valore 
de'Liguri, necessarie conseguenze d'una vita 
dura e faticosa. E le femmine altresì erano 
laboriose non meno che gli uomini. Onde 
nacque pur anche il grido, che le donne 
liguri possedevano la gagliardia deiraltro 
sesso, e questo la forza delle fiere’ ». 

Le qualità de'Liguri sembrano essere stale 
molto diverse da quelle de'Veneli, che abi- 
tavano nelle adrialiclie lagune. » Questi soli 
fra lutti griuli non contesero mai per la 
libertà co’Romani, nè anche quando avrebbe 
dovuto indurveli la vera politica , l’onore e 
il nazionale vantaggio >. La qual pigrizia de- 
gli umori veneti non debbo attribuirsi al- 
l’aru o alle paludi , stantecbè il medesimo 
luogo fu un asilo inespugnabile contro i Bar- 
bari dei settentrione e dell’occidente; e quivi 
poi nacquero più presto , ivi più lardi si 
spensero gli ordini civili delle italiane re- 
pubbliche. Che se l’anlica storia ci fa vedere 
per tulle le nostre montagne popoli fortis- 
simi, come negli Abruzzi erano i Vestiui, i 
Marrncini, i Peligni, e particolarmente i Marsi 
de’quali dicevasi in Roma Non poUr contro 
«ut ni lenza essi aver ritlorta , anche nel 
piano, ed altresì nelle maremme, nascevano 
guerrieri: guerrieri ed agricoltori a un tem- 
po, ma prodi, ma bellicosi. 1 Volsci possede- 
vano tulio il paese lungo la spiaggia del 
mare Toscano da Anzio fino a Tcrracina ; at 
tendevano alle belle arti con emulazione e 
lode, ed accrescevano la loro prosperità colla 
buona coll ora delle campagne e con ogni 
maniera di utili esercizj. » Talché per la 
loro diligente industria la Maremma Pontina, 
soggetto di curioso esame pe’naturalisti, e 
i politici osservatori delle rivoluzioni umane, 
si vedeva ridotta in un florido ’ed ubertoso 
territorio, su cui si alzavan ventitré grosse 
Terre; mentre a’noslri giorni, dopo tanti 
secoli 0 tanti sforzi, non ha potuto mutar 
finora lo squallido aspetto d’una malsana 
palude ». Ma nondimeno, benché fossero i 



Volsci dediti alle arti ed alt’agricoltura, non 
furono privi di forte animo e di militare — 
prudenza. « Quando gli Etruschi condussero 
le toro colonie nella Campania , ebbero al - 
tresl dominio sopra le terre de’ Volaci ; ma 
questi mai non perderono quello spirilo au- 
dace di libertà, che sopravvive alle passeg- 
gere vicende delia fortuna , e mantiene la 
vera forza degli Stati. Quindi, ricuperata una 
volta, non si sa come, la prima loro indi- 
pendenza, veggonsi i Volsci pigliar l’altitu- 
dine d’una delle più forti nazioni d’ Italia, 
destinali dalla sorte, secondo Livio, ad eser- 
citare quasi in eterno la prodezza di Roma ». 

Non mollo lungi de’ Volsci , e circondati 
dagli Umbri , da’Piceni , dai Veslini e dai 
Marsi, presso le rive del Teverone, abitavano 
i Sabini, prodi ancb’essi e robusti, ma ben 
diversi dagli altri popoli, imperciocché ave- 
vano più dolci costumi, e sapendo vincer 
te battaglie amavano la pace. » Tantoché 
l’Italia, essendo tutta sconvolta da ambizioso 
guerre, bello era il vedere i Sabini fare ogni 
sfarzo per mantenere la preziosa Ihro indi- 
pendenza contro i continui assalti de’valoro- 
si vicini. Né gli Umbri poterono mai sog- 
gettarli ; e gli Etruschi li rispettarono sem- 
pre, temendo l’energia d’iin popolo, che era 
lytto intento alla difesa de’Lari suoi. Onde 
la domestica storia de’ Sabini, fino al nio- 
luenlo in cui pigliarono le armi per repri- 
mere i rapaci Romani, si restringeva all’ o- 
scuro, ma desiderabile stato d’una nazione 
fortunata , contenta di riconoscere la sua 
abbondanza dall’atile fatica, e da questa tutti 
i vantaggi della prosperità sociale. La forca 
e felicità loro erano premio della virtù e 
d’un’attenta applicazione aH’agricollura, che 
senza dar mai ricchezze , che corrompono , 
danno sempre quelle che bastano ad aninai 
sani. Nel loro grado di semplicità i Sabini 
conobbero i sublimi piaceri derivanti dalla 
natura, che invariabilmente congiungono la 
pace coll’industria, e la salale col valore. 
Da ciò gli abiti della temperanza , i severi 
costumi, la fede incorrotta, che tante lodi 
lor meritarono dagli antichi, poiché soli, per 
forza d'educazione, mostrarono all’Italia de- 
generata un’imagine della prisca virtù -. 

I Sabini, come gli altri popoli antichi. 
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non ingrosMvano le citli ; sicché^ molUpli' 
cando la genersaiune, sgravavano le lor terre 
di abitatori con mandare fuori colonie. Que- 
ste però furono diverse secondo i diversi 
tempi ; e nell’ eli più remota , allorquando 
l'eccesso della popolaxione misuravasi dalla 
niancania delle vettovaglie, non si conduee- 
vano colonie per difesa degli acquistati pae 
si, o per aver buone alleanze nelle terre al- 
imi, ma per una superstiziosa consuetudine 
che il Micali cosi racconta : • I mezzi di vi- 
vere essendo ristretti a pochi prodotti della 
terra, e i giudizj dei popoli dettati dal gran 
pensiero del proprio alimento, ogni disastro 
fisico, che facea mancare I' annua raccolta, 
era consideralo come una pubblica calamità, 
di cui si accusava la scarsezza del paese, al pa- 
ri che lo sdegno dei Numi. Per tener lontane 
tali disgrazie, e rimuovere talora i pericoli 
d'una ruinosa guerra, faecvansi preci e sa- 
crifici solenni , benché l’ atto più meritorio 
consisteva nel dedicare , con la volontà di 
tutto il popolo, al Dio cui s'apparteneva con 
incontrastabile diritto il sommo impero su 
la nazione , parte di tutte le cose che nel 
corso d’ una primavera nascevano, non ec- 
cettuali i proprj figli. Sola la superstizione 
rendè invulnerabile e sacro quest'uso degli 
antichi padri, soggiogati da terrore, ma fu 
effetto di maggior eotlnra il purgarlo daN’in- 
sangoinata barbarie. Allora, abolito l’atroce 
costume delle vittime umane, fu sostituito il 
grazioso voto di destinare tali fanciulli, di- 
venuti adulti, a cercare altrove un asilo sotto 
la proiezione del Nume coi erano consacrali. 
Da un tal alto di religione, che io simili 
circostanze troviamo spesse volle riprodotto 
da popoli estranei, nomadi egualmente, ebbe 
principio la diramazione di frequenti colo- 
nie, che, ora colle armi, ora co’patli, getta- 
rono i fondamenti di nuova società. Lo spi- 
rito d' un secolo , il cui sistema civile era 
contìnuamente vincolato colle massime di re- 
ligione, facea considerar come sacro lo sta- 
bilimento di quelle colonie. Ognuno reputava 
sua ventura I’ associarsi alla fortuna d’un 
popolo si bene augurato e caro agli Dei. 
Perciò è agevole cosa il comprendere, come 
in un'età superstiziosa uno scarso numero 
d'uomini abbia potuto farsi centro di molle 



libere popolazioni , comunicar loro il pro- 
prio nome c col tempo ordire società cospi- 
cue. Plinio ci ha conservala la memoria, 
che i Piceni discendevano da’Sabini per voto 
d'una Primavera sacra; e per consimile ca- 
gione da'Sabini provenivano i Sanniti, e da 
questi i Lucani <». 

Da’ Lucani si derivarono quindi ì Bruzj, e 
tulli questi discendenti de’ Sabini , benché 
non faceseero una confederazione comune, 
e abitassero iu luoghi sparlili, non però tra- 
lignarono dagli avi; e avendo pari amore 
alle cose oneste, pari genio a’Iavori carope- 
stiri , e pari deaiderio del viver semplice e 
ordinale , divennero soltanto più robusti e 
bellicosi in ogni nuova diseendeuza. I San- 
niti, con eoi si collegarono ì Pentri, i Cau- 
dini, gl' Irpini , i Caraceni e i Frenlani , e 
che occupavano tulio lo spazio di paese Ira 
la Campania e il mare superiore fino alla 
Puglia, erano guerrieri, sobrj , indurili nei 
lavori campeslri,e obbedienti alle madri loro 
austere. Onde si acquistarono indole generosa 
ed animo intrepido, capaci di esporsi a’più 
grandi pericoli senza timor di morire quando 
uopo fosse : X mentre le loro liberali inslitu- 
zioni, ed i lodali e virtuosi costumi, riusci- 
rono a nutrire ed esaltare l’amor della pa- 
tria, che, in sé comprendendo ogni sublime 
e ragionevole sentimento, sostenne con glo- 
ria la virtù sannilica per tutto il corso della 
lor politica esistenza >. 

I Lucani si fermarono dapprima sulle rive 
del Seie, e poi si propagarono fino all’altima 
punta della Calabria. E le patrie inslitu- 
zioni, ed i costumi corroborali da massime 
fisicamente e politicamente stabilite, impres- 
sero nella generazione di qne’prodi un allo 
e civil carattere, che può far maraviglia alla 
delicatezza del nostro secolo. La gagliardia 
ed il valore della persona, reputali ne'lempi 
antichi vera forza e decoro degli Stali, erano 
per coloro lo scopo fondamentale degli or- 
dini legislativi mediante quell' arte, a noi 
sconosciuta , di formare i corpi robusti al 
pari degli animi. Affinchè di buon’ora sti- 
pulasse ciascuno con la sua città di darle 
tulio ciò ch’ella volesse, imponeva l'autorità 
della pubblica educazione, che s'allonlanas- 
sero i figli dalle mura domestiche per es- 
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Ber allevati nella faneinlleua Ira le selve 
con inaudito rigore, continuamente appliraii 
in lunghe e faticose cacce. A questo seguo 
l'affetto della patria, passione sempre bella, 
benché rade volle moderala , produsse una 
raiza di uomini che parve superasse le forze 
stesse della natura ; ma mentre i costerni 
tendevano con perfetta armonia a dar l’es- 
sere ad utili cittadini, le leggi civili raffer 
mavano gli animosi sentimenti, ponendo l’o- 
zio vile e la mollezza tra’ capitali delitti. 
L’ardore di libertà che accendeva il cuore 
di popoli bellicosi, non ancora debilitali da 
bisogni inutili, nè avviliti da quelle timide 
passioni che soggiogarono la loro posterità, 
par che si facesse con maggior forza sentire 
in qne’ Lucani che abitavano intorno alla 
selva Sila sopra Cosenza, dal seno de’ quali 
sorse di poi l’indipendente nazione de’Bruzj ». 

Pare che i Briizj fossero dapprima una 
gente rustica e serva, destinata a guardare 
gli armenti de’ Lucani. Ma avendo essi il 
medesimo genio come i Sabini, avi de’ Lu- 
cani e di loro, ruppero il giogo, e si ripa- 
rarono ne’boscbi, ove, pugnando per la loro 
libertà, misero tanto timore neirilalia meri- 
dionale, che avrebbero potuto implicarla tutta 
in discordie ed in guerre, se i Lucani non 
avessero consentito a riconoscerli in nomini 
liberi con pubblico trattato. Dopo di che i 
Bruzj furono sempre formidabili a'vicini, e 
serbarono tanto piè amore alla libertà , in 
quanto che avevano provato la schiavitù do 
mestica, che è peggiore di tutte le schiavitù 
politiche. Per la qual cosa non dobbiamo 
maravigliare che fossero de’più indomiti po- 
poli deirilalia, e che mantenessero la natia 
ferocia in mezzo alla Magna Grecia. Tutto il 
paese aH’intorno era florido e pieno di gre- 
che delizie : essi vivevano vita selvaggia. I 
Greci ediflcavano sontuosi edificj e templi 
magnifici: ed i Bruzj, facendo guerra, li di- 
slrtiggevano. Ma la loro barbarie fu dipoi 
salvezza dell’Italia. Mcn/re il grande Ales- 
sandro vinceva o aveva già vinto i Persi, il 
re dell’Epiro, suo cognato, che aveva nume 
di Alessandro Molosso, venne a Taranto con 
un’armata e iin esercito per occupare, se po- 
teva, l’Italia. E gli riuscì di raffrenare i Gre- 
ci; si acquistò anche l'alleanza de’ Romani e 
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di altri popoli: ma quando si mosse contro 
i Lucani e i Bruzj, questi lo assalirono nei 
poggi di Pandosia, e fugando la gente sua 
trafissero lui medesimo nel tempo che ani- 
moso cavalcava dentro le acque dell’Acheronte 
per avere uno scampo sull’opposto lido. Nò 
qui si spense, è vero, l’ira de’Bruzj, poiché 
insultarono al cadavere del morto re , e lo 
misero in brani con vile furore, senza ricor- 
darsi che ogni vendetta è ignominiosa quando 
il nemico è nella tomba. Si commosse però 
una donna , e per la sua pietà furono le 
membra lacere d’Alessandro sepolte in Co- 
senza, e le ossa di lui rimandate agli Epi- 
roti in Metaponto. 

Il paese de’Bruzj e tutta la giogaja degli 
Apennini era abitata da veri Italiani; e ciò 
che abbiamo finora discorso basta a mostra- 
re, come tutti avessero un medesimo genio, 
e come questo fosse qualificato in ogni po- 
polo. Desio feroce di libertà commoveva i 
Bruzj, commoveva i Liguri. E simile brama 
era nell’ animo a’ Sanniti ed agli Etruschi , 
ma temperato da virtuosi costumi e dagli 
ordini del governo, nè scevra affatto d’am- 
bizione. Quindi erano alquanto più austeri i 
Marsi, e meno severi gli Umbri. Ma la dolce 
libertà, che dà conforto e sicurezza agli uo- 
mini, senza danno del pubblico e senza mole- 
stare i vicini, pare che fosse soltanto nella 
beata Sabina. Sicché i migliori costumi tro- 
vavansi nel mezzo dell’ Italia , non mollo 
lungi da’colli del Lazio, ove fu poi edificala 
Roma. E questo accidente fu utile mollissi- 
mo a’ seguaci di Romolo , perchè le donne 
sabine inspirarono ad essi nell’ animo quei 
dolci affetti di sposo, di padre e di figlio, in 
cui si fonda i’ onesto vivere, e da coi ha 
principio l’amor della patria. 

Per tutto il Lazio e nelle Paludi Pontine 
abitava altresì gente italiana; ed in ciascuno 
ili questi paesi durò lungo tempo la consue- 
tudine antica. Ma al di là de’ monti che 
scendono al mare verso Terracina, si rinno- 
varono spesso i popoli, non che gli usi e i 
coslomì. lo parlo della Campania, che avrebbe 
potuto in ogni tempo essere più felice e più 
celebre della valla d’Arcadia e di Tempe, se 
la fortuna le fosse stata amica, come le fa 
la natura. Infatti è l’ aer suo vivificante e 
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dolcissimo; il terreno produce grande e va- 
rio frollo : ed ameni e frequenti sono i golfi, 
i seni, i promontorj, le isole, i laghi. La fer- 
tile spiaggia, irrigala da'fiumi del Volturno 
e del Liri, si stende per lungo spuxio, ed è 
alfine circondata dagli Apennini; e presso alla 
marina sorge la maestosa montagna del Ve- 
suvio, piacevole a spaventevole a un tempo. 
Ma nè il vulcano , nè il mare , nè l’ Apen- 
nino, non assicurarono i naiivi della Campa- 
nia contro gli stranieri assalii. Gli Osci quivi 
abitavano. Di altri popoli più antichi tace 
la storia. E gli Osci furono dapprima belli- 
cosi, ma quindi doverono cedere agli Etru- 
schi. E la colonia etrusca dovè poi cedere 
anch’ essa a’ Sanniti. Nè i Sanniti poterono 
contro i Romani sostenere questo paese, in 
cui ebbero parte altresì con varia vicenda i 
Greci. 

Queste successive mutazioni dello Stalo fu 
rono senza dubbio una delle cause, per coi 
si raffreddasse l'amor de’ Campani verso la 
liberlà della patria; e l’aria soave e il ter- 
reno ubertoso furono al certo le cagioni, onde 
molli popoli vennero qui d’altrove. Ma dob- 
biamo perciò concludere che la naturale pro- 
speriti della Campania fosse ad essa occa- 
sione di costante servitù, come molli storici 
affermano? Gli Osci furono, è vero, vinti da- 
gli Etruschi. Ma non erano gii stali i Siculi 
vinti dagli Umbri nel Lazio? E non avevano 
gli Umbri ceduto anch'essi agli Etruschi nel 
proprio paese ? Quasi tutta la sponda meri- 
dionale d’ Italia , nel mare di .•‘otto e nel 
mare di sopra, fu poi occupata dai Greci. Ed 
un altro paese più vasto , più difeso dalle 
montagne, e non esposto agli assalti de’na- 
vigalori, la gran pianura cioè, che fra’Liguri, 
i Veneti e le Alpi giace , non fu essa pure 
occupala da’Galli? e sarebbe slato di nuovo 
occupala da' Germani e da’ Cimbri , se non 
vi si opponevano le legioni di Roma ; sicco- 
me poi venne farilmenle in poter de’ Goti, 
de’Longobarili,de’Franchi, allorché I Romani 
non ebbero più animo a difenderla. Il peilo 
degli uomini è la maggior difesa; e la Cam 
pania non mancava di guerrieri, ma fu troppo 
spesso assalila da polenti popoli. Noi abbia 
mo gii mostralo I’ uso antico di mandare 
fuori colonie per volo d'una Primavera sa- 
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era. E queste colonie erano un popolo nuovo 
e indipendente, che cercava una patria, ed 
acquistarla voleva in quel luogo dove tra- 
sferito si fosse. Onde non procedeva come 
avrebbe fallo, se per altro scopo usciva in 
campagna contro le vicine nazioni. Senza di- 
chiarar la guerra esso occupava la proposta 
sede, sorprendendo spesso i nativi del luogo; 
e poi gli era facile il mantenerla, perchè 
non consumava nè spartiva le proprie forze 
a fine di seguitare la vittoria, ma si fermava 
e fortificava, restringendosi alla sola difesa. 
Oltre di che, le colonie provenivano da quelle 
nazioni che avevano maggiore possanza , e 
sapevano scegliere oppoiinoamente i luoghi. 
Quindi non è maraviglia che i Campani fos- 
sero costretti di ammettere le colonie elru- 
sebe nella loro confederazione. Che se que- 
ste colonie non erano simili a quelle che 
conducevansi per volo d’una Primavera sa- 
cra, non però non operavano diversamente. 
Solo lo scopo era varialo; imperciocché gli 
Etruschi ciò facevano per ambizione e cu- 
pidigia. 

Quando gli Etruschi condussero colonie 
nella Campania, i Calcidesi d’Eubea avevano 
già edificala la ciilò di Cuma. E questa fu 
pure minacciala da’ Toscani , ma non pote- 
rono mai occuparla. Sicché la soavità del- 
l’aria non tolse il valore e la fortezza a’ Cal- 
cidesi. E i medesimi Etruschi si sostennero 
lungo tempo nella Campania. Poi abusarono 
d'ogni maniera di cose, e divennero anche 
crudelissimi per accrescere i loro diletti. A 
quegli Etruschi, che abitavano in Capua è 
attribuita l’abbominevole invenzione della gla- 
diatura. E pare che intervenissero a questo 
disumano spcllacolo sol per ricrearsi e non 
già come fecero poi i Romani, quando l’eb- 
bero introdotta in Roma, per avvezzare sem- 
pre più il popolo a non temere la morte e 
segnire intrepido la conquista del mondo. 
Gli Etruschi Campani si riposarono in un 
ozio turpe; al che si conseguitò la loro 
rovina, giustamente meritata. 

Simile danno ebbero molle altre colonie, 
che dalla Grecia furono condotte in Italia. 
Esse occuparono tanto spazio del nostro pae- 
se, che superava la loro patria antica, a cui 
perciò diedero il nome di Grtcta Grande o 
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Matna Orttia. Nè piecola fama ebbero gli 
abitatori di liecri^ di Caolonia , di Seillace, 
di Sibari, di Crotone ^ d’ Eraclea , di Mela- 
ponto e di Taranto. Ma anbito che uno di 
queati popoli cesaara da’ consueti e salutari 
esercizi per passar la vita ne’piaceri o nel- 
l'oaio, riceveva molestia da’vicini, e perdeva 
la liberti , se non era pronto a ritrarre le 
cose pubbliche verso i buoni principj. Alcuni 
perciò declinarono sovente, e risorsero; altri, 
siccome i Sibariti, furono ai lutto disirulli. 
E non ebbero a temere de'soli Italiani; essi 
guerreggiavano altresì tra loro senza far mai 
una greca confederazione perchè, provenendo 
da'diversi popoli della Grecia, avevano seco 
portato gli od] e le nemicizie de'loro rispet- 
tivi padri. Questa loro disunione però li 
rendette più liberi della madre patria ; non 
essendo mai stati si obbedienti della Grecia 
come furono le colonie asiatiche dello stesso 
popolo greco. L'arte di condurre colonie in 
terra straniera, e di mantenerle devote e fe- 
deli alla patria comune, fu nota a’ soli Ro- 
mani ne’tempi antichi. 

Dappoiché le spiagge meridionali furono 
abitate da'Greci, è naturai consegnenza che 
ivi fussero costumi diversi da quelli degli 
altri popoli d’ Italia ; e la medesima diffe- 
renza sussiste ancora dopo al molti secoli. 
Nelle montagne di Calabria trovansi tuttavia 
gli usi semplici e austeri degli antichi Bru- 
zj; mentre in sulla marina quasi ogni sem- 
bianza è greca. Il resto poi deU’Italia è stato 
si rinnovato , che non vi è più , o almeno 
non vi si può più scorgere, l'effigie antica. 

Estratto di Anttnio Benei. 



SUXTO DELLA STORIA DI ROMA. 

Ebbe Romolo sei re successori , I’ ultimo 
de'quali, venuto a noja per la sua tirannide 
superba, fu discacciato: cbè un popolo ma- 
gnanimo non polea sofferire, come un gregge 
di servi, le orgogliose oppressioni, le regie 
lascivie, le insoffribili superbie della stirpe 
Tarquinia. Spenta la monarchia, sorse l'amor 
di liberti, e da quello un’illustre repubblica, 
fra tutte che furono al mondo maravigliosa. 



Imperocché, mentre i sette re nello spazio 
di due secoli e mezzo sottoposero con lente 
ed ostinate guerre soltanto le nazioni confi- 
nanti, cosicché l'angusta dominazione avrebbe 
d'on sol volo, senza stanchezza , trapassato 
una colomba , i Romani , divenuti liberi , e 
pugnando per sé, non per altrui, in altrettanto 
tempo soggiogarono l’Italia tutta. Quindi con 
felice impelo spìnsero le vittorie aU’Eofrale, 
al Tigri, all’estreme regioni dell’Asia, all'O- 
ceano occidentale, a’ climi del gelo, ed alle 
ardenti arene della barbara Libia. Nella quale 
vastità d’imperio il destino comprese quella 
stessa ragione dove sorgea la inclita Darda- 
no, e Troja bellicosa, che il pietoso Enea ab- 
bandonò consunta dalle fiamme, oppressa dal 
fato, delusa dalle greche frodi miseramente. 
E però la sua stirpe sembrò msnomessa dalla 
fortuna , affinchè dall’ estreme avversità ai 
sollevasse a maraviglioso esperimento di 
virtù (i). Ma siccome non v’è perfetta co- 
sa , la quale non sia sottoposta quassù alle 
corrottele , quindi nacque discordia inte- 
stina fra la plebe e il senato , la quale di- 
venne come insanabile infermità , per coi 
fu la repubblica , degna di vita immortale, 
estinta in breve. Poscia , dalle contenzioni 
civili prorompendo alle atrocità, si svenarono 
fra loro i figliuoli, siccome spinti dal fato a 
inevitabile demenza ; finché ebbri , più che 
sazj di sangue , si cbinarono al giogo dei 
tiranni. 

Ma quel popolo, il quale avea neeiso Ro- 
molo, suo padre, solo perchè alquanto altiero 
nella maestà , e quindi avea scaccialo con 
ignominia la stirpe reale, dipoi sottopose la 
fronte superba al ferreo scettro di tali de- 
spoti, quali da niun altro popolo furono sop- 
portati. Imperocché non uno, ma molli, ma 
successivi re sofferirono i Quiriti magnanimi 
un tempo , allora divenuti ludibrio di fiere 
coronate. Che narroT alcun di loro spense 
tulli i propri congiunti, e quindi si vantava 
esser felice (TVòerfo) qnanlo Priamo, il quale 
avea sopravvissuto a totl’i suoi. Il Senato, per 
l’addietro chiamalo adunanza di re, veniva 



(I ) Era tradizione che Romolo e I primi abita- 
tori di Roma discendessero da Enea Irojaoo. 



IL MONDO ANTICO. |09 



deoomioato dallo sleaso, per iacherno atroce, 
branco di aervi; ed eglino ai atudiavano ino- 
airarai, con le infami opere, meritevoli di lai 
nome. Vide Roma, e lo aufferae, tratte al sup- 
plitio le vergini innocenti. Stavano i tiranni 
non più nella reggia , ma, dopo le atrocità 
divenuti codardi , in alcuna deserta isola, 
ioaccessibili, invisibili, implacabili, e la in- 
fame loro veccbieaza traevano in triste la- 
scivie. Intanto empievano le mura de'loro so- 
spetti, perturbando ciascuno co’delalori, per 
modo che, sciolti i vincoli della naturai be 
nevolenza, il fratello calunniava la sorella, il 
figliuolo traeva in giudizio il padre innocente. 
Tanto era diventato grande il premio della 
malvagità I Caligola creò sacerdote un suo de- 
atriero. Cbe, se tali demenze sono incredibili, 
più incredibile è quella di un popolo intiero, 
il quale sofferse quattro anni cosi disprege- 
vole tiranno. Ma dopo questo-ne apparve sul 
Irono uno cosi stupido (Clamilo), che non si 
rammentava di quelli cbe aveva spenti , e 
nuovamente li condannava a morte ; quel- 
l’uomo, se ne merita il nome , fu tolleralo 
su questa terra da'Romani quasi Ire lustri. 
Dopo cui ecco più feroce mostro (Iferone), 
sedersi nel seggio sanguinoso, il quale, tur- 
balo da tristi sospetti, spense col veleno sua 
zia e suo fratello, e a colpi di grave mazza 
la stessa sua madre. Quindi , feroce anche 
negli amori, fece insanguinare il talamo con 
la strage della sua consorte, per farvi giacere 
altra più amala donna cbe poi egli medesiiuo 
spense con le sue mani. Tale spaventevole 
fiera ben tre lustri versò il sangue rumano 
a torrenti. Come mai il cieco destino innal- 
zava al Irono quelli, cbe appena erano meri- 
tevoli di servire col dorso incurvato per isga- 
bello a buon monarca I Vi fu in quesla'reg- 
già tal despota (Oomizfono), il quale, mentre 
i nemici perturbavano in ogni parte l'impe- 
rio con guerre formidabili, slava nelle dorale 
stanze, lungi da pericoli illustri, trastullan- 
dosi a dadi è a cogliere mosche; ed altro di 
lui successore (Commodo), racchiuso pure in 
questo albergo, empieva la città di suppli/j , 
lasciando le cure dell’imperio all’esercito, il 
quale ornai non combatteva più co’ nemici, 
ma co'Romani. Altro atrocissimo tiranno fu 
Caracolla, pur ne’tempi sanguinosi de’quali 



or io ragiono, il quale tentò più volte di uc- 
cidere suo padre per regnare aniieipalamenle, 
e quindi in Irono spense la moglie, e di sua 
mano io braccio della madre comune un 
suofralelloslesso, a cui quel palpitante seno 
non fu scampo dal fratricida. Dopo il quale 
una trista fortuna collocò sul Irono un ado- 
lescente sacerdote del Sole (Ellogabalo). Egli 
con sanguinoso cullo fece svenare per vittime 
a qneU’aslro molti giovani scelti fra’ più il- 
lustri deU'Ilalia tutta. Quindi la natura, quasi 
stanca di produrre mostri in diadema, diede 
lo scettro ad un giovanetto (./(eszandro), che 
nutriva negli ampj giardini della reggia ven- 
timila uccelli per trattenimento puerile. In 
tal modo questa imperio, il quale era stalo 
riverito, mirabile, tremendo, divenne bersa- 
glio degli scherni , ludibrio delle genti , e 
trastullo de’liranni. 

Cosi, per ben due secoli e mezzo dopo la 
distruzione della Repubblica, il letargo di ser- 
vitù oppresse i Quiriti. Intanto le straniere 
genti perturbavano in ogni parte i confini 
dell’imperio, ed erano prossime a prorompere 
in quelli come torrente inondatore. Spregiala 
la disciplina delie armi, e spenta ia gloria, 
rimanea per secoli la vasta dominazione, come 
spaziosa palude che nella calma si corrompe. 

Nella successione de'tiranni vi fu però qual- 
che valoroso , ma i pochi buoni non pote- 
rono compensare il male che avevano fatto 
i tristi. L’imperio era spazioso ed assoluto: 
avea potenza ed armi ; ma le sue imprese 
erano creare ed uccidere tiranni. Maravigliosa 
cosa è, cbe tal imperio durasse; eppure, in- 
vece di cadere come edilìzio sfascialo in un 
sul crollo, un’estrema desolazione squarciò 
in brani il gigante dell'imperio romano. Pe- 
rocché diveune preda di barbare genti, e 
insieme d’innumerabili tiranni, i quali, spinti 
all’aurora sul Irono dal favore d’ instabile 
fortuna, erano da quello gettati al tramontar 
del sole. Nel medesimo tempo Roma, incerta 
qual fosse il suo signore, vide barbari Scili 
presso le sacre sue porle minacciarla e scher- 
nirla di sua viltà. Che narro? Vi fu pure 
ahi, trista sfortuna I in questa età, un mo- 
narca di questo imperio (f'aliiriano) fatto 
prigioniero da’ remoti Parli , il quale, con- 
dannato luUa la vita a ignominioso oltraggio, 

Ì7 
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piegò il dorso si viocilore, e servi a lui di 
sgabello per «scendere il destriero. Non bastò 
ai Barbari cosi conculcare quel dorso reale 
non mai rivolto in fuga nelle battaglie, ma 
dopo la troppo tarda morte di lui, eziandio 
crudeli verso la spoglia, l'appesero lagrime- 
volo trofeo nel tempio, e lo mostravano con 
sorriso ai romani messaggieri. Ma che ? uno 
dei monarchi romani servi di trionfo altrui, 
mentre tanti re stranieri furono dai Romani 
vilipesi per la via trionfale sottoposta al colle 
che guida all'altero Campidoglio. Lo smisu- 
rato imperio fa franto alla fine da sanguinosi 
assalti d'immensi popoli usciti dal gelo del 
settentrione e dagli antri dell’Asia, nè poteva 
reggere si ruinosa e vasta mole un solo, ma 
fu divisa principalmente in occidentale ed 
orientale. Roma rimase la sede dell’Esperio 
monarca ; ma sulle spiagge dell’Ellesponto 
sorse altra famosa città (Costantinopoli ) , la 
quale ancora serba altero aspetto, popolosa, 
feroce, e in quella fu collocato il trono del 
monarca orientale. Quindi, squarcialo il grem- 
bo dell’ampia dominazione , quale spazioso 
monte fesso dal Iremuolo, per la cui scissura 
sboccano i torrenti, cosi le nazioni tutte per 
ogni parte fecero impelo, quasi fosse tanto 
imperio comune bersaglia di sdegno e di 
mine. L’Italia intera fu ridotta sotto l’impe- 
rio di barbara gente, uscita dalle nevosi rupi 
del polo. Ma Roma, non perciò naufragando 
in quella inondazione, sorse in tante procelle, 
siccome è suo perpetuo destino, mirabile e 
grande fra tutte le città. Imperocché il suo 
primo imperio, da trista origine fatto splen- 
dido con la virtù, fu opera umana; ma altro 
imperio, non mai veduto io lutti i secoli 
trascorsi, s’alzò nei mezzo della viltà de’lempi 
e delle ingiurie della fortuna, divino e sem- 
piterno, imperio nato sena’ armi , cresciuto 
senza usurpazioni, confermato da spontaneo 
consenso dei soggetti, al quale i monarchi 
diedero città , regioni e tributi volontari , 
esteso per tutto I’ universo con la persuasione 
inerme, assai più che non si estenderebbe 
con la violenza dell armi. Quest’ imperio si 
serba senza esercito, senza forza è valido, 
senz’armi temuto. Per la qual cosa questa 
potenza è nata dove le umane si spengono, 
cioè dalia umiltà senza ferro e senza uro, c in 
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breve le furon obbedienti e chini i re vUturiosi 
e i popoli indomiti pronti a combattere per 
lei, a lei sottomessi, più che non lo furano 
alle antiche armi romane i tiranni traditi 
dalla fortuna. 

Jlestandro rerri. 



QUALE FU Ptu’ CAGIONE DELLO IMPERIO CHE 

ACQUISTARONO I ROMANI, 0 LA VIRTÙ* O 

LA FORTUNA. 

Molti hanno avnta opinione, tra i quali è 
Plutarco gravissimo scrittore, che il popolo 
romano nello acquistare l’imperio fosse più 
favorito dalla fortuna che dalla virtù. E tra 
le altre ragioni che ne adduce, diceche per 
confessione di quel popolo si dimostra, quello 
avere riconosciulo dalla fortuna tutte le sue 
vittorie, avendo quello edificalo più templi 
alla Fortuna, che ad alcun altro Dio. E pare 
che a questa opinione si accosti Livio^ per- 
chè rade volle è che faccia parlare ad al- 
cuno Romano, dove ci racconti della virtù, 
che non vi aggiunga la fortuna. La qual cosa 
io non voglio confessare in alcun modo, nè 
credo ancora si possa sostenere. Perchè se 
non si è trovalo mai repubblica che abbia 
fatti i progressi che Roma, è nolo che non 
si è trovato mai repubblica che sia stata or- 
dinala a potere acquistare come Ruma. Per- 
chè la virtù degli eserciti le fecero acquistare 
l’imperio, e l’ordine dei procedere, e il modo 
suo proprio, e trovato dal suo primo legisla- 
tore, le fece mantenere l’acquistato. Dicono 
costoro che non avere mai accozzate due po- 
tentissime guerre in un medesimo tempo, fu 
fortuna e non virtù del popolo romano, per- 
chè c’ non ebbero guerra con i Latini, ss 
non quando essi ebbero, non tanto battuti i 
Sanniti, quanto che la guerra fu da’Romani 
falla in difensione di quelli. Non conibatie- 
runo con i Toscani se prima noli ebbero sog- 
giogali i Latini , ed enervali con le spesse 
rotte quasi in lutto i Sanndi; che Se due di 
queste potenze intere si fossero, quando erano 
fresche, accozzate insieme , senza dubbio si 
può facilmene congetturare che sarebbe se- 
guila la rovina della romana Repubblica, bla 
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eomoDqae questa eota nascesse, mai non 
intervenne eh’ eglino avessino due potentis- 
sime guerre in un medesimo tempo , anr.i 
parve sempre, o nel nascere dell'una, l’altra 
si spegnesse, o nello spegnersi dell'una, l’altra 
nascesse. Il che si può facilmente vedere per 
r ordine delle guerre falle da loro : perchè 
lasciando stare quelle che fecero prima che 
Roma fosse presa da Francesi (i), si vede 
che, mentre che combatterono con gli Equi e 
con i Volaci, mai , mentre questi popoli fu 
rono polenti, non si levarono contro di loro 
altre genti. Domi costoro, nacque la guerra 
cooira i Sanniti, e, benché innanzi che tànisse 
tal guerra, i popoli Ialini ribellassero da’Ro- 
ittani,nondimeno, quando tale ribellione segui, 
i Sanniti erano in lega con Roma, e con il 
loro esercito ajularono i Romani a domare 
r insolenza latina. I quali domi , risorse la 
guerra di Sannio. Battute per molte rotte 
date ai Sanniti le loro forze, nacque la guerra 
(lei Toscani ; la qual composta, si rilevarono 
di nuovo i Sanniti per la passata di Pirro in 
Italia. Il quale, come fu ribatluto, e riraau- 
dalo in Grecia, appiccarono la prima guerra 
con i Cartaginesi , nè prima fu tal guerra 
finita, che tutti i Francesi, e di là e di qua 
dell’Alpi, (mngiararono conira i Romani, tan- 
toché tra Popolonia e Pisa , dove é oggi la 
torre a San Vincenti, fhrono con massima 
strage superali. Fusila questa guerra, per 
spazio di venti anni ebbero guerra di non 
molla importanza; perché non combatterono 
con altri che i Liguri, e con quel rimanente 
dei Francesi che era in Lombardia. E cosi 
stettero tantoché nacque la seconda guerra 
cartaginese, la qual per sedici anni tenne 
occupala Italia. Finita questa con massima 
gloria, nacque la guerra macedonica, la quale 
Cnila, venne quella d’Antioco e d’Asia. Dopo 
la qual vittoria non restò in tutto il mondo 
nè principe, né repubblica, ehé di per sé, o 
tulli insieme, si potessero opporre alle forze 
romane. Ma innanzi a quell* ultima vittoria, 
chi considererà l'ordine di queste guerre, ed 



(1) loleadi i Galli, anlicbi abitatori delia pre- 
sente Francia, del Piemonte e deiriosnbria, os- 
sia della pmenle Lombardia- 



il modo del procedere, vedrà dentro me- 
scolale con la fortuna una virtù e prudenza 
grandissima. Talché chi esaminasse la cagione 
di tal fortuna , la ritroverebbe facilmente, 
perchè gli é cosa certissima, che corno un 
principe o un popolo viene in tanta riputa- 
zione, che ciascuno principe e popolo vicino 
abbia di per sé paura ad assaltarlo e ne tema, 
sempre interverrà che ciascuno di essi mai 
non lo assalterà, se non necessitalo; in modo 
che e’ sarà quasi come nella elezione (i) di 
quel polente, far guerra con quale di quelli 
suoi vicini gli parrà, e gli altri con la sua 
industria quietare. I quali, parte rispetto alla 
potenza sua, parte ingannati da quei modi 
che egli terrà per addormentarli, si quietano 
facilmente; e gli altri polenti che sono discò- 
sti, e che non hanno commercio seco, curano 
la cosa come cosa longinqua, e che non ap- 
partenga loro. Nel quale errore stanno tanto 
che questo incendio venga lor presso, il qual 
venuto non hanno rimedio a spegnerlo, se non 
con le forze proprie, le quali dipoi non ba- 
stano, scodo colui diventato potentissimo. Io 
voglio lasciare andare come i Sanniti stclttfo 
a veder vincere dal popolo romano i Votaci 
e gli Equi ; e per non esser troppo prolisso, 
mi farò da’Cartagloesi, i quali erano di gran 
potenza e di grande estimazione, quando i 
Romani combattevano coi Sanniti e coi To- 
scani, perchè di già tenevano tutta l’Africa, 
tenevano la Sardegna e la Sicilia, avevano 
dominio in parte della Spagna. La quale po- 
tenza loro insieme con l’essere discosti nei 
conRnì dal popolo romano, fece che non pen- 
sarono mai d’assaltare quello, nè di soccor- 
rere i Sanniti e Toscani: anzi fecero come si 
fa nelle cose che crescono, più tosto in lor 
favore eollegandosi con quelli , e (*ercando 
r amicizia loro. Nè si avvidero prima dell’ er- 
rore fallo, che i Romani, domi lutti i popoli 
mezzi (2) fra loro e i Cartaginesi, comincia- 
rono a combattere insieme dell’Imperio di 
Sicilia e di Spagna. Intervenne questo mede- 
simo a’ Francesi che a’ Cartaginesi , e cosi a 
Filippo re di Macedonia e ad Antioco; e cia- 



(I) Intendi ferita, ariilrio, 
(3) Intendi polli in mezzo. 
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scano di loro credeva, mentrechè il popolo 
romano era occupalo con Tallro, cbe quel- 
l’allro lo superasse, ed essere a tempo o con 
pace o con guerra a difendersi da lui. In modo 
che iocredocbe la fortuna ch’ebbero in questa 
parte ì Romani, l'avrebbero tutti quei principi 
cbe procedessero come i Romani, e fossero di 
quella medesima virtù cbe loro. Sarebbeci da 
mostrare a questa proposito il modo tenuto 
dal popolo romano nello entrare nelle pro- 
vincie d’altri... Dirò solo questo brevemente, 
come sempre s’ingegnarono avere nelle pro- 
vincia nuove qualche amico cbe fosse scala 
o porla a salirvi o entrarvi o mexzo a le 
nerla; come si vede cbe per mezzo de' Capo- 
vani entrarono in Sannio, de’ Camerlini in 
Toscana, de’Mamerlini in Sicilia, de’ Sagun- 
lini in Spagna, di Massinissa in Africa, degli 
Eloli in Grecia, di Eumene ed altri principi 
in Asia, de’Massiliensi e degli Edui inFran- 
eia. E cosi non mancarono mai di simili ap- 
poggi, o per potere facilitare le imprese loro 
e nello acquistare le provincie e nel tenerle. 
Il che quelli popoli cbe osserveranno, ve- 
dranno avere meno bisogno della fortuna , 
che quelli cbe ne saranno non buoni osser- 
vatori. 

Machiavelli. 



GLI EROI ROUAM. 

{Jnehiie tnoeira al figliuolo Enea, sceso o 
visitarlo nell'Blleo, gli Eroi che uscir do~ 
veano dalla sua schiatta). 

. . . . fn compagnia dell'avo 
Romolo se ne vien, di Marte il figlio. 

Di Roma il padre. Al mondo Ilia darallo. 
Della stirpe d’Assaraco un rampollo. 

VediI colà, ch’ba in sulla testa un elmo 
Con due cimieri ; e tal, che il padre stesso 
Già par cb’in cielo e nel suo seggio il ponga. 
Questi, figlio, sarà quel grand’eroe, 

Onde I suoi primi gloriosi auspicj 
Avrà l’inclita Roma, quella Roma 
Cbe, selle monti entro al suo cerchio accolti. 
Tanto si stenderà, che fia con l’armi 
Uguale al mondo, e con le menti al cielo ; 



Roma di cosi prodi e chiari figli 
Madre felice. Tal di Berecinlo 
La maggior madre (i) infra i leoni assisa, 

E di torri altamente incoronata. 

Va per la Frigia gloriosa e lieta. 

Che tanti ha figli io ciel, nepoli in seno, 
Tulli, cbe Dii gi.à sono, o Dii si fanno. 

Or qui, figliuolo, ambe le luci affisa 
A mirar la tua gente e i tuoi Romani. 
Cesare è qui, qui la progenie è tutta 
Del grande Julo (3), cui già s’apre il cielo. 
Questi, questi è colui che tante volte 
T’è già promesso, il gran Cesare Augusto, 
Di divo padre figlio, c divo anch’egli. 

Per lui risorgerà quel secol d’oro, 

Quel del vecchio Saturno antica regno 
Che fe’ il Lazio si bello e il mondo lutto. 
Questi oltre a i Garamanli (3) od oltre agl'indi 
Impererà fin dove il sole e T anno 
Non giunge e più non va se non s’arretra; 
Trapasserà di là dal Mauro Atlante, 

Che con gli omeri suoi folce le stelle. 

Al venir di costui, sol della voce 
Cbe ne danno i profeti, ì Caspi! regni. 

La Meolica terra, e quanto inonda 
Il sette volte geminalo Nilo, 

Tremar già veggio, e star pensoso e mesto. 
Tanto del moudo il glorioso .Alcide A. 

Non corse mai, sebben de’Cereniti, ^ 

Di Lerna e d’Erimanto i mostri ancise ; 

Nè tanto ne domò chi domò gl’indi, 

E nel irionfoLseuo di viti e pampini 
Alle tigri di Nisa il giogo impose (4). 

E sarà poi, cbe il valor nostro manchi 
Di gloria, e tu di speme e d'ardimento 
Di far d’Ausonia il destalo acquisto 7 
fida chi fia questi che da lungi scorgo 
SI venerando, il crin cinto d'ulivo. 



(f) Cihele. o Rea, figliuola del Cielo e della 
Terra, moglie a Saturno, e madre di Giove c di 
lutti gli Dei. I poeti le pongono in capo una 
torre, e le danno un carro tirato da’leoni. Era 
principalmente adorata in Frìgia. 

(2) Julo, figliiiol maggiore d’ Ascanio , nipote 
d'Eoca, onde vantavasi discendere Giulio Cesare, 
padre per adozione di Cesare Ottaviano Augusto. 

(3) 1 Garamanti erano popoli d'Alrìca. 

|4) Intendi Bacco, di cui si narra che conqui- 
stasse l’India. 
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Con qoelle bende e con quei sabri arredi? 
Alla chioma, alla barba irla e cantila 
Mi sembra, ed è, di Roma il sanlo rege, 

Che dal picciolo Curi a grande impero 
Sari da lei chiamato, e sari il primo. 

Che cerimonie iiilrodurravvi e leggi (i). 

A Ini Tulio vien dopo, il furie e saggio, 
Ch'ai dismessi IrlonR rivocando 
La genie gii per lunga pace imbelle, 

Tit lorneri di neghittosa e mite 
nn’allra volta armigera e gnerriera. 

Anco è quell’ altro che lo segue appresso, 
Che d’onor troppo e del favor del vulgo 
Di gii si mostra ambizioso e vago. 

Or vedi li ( se di vederli agogni ) 

Anco i Tarquinj regi, c quel superbo 
Vendicator della superbia loro, 

Bnilo consol primiero, e quei suoi fasci 
E qoelle accette, ond’ ei, padre crudele, 
Della patria buon Rglio, I figli suoi 
Per l’altrui bella libertadc aneide. 
Infortunato lui, checché dappoi 
Dalla posterili se ne favelle; 

Vince il pubblico amore e il gran desio 
D’umana lode in lui rafletlo interno 
Della natura e del suo sangue stesso.4' 
Mira poco in disparte i Deci, i Drusi, 

Il severo Torquato e il buon Camillo ; 
L’uno che tien gii la secare 1n mano, 

E l’altro, che da’ Galli ne riporla 
I perduti vessilli. I due che vedi 
SI risplender nell’armi, e afte rinchiusi 
In questa notte sembrano alla vista 
Gir di pari e d’accordo, oh se alla vita 
Vengon di sopra, quanta guerra e quale. 
Con che strage di gente, e con che forze 
Faran Ira lorol 11 suocero dall’Alpi 
E dall’Occaso, il genero dall’Orlo 
Verri l’un conira l’altro (2). Ab figli, ah Ggli 
Non cosi rio, non cosi fiero abuso 
D’armar voi contr’a voi, contr’alle viscere 
Della patria vostra ; e tu che Iraggi 
Dal ciel legnaggio, tu mio sangue, astienti. 
Da tanta feriti ; perdona il primo, 

E gitia l’armi in terra. Ecco chi vince 

fi) lolcndi Noma Pompilio. 

(3) Inteodi Cesare e Pompeo: il primo de'quali, 
come s’è detto più sopra , credevasi discendere 
dalla schiatta d’Ancbise per mezzo di Julo. 
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Corinto 0 il po|>ol greco, e in Campidoglio, 
Trionfunte ne saghe (1). Ecco chi d’Argo 
E di Micena ancor le torri abbatte (2), 

E chi Pirro debella, e il seme estingue 
Del bellicoso Achille (ù): alla vendetta 
Che ben degli avi ricompensa i danni, 

E il tempio violalo di Minerva. 

Dove lasc’ io le, gran Catone e Cosso T 
E i Gracchi, e i duo gran fulgori di guerra 
Ambedue Scipluni, ambi Africani, 

.Strage l’un di Carlago, c l’altro esilio? 
Dove Fabrizio, il povero e potente 
Con la sua povertà? Dove Serrano, 

Ch'è di bifulco al grande impero assunto ? 
Dove restano i Fabj ? Eccone un solo, . 
Massimo veramente, che con arte 
Terrà il nemico tranquillando a bada. 
Abbiansi gli altri dcll’alire arti il vanto; 
Avvivino i colori, e i bronzi, e i marmi; 
Muovano con la lingua i tribunali, 

Mosirin con l’astrolabio e col quadrante 
Meglio del ciel le stelle, e i moli loro : 

Cbè ciò meglio sapran forse di voi. 

Ma voi. Romani miei, reggete il mondo 
Con l’imperio e con Tarmi, e Tarli vostre 
Sìen Tesser giusti in pace, invitti hi guerra. 
Perdonare a’ soggetti, accAr gli umili. 
Debellare i superbi. Io questa guisa 
Parlava il sanlo veglio, ed essi attenti 
.Stavan con meraviglia ad ascoltarlo. 

Firgilio. 

(Trad. di Annibai Caro). 



COME I ROMANI PROCEDEVANO 
NEL FARE LA GUERRA. 

I Romani in ogni loro azione deviarono 
dal modo universale degli altri, per facili- 
tarsi la via a venire ad una suprema gran* 
dezza. La intenzione di chi fa guerra per 
elezione , o vero per ambizione , è acqui- 
stare e mantenere lo acquistato, e procedere 

(1) Lucio Mummio Acaico. 

(2) Lucio Paolo Emilio. 

(5) luleodi lo stesso Paolo Emilio, vincitore di 
Perseo re di Macedonia, discendente da Pirro , 
re dell’ Epiro, e da Achille. 
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in modo con e«sa , che arricchitea e non 
iinpoveriara il paese e la pairia sua. É ne> 
eossario dunque , e nello acquislare e nel 
mantenere, pensare di non spendere, anzi far 
ogni cosa con uliliti del pubblico suo. Cbi 
vuol far tulle queste rose, convien che tenga 
lo stile e mudo romano, il quale fu in prima 
di fare le guerre , come dicono i Francesi, 
corte e grosse ; perchè, venendo in campagna 
con eserciti grossi, tulle le guerre eh' egli 
ebbero coi Latini, Sanniti e Tuscani, le cspe- 
dirono in brevissimo tempo. E se si noteranno 
tutte quelle che fecero dal principio di Roma 
iii6no all’ ossidione (t) de’Vejenli , tulle si 
vedranno espedite , quale in sei , quale in 
dieci, quale in venti di. Perchè I’ uso loro 
era questo: subito ch’era scoperta la guerra, 
egli uscivano fuori con gli eserriliall’inconiro 
del nemico , e subito facevano la giornata. 
La qual vinta , i nemici , perchè non fusse 
guasto loro il contado affatto, venivano alle 
condizioni , e i Romani li condannavano in 
terreni, i quali li convertivano in privali co- 
modi, e li eonsegn:jvano ad una colonia, la 
(juale . posta in sulle frontiere di coloro , 
veniva ad essere guardia de’ conGni ro- 
mani, con utile di essi coloni, cho avevano 
quei campi , e con utile del pubblico di 
Roma, che senza spesa teneva quella guar- 
dia. Nè poleva questo modo esser più si. 
curo, 0 più forte, o più utile. Perchè, men- 
tre che i nemici non erano in sui campi , 
quella guardia bastava ; come e’ fossino 
usciti fuori grossi per opprimere quella 
colonia, ancora i Romani uscivano fuori 
grossi, e venivano a giornata con quelli , 
e fatta vinta la giornata , imponendo loro 
più gravi condizioni , si tornavano in casa. 
Cosi venivano ad acquistare di mano in 
mano riputazione sopra di loro , e forza in 
sè medesimi. E questo modo vennero tenendo 
inGno che mutarono modo di procedere io 
guerra; il che fu dopo l’ossidione dc’Vejenli, 
dove per poter far guerra luogamenle, egli 
ordinarono di pagare i soldati , chè prima 
per non essere necessario, essendo le guerre 
brevi, non li pagavano. E benché i Romani 
dessino il soldo, e che per virtù di questo 



si polessinb far le guerre più Inngfae, e per 
farle più discosto la necessità li tenesse più 
in sui rampi, nondimeno non variarono mai 
dal primo ordine di Gnirle predo, secondo 
il luogo ed il tempo; né variarono mai dal 
mandare le colonie. Perché nel primo ordine 
li tenne, circa il fare le guerre brevi, oltre 
il loro naturale uso, l’ambizione de’consoli, 
i quali, avendo a stare un anno, e di quello 
anno sci mesi alle stanze, volevano Gnire la 
guerra per trionfare. Nel mandare le colonie, 
li tenne l’utile o la comodità grande che ne 
risultava. Variarono bene alquanto circa le 
prede , delle quali non erano cosi liberali , 
come erano stati prima ; si perchè e’ non 
pareva loro tanto necessario, avendo i soldati 

10 stipendio, si perché, essendo le prede mag- 
giori, disegnavano d'ingrassare di quelle in 
modo il pubblico, che non fossino costretti a 
fare l’imprese con tributi della città. Il qual 
ordine in poco tempo fece il loro erario ric- 
chissimo. Questi due modi adunque, e circa 

11 dislrihuire la preda, e circa il mandare le 
colonie , fecero che Roma arricchiva della 
guerra, dove gli altri principi e repubbliche 
non savie ne impoveriscono. E indusse la cosa 
io termine , che ad un consolo non pareva 
poter trionfare , se non portava col suo 
trionfo assai oro ed argento, e d’ogni altra 
sorta preda nello erario. Cosi i Romani con 
i soprascritti termini, e con il Gnire le guerre 
presto, scodo conienti con lunghezza strac- 
care li nemici, e con rotte, e con le scor- 
rerie, e con accordi a loro vantaggio, di- 
ventarono sempre più ricchi e più polenti. 

Xlcolò Machiavelli. 



ATTILIO REGOLO. 

(/ Carlaffiaeti, vinti da Metello, mandano a 
Aoma il contale romano Xegoloj lor pri- 
gioniero, per trai far della pace). 

1 Cartaginesi, pensando che i loro eserciti 
erano distrutti, che gli elefanti erano stati 
condotti via , che avevano perduta tutta la 
Sicilia, eccettuato Lilibeo e Drepauo, e che 
i Romani, rinnovate le fluite, eransi falli po- 



li) Ouidionr, lalioiamo die sigoiGca attedio. 
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l«nti nn’Blira volt» 'per terra e per nare, ai 
volsero ai consigli pacifici , e prepararonai 
ad aocellar la pace aiccmoe un favore, quando 
potessero averia a patti aiquanto men duri 
di qaeili proposi! aitre volle. 

Qoeslo consiglio ridusse loro nella memo- 
ria Marco Regolo e le condiaioni di pace da 
lui gii tempo dettale, e li recò anche a spe- 
rare, che coll’opera di lui potrebbero forse, 
meglio cbe per ogni altra via, ottenere o la 
pace, o quello cbe dopo la pace sommamente 
desideravano , il cambio de’ prigionieri. Nè 
stavano in forse ch’egli non fosse per accet- 
tare volentieri quell’incarico, nel quale avreb 
be potuto trattare anche la sua propria 
causa. Perocché, dicevano, può mai pensarsi 
che v’abbia alcun uomo di tanta dureaaa 
d’animo , cbe non desideri di uscire dalle 
miserie del carcere per rivedere quanto ha 
di più caramente diletto nel mondo , e per 
godere un’ altra volta la liberiè, la patria , 
la dignili e gli onori? E Marco Regolo, sog 
giungevano , ha pure in Roma e moglie e 
figliuoli ; v’hanno suoi eongiiinli ed affini nel 
Senato e nelle uiagistralure, ed è pur con- 
sole un suo cugino. Oltre a ciò egli è caris- 
simo al Senato ed al popolo romano per le 
sue molle vittorie, e compianto non poco per 
la sventura in cui finalmente è caduto. Se 
dunque o Regolo ama sè stesso od è amalo 
dagli altri, non credevano potesse esservi 
alcun uomo cbe trattasse la causa con più 
diligenza di lui, o che fosse più acconcio 
di Ini ad impetrar grazia in Roma. E Re- 
golo non ricusò questo incarico ; non già , 
come apparve di poi, perchè sperasse e de- 
siderasse di profittarne, ma si veramente a 
fine di eccitar di presenza il Senato a fivr 
quello che la pubblica utilità richiedeva. 

Egli pertanto, venuto a Roma io compa 
gnia degli ambasciatori cartaginesi, non volle 
entrare nella città, sebbene a ciò fosse pre 
goto dai Romani, scusandosene col dire che, 
secondo le patrie costumanze, pei Legati dei 
nemici solevasi congregareil Senato fuori della 
città. Quivi poi, raccoltisi i Padri, alla pre 
senza degli ambasciatori cartaginesi, Regolo 
si fece a dire ch'egli, come colui che per di- 
ritto di guerra era servo a’Cartaginesi, adem- 
piva ai comandi de’suoi padroni, dai quali era 



invialo a proporre innanzi tatto, cbe ai do- 
vesse por fine alla guerra sotto quelle con- 
dizioni che all' uno ed all' altro popola pa- 
ressero migliori; o che, quando ciò non 
avesse luogo , si facesse almeno il cambio 
de' prigionieri. Movendosi poi di colà gli 
ambasciatori con lui venuti , ancb’ egli si 
mosse; nè acconsenti di assistere alla deli- 
berazione del Senato, che ad una voce ne lo 
pregava, se non quando glie n'ebbero data 
licenza i Cartaginesi. Allora poi sedette e si 
tacque, finché, domandandogli I Padri il suo 
avviso, rispose : •• Io, o Padri Coscritti, sono 
tiillavia romano ; e sebbene il corpo, come 
più volle il destino, sia in potestà del ne- 
mico, l’animo però , non soggetto alla for- 
tuna, dora ad essere immutabilmente quello 
che fu una volta. Per la qual cosa io, obbe- 
dendo piuttosto all’animo cui tengo per mio, 
cbe al corpo fallo schiavo d’altrui, non vi 
sarò punto consiglierò nè del cambio de'pri- 
gionicri, nè della pace. E veramente, finché 
dura la guerra, parmi sia cosa dei tutto dan- 
nosa questo rendersi i prigionieri; perocché 
I nemici vorrebbono riavere, quasi prezzo di 
un solo qual io mi sono, molli dei loro ca- 
pitani, per un vecchio molli giovani , fra i 
quali ben so a prova esserne alcuni cbe non 
deggiono da voi dispregiarsi. Quanto poi ai 
finire la guerra, mi è avviso che ciò sarebbe 
e indegno della vostra sapienza , e ruinoso 
alla romana Repubblica, quando non fosse 
o per una compiuta vittoria, o sotto ntilissi- 
me condizioni. Nè ignoro cbe molli sinistri 
vi hanno in questa guerra travagliati : pe- 
rocché non si possono compiere le grandi 
gcsie senza lunga fatica e senza gravi spese. 
Ma nondimeno, se voi vorrete ragguagliare 
la condizione dei Cartaginesi colla vostra , 
vedrete quanto voi siale più ricchi di loro 
in tulle quelle cose cbe giovano ad ottener 
la vittoria. Noi una volta sola fummo vinti in 
aperta battaglia, o fosse mia culpa o colpa 
dell’avversa fortuna: ma gli eserciti cartagi- 
nesi furono invece più volle da noi sconfitti e 
trucidali; e sebbene per la vittoria riportala 
sopra di me levassero alcun poco gli animi 
a sperare ed a superbire, pure la rotta che 
ebbero tocca a Palermo gli avvili di bel 
nuovo eli travaglia tuttora colla primitiva loro 
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dUpertilone. Essi hanno perdala la Sicilia, 
se dne solo cillA se ne tolgono , e in tulle 
le altre isole sono ridotte a mal partito le 
cose loro. Voi possedete nna tal flotta, alla 
quale i Cartaginesi non possono punto colla 
loro ugnagliarsi, e quindi anche in questa 
parte della guerra riuscite a loro perpetua- 
mente superiori. Nè i danni ricevuti dalle 
burrasche vi tolsero tanto di forza quanto vi 
aggiunsero di prudenza. Ma forse è uguale 
in entrambi l’ inopia del danaro, se non che 
voi avete più pronti e più obbedienti gl'Ha- 
iiani di quello non siano i popoli dell’Africa 
verso i Cartaginesi ; perocché, siccome non 
gli amarono mai, cosi al presente impararono 
ad odiarli più gravemente. Imperocché coloro 
che, sebbene non ingiuriali, pure si ribel- 
larono a gara per aderirsi a me, qual altra 
cosa credete voi ebe di presente aspettino 
con maggior desiderio, se non se un nuovo 
esercito che dall'Ilalia alla volta dell’ Africa 
faccia vela, ora che il loro paese fu deva- 
stato dai primitivi padroni, e rubati gli ar- 
menti, e tolto a forza il denaro, e tratti alla 
morte i principali dei loro cittadini? Parrai, 
oltre a ciò, cosa di tanto rilievo la facilità 
colla quale voi potete arruolare un numeroso 
esercito di soldati buoni, concordi ed uniti 
per lingua, per costumi, per religione, per 
cittadinanza e per parentela, che, se anche 
in tutto il restante foste dai Cart.vginesi su- 
perali, potreste con questa sola far dubbiosa 
a loro la vitlora di tutta la guerra. Impe- 
rocché contro a soldatesche di tal natura 
qual resistenza potranno opporre eserciti 
mercenari ? E se questi ulliuii avevano pur 
qualche importanza , già la resero vana i 
Cartaginesi medesimi colla propria crudcilà, 
di sorte che per l'avvenire incontreranno non 
minore difficoltà nel trovare fra gli stranieri 
chi s’induca a militare al loro stipendio, di 
quella che nel custodire i già arruolati. E 
veramente Santippe (t), a cui per avventura 
Cartagine va debitrice di tutto quello cli’cssa 
avrebbe perduto dopo i tempi di lui , fu 

(l)Santippo «parlano resse iCarlagiucsi io quella 
battaglia io cui Regolo fu rioto. Poscia, accortosi 
d'etsero fallo bersaglio alla loro invidia, si ricon- 
dusse alla sua pairia. 
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tratlalo con Unta ingratitudine e perfidia , 
che sarà di testimonio agli altri, perché non 
vendano l’opera loro ad un popolo che non 
sa rimeritare i grandissimi benefizi se non 
solamente con grandissime ingiurie. Ed an- 
che il volgo dei Barbari, stolida e venale 
genia, sarà probabilmente spaventato dalla 
crudeltà tante volte esercitata contro i snoi 
simili, mentre ora uccisi dalla mano dei ear- 
ueGci e dei commilitoni, ed ora esposti so- 
pra deserte isole, in iscambio dei meritati 
stipendj, non poterono neppur ottenere una 
morte ordinaria ed un supplicio secondo gli 
umani costumi. Con queste parole, o Padri 
Coscritti , v’ ho aperte le ragioni del mio 
avviso , e del perchè io stimo che non ai 
debba nè accordar la pace ai Cartaginesi , 
nè accettare il cambio de’prigionieri >. 

Questa sentenza non dispiaceva al Senato, 
se fosse potuta adottarsi colia salvezza di 
colui che la proponeva ; ma tanto più cre- 
sceva la compassione di costui quanto più 
egli, per provedere al bene della Repubblica, 
poneva in non calo sé stesso; e già appariva 
che r universale dei Senatori inclinava in 
questo consiglio, che si dovesse riacquistare 
alla patria un nomo si degno e si generoso 
sotto qualsivoglia condizione. Che anzi susnr* 
cavasi già aH’inlorno, che, essendo egli ri- 
tornato a’suoi secondo le insliluzioni del po- 
slliffiinio (l), poteva già di buon diritto ri- 
manersi nulla città, ed esservi ritenuto. An- 
che il Pontefice Massima affermava che, se 
egli fosse rimasto nella città , non sarebbe 
potuto incolparsi di spergiuro; quando Re- 
golo, con uno spirilo e con un volto da met- 
tere maraviglia in lutto il raccolto senato , 
soggiunse; •• Perchè non ponete One, o Ro- 
mani, a questa dubitazione, e non seguite la 
mia sentenza , nè avete il coraggio di non 
badar punto a me? Indarno andate fantasti- 
cando come ottener quello che non sarebbe 
nè dilcllevole a voi, nè utile alla patria, nè 
a me decoroso. Forse che in sulle prime lieti 
e congratulanti mi vedreste di nuovo fra voi; 

(I) Leggo la quale, a chi tornava ai medesimi 
limili 0 nel meitesimo paese, d'ond'era «tato le- 
vato per forza di uerolco, o con qualsivoglia vio- 
lenza allontanalo, concedeva di ricuperare lutto 
che aveva lasciala o perduto. 




IL MONDO ANTICO. 



int (otto, come fosse ito in dilegno il primo 
breve impelo di questa gioj», più odioso 
senza alcun dubbio mi vi renderebbe la 
turpitudine del ritorno, che non mi facesse 
desiderabile la mia assenza. Io per me sono 
fermo in questo consiglio di non viver mai 
più in una città nella quale, dopo la servitù 
africana, non potrei più conservare la dignità 
di onorevole cittadino. B se anche a ciò mi 
volessi ìndorre, me lo vieterebbe la fede, lo 
vieterebbe il sacro orrore del giuramento, e 
ia venerazione di quelle Divinità cbe invocai 
testimonj e mallevadori del mio ritorno ai 
Cartaginesi, e le quali, se ió cadessi nello 
spergiuro, non solameote sopra di me, ma 
sopra voi e sopra tutto il popolo romano 
vendicherebbero la ricevuta offesa. Imper- 
ciocché vuoisi pur tenere alcun conto degli 
Dei, i quali non sono mai impnnementc vio- 
lali nè dagli spergiuri, nè dal disprezzo degli 
uomini. Che se qualcuno si avvisa ch'io possa 
essere liberato dalla religiosa promessa ; es- 
servi nei libri augurali notale alcune vie per 
cosi fatte espiazioni, potersi colle sacre ce- 
rimonie e colle villime Icgittimameole scan- 
cellar la perfidia e lo sperginro, io vorrei 
cbe costui rammentasse la maestà dei Numi 
esser si grande, che dove sia offesa da una 
spergiuro non può mai esser placala dalle 
umane invenzioni, nè esser punto conveniente 
alla ragione che si lavino col sangue delle 
pecore e de’ buoi le 'macchie contralte pei 
peccali degli uomini. Io poi non ignoro che 
già m’attendono in Cartagine gravi tormenti 
e meditati dolori. Ma son d’ avviso che più 
di ogni altra cosa sia grave il venir meno 
alla propria fede : perocché questo nuoce- 
rebbe propriamente a me ; ma tutte le altre 
cose toccano bensì quello rhe a Marco Allilio 
appartiene, ma non veramente Marco Allilio 
medesimo. Non vogliale chiamare sventurato 
colui cbo sappia sostenere la propria cala- 
inilà. Io , come non ebbi mai in conto di 
mali la servitù, il dispregio, il dolore, l’Inc 
dia e le vigilie, cosi dopo tanto tempo mi 
sono vieppiù avvezzalo a non credere mo 
leste sillatte cose. Imperocché col tollerarle 
imparai cbe sono tollerabili, e se verrà tempo 
che a’ipaspriscano oltre a quel tanto cbe può 
essere comportalo dalla nostra umana natura. 
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una pronta morte mi libererà non soltanto 
da questa, ma da ogni altra miseria. Parmi 
adunque che, a chi non teme la morte, non 
siavi cosa cbe possa indurlo a limare. E la 
morte può l’ uomo eziandio procurarsela a 
suo talento, ed io medesimo avrei ciò fatto, 
se non avessi creduto che all'uomo forte si 
appartenga pioltoato di vincere ebe di fug- 
gire Il dolore. Ma queste poche e confuse 
parole bo voluto dirvi, affinchè voi conosceste 
ch’io non potrei esser rimosso dai mio divi- 
samenlo, e perchè ancora cessaste dal com- 
piangere la mia sorte, siccome d’oqmo infe- 
lice e disgraziato. A me poi riesce facile e 
costante la mia condotta. Perciocché a me 
spetta di ritornare a Cartagine , e questo 
debb'essermi a cuore; di qnello poi che k» 
sia per incontrare colà , ne avranno enra 
gli Dei ». 

É fama oltre a ciò ebe per togliere sem- 
pre più i Padri dal loro dubbio, aggiunges- 
se: Cbe innanti alla sua partenza da Carta- 
gine la pnniea frode gli avevrpTSpinalo un 
veleno, che, lentamente struggendogli ogni 
spirilo vitale, Io lorrebbe di vita toslo come 
fosse a'suoi restituito. 

La costanza da qoesl’aorao dimostrata fu 
late, che appena può imaginarsi la pari, fi 
quale per non dilungarsi dall' onesto, corse 
volontario incontro alle contumelie , ai tor- 
menti, alla morte, e a tutto quello insomma 
cbe gli uomini abborriseono, con maggior de- 
siderio per avventura e con maggior pre- 
mura che altri non avrebbe mostrata a scam- 
parne. E diede con questa condotta un utile 
esempio ai mortali, come coloro soltanto 
san comportare ogni minaccia ed esser tenaci 
del proprio consiglio, i quali sentono la forza 
della propria nobiltà, e sanno di non esser 
nati unicamente alla presente vita. E vera- 
mente Marco Regolo non avrebbe spontanea- 
mente sostenute quelle gravi acerbità della 
fortuna, se non avesse credulo cbe alle belle 
imprese seguitano grandi premj dopo la 
morie, o che alle scelleratezze grandi pene 
tengon dietro. Fallasi adunque un decreto 
del senato secondo l’avviso di Marco Regolo, 
e seguitando egli con aspetto imperturbato 
i suoi padroni, mesti ad un 'tempo e sde- 
gnali di quella deliberazione, porchè cbiara- 

28 
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meole appariva ebe il dolore di quel riBulo 
sarebbe cradelmeole punito nella persona di 
ehi lo aveva consiglialo, alcuni cominciarono 
a dire che ai dovesse iraltenerlo anche a 
suo malgrado. Ed accorrendo Marcia moglie 
di Regolo e i comuni Bgliuoli, ed empiendo 
tulio di lagrime e di compassione, i Consoli 
uscirono in queste parole : Cb' eglino nè lo 
avrebbero consegnalo ai nemici s'egli fosse 
rimasto, nè lo avrebbero trattenuto se eleg 
geva di partire. 

Ma egli negò persino di favellare colla 
propria moglie, ed evitando gli abbraccia- 
menti ed i baci dei pargoletti suoi Ggli , si 
ricondusse a Cartagine, dove fini la vita tra- 
vagliato nel corpo dai più atroci supplixj. 
Imperocché, dopo di avergli tagliale le pal- 
pebre , lo tennero per alcun tempo io un 
luogo affatto oscuro ; poscia, mentre il sole 
era ardentissimo, lo trassero dalla prigione, e 
l'obbligarono a mirare il cielo. Alla Goe poi 
lo posero in un'arca di legno rivolta al so- 
le, luna assiepata di chiodi all'intorno, e si 
angusta che egli era costretto a star sempre 
ritto della persona, perché, se mai il corpo 
per la stanebesza si fosse dell’una o dall'al- 
tra parte inclinalo , sentiva il dolore delle 
ferree punte : e cosi fra i tormenti e le vi- 
gilie gli ebbero lolla la vita. SI fallo dunque 
fu il Gne di Marco Attilio Regolo, e la sua 
morte fu più chiara e più illustre della vita, 
contuttoché per gran pezza volgesse ricolma 
di bellissima gloria. 

(Supplemento a Livio). 

Freintemio. 

(Trad. di F. Ambrotoli). 
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Annibaie, fatto avendo in dieci giorni luogo 
il Gume il viaggio d'ottocento sladj (t), in- 
cominciò a montar le Alpi, ove corse gran- 
dissimi pericoli. Imperciocché , Gnattanlo 
cb’ erano sul piano i capi delle tribù Allo- 

(I) Lo stadio è l'oUtva parta d'on miglio, ossia 
cento vealicinqoe pasti geometrici. 



broge(l) non li molestavano, impauriti parte 
dei cavalli, parte de’Barbari che gli scorta- 
vano. Ma poiché questi rilornaron a casa, ed 
Annibale eo'suoi incominciò a proseguir per 
luoghi difficili, i duci degli Allobrogi rac- 
colsero un buon numero di gente, e preoc- 
cuparono i sili più vantaggiosi, per coi An- 
nibaie dovea necessariamente salire; che, se 
nascu.sto avessero il loro divisamento, perito 
sarebbe al tutto l'esercito de'Carlaginesi : ora, 
essendosi scoperto, grave danno in vero fe- 
cero alla gente d'Annibale, ma non minore 
ne ricevettero. Imperciocché, conoscendo il 
capitano cartaginese come i Barbari aveano 
gié prese le posizioni migliori, accampossi al 
principio della salita , e mandò innanzi al- 
cuni Galli per esplorare l' intenzione degli 
avversari, e ciò che macchinavano. Esegui- 
rono questi i suoi comandamenti, e ne fu 
informalo il Capitano, che di giorno i nemici 
faceano la guardia diligentemente e custodi- 
vano i posti, ma di notte se ne andavano ia 
una città vicina. A questo procedimento adat- 
tandosi, adoperò egli in colai guisa. Mosae 
alla scoperta coll’ esercito , ed appressatosi 
alle strette, pose il campo non lungi da’ne- 
mici. Venula ia notte, ordinò che si ardes- 
sero fuochi, e lasciò colà ia maggior parte 
delle forze. Formala poscia de' piò spedili 
una mano di milizie leggiere, passò le strette 
di notte, e tenne i luoghi che avean prima 
occupali i Barbari, i quali, secondo il aolilo, 
eransi ritirati nella città. 

Giunto il di, i Barbari, veggendo ciò ch’era 
accaduto, dapprincipio a’ astennero dall’ at- 
taccare; ma, osservando poscia la moltitudine 
de’ giumenti e de’ cavalli, che in lunga fila 
peli' angusta via pensavano di salire, erano 
dall' occasione invitati a nojar lo stuolo. Fa- 
cendo adunque i Barbari impressione da 
molle parli , non tanto la gente che i sili 
grande strage menavano de' Cartaginesi , e 
massimamente de'cavalli e de’giumenli; per- 
ciocché essendo I' erta non solo stretta ed 
aspra , ma eziandio dirupala , all’ insorgere 
d’ugni movimento e d’ogni confusione, molli 

(1) Oli Allobrogi erano un popolo d'origine 
celtica o gallica, ed abitavano quel paese che ora 
comprende la Savoja, il Cantone di Ginevra e il 
Delfinato. 
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giumenti io un eo’etrichi cadevano oe'pre- 
eipitj: la qual eonfuiiooe derivava principal- 
niente da' ravalli feriti, ebe , spaventali dal 
colpo ricevuto, parte volt.ilisi cadevano ad> 
dosso a’ giumenti , parte correndo innanzi 
spingevano tallo ciò a cui abballevansi nelle 
sirene, e per tal modo grande disordine pro- 
ducevano. Locebè scorgendo Annibaie, ed 
argiimenlandu ebe nessuna salvezza sarebbe 
per quelli che scampassero dal presente pe- 
ricolo, ove periti fossero gli animali che por 
lavano le bagaglie, prese coloro ebe di notte 
occupale avevano le allure, e andò in ajulo 
di quelli ch'eran travagliati nel cammino. 

Perirono cosi molli dei nemici, percioocbè 
Annibale da luoghi più alti dava I’ assalto, 
ma non minor numero perdette egli de' suoi: 
chè il tumulto in camminando cresceva da 
amendoe le parti per le grida e la mischia 
de' summeotovali. Ma poiebò ebbe uccim la 
maggior parte degli Allobrogi, e costretti gli 
altri a fuggirsene a casa , i giumenti ed i 
cavalli che restavano, a stento e con grande 
fatica superarono le strette. Allora, uscito di 
tanto pericolo, raccozzò quanti potè, ed as- 
saltò la cilli, d'onde i nemici avean prese 
le mosse; ma, trovatala quasi deserta, per- 
ciocché tulli, allettali dal bottino, eran corsi 
fuori, se ne impossessò. P’ onde mollo van- 
taggio trasse per il presente, per l’avveoire : 
chè subito riebbe grande quauiità di cavalli 
e di giumenti, e di uomini che insieme con 
questi erano stati presi, e ad uso dell'avve- 
iiire acquistò buona copia di frumento e di 
bestiame per due o Ire giorni. Oltre a ciò 
incusse terrore a' Galli prossimi , per modo 
che nessuno di quelli ebe abitavano presso 
alle salile arrischiossi di molestarlo. 

Qui adunque pose gli alloggiamenti, e, 
rinusovi un sol giorno, continuò il viaggio. 
I giorni appresso prosegui coll’esereilo senza 
certo disturbo, ma il quarto venne nnova- 
mente in grandi pericoli, perciocché quelli 
che abitavano ne' dintorni della strada, tra- 
mato eoDCordenicnle un inganno, gli andaron 
incontro con rami fronznli e ghirlande, che 
presso a'Barbsri sono segni d'aroieizia, sic- 
come presso a' Greci la verga di banditore. 
Annibaie, il quale era ben guardingo nel 
prestar fede a colai gente, ricercò con molla 



premura qual fosse il loro animo, e fntio ii 
lor disegno. Dissero costoro, saper essi bene 
la presa della cillé, e la perdila di quelli 
che l'avean assaltala, ed esposero che venuti 
erano, percioecliè non volevano nè fare né 
sofferire nulla di sìiniglianle , promettendo 
eziandio di dare sUlichi (i). Egli pertanto 
buona pezza stelle sopra di sé , diffidando 
de'loro delti , ma riffellefido che ove rice- 
vesse r offerta più cauli forse e più duelli 
diverrebbono quelli cb' eran venuti , e ove 
non l’accettasse mauìfesli nemici gli sareb- 
boDo stali, acconsenti alta loro ricbiesla , e 
s'infinse di stringer con esso loro amicizia. 
Ora , siccome i Barbari eonscgnarotio gli 
ostaggi ed abbondevolmenie li provvidero 
di bestiame, e ai lutto si diedero nelle ioro 
mani senza guardarsi, cosi Annibaie Inco- 
minciò a fidarsi di loro, a tale cb» se ne 
valse per guide negli ulteriori difficili passi. 
Ma poiché costoro ebbero due giorni pre- 
ceduto l'esercilo, gli altri di coi parlammo 
si raccolsero, e seguitandolo andarongli ad- 
dosso, mentre passava per nn burrone an- 
gusto e scosceso. 

Allora perita sarebbe iniieramenle tutta la 
gente d’Annibale , se, eonservando qualche 
timore, ed avendo un senior dell’ avvenire , 
non avess’egli le bagaglie ed i cavalli collo- 
cati nella vangnardia, ed il nerbo della fan- 
teria alla coda. Con siffatto sussidio ebbe 
meno a patire: ebè raltennto ne fu l'impeto 
de’Barbari. Ma, a malgrado di questa dispo- 
sizione, perirono molli nomini e ginmeolì e 
cavalli, sendocbè i nemici ocenpavan i luo- 
ghi più alti, e tenevan dietro a'Cartagincsì, 
lungo i fianchi de' monti, chi rotolando giù 
massi, chi scagliando pietre ; onde quegli a 
tanto pericolo si ridnssero, ebe Annibaie fu 
costrello a pernottare con meli delle forze 
sovr’ una rupe nuda e sicura, separalo dai 
giumenti e da’ cavalli , a guardia di questi, 
cui appena baslò tutta la notte per isvilup- 
parst dalla profonda valle. Il di vegnente, 
partili i nemici, raggiunse i cavalli ed i 
giiimenli, e prosegui verso il più allo giogo 
delle Alpi , ove i Barbari non gii tnllo il 

:ì-f- 

(1) Lo stesso che ottaggi. v.'-.'l' 
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corpo sinlUTiao, ma psrtilamenle e aeeundo 
la comoditi de'luogbi li ditlurbavaoo , ai- 
coni alla coda, altri alla fronte, con oppor- 
tuni attacchi parte delle bagaglio via por- 
tando. Qui furon a lui gli elefanti di grande 
vantaggio; perciocché, ovunque essi cammi- 
navano, non osavan i nemici di venire in- 
nanzi, tbigollili dal nuovo apetlacolo di co- 
teati aoimalL II nono giorno pervenne alla 
sommiti; coli accamposai, e rimase due 
giorni, volendo dar riposo a quelli cb' erano 
salvi, ed insieme raccdrre gli arretrati. Av- 
venne allora cbe molli cavalli, i quali erano 
stali sbaragliati dalla paura, e molti giumenti, 
ohe aveano scosse le some, inaspellatamenle 
ritornarono, correndo dietro alle pedale del- 
r esercito, ed entrarono nel campo. 

Ma , posciacfaè accumulavasi gii la neve 
sulla cima de’ monti, prossimo essendo il 
tramontar delle Plejadi, Annibale, cbe osser- 
vava i soldati avviliti d' animo , cosi pegli 
stenti passali, come per quelli cbe loro so- 
vrastavano, chiamatili a ragunanaa, tentò di 
rinfrancarli , porgendogli a ciò unica occa- 
sione la vista deir Italia, la quale talmente 
giace sotto a’moati suddetti, cbe guardando 
amendue sembrano le Alpi la ròcca di tutta 
Italia. Quindi mostrando loro i campi intorno 
al Po, e rammentando la benevolenaa dei 
Galli cbe gli abitavano (1), additando ad un 
tempo il sito di Roma stessa , inspirò alla 
sua gente alquanto di coraggio. Il giorno 
susseguente mosse di U ed incominciò la 
discesa, nella quale non incontrò nemici, ec- 
celtucbè alcuni cbe di suppiatlo li nujavano, 
ma per cagione de'luoghi e della neve non 
mollo meno ne perdette di quelli cbe peri- 
roDo nella salita. Impereioecbè , siccome la 
via per cui scendevano era angusta e rui- 
iiosa, e la neve toglieva di veder i proprj 
passi, cosi tulio ciò che andava fuor di 
strada e metteva il piede in fallo , era tra- 
scinato giù nei precipizj. Tuttavia sopporta- 
rono questa fatica, come quelli cbe già eran 
avvezzi a siffalli mali ; ma, essendo arrivali 



(1) lotnudi gli Insubri o Galli Subalpini e Ci- 
salpini, cioè gli abitatori del presente Pienioote 
c delU Lombardia. 



TERZA 

ad un luogo, dove pelle etrettezza passar non 
potevano nè gli elefanti nè i giumenti , e 
dove uno scoscendimento di pressoché tre 
mezzi siadj cbe già pria esisteva erasi allora 
fallo maggiore per una recente rottura, cad- 
dero nuovamcnle d' animo e coslernaronsi. 

In lai frangente il capitano cartaginese divisò 
dapprima di girare la stretta , ma, soprag- 
giunta essendo molla neve che impossibtl 
rendeva il proseguire, desistetle dall'impresa. 

Qui avvenne cosa singolare e maravigliosa, 
cbe sopra la neve vecchia, e dall'anleeedenle 
verno rimasa, era la nuova cadala, la quale 
facilmente cedeva, perchè era recente e mol- 
le, o non por anche profonda. Ma poiché 
avean questa calpestala , camminavano su 
quella di sodo , indurala e impeneirabile, 
onde barcollando con amendue i piedi sdrac- 
dola vano; non allrimenli eba accader suole 
a chi passeggia sovra terreno cbe ha la su - 
perGcie limacciosa. Ma a questo caso piA 
disgraziato succedeva che, non potendo essi 
stampar orma nella neve di sotto, allorquando 
caduti appuntar voleano le ginocchia o le 
mani per rialzarsi, vie maggiormente barcol- 
lavano con tutti i puntelli su quelle chine 
precipitose. 1 giumenti che cadevano, nel 
risorgere rompevano la diacciala neve , ma 
dopo d’averla rotta rimanevano come indu- 
rali per cagione del proprio peso, e del gelo 
dell’anlica neve. Laonde, rinunziando alla 
speranza d’uscire di tal impaccio, accampossi 
intorno alla cresta del precipizio, scavando 
o gitiando la neve cbe lo copriva, poscia 
fece da' soldati ristabilire la strada nel di- 
rupalo con molta fatica. A’giumenli ed a’ca- 
valli spianò un comodo passaggio in un 
solo giorno; quindi mandò questi subito in- 
nanzi, e, trasportalo il campo in luoghi ove 
venia meno la neve, li fece andar al pasco- 
lo. 1 Numidi spediva a virenda pella costru- 
zione della strada, ed in tre giorni appena, 
dopo aver mollo sofferto, traghettò gli ele- 
fanti. 

Questi erano malconci dalla fame, percioc- 
ché le cime delle Alpi e i siti soggiacenti sono 
al tutto senz’alberi ed ignudi, per cagione 
della neve, cbe il verno e la state conlinua- 
mcnle vi rimane ; laddove i ffancbi de’monti 
sotto alla loro metà sono da ambe le perii 
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mWmì e fecondi d’ liberi , e dipperlatto 
ebilibili. 

Annibale, onite insieme lolle le fono, con 
linod a scendere , e Ire giorni poicb’ ebbe 
superali gli aniidelli dirupi loccA il piano, 
perduti avendo in tulio il viaggio luolli sol- 
dati pe’ nemici e po' Oomi , e molli ancora 
ne* precipiaj e nelle sirene, non solo uomi- 
ni, Ria in maggior numero eziandio cavalli e 
giumenti. Finalmente, avendo fallo tutto il 
viaggio da Cartagine nuova (l) in cinque 
mesi , e consumali quindici giorni nel pas- 
saggio delle Alpi, calò arditamente ne’campi 
intorno al Po, e pervenne fra la nazione de- 
gl’ Insubri. 

J^)UUo. 

(Trad. del D. Sohe»). 



BATTAGLIA DI CANNE. 

Erasi accampato Annibale, presso a quel 
borgo, ed aveva vólto le spalle al vento Vol- 
turno, il quale dalla pianura risecca ed ab- 
brnciata per la troppa siccilò, muove come 
una folta nebbia di polvere : la qual cosa , 
oltre che gli fu comoda alle tende, era an- 
cora per essergli specialmenle uliie e salute- 
vole nell'uscir fuori in isebiera per combat- 
tere, per avere egli le spalle volle al vento, 
e pel vantaggio del combattere coi nemico 
impaccialo ed accecato dalla polvere. I con- 
soli, avendo diligentemente spialo il cammino, 
seguitando i Cartaginesi, subito cb’essi furono 
arrivati a Canne e scopersero il nemico, si 
forli6earono in due campi. Il 6ume Aufido (a), 
correndo vicino all’un campo e all’altro, dava 
r acqua secondo il bisogno a ciascuno ; ma 
non senza occasione di batlaglis. I Romani 
nondimeno nel campo minore, il quale era 
posto di ti dallo Aufido, pigliavaoo l'acqua 
più liberamente, percbò nella ripa opposila 
non era alcuna guardia de'nemiei. Annibale, 
avendo trovato un luogo mollo comodo per 
le genti a cavallo (della qual maniera di forze 

(1) Cartagtne, città delle Spagne, fabbricata da 
Asdrabale cartagiuese. 

( 2 ) U presente Ofauto. 
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era ai tulio superiore), per dare facCUÒ ui 
combattere a’ consoli, fece le schiere, e eo- 
miociò ad invitare i nemici, infestandoli con 
le scorrerie e sraramucce de’Numidi. Onde 
di nuovo si cominciò a travagliare negli eser- « 
citi romani, e per la sediziune de'soldati, e 
per la discordia de’eonsoli: allegando Paolo 
a Varrone la leuierili di Fiaroioio e di Sem- 
pronio (t); rimproverando Varrone a Paolo 
il bello eaempio in apparenza di Fabio (3), 
per quei cbe sono timidi e vili, e chiamando 
in teslimooio griddii e gli uomini, che quivi 
nun aveva egli colpa alcuna cbe Annibaie 
avesse già preso Italia per sua, essendo egli 
leuulo stretto dal collega , cd essendo lolle 
Tarmi di mano a’soidali adirali e desiderosi 
di combattere. Quell’aliro protestava ch'era 
fuora di ogni colpa e carico, se cosa alcuna 
sinistra accadesse alle romane legioni, espo- 
ste cosi ìDconsideralameDle a'pericoli; e non- 
dimeno. cbe avrebbe ad esser partecipe di 
ugni sinistro caso che ne avvenisse. Vedes- 
sero coloro, i quali avevano la lingua cosi 
pronta e temeraria, di avere poi nella batta- 
glia le mani parimente ardite e gagliarde. 

Mentre cbe si consumava il tempo in cosi 
fatte contese, piò tosto cbe in consigli oppor- 
tuni, Annibaie mandò i Numidi della schiera, 
la quale ave'a gran parte del gioruo tenuta 
in ordinanza (avenda prima ritirato lutti gli 
altri dentro alle sbarre), ad assaltare i Ro- 
mani, cbe dal minor campo di li dal fiume 
andavano per acqua: la qual turba disordinata 
avendo rolla con le grida e remore, non pri- 
ma cb'essi fossero gionti alia riva, eorsero 
anche ad assaltare le poste delle goardie vi- 
cine ai campo , e quasi insino sulle porte. 
Questo parve cosa troppa indegna e viiope- 
rosa, che gii alloggiameoli romani fossero cosi 
manomessi dai soldati aositiar) e geoti rac- 
colte de’ nemici ; tanto cbe da nna cagione 
solamente furono i Romani ritenuti dal pas- 
sare il fiume ed uscire in battaglia, cbe la 
somma del governo era quei di in mano di 

(t) 1 quali erano stati rutti da Annibaie alla 
battaglia della Trebbia e del Trasimeno. 

(:2) Fabio Massimo, il temporeggiatore, cbe a fu- 
ria d'indugi e di fiuti oiovimeuU sUmcheggiaudo 
Auoibale, salvò il suo esercito e Roma. 
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Paolo. L'tIIro giorno, del qual il reggimenio 
per torte era in podeMi di Varrone , egli , 
tenta eouferirerou alcuna al compagno, diede 
il tegno della battaglia, e con le genti in or- 
dioanta passò il fiume, seguitandolo Paolo, 
percli'ei poteva più tosto non approvare, ebe 
noo ajutare il parlilo preso. Passalo il fiume 
si congiunsero snelle con le genti dei campo 
minore , e cosi ordinale le schiere , posero 
nella banda destra (la quale era più vicina 
ai fiume) i cavalieri romani, di poi la fante- 
ria ; nella sinistra banda, tenevano dal lato 
(li fuura le genti a cavallo de’compagni col- 
legati, dalla parte di dentro le fanterie; nel 
metto furono ordinati gli arcieri e lanciatori, 
congionii con le romane legioni, e degli altri 
ajuti armati alia leggiera fu fatta la schiera 
de'primi feritori. I consoli tenevano ambe- 
due le bande: Tereniiola sinistra, ed Emilio 
la destra. A Gneo Servilio fu commessa la 
cura della schiera di metto. Annibaie , sul 
fare del di avendo mandalo innanii gli sca- 
gliatori Balearici (i), e gli altri armali alla 
leggiera, ed egli, passato il fiume, metteva i 
soldati ciascuno in ordinanta , secondo che 
di mano in mano passavano, ponendo i ca- 
valli degli Spagnuoli e do'Galli presso alla 
riva nel corno sinistro, al rincontro della ca- 
valleria de’Romani; e nel cornò destro i ca- 
valli di Numidia, fermando e fortificando la 
schiera di metto con le fanterie, in tal ma- 
niera, che l’uno e l’sltro corno tenevano gli 
Africani, tra’quali nel meato erano interposti 
i Galli e gli Spagnuoli. La schiera di Africa , 
chi l’avesse veduta, avrebbe potuto credere' 
ch’ella fosse in gran parte di Komani ; di 
maniera erano armali e forniti dell’armi gua- 
dagnate a Trebbia, ma la più parte a Trasi- 
meno (2). I Galli e gli Spagnooli avevano gli 
scudi quasi della medcsimafigura.malespade 
molto diverse e di contraria forma; i Galli 
le usavano lunghe e senta punta; gli Spa- 
gnuoli, consueti a ferire più di punta che di 
taglio , le avevano corte , e perciò adatte c 
comode, e con le punte. In colai foggia da- 
vanti agli altri stavano armali ; e si falla 
maniera di queste nazioni, e per la grandezza 

(1) I più famosi frombolleri dell’ anlichitù. 

(2| Due luoghi , dove Anoibale rolli aveva i 
Rooiaoi. 
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delle persone, ed appariscenza degli abili era 
spaventevole. I GjIIì erano ignudi dal beiiieu 

10 su: e gli Spagnuoli vestiti di panni di 
lini, rilucenti di maravigliosa bianchezza, ri- 
camati di porpora. Dicono che tutto il nu- 
mero de'fanli e cavalli messo allora io arme 
fu questo; cioè quaraiilamila fanti e die(d- 
mila cavalli. I capitani erano preposti al go- 
verno di ambedue le bande, Asdrubale al ai- 
nislro corno, Maarliale al destro; Annibale, 
insieme col fratello Magone, era nel mezzo. 

11 sole batteva per fianco all’uoa ed all' al- 
tra parte, come era a ciascuna di esse op- 
portuno, o che cosi fossero industriosamente 
acconci, o pure a caso si trovassero crnsi di- 
sposti: i Romani erano vólti a mezzodi, ed 
i Cartaginesi a settentrione. Quel vento, il 
quale da’paesani si chiama Volturno, essen- 
dosi levalo contro i Romani, e percuotendoli 
in faccia con grandissimo polverio, tolse 
loro la vista. 

Levale le grida, corsero da ogni parte gli 
ausiliari, e nel principio si appiccò la zuffa 
con gli armati alla leggiera; di polii corno 
sinistro de’cavalieri Galli e Spagnuoli si af- 
frontò col destro de’Romani, non a guisa di 
battaglia di uomioi a cavallo, perciocché (se- 
condo quella usanza) si avevano a riscontrare 
a fronte, e lesta per lesta, perchè, non vi es- 
sendo stato lascialo da lati alcuno spazio da 
potersi allargare, da una parte erano chiusi 
dal fiume, e dall’altra dalle fanterie. Venendo 
pertanto l’una parte e 1’ altra da traverso , 
si urlavano insieme a dirittura , stando ri- 
slrelli i cavalli cd inviluppali insieme, e final- 
mente, spaventandosi quelli, cominciaronu gli 
uomini, abbracciando l'uno l’altro, a tirarsi 
a terra de’cavalli, io maniera, che in gran 
parte la battaglia era diventala di uomini a 
piede ; nondimeno la zuffa fu più feroce ed 
aspra, che lunga. I cavalieri de’Romani, es- 
sendo ributtati, voltarono le spalle. Nel fine 
della battaglia equestre, cominciò la zuffa 
de'fanli a piede , e dal principio i Galli e 
gli Spagnuoli , eguali di animo e di forze , 
gagliardamente si mantenevano in ordinanza; 
finalmente i Romani, dopo lunghe e reiterate 
prove, con piena e densa fronte ributtarono 
un conio di nemici che dall’altra schiera si 
discostava , troppo raro e sottile , e perciò 
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mollo debole. Il qnole conio rispinio indie* 
Irò, prima si pareggiò eoo la letia della scbie> 
ra, poi, insislendo ed urlando i Romani, si 
aperse nel meiao un seno. Gli Africani iotanlo 
aveano fallo forza , ed acquistalo campo 
dalle bande esireme, in modo che, orlando 
innanzi i Romani inconsideratamente, prima 
li circondarono con le squadre de’eavalli, di 
poi, distendendo ambedue i corni, li riocbiu* 
sero nel mezzo. Quinci i Romani, avendo in* 
vano condono a fine la prima battaglia, la- 
sciando i Galli e gli Spagnuoli, ch'easendo 
in volta, avevano feriti alle spalle, vollandosi 
in dietro, appiccarono una nuova zuffa con 
gli Africani, non solo a disavvantaggio grande, 
per trovarsi cosi da ogni parte intorniali , 
quanto per essere stracchi, ed avere a com- 
battere con gelili riposale e fresche. E nel 
sinistro corno de’Romani era gii la battaglia 
molto stretta, ov' erano stati messi ì cava- 
lieri dei compagni a fronte di quei di Nu' 
midia. La battaglia da principio era stala 
lenta e pigra, e cominciala con gli usali in- 
ganni de'Carlaginesi. Dna compagnia intorno 
di cinquecento Numidi, oltre le lance e l'allre 
arme consuete , avendosi nascoso i pugnali 
sotto l’arme e le vesti, partendosi dagli al- 
tri, con le larghe dietro alle spalle, s guisa 
di fuggitivi, ed arrivando alle schiere de’Ro- 
mani, subitamente satlaroDO da cavallo ; e, 
gettale le targhe e lance e dardi - davanti 
a’Ioro piedi, furono da'essi ricevali nel mezzo 
delle schiere, e messi neirullima parte die- 
tro lutti. Cosi stettero fermi chetamente, in- 
sino a tanto che il fatto di arme fu da ogni 
parie appiccalo. Ma poichA l'empiln e il fu- 
rore del combattere ebbe occupalo gli animi 
e gli occhi di ognuno, eglino , sobilamenle 
imbracciali gli scodi, quali Ira’ corpi morti 
per tulio sparsi giacevano , assaltarono im- 
provvisamente alle spalle i Romani, e, feren- 
doli alle schiene ed alte gambe dietro alle 
ginocchia, fecero grande uccisione e danno , 
ma mollo maggiore spavento e disordine. 
Essendo per tanto ili alcun luogo fuga e ter- 
rore, ed in alcuno altro combattendosi an- 
cora perlinacemente, già con poco speranza 
di salute, Asdrubale.il quale governava quella 
banda, traili dalla schiera dì mezzo i Numidi 
( percioecbè il loro coui battere cu’ nemici a 



fronte era cosa debole), li mandò a perse- 
guitare coloro ebe fuggivano, e cosi aggiunse 
i Galli e gli Spagnuoli a piedi egli Africani 
già stracchi , più toslo per l’ necidere, ebe 
pel combattere. 

Nell’altra parte delia battaglia. Paolo, ben- 
ché subitamente dal principio fosse stalo gra- 
vemente ferito da una fromba , nondimeno 
con un gruppo di uomini si oppose ad An- 
nibaie, ed in più luoghi rinfrancò la batta- 
glia, ricoprendolo, e difendendolo i cavalieri 
romani; avendo anche ultimamente lasciali i 
cavalli, perchè ai console erano già mancalo 
le forze da maneggiare il cavallo. Dìeesi, An- 
nibaie allora (a uno che gli rapportava che 
il console aveva comandato che i cavalieri 
smontassero da cavallo) avere risposto: Quanto 
mi sarebbe egli più grato, se ei me li desse 
legati in mano I 

La battaglia che fecero i cavalieri a piede 
fn quale si conveniva, conoscendo già la vit- 
toria essere certa de’nemici: coneiossiacbè i ^ 
violi volessero più toslo morire ciasetroó nel 
luogo preso, ebe fuggire; ed i vincitori adi- 
rali, perchè stando ritardavano la viltoria , 
tagliassero a pezzi quei che non potevano 
cacciare; nondimeno ributta rono ai fine quei 
pochi che resistevano, sopraffalli oggimai e 
lassi dalla fatica e dalle ferite; onde furono 
tulli sbaragliati, e quei ohe potevano, ritor- 
navano a'cavalli per fuggire. Gneo Lenlulo 
tribuno militare, passando oltre a cavallo, e 
vedendo il console pieno di sangue sedersi 
sopra un sasso , gli disse : 0 Lucio Emilio 
(alla cui salute gl’Iddii ragionevolmente de- 
vono riguardare , come solo non colpevole 
della presente ruina), prendi questo cavallo 
mentre ebe ancora ti avanza punto di forze: 
io li posso porre a cavallo ed accompagnare 
e difendere, acciocché tu non renda questa 
rolla più funesta ed infelice ch'ella si sia 
con la morte di nn console, essendoci senza 
questa pur troppo da piangere e da lamen- 
tarsi. A questo rispose il console: Tu certa- 
mente meriti pregio e lode, ma guarda ebe, 
avendo di me compassione, invano non con- 
sumi quel poco di tempo che tu bai da scam- 
pare (li mano de’ueiuici. Vattene adunque , 
e riferisci a'Padri pubblicamente, che furli- 
fiebino Roma e la fui niscano bene di guar- 
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rtle, »v*nll ehe ne veng» il nemico Tìneilore. 
B privalenenle dirai a Fabio, che Lnrio Emi 
Ilo vivendo, ed ancora morendo, sempre si 
ha tenuto nella mente i snol precetti. E tu 
sii contento che io lasci la vita in questa 
strage de’miei soldati, acciocché io non mnoja 
come reo, e per cagione del consolato non 
abbia a diventare accusatore del mio collega, 
per difendere con 1' altrui colpa la inno- 
cenza mia. 

Mentre che il console diceva queste cose, 
prima la turba de'Romani che fuggivano, e 
poscia i nemici I’ oppressero , non sapendo 
però chi ei fosse , ricoprendolo di lance e 
dardi. Lentulo si ritrasse col cavallo sopra 
un colle. Allora si mise ognuno in foga a 
tutta briglia : settemila uomini si rifuggirono 
nel campo minore, diecimila al maggiore, e 
quasi duemila nel borgo di Canne, e , non 
essendo intorno al borgo alcuna monizione 
che li difendesse, incontanente da Carlalone 
e dalla cavalleria vi furono iniòrniali ed 
oppressi. L’ altro console, o a caso, o pure 
in prova, senza rintopparsi con turba alcuna 
di quel che fuggivano, con forse cinquanta 

cavalli si foggi a Venosia. 

luto LMo. 

(Trad. di Jacopo ifardi). 



INOBANDIMENTO E SUCCESSIVA DECADENZA 
DI ROMA. 

Roma ( com’è fama ) fondata era , e nei 
principj governata dai Trnjani sotto Enea 
Àiggilivi e vaganti ; ai quali si univano poi 
gli Aborigeni (l), uomini rozzi, da ogni legge 
« freno disciulli. Incredibile a narrarsi, come 
costoro, d’origine, costumi e lingua diversi, 
paciBcameote coabitassero. Ma, cresciuti poi 
in numero, civilli ed estensione, da una certa 
loro prosperiti e potenza nasceva, come suole 
fra gli uomini, la invidia d’altrui. Quindi i 
re e i vicini popoli a provocarli con guerre, 
pochi dei loro amici a soccorrcri i; i più io- 
li) Aborigeni suona Io stesso che uomini noi» 
$ul suolo dote ti trovano. Questa espressione si 
usurpa a signìflcare i piò antichi abitatori d’ogni 
origine. 
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limorili a seostarsi dai loro perìeoli. Ma i 
Romani in citli e nel campo solleciti sempre 
ad ineoraggirsi l' un I* altro, a prevenire i 
nemici, a difender con Tarmi la libertà, la 
patria, i sudditi. Superali poi col valore i 
pericoli, ajulavano gli alleati e gli amici ; 
cui, più donando che ricevendo, ai guadagna* 
vano. Il loro capo ebiamavano re: ma legit- 
timo era il soo imperio. Presceglievan esei a 
trattare I pubblici affari i vecchi di robitalo 
senno, e alla eli loro , o alle paterne loro 
cure alludendo, padri appellavanli. 1 re, da 
principio custodi della liberti e pronaotori 
della repubbliea, fallisi dappoi superbi e li- 
ranni, Roma caogiò di governo;ed ogni anno 
due capi si elesse, stimando io tal galea 
frenar la licenza, per coi suole insolentire ' 
chi regge. 

Allora ben tosto ionalzaronosi gli animi, si 
assolltgliaroo gl’logegoi. Cbè ai re, non inso- 
speltiti mai de’cattivi quanto dei buoni. Tal- 
Imi virtù si fa sempre terribile. Maraviglia 
a narrarsi, quanto Roma, ottenuta la liberti, 
tu breve crescesse : cotanto era invasa dalla 
brama di gloria. La gioventù , appena del- 
Tarmi capace, colle fatiche e Teaereizio ad- 
dottrinando si andava nel campo; nè di ban- 
ebelti e dissolutezze diletlavasi , ma di lu- 
cide armi odi cavalli guerrieri. Quindi a si 
maschi animi nessuna fatica era insolita, nes- 
sun luogo riusciva aspro uè scabro, neasuu 
nemico tremendo : ogni cosa avea doma il 
valore. Ma immensa fra essi di gloria la gara. 
Gascuno ferire il nemico, le mura assalire, 
e da tulli essere in lai allo osservalo sln- 
diavasl: ciò riecbetia, ciò fama, ciò somma 
nobiltà riputando. Di lode asselati, larghi del 
danaro, massima voleano la gloria, discrete 
le facolti. Rimembrerei, dove pochi Romani 
sconfiggessero namerositsime torme nemiche, 
quali diti per natura fortissime eapugnas- 
rero ; ma ciò dal proposito mio troppo svie- 
rrbberoi. 

Fortuna signoreggia ogni popolo, ed a ca- 
priccio ano, non a ragione, lo ilinsira o l'o- 
scura. Alene, a parer mio, cose bastanlementa 
grandi, niagniiìche operava, minori però della 
fama d’alquanto; ma ricca di egregi scrit- 
tori vennero quindi celebrali per egregi nel 
mondo i suoi falli. Tanta ai reputa di quegli 
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eroi la Tirlù, qoanU di qoe'begli ingegni fn 
l'eloquenu. Ma Roma tal copia di scrittori 
non ebbe : cbè qual più saggio vi era, più 
affaticante moslravasi ; nessuno vi adoprava 
senza la mano l'ingegno ; ogni ottimo voleva 
anzi fare, che dire, e che altri i suoi falli 
lodasse, anzi ch’esso gli alimi. 

In casa quindi ed in campo illibati costu- 
mi: concordia somma, cupidigia pochissima; 
il dritto e l'onesto, più assai che dalle leg- 
gi, dalla natura promossi. Le discordie, i li- 
ligi, gli occulti rancori contro ai nemici sfo- 
gavansi:da Romano a Romano solo in virtù 
gareggiavasi. Nel cullo divino pomposi, par- 
chi in casa , nell’ amicizia fedeli. Due sole 
arti sostenevano Roma e i Romani, in guerra 
ardimento , in pace equità. E prova ne sia 
l’aver essi più spesso puniti in guerra co- 
loro che contro gli avuti comandi avessero 
combattuto, o che a raccolta udendo suonare 
non avessero tosto lascialo la pugna, che 
non quelli cbc osalo avessero abbandonar le 
bandiere od il campo a’ nemici. Nella pace 
poi governavano più co’ benefizj che col ti- 
more ; ed offesi , del perdonare , più assai 
che del vendicarsi, godevano. 

Ampliala cosi dal valore e dall’ equità la 
repubblica,soggiogali i maggiori re, oppresse 
le più feroci e potenti nazioni, sradicata l’e- 
mula Cartagine, e fatta insomma Roma si- 
gnora del mondo, cominciù a incrudelire 
Fortuna, ogni cosa sossopra mandando. Que- 
gli uomini stessi, che fatiche, pericoli, dub- 
bj e difficili eventi lievemente avean sop- 
portalo, all’ozio e alle ricchezze di loro in- 
degne non ressero. Crebbe da prima l’avidità 
d’arricchire, poi di signoreggiare, e da que- 
ste ogni danno. Dall’avarizia corrompeansi 
la fede, la probità, ed ogni altra virtù, cui 
sollentravano superbia , crudeltà , venalità, 
irreligione. Dall'ambizione la sincerità si an- 
nullava; altro s’ ebbe nel petto , altro sui 
labbri ; amicizie ed inimicizie non le con- 
trasse l’onesto, ma l'utile; a bontà si com- 
pose più il volto che il cuore. Crescevano a 
poco a poco tali pesti , di tempo in tempo 
dalle leggi frenate ; quando poi fu univer 
sale il contagio , nella mutata città, di giu- 
stissimo ed ottimo ch’era il governo, crudele 
• intoUerabile diveniva. 



Ma più che l’aTarizia, vi potea da prima 
l’ambizione, vizio, che di virtù I’ apparenza 
almeno mantiene. Il buono e l’ inetto del 
pari desiderano e gloria ed onori e coman- 
do; ma quegli per la retta via, questi, delle 
vere arti sprovvisto, con frode ed inganni ol- 
tre si spinge. Scopo dell’avarizis è il denaro, 
cui niuno savio desidera: questa quasi ve- 
leno ogni corpo ed animo virile ammollisca ; 
immensa, insaziabile sempre, nè l’acquistare, 
nè il perdere la minorano. Ricuperata appena 
da Siila con l’ armi la repubblica , a buoni 
principj seguirono pessimi effetti : ciascuno 
rapire, tirare a sè; questi desiderar I’ altra! 
casa, quegli le viHe; tutti, senza nè vergo- 
gna nè modo, con crudeltà e abbominazioni 
usar la vittoria nei loro concittadini. Aggiun- 
gcvasi a tanti mali l’ esercito capitanato già 
in Asia da Siila , e da lui , conira I’ antica 
disciplina, con doni e licenza corrotto, per 
farselo fido. Gli ameni e voluttuosi soggiorni 
aveano la ferocia di que’ soldati effeminata 
nell’ozio. Quivi per la prima volta avvezza- 
vasi il romano esercito agli amori, a’ ban- 
chetti, alle statue , pittare e vasi preziosi ; 
Cai poi celatamente e apertamente predava- 
no, I templi spogliando, ed ogni sacra e pro- 
fana cosa contaminando. Cotali soldati, vin- 
citori divenuti, nulla lasciarono ai vinti. E 
come mai nella prosperità, che I savj stessi 
a stento sopportano, poteano quei corrottis- 
simi moderatamente adoprar la vittoria? 

Cosi adunque salile in onore le ricchezze, 
e procacciando esse gloria , potenza ed im- 
perio, s’intorpidl la virtù , la povertà ripa- 
lata venne ignominia, la innocenza rimpro- 
vero. Quindi e lusso e cupidigia e superbia 
invasero i giovani, che al rapire, allo scialac- 
quare si diedero, al non curare le proprie, 
aH’iovidiare le altrui facoltà, sfrenatamente 
la vergogna, la pudicizia, le umane e le di- 
vine leggi sprezzando. Erano a vedersi I pa- 
lagi e le ville dai privati innalzate a guisa 
di città, a paragone dei templi da’nostri re- 
religiosissiiiii avi eretti agli Dei. Decoravano 
quegli antichi i lor sanluarj colla pietà, 
colla lor gloria le case; nè altro che il 
poter nuocere ai vinti toglievano. Questi, 
all’ incontro, inettissimi uomini, scellerata- 
mente agli alleali rapiscono le cose stesse 
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che i forliulmì loro maggior! ai nemici la- 
teiavano: quasi che l’ollraggiar fosse reggere. 

A che gioverebbemi ora il rammeolar' de- 
gli eccessi da chi veduti non gli ha non cre- 
dibili? Da molli privali disfalle le montagne 
e appianate, edificali i mari ; delle ricchezze 
insomma vergognosamenle abusalo da quelli 
che oneslamenle usarle poteano-Ogni effemi- 
nala dissolutezza appassionalamenie procac- 
ciata ; sfacciatamente impudiche le donne ; 
neH'imbandir laute mense, il mar depredato 
e la terra ; nè sonno, nè fame, nè sete , nè 
freddo giammai, nè stanchezza aspettarsi, 
preoccupali tulli gli umani bisogni dal lusso. 
Impoverivan tal vizj la giovenlè , e quindi 
ai deiitti spiogevanla. Male avvezzi quei gua- 
sti animi non poteano i lordesiderj frenare 
oramai : onde vieppiù smoderati si davano 
ad ogni guadagno e allo spendere. 

Sallustio. 

(Trad. di Filtorio Alfiai). 



CESARE AL RUBICONE. 



Avea già le nevose Alpi lasciate 
Giulio alle spalle, e gli fremeva in mente 
La gran tempesta del civil conflillo. 

Giunto del picciol Rubicone (i) all’onda, 
Luminoso e gigante ecco dinanzi 
Stargli un fantasma, a coi cresceva il bojo 
Della notte chiarezza. Era di Roma 
La grande imago, di dolor profondo 
Atteggiata e tremante. Scarmigliati 
Dalla fronte di torri incoronata 
Pioveano i capei bianchi, e colle nude 
Aperte braccia immota, in colai guisa 
Mescolava col pianto le parole ; 

Ahi I dove gite, o figli T ove portale 
1 miei vessilli ? Se a ragion venite. 

Se Romani, fermale; ir oltre è colpa. 

Senti drizzarsi sulla fronte i crini 
A queste voci il duce, e al l'orrore, 

SI gli vinse il languore i sentimenti. 

Che al labbro della riva il piè rallenne. 

Poi disse: O sommo Iddio, che dal Tarpeo 

(I) Fiumicetlo tra Rimioi e Ceseoa. 
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Tonando guardi le romane mura, 

E voi, frigj penati, ognnr secondi 
Alla gente de’Giulj, e voi, misteri 
Del rapito Quirino ; e In di nuovo 
Giove, che d'Alba suU'eccelso giogo 
Ponesti eterno il lazial tuo seggio ; 

E voi, fuochi di Vesta, e In, gran Roma, 
Che d’un Nume al mortai rendi figura. 

Deh I mi siale propizj I Ab non son io. 

No, non son io che impugno, o Roma, il ferro 
Contro il Ino sen I Sul mare c sulla terra 
Vincilor al tuo grembo ecco io ritorno ; 
Ecco Cesare tuo, che tuo pur sempre 
Pia, se il brami, e per tutto. Il reo Ga quegli. 
Sol quegli che farammi a te nemico. 

Rompe, ciò dello, le dimore', e spinge 
Di lA dal gonfio rio le ardite insegne. 

Lion cosi, per li deserti campi 
Dell’arsa Libia, se improvviso innanzi 
Si vede il cacciator, dubbio s’arresta 
Infin che dentro aduna tutta l’ira : 

Poi, fatto della coda a sè flagello, 

Scuole la chioma ed alto freme e rugge; 

E se l’agile Mauro la contorta 
Asta gli vibra, o gli presenta al largo 
Petto lo spiedo, della gran ferita 
Nulla si cura, e al feritor s’avventa. 

Quando ferve più I’ aria al raggio estivo. 
Cade dal scarso fonte, e con poca onda 
Tien suo cammino il Rubicon, cui nome 
Diede il color del sasso rubicondo. 

Tortiioso ei va giù per l'ima valle 
Di serpe io guisa, e il gallico divide 
Dall’ilalo colono. Il verno allora 
Cresceagli forza, e della terza luna 
Il pien corno piovoso, e le dall’umido 
Fiato degli Euri liquefatte nevi. 

Primier si slancia, e attraversato il fiume 
Lo stuolo equestre l’impelo ne regge 
Co’cavalli, e lo frange. Allor s’avanza 
Il pedestre, e per mezzo alle rotte onde 
S’apre facile il guado all’altra riva. 

Poiché Cesar l’attinse, e sul vietato 
Esperio campo alteramente stette. 

Qui, disse, qui lascio la pace e lascio 
La violata legge, e le, Fortuna, 

Seguo : patti non più ; arbitra sia 
Tra noi la sorte e giudice la spada. 

Spinge, ciò detto, per la fosca nulle 
Cosi ratto le schiere, che raen ratto 
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Dalla frombola il sasso si disfrena, 

O di Parto che fugge la saetta. 

Zueano. 

(Trad. di Franctteo cussi.) 



SULLE GUERRE CIVILI ROMANE. 

Nave, di nuovo al mar de'ribollenti 
Fluiti il furor già rincalzarli accenna: 
Forte al porto ti afferra ; e che far lenii? (I) 
Remi il Ganco non ba, l'arbor lenlenna, 
Cui crolla l'austro, che crudel si sfrena. 
Strider si sente e cigolar l'antenna. 

Di gomene già priva la carena, 

Al nuovo infuriar dell'onda negra 
O non più regge o regger puole appena. 

Qual vela bai (u, che ancor li resti integra, 
Quai Nomi invocherai se la seconda 
Fiera procella sue forze rintegra ? 

Ponlico pino esser discesa a_ l'onda 
Figlia di nobii selva, invan tu gridi : 

Stollo è chi speme in suo legnaggio fonda. 

Non Ga che nocebier timido si affidi 
A pinle prore ; guérdali se grave 
T'è divenir bersaglio agli Euri ioGdi. 

Por le si dolse ed agilossi; or pavé 
Per le mio core, c s'ange ; ornai ti scosta, 
Dall'ondosa marea scostati, o nave. 

Fra le smaglianti Cicladi frapposta. 

Dove dove, empj, v'incalza 
Reo furor? Perchè gli acciari 
Vostra man sguaina ed alza ? 

Di romuleo sangue avari. 

Vostro cor di tigner pago 
Non è ancora e terra e mari ? 

Non dell'emula Cartago 
Perchè i bellici recinti 
Il Roman sia d'arder vago ; 

Nè perchè egli tragga avvinti 
Del Tarpeo sulla pendice 
I Britanni ancor non vinti ; 

Ma de'Parti esaudiirice (i) 

(I) Sotto l'allegoria di questa nave il poeta di- 
pinge la romana repubblica. 

(:2) 1 Partì, popoli dell' Asia maggiore, nemici 
a Roma. 



ANTICO. 

Perchè Roma armi a suo danno 
La sua destra feritrice. 

Nè i lion, nè i lupi sanno 
Tanto osar, che il dente edace 
D'altro sangue a pascer vanno. 

Furor cieco o più rapace 
Forza o colpa a ciò vi spigne ? 
Rispondete .... Ognun si tace; 

Di pallor le gote tigne, 

E già sembra dissennato 
Da veneGche peligne. 

Troppo è vero : acerbo fato 
E del primo fratricida (l) 

Il delitto inespiato 
Preme Roma. Ahi terra ìnGda I 
Quel, di cui tu fosti infetta, 

Innocente sangue or grida 
Contro i posteri vendetta. 

Oratto. 

(Trad. di Tommato Gargallo). 



BATTAGLIA DI FARSAGLIA. 

• 

Cesare, vellosi a' suoi , che già stavano 
sulle porte del campo in procinto di mar- 
ciare, « Qui, disse, bisogna onninamente dif- 
ferir la partenza e pensare a combattere, 
come abbìam sempre bramato. Via, su, alle- 
stitevi alla battaglia : chi sa se un’altra volta 
ci si porgerà un’occasione si bella come è 
la presente ? » Ciò detto fece subito uscir 
fuori Tarnula che già slava lesta per la 
partenza. 

Pompeo parimente (come si seppe poi do- 
po , stimolato da tulli i suoi , avea risoluto 
di venire al cimento: cbè anzi ne’giorni ad- 
dietro s’era vantato in consiglio, che le truppe 
di Cesare si sarebber dato alla fuga, prima 
che fossero venuti a fronte gli eserciti. E 
perchè vide che una tale millanteria recava 
stupore alla maggior parte di quelli che l’a- 
scollarono, soggiunse cosi: « Io so che que- 
sta proposizione ba quasi dell’incredibile; 
ma sentile su qual ragione ella è fondata, 
acciocché possiate andar a combattere con 

(1) Allude aU'uccisione di Remo por mano del 
fratello Romolo. 
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più rorapgio. Ho giù fatto Intendere alla 
noKtra ravalleria (e questa m'ha promesso 
di furio) che, appena si saranno avvicinuti 
gii eserciti, vada ad assaltare il destro corno 
di Cesare per queha parte per cui si troia 
scoperto: afRiiche, vedendosi il nemico affron- 
tato daila banda di dietro, pria si confonda 
e si ponga a fuggire, che da' nostri si ianci 
un'arme contro di lui. In questa guisa sarà 
terminala la guerra senza esporre al pericolo 
le legioni, e senza versare, per dir cosi, 
una sola goccia di sangue; nè questo è punto 
malagevole , mentre ci troviamo guernili 
d' una si poderosa cavalleria ». Poscia av- 
verti tulli quanti a star preparali in ap- 
presso; e, giacché era giunta l’occasione di 
venire alle mani , come tante volte avean 
desideralo, gli esortò a non voler defrau- 
dare l' opinione aiirui , mettendo perciò in 
opera tutta la bravura loro. 

Terminato ch’ebbe il suo ragionamento 
Pompeo, saltò Labieno in arringa , e, mo- 
strando un gran disprezzo dell’ armala di 
Cesare con alzare fino alle stelle la delibe- 
razione dt Pompeo, « Non vi credeste (dis- 
to), 0 Pompeo, che l' esercito cosariano , il 
quale oggi vedelc, sia quello stesso che sog- 
giogò la Germania e la Gallia : iu mi son 
trovato presente a tulle quelle battaglie, nè 
avanzo già proposizioni a me ignote: appena 
è rimasta una porzione ben piccola di quelle 
truppe , mentre no mori la maggior parte, 
nè poteva altrimenti succedere rispetto a tan- 
te battaglie che sono segnile ; molli ancora 
ne portò via la peste da loro patita in tem- 
po d'autunno in Italia ; molti se ne sono 
andati alle lor case, e molli altresì son ri- 
masti in terra ferma. Non avete voi inteso 
da coloro che ivi restarono per esser curati 
dalle lor malattie, che le coorti sono stale 
formale dentro di Brindisi ? Quelle truppe 
che ora si vedono, sono recluto messe insie- 
me questi ultimi anni nella Gallia di qua, 
o per lo più nelle colonie Iraspadanc ; del 
resto tutto il nervo dell’esercito cesariano è 
caduto nelle due battaglie seguile a Dirac- 
ebio N (1). Avendo Labieno cosi parlato , 

(I) Diracchio, ora Durazzo ; città suH’Adrialico, 
nell’ Albania. 



giurò di non tornare nel campo se non vin- 
citore, esortando eziandio lutti gli altri a 
fare lo stesso. Pompeo, facendogli applauso, 
s'obbligò col medesimo giuramenlo; ed esor- 
tando gli altri a seguire il suo esempio, non 
vi fu por uno ritroso a legarsi con questo 
vincolo. Dopo tulle queste cose fu licenziato 
il consiglio, partendosi ognuno pien di spe- 
ranza e di allegrezza; e già si supponevano 
d'aver in pugno la vittoria.... 

Quindi anche Cesare, avendo preso ad esor- 
tare secondo il costume dei capitani l' eser- 
cito, e principiando a rammentare i gran be- 
nelìzj da esso compartitigli in tutto il tempo 
che avevano mililato sotto di lui, disse in 
primo luogo: u che i suoi medesimi soldati 
gli poteano far buona testimonianza del gran 
desiderio che avea mostrato di fare la pace; 
esposu quante proposizioni aveva falle fare 
per mezzo di Vatinio nei trattati che ebbero 
insieme; quante per mezzo d’Aulo Clodio ap- 
presso Scipiono ; fece vedere quante strade 
aveva tenute sotto Oricu con Libone per man- 
dare gli ambasciadori a Pompeo; dichiaran- 
dosi Gnalmenle ch'egli non aveva mai avolo 
sete del sangue dei soldati, nè il suo desi- 
derio era mai stalo di privar la repubblica 
nè del proprio esercito, nè di quel di Pom- 
peo Poiché Cesare ebbe finito di ragionare, 
vedendo che tulli i soldati lo pregavano ed 
erano infiammali di desiderio di venire alle 
mani, fece con la tromba dar il seguo della 
battaglia. 

Era nell’esercito di Cesare un certo Cra- 
stino, soldato veterano, il quale, dopo aver 
avuto il riposo, erasi nulladimeno arrotato 
alla milizia, uomo di eccellenti virtù , che 
l’anno addietro avea sostenuta la carica di 
primo alfiere nella decima legione di esso. 
Costui, appena dato il segno della battaglia, 
» Seguitemi, disse, o miei guerrieri, giacché 
militaste altre volle sotto di me , e adopra- 
tevi a prò del vostro signore come avete 
promesso; non ci resta altro che questa guer- 
ra, terminata la quale, ed egli ricupererà la 
dignità sua, e noi la nostra libertà «. Quindi 
rivoltosi a Cesare, cosi disse : « Signore, io 
voglio in questo giorno far che, o viva o 
muflja, tu m' abbia in ogni modo a ringra- 
ziare ». Ci^ detto, fu egli il primo a staccarsi 



Digltized by Googli 




IL MONDO ANTICO. S29 



dal deairo corno por affrontar l’ inimico , e 
tosto gli li affilarono dietro circa cento e venti 
volontari guerrieri de'plA leciti che fonerò 
in quella niedeiima compagnia. 

Fra i'uno e I’ altro eiereito v' era tanto 
ipazio di mezzo, quanto bastava ad entrambi 
per venire aH'aflronto. Ma Pompeo aveva gii 
innanzi fatto intendere a’snoi che aostenei- 
lero intrepidi i’ assalto de’ Cesariani , ni si 
movessero dai loro posto, lasciando che l’ar. 
mala nemica si venisse a spartire in pii 
luoghi ; questo artifizio gli fu suggerito, per 
quanto dieevasi, da Cajo Triario, acciocché 
la prima furia e il primo sforzo de' nemici 
s’andasse a indebolire, ed intanto le schiere 
si venissero dilatando; poscia, trovandosi essi 
in ordinanza, saltassero alla vita agli avver- 
sar], allocchi si trovassero in varie parli di- 
visi; sperava oltre a ciò, che, stando immo- 
bili le sue genti, i dardi scagliali lor contea 
dovessero far meno colpo di quel che avreb- 
bero fatto se fossero andate ad incontrarli; 
credevasi finalmente che i Cesariani, con rad- 
doppiare la corsa, avessero a perder le forze 
e giiignere mezzo morti per la stanchezza. 
Ma per dir vero questo consiglio di Pompeo 
non ci par che sussista per alcuna ragione; 
conciossiachi la natura ha inserito nell’animo 
di ciascheduno un certo spirito o fuoco, per 
dir cosi, il quale s’accende quando 1’ uomo 
si mette in ardenza per combattere; questo 
non si debbo smorzare dal capitano giammai, 
anzi convien fomentarlo ; ni senza ragione 
s’i costumato perfino dai tempi antichi, die 
dandosi il segno della battaglia, si faccia rim- 
bombar dapperlullo il suono delle trombe e 
de’ tamburi , e s' alzino universalmente le 
grida; stimandosi che a far cosi si venga da 
una parte a spaventar l’inimico, e a risve- 
gliare dall’altra lo spirito di coloro che sono 
invitali a combattere. 

I nostri soldati, appena udito il segno della 
battaglia, postisi a correre colle armi in resta, 
ed accorgendosi che i Pompeiani stavano forti 
al loro posto, per la gran pratica ed eser- 
cizio che avevano rispetto a tante battaglie 
in cui s'eran trovati, senza aspettare l’altrui 
comando, allentarono il corso da per si stes- 
si, e quando furono poco meno che a mezza 
strada, si fermarono, non volendo avvicinarsi 



deboli e stanchi al nemico; indi, ripresa di 
nuove la corsa, laneiaruno prima tulli i dardi 
che avevano , e poscia , secondo gli ordini 
dati loro da Cesare, impugnarono prestamente 
le spade. Ni i Pumpejani mancarono in que- 
st’occasione al loro dovere ; avvegnaché e si 
mostrarono intrepidi a ricevere i colpi dei 
dardi, e sostennero con coraggio I’ assalto 
delle legiooi senza muoversi dalie lor file ; 
e dopo aver consumale quante armi avevano 
da lanciare, aneli’ essi le armi corte ripre- 
sero. Nel medesimo tempo si staccò dal sini- 
stro corno tutta la cavalleria di Pompeo, e 
giusta gli ordini ricevuti corse ad assaltare 
i nostri alle spalle; e tulle lo truppe degli 
arcieri s’avventarono contro l’esercito cesa- 
riano ; né la cavalleria de’ nostri poli reg- 
gere all’impeto di costoro, ma, ritiratasi al- 
quanto dal posto, cominciò a rinculare. Al- 
lora i Pompeiani presero ad incalzarla con 
maggior furia, e, distendendosi a schiera a 
schiera, circondarono le nostre squadr.e.per 
quella parte per cui si trovavano scoperte. 
Della qual cosa accortosi Cesare, diede il 
segno colla bandiera a’ soldati della quarta 
fila, che ascendevano al numero di sei coorti. 
Presero questi frettolosamente una corsa , 
ed inoltratisi colle insegne spiegate , assal- 
tarono con tanta veemenza la cavalleria pom- 
peiana, ebe non vi fu neppure uno il quale 
stesse fermo al suo posto, anzi, voltando lotti 
le spalle, non solo abbandonarono il luogo, 
ma , presa una velocissima fuga , s’ anda- 
rono a salvare sopra altissimi monti. Allon- 
tanati costoro, tutti gli arcieri e frombolicri, 
restando quivi abbandonati, senz’armi e senza 
soccorso , furono trucidali. Allora le nostre 
coorti, portale dal medesimo impelo, tolsero 
in mezzo l'ala sinistra dei Pompeiani che tut- 
tavia combattevano e si sforzavano di far 
testa assaltandoli dalla banda di dietro. 

Nel tempo stesso comandò Cesare die la 
terza schiera, la quale era stata fino allora 
in riposo, ni s’era mossa mai dal suo posto, 
andasse aH’affronlo dell’inimico. E cosi, ve- 
nendo a sottenirare queste truppe fresche , 
riposale in luogo di quelle ch’erano stanche, 
ed assaltando quegli altri il nemico alle 
spalle, i Pompeiani non poterono sostener 
tanti assalti , ma si diedero tidii alla fuga. 




«so PARTE TERZA 



Ed ecco ebe Cesare non s’ingannò punto, 
atlorcbè predisse che l’origine della vittoria 
sarebbe derivala da quelle coorti di cui aveva 
formata la quarta squadra , piantandola a 
petto della cavalleria pompejana, avvegnaché 
queste furono le prime a dar la caccia a’sol- 
dali a cavallo; queste fecero strage degli ar> 
cleri e frombolieri; queste circondarono l’ala 
sinistra dell'esercito ponipejano, e queste fi- 
nalmente gli diedero la prima spinta. Ma 
Pompei, N vedendo la rotta della propia ca- 
valleria, e riflettendo che quel corpo di 
battaglia sovra coi appoggiava le sue mag- 
giori sperarne eresi sbigottito, non avendo 
più fiducia negli altri, si parti dalla fazione, 
e, cavalcando velocemente alla volta de’ suoi 
ripari, rivoltosi ai capitani che stavano di 
sentinella alla porta del padiglione, gridò ad 
alla voce, sicché lo sentirono ancora i sol- 
dati: « Difendete gli alloggiamenti, e difen- 
deteli con diligenza contro qualunque sini- 
stro accidente che possa occorrere: io vado 
intanto a visitare le altre porte, e mi accingo 
a rinforzare le guernigioni ». Ciò dello, si 
serrò nel suo padiglione, temendo la totale 
sconfitta dei suoi , e aspettando tuUavolta 
dove andassero a terminare te cose. 

Cesare, vedendo che i Pompeiani s’erano 
andati a salvare fuggendo dentro i bastioni, 
giudicò di non dover dar loro un momento 
di respiro, or che si trovavano pieni di spa- 
vento, e prese ad esortare i soldati, che ser- 
vendosi del benefizio dèlia fortuna, a.ssaltas- 
sero il campo. Questi, benché si trovassero 
mollo stanchi per l’eccessivo caldo che allora 
faceva (mentre la battaglia era durata fino 
al mezzogiorno), ciò non ostante, avendo gii 
I’ animo preparato a sopportare qualunque 
fatica, obbedirono prontamente. Allora quelle 
coorti, che furovo lasciate per guardia del 
campo, usarono tutta l’industria per ben di- 
fenderlo, e molto ancora maggiore fu lo sforzo 
che fecero i Traci e le truppe ausiliario dei 
Barbari. Del resto quei soldati che s’ erano 
fuggiti dalla battaglia, trovandosi affatto sgo- 
mentati e rifiniti dalla stanchezza, quasi tutti 
deposero le armi e le insegne militari, pen- 
sando piuttosto a prendere un’altra volta la 
foga, che a difendere gli alloggiamenti. Oltre 
di che coloro eziandio, i quali si eran fer 



mali sopra il bastione, non poteron resistere 
al gran diluvio de’dardi; ma, versando rivi 
di sangue, abbandonarono il posto; e tutti 
in un tempo, dietro I’ orme de’ lor capitani 
e tribuni, s’andarono a ricoverare sullo pen- 
dici d’altissimi munti, che erao congiunti col 
campo. 

Si poterono allora vedere per entro gli 
alloggiamenti di Pompeo le tavole già imban- 
dite, le credenze adorne di ricchi vasi d’ar- 
gento, i padiglioni fiorili di verdi cespi , e 
quegli specialmente di Lucio Lenitilo e di 
alcuni altri coperti d’ ellera , oltre a molli 
apparecchi che facevan vedere la loro soper- 
chia lussuria, e la speranza die avevano della 
vittoria; di modo che veniiasi facilmente a 
comprendere che i Poiuprjani non si aspet- 
tavano mai alcuna sconfina in quella gior- 
nata, mentre andavan cercando divertimenti 
non necessarj; e pure cestro tacciavano di 
lussuria l’esecito di Cesare , meschinissimo 
e proverissimo, cui mancavan tutte le cose 
bisognevoli per sostenersi. Ora Pompeo, ve- 
dendo che i nostri andavan girando franca- 
mente pel suo bastione , ìmballulosi in un 
cavallo, spogliatosi della veste imperiale, usci 
fuori per la porta principale del campo , e 
tosto se n’ andò a spron battuto alla volta 
di Larissa; nè quivi si fermò punto, ma, in- 
contrali per avventura alquanti de’ suoi, ri- 
presa la medesima carriera, senza fermarsi 
nenimen la notte , arrivò con una comitiva 
di trenta soldati a cavallo sulla marina , c 
balzò sopra una nave carica di formenlo, la- 
gnandosi di tratto in tratto, per quanto di- 
cevasi , d’ esser rimasto tanto deluso della 
sua opinione (essendo stali i primi a fuggire 
coloro sopra cui appoggiava la principale 
speransa della vittoria), che gli pareva d’es- 
sere stato in certo modo tradito. 



LA MORTE DI POMPEO. 

Giunse Pompeo a Pelusio(l) con duemila 
guerrieri parte scelti dalla servitù di quei 
cittadini, parlo raccolti da quei negozianti , 

(1) Città dell'Egitto, verso lo sbocco del ISilo 
nel Mediterraneo. 
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datigli da altre persone particolari 
secondo che ciascuno credeva d’aver in casa, 
gente capace d'andare alla guerra. Era quivi 
per avventura il re Tolomeo ancor bambino 
con un esercito poderoso, avvegnaché aveva 
allora guerra con sua sorella Cleopatra, la 
quale pochi mesi fa era stata cacciata dal 
regno per maneggio de’parenti ed amici di 
lui, e stava il campo di Cleopatra poco di- 
scosto da quello di Tolomeo. Ora Pompeo lo 
mandò a pregare che, a riguardo della ospita- 
lità ed amicizia con cui aveva egli raccolto 
suo padre, si compiacesse di dargli ricovero 
in Alessandria, e proteggerlo nelle presenti 
miserie col suo braccio e potenza; ma coloro 
che avevano portata una tal commissione, 
speditisi di questa ambasciala, cominciarono 
a parlare con più libertà co’ soldati del re, 
esortandoli a favorire Pompeo e a non di- 
sprezzarlo in questa emergenza. Nel numero 
di costoro v’erano molli soldati dello stesso 
Pompeo. 

Allora quegli amici del re, che, a cagion 
della sua tenera età, avevano la cura del re* 
gno, 0 sia che lo facessero, come andavan 
dappoi dicendo, per timore che Pompeo, su- 
bordinalo r esercito del re, non s'impadro- 
nisse d’.àlessandria e d’Egitto, o sia che di- 
sprezzassero il presente stalo di lui (essendo 
pur troppo vero che fra le disgrazie gli amici 
dlvengon nemici), diedero in apparenza cor- 
tesi risposte ai coromissarj di Pompeo, e ag- 
giunsero ch’ei venisse pure liberamente dal 
re; ma, ordita segretamente la (rama, man- 
darono Achilia prefetto regio, uomo temerario 
al m-aggior segno, e Lucio Settimio, tribuno 
dei soldati, per dare la morte a Pompeo. Fu 
questi da loro cortesemente invitalo, e, per 
una certa conoscenza ch'egli aveva di Setti- 
mio (il quale era stalo a militare sotto di lui 
nella guerra fatta contro i corsari), s’indusse 
ad andare con loro ; ma, montalo con poche 
delle sue genti in una piccola barchetta, fu 
da costoro ammazzato. 

Cesare. 

(Trad. di F. BaIdctU). 



MORTE DI CESARE. 

{Ucciso Cesare in Senato, e accorso il po- 
polo in folta a mirarne l'esanime spoglia. 
Bruto entra nel Fbro, sale alla trlóuna, 
e parla al popolo assembralo). 

aairro. 

Ascoltatemi chetamente tino al fine , o 
Romani : concittadini, amici, uditemi soste- 
ner la mia causa, e fate silenzio sicché m’ab- 
biale a sentire. Credetemi sull’ onor mio, e 
l’onor mio appunto considerale , perchè mi 
possiate aver fede. Giudicatemi nel senno 
vostro, e la vòstra ragione vi giovi a recar 
giusta sentenza di me. Se c’è in questa as- 
semblea qualche caldo amico di Cesare, io 
gli dico che l'amor di Bruto per Cesare non 
era minore del suo. Se questo amico chiede 
perchè Bruto si levò contro Cesare, ecco la 
mia risposta: Io amava Cesare, ma più di 
Cesare amava Roma. Vera forse più caro che 
Cesare vivesse, e noi tolti avessimo a morire 
schiavi, mentre,morlo Cesare, voi lutti vivrete 
liberi? Cesare m’amava, ed io lo piango; fu 
felice, ed io ne son lieto: era prode, ed lo 
l'onoro; ma fu ambizioso, ed io I’ ho spento. 
Ho lagrime per la sua amicizia, riverenza al 
suo valore, compiacenza della sua fortuna, 
ma diedi morte alla ambizione. — C'è poi 
forse tra voi qualcuno cosi codardo che voglia 
vi\ere schiavo ? Se c’è, parli, chè in verità 
io r offesi. E chi è mai cosi vigliacco che 
non voglia essere Romano 7 Se un solo ce 
n’è, parli, chè in verità io ('offesi. Ma qual 
uomo sarà lauto vile che non ami la sua 
patria ? Se un solo ce n’ è, parli , ripeto, 
giacché io l’offesi. — Aspetto che mi si dia 
risposta. — Non ce n’è neppur uno ? — lo 
non ho dunque offeso alcuno. Non btf fatto 
contro Cesare più di quello che voi avete 
(lirilto di far contro Bruto. I molivi della 
sua morte sono esposti in Campidoglio ; nè 
scemala v’ è la gloria cb'ei meritava, nè vi 
sono aggravate quelle colpe, per le quali 
soggiacque alla morte — Ecco il suo corpo 
che s'avanza accompagnato da solenne cor- 
rotto per le cure di Marcantonio, che, senza 
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aver preso parte alla sua morte, nè cArrà i 
frulli ottenendo una carica nella Repubblica. 
E chi di voi non ne coglieriT Un’altra cosa 
ho da dirvi prima d'andarmene. Come io ho 
ucciso il mio più caro amico pel bene di 
Roma, cosi serbo a me questo pugnale per 
quel di, che la mia patria giudicherà neces- 
saria la morte mia. 

ASTOmO. 

Amici, Romani , concittadini , uditemi. — 
Vengo a seppellir Cesare, non a lodarlo. Il 
male che gli uomini fanno lor sopravvive; 
il bene è spesso colle ceneri loro sepolto. 
Cosi sia anche di Cesare. — Il nobile Bruto 
vi disse che Cesare era ambiuoso ; se vera ■ 
mente ambizioso fu , grave colpa commise , 
ma anche ne fu gravemente punito. — Io , 
poiché Bruto e gli altri mel concedono (chè 
Bruto è uom d’ onore , e lutti sono , tutti , 
uomini onorali ), vengo a parlare dei fune- 
rali di Cesare. Egli m'era amico, e fu leale 
e giusto verso di me; ma Bruto dice ch’egli 
era ambizioso, e Bruto è uom d’ onore. — 
Egli ha ricondotto in Roma una turba di 
prigionieri, del coi prezzo arricchì il pubblico 
tesoro: Cesare in ciò parve ambizioso? Quando 
i poveri gemevano. Cesare piangeva : l’am- 
bizione dovrebb’essere d’una pasta più du- 
ra. — Non di manco Bruto dice ch’egli era 
ambizioso; e Bruto è uom d’onore. — Voi 
tutti avete veduto che, alle feste Lupercali, 
Ire volle io gli presentai una corona reale, 
e ebe Ire volle egli la rifiutò. Eravi forse in 
Ciò ambizione? — Ma Bruto dice ch’egli era 
ambizioso, e certamente Bruto è uom d’ono- 
re. — Io già non parlo per contraddire ai delti 
di Bruto, ma qua venni per dire ciò che so. 
— Voi un giorno l’amavate, e giustamente: 
qual motivo v' impedisce ora di piangerlo ? 
O ragione, lo sei fuggita tra bruti, c gli uo- 
mini l’ban perduta ! — Siatemi indulgenti ; 
il mio cuore è in questo feretro con quel di 
Cesare: è mestieri ch’io m'arresti finché mi 
sia tornalo in petto . . . 

ieri ancora la parola di Cesare avrebbe 
potuto dar legge all’universo: oggi eccolo là 
disteso, e non c’é uomo cosi meschino che 
creda dovergli rendere onoranza I 0 cittadini, 
s’ io bramassi muovere i cuori e gli spirili 
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vostri alla ribellione e al furore, potrei fiir 
onta a Bruto, far onta a Cassio, che, voi tatti 
il sapete, sono uomini onorali. Io non voglio 
far loro torto, e prescelgo far torto all’eatia- 
lo, a me stesso, e a voi pure, che non a far 
torlo ad uomini tanto onorali. — Ma ecco 
una pergamena chiusa col suggello di Cesare; 

10 l’ho trovata net suo gabinetto. Se il po- 
polo almeno ascoltasse questo testamento, ho 
per fermo che tutti farebbero a chi potesse 
baciar le ferite del corpo di Cesare. SI, tutti 
ambirebbero d’avere per memoria di lui 
uno de’ suoi capelli, e morendo, ne fareb- 
bero cenno nei loro testamenti, e lo lasce- 
rebbero alla loro posterità come prezioso re- 
taggio. Ma io non debbo leggerlo, e voi non 
dovete sapere quanto Cesare vi amasse; chè, 
non siete già di legno, né di sasso, ma uo- 
mini siete; e, so udiste il testamento di Ce- 
sere , uscireste di senno. Sta bene che voi 
non sappiate d’essere suoi eredi: poiché, se 

11 sapeste, ohi chi sa mai che potrebbe ac- 
cadere? — Ma io ho soverchiata la misura 
parlandovi dei testamento. Temo di far onta 
a questi uomini onorali, i cui ferri ban tru- 
cidato Cesare: al, lo temo . . , 

Volete dunque costringermi a leggervelo ? 
Ebbene, fate cerchio al corpo di Cesare, e 
lasciale che io vi discopra colui che fece il 
testamento. — Se avete lagrime, preparatevi 
a versarle adesso. — Voi lutti conoscete que- 
sto mantello. — Io mi rammento la prima 
volta che Cesare il portò: era una sera d’e- 
state nella sua tenda, il giorno eh' ei vinse 
i Nervj. — Osservale: da questo lato fu tra- 
foralo dal pugnale di Cassio. Mirale qual 
largo squarcio vi ha fallo il furente Cascai 
Di qui é passalo il pugnale del suo diletto 
Bruto; e quand’egli nel ritrasse, mirale fin 
dove il sangue di Cesare lo segui, sprizzando 
fuori come per accertarsi s' era veramente 
Bruto quel feritore cosi accanilo ; poiché 
Bruto , voi lo sapete , era divina cosa per 
Cesare. Giudicate voi, o sommi Dei, con qual 
tenerezza Cesare l’amasse. Questa ferita fu 
per lui la più crudele di tutte, ché non ebbe 
appena Cesare visto Bruto a trafiggerlo , 
r ingratitudine di costui , più possente del 
brarcio de'Iradilori, fini d’abbatlerlo: allora 
il suo gran cuore si spezzò, e, nel mantello 
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■vviloppanJosi il viso, appiè della statua di 
Pompeo, che era intrisa del suo sangue, il 
gran Cesare stramazzò. — Oli qual fu mai 
questa caduta , miei concittadini I Allora e 
voi, ed io, e ciascun di noi siamo con lui 
caduti, mentre che il tradimento sanguinoso 
imbrandiva trionfante il suo ferro sui nostri 
capi. — Obi voi ora piangete, il veggo, voi 
sentile la forza della pietà. Son lagrime ge- 
nerose queste. Ottimi cuori 1 e voi piangete 
non vedendo ancora che gli squarci del 
mantello del nostro Cesarei Qua, qua, mi* 
rate. Eccolo lui stesso lacerato , come ve- 
dete, dai traditori I 

Buoni amici, cari amici, a me non tocchi 
di trascinarvi in questa subitanea furia di 
rivolta. — Quei che han commesso questo 
fatto son uomini onorati. Quai rancori per- 
sonali han essi avuto per commetterlo, aiiiièl 
io noi so: saggi son essi e onorevoli, e senza 
dubbio avran delle ragioni da darvi. — Io 
non vengo, amici, a insidiare i vostri cuori; 
io non sono, come Bruto, un oratore; io son 
tale qual lutti mi conoscete, uomo semplice, 
ignaro d’ogni arte, ebe ama l'amico suo: e 
ben mi conoscono quei che mi hanno con- 
cesso di favellare di lui in pubblico, poi<-hè 
io non ho uè splendidi concelli, nè vigor di 
parola, nè autorità , nè grazia d’ azione , e 
nessuno di que'poteri d' eloquenza che mo- 
vono il cuore degli uomini. Non so altro 
ch’esprimere la verità ; non vi dico se non 
quello che voi mede.simi sapete ; vi mostro 
le ferite del baon Cesare, e lascio eh* esse 
parlino in vece mia. Ma s’io fossi Bruto, o 
Bruto fosse Antonio, allora si che un Anto* 
nio porrebbe nei vostri animi l’agitazione, 
e darebbe a ciascuna piaga una lingua da 
commavere le pietre di Ruma e sollevarle a 
rivolta. Shakspeare. 



SOPRA LA VITTORIA AZIACA (1). 

' Gran tazza al labbrooggiaccostzrconviene. 
Oggi libero il piè movere in danza 

(I) Vinta da Ottaviano Augusto sopra Marco 
Aolonio congiunto a Cleopatra regina ti' Egitto. 



E ornare i templi, e qual de'Salj (i) è usanza. 
Oggi lice imbandir pubbliche cene. 

Trac da cella riposta avito doglio 
Culpa allor fu che lagrime e ruina 
Dell’ Egitio la barbara regina (2) 
Minacciava insensata al Campidoglio. 

Da osceno cinta effeminalo stuolo, 

Tulio sperare ardi dalla furlana. 

Finché di mille navi sue sol una 
Dall' incendio mirò salvarsi a volo. 

Ebbra di mareoliche bevande. 

Non però serba i suoi furor la mente; 
Temer s’ avvede, e fogge Italia, e sente 
Che l’ incalza in fuggire Ottavio il grande. 

Movesi cosi armata d'ugna infesta, 

Dietro colomba vii falcone audace ; 

E tal di lepre timida e fugace 
Tessalo caccialor preme la pesta. 

Spoglia aver di quel mostro, e fra ritorte 
[.a superba condor fu suo disegno. 

Se non che il molle femminile ingegno 
Smentì colei più generosa in morte. 

Sprezzò le spade, o alle disperse antenne 
Occulta non cercò spiaggia romita; 

Ma della stessa sua reggia assalila 
Il mesto aspetto rimirar sostenne. 

Che più ? Stringer poleo senza ribrezzo 
Serpi squamose, e di mortai veleno 
Non dubitò d’abbeverare un seno 
D’ amor gran tempo alle dolcezze avvezzo. 

Cosi l’altiera alle nemiche prore 
Rubò di trarla In servilude il vanto. 

Onde poi le toccasse in vile ammanto 
Il trionfo onorar del vincitore. ' 



l’i.mpeho romano sono augusto. 

Di Giove a noi se il fulminar fa fede 
.Nume direm Augusto, or che domala 
L’altero Parlo ed il Breion si vede I 

Oh prischi tempi I oh secolo cangialo I 
Dunque di Crasso chi segui l'insegna 
Soffrir poleo barbara moglie a lato Y (3) 

(I) Sacerdoti addetti in Roma al cullo di Marte. 

Cleopatra. 

(3) Biasima i soldati romani fatti prigioni dei 
Parli dopo la sconfitta di Crasso , che si erano 
amicali e stretti in parentela coi vincilori. 
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Ed ioveecbiando in serviiiide indegna 
Preatd le braccia a suocero nemico, 

E curvalo adorò'chi in Media regna ; 

Posti in obblio gli Ancili, ed il pudico 
Nume di Vesta, e Campidoglio, e templi, 

E dì Ruma le toghe, e 'I grido antico ? 

Saggio Regolo, o tu, che male adempii 
Gl’imposli uffici, e dissuadi i palli, 

E temi infausti a posteri gli esempli , 

Se a peso d’oro di servaggio tratti 
Venlan color che il militar dovere 
Tradito avein con vergognosi fatti. 

Ai templi di Cartago armi e bandiere 
Vidi appese (dieea), di pugno tolte 
Alle in vita per anche itale schiere ; 

Vidi a libere man le funi avvolte, 

R poste gii pel nostro Marte a sacco 
Citladi e ville, ora sicore e colte. 

Ricomprato il guerrier meno vigliacco 
Forse a voi tornerà? Mal si consiglia 
Oro chi getta, e giunge danno a smacco. 

In quella guisa che non mai ripiglia 
I perduti color lana ritinta 
Nè lucida, qual pria, torna e vermiglia; 

Vile cosi, poiché si diè per vinta. 

Virtù divieni s’unqua mirossi ardila 
Cerva pugnar che s’ è da rete scinta. 

Prode sarà chi per salvar la vita 
La man porse al nemico; e doma un giorno 
Per lui n’aiidrà Cartagine e smarrita T 
Per lui, che le ritorte al piede intorno 
Stringer senti, nè si riscosse, e chiese 
Pace fra Tarmi: oh vitupero I oh scorno I 
Molto la fama tua per chiare imprese, 

0 Cartago, sali; ma quanto, ahi lasso 
L' italica viltà maggior la resei 
Disse; e qual chi di liberiate è casso, 

Nè loco ha più fra’ citladin, s’ astenne 
D’abbracciar moglie e figli , e il viso basso, 
Torvo in aspetto, finattanto ei tenne 
Che al non atteso intrepido consiglio 
Mosso il Senato in suo parer convenne. 

Tra i mesti amici allor con lieto ciglio, 
Sicuro già de’ punici tormenti. 

Tornar fu visto al glorioso esiglio. 

Da sè rispinse popolo e parenti; 

Nè mente ha più serena e più tranquilla. 
Chi, difesi nel Foro i suoi clienti, 

Passa da Roma a ricrearsi in villa. 



MONW^ANTICO. 

U)D1 D'AtTGDSTO. 

Vinte battaglie ed espugnate mora 
A celebrar io m’ accingea col canto ; 

Febo, che m’era accanto, 

Mi colpi di sua lira, e femrai accorto. 
Quanto picciola vela è mal sicnra. 

Che per si largo mar scioglie dal porlo. 

La dovitia cantar dunque mi giove, 

Che a’ nostri campi ritornar si vede 
D' Angusto per mercede, 

E umiliato il parto orgoglio, e rese 
Le romane bandiere al patrio Giove (t) 

Alie barbare vòlte un tempo appese. 

E dalle guerre vacuo il tempio, e chiusi 
Per lunga età dalla pietosa mano 
I ferrei usci di Giano, 

E sbandite le colpe, e con pudiche 
Leggi frenata la licenxa, e gli usi 
Prischi risorti e le virtudi antiche ; 

Ond’ è che Italia di possanza, e cresce 
Per nova gloria il latin nome altero, 

E tutto dell’ impero 

La maestà, la fama il mondo han pieno. 
Dalla cuna onde il Sol si mostra ed esce. 
Fin dove posa al mar d’Esperia in seno. 

Le cose di quaggiù difenda e regga 
Cesare pure, e violenza ostile, 

0 tomulto civile. 

Non avverrà che i nostri sonni desti. 

Nè discordia crudel fia che si vegga 
Brandi temprare alle cittadi infesti. 

I divini di Jolo alti decreti 
Umil rispetterà chi beve T onda 
Del Danubio profonda; 

E non saran di violarli ardili. 

Incostanti di fede i Persi, i Geli, 

0 i Seri, 0 gl’indi, o i vagabondi Scili. 

E noi del buon Lieo ( 2 ) fra i lieti doni 
Delle spose e de' figli in compagnia, 
Qualunque il giorno sia. 

Gli aviti Numi invocberem devoti, 

E i forti canterem duci e campioni, 

E Troja, e Anrhise, e i DIunei nipoti. 

Oraxio, 

(Trad. del PaUarMni). 

(I) luleodi al tempio dì Giove Ferètrio o Capi* 
lolìno. 

(9) lolsodi Bacco. 



Digitized by Googli 




IL LIBRO DELL’ ADOLESCE?IZA 

PARTE RE ART A 

Z PH.IMI TSICPZ OKISTIAXrZ 
E IL LC3DI0 ETO 



IL POLITEISMO NEL PRIMO SECOLO 

dell’era cristiana. 



Quando la luce del Cristianeaimo spuntò 
neirAsia, i Romani, cb'erano divenuti il po- 
polo dominatore deH'universo, gii da lungo 
tempo vedevano svanire le antiche loro ere- 
dense. Il Paganesimo s’era infiacchito a tale, 
che, cessata la fede ne'falsi iddìi, ornai per 
lutto si dubitava persino dell’esistensa d’una 
natura divina. 

Cotesta rivoluxione fu da principio lenta 
e quasi impercettibile. I dogmi religiosi erano 
in Roma rafforzati dalla politica , tenuti in 
pregio come la patria, e osservali come leggi 
tutelari dello Stato. Il commercio co’ Greci 
tutto cangiò : essi recarono in Roma i loro 
sistemi di filosofia Uberi e svariali; e i poeti 
latini ben presto si fecer lecito di strane li- 
berti ne’rozzi loro versi: Lucilio e Lucrezio 
si beffarono degli Dei di Roma e de'Romani 
che inchìnavansi ai vani simulacri imaginali 
da Noma, paragonando il lor religioso ter- 
rore a quel de’fanciulletli, i quali prendono 
per nomini vivi tutte le statue ebe lor vien 
fatto di vedere. Cosi crollava l’idolatria dei 
Romani a misura ch’essi uscivano della loro 



primiera ignoranza, e cadevano in dispregio 
quelle divinità fantastiche e capricciose, che 
agli occhi del politeista popolavano l’ uni- 
verso come altrettanti genj del male coi quali 
tregua non c’ era mai , e che senza posa 
prendevansi giuoco della sorte e della vita 
degli uomini. 

Nulladimeno pare che l’ Epicureismo (t) 
speculazione oziosa della Grecia, accolla dalla 
malefica attiviti de’Romani, fomentasse tutti 
i vizj degli oppressori del mondo.Nelle scuole 
di Alene e di Corinto, un filosofo epicureo, ' 
un cinico , un peripatetico disputava ìnge> 
goosamente sul vizio, sulla virtù, sull’anima, 
sogli Dei ; ma tutto ciò altro non era ebo 
una spiritosa lizza d’ingegno. Ma i patrizj dì 
Roma, sfrenali cosi nelle loro voluttà come 
nel loro potere, trovando la dollrina d'Epi- 
euro Ira Tarli della Grecia, ne attinsero no 
raffinamento di corruzione , di lusso e di 
crudeltà. 

Anche i più insigni personaggi che fecero 
si splendido il tramonto di Roma repubblica- 
na, come a dire Cicerone, Cesare, Varronc, 

Orazio, Augusto e Catone medesimo, a non 

(1) Dottrina filosofica che preodeva il nome da 
Epicuro, e che professava massime assai libere, 
priocipalmcnte io fililo di morale. 
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parlare di molti altri insigni o nell’ armi o 
nelle lettere o nelle magistrature, non aveano 
più fede nessuna in quella mullitudine d’Id- 
dii, a cui il popolo bruciava ancora gli in* 
censi:ela religione della classe più illuminata 
e più polente di Roma non era altro che un 
brutale epicureismo. Cicerone nel suo libro 
Sulla natura digli Dei lasciò scritto : n La 
superstizione sparsa tra i popoli ha oppresso 
quasi tulle l'anime, e Ita signoreggiato la de> 
bolezza umana. Noi siamo convinti, che avrem- 
mo fallo il bene de'nostri concili, ndini e di 
noi medesimi, se avessimo estirpalo siilalto 
errore. Tuttavia (poiché su questo proposito 
voglio che il mio pensiero sia da tulli ben 
inteso ) la caduta della superstizione non è 
la ruina della religione. È saggia cosa il 
mantenere le osservanze istituite dai nostri 
avi nei sacriRci e nelle cerimonie; c resi- 
stenza d’una natura eterna, la necessità per 
l’uomo di riconoscerla e d' adorarla è atte- 
stala dalla magnificenza del mondo, e dal- 
l’ordine delle cose celesti. Cosi devesi a un 
trailo e propagare la religione che s'accom- 
pagna alla conoscenza della natura, e sradi- 
care affatto la superstizione ». 

Le Metamorfosi d'Ovidio, che sono il mo- 
numento più completo a noi rimasto della 
mitologia pagana, pajono il trastullo d’ una 
immaginazione poetica che ricrea lettori sba- 
dati e non curanti. Tu non vi Iroci scintilla 
di quell’eolusiasmo di buona fede che presso 
tulle le società nascenti inspira I’ uomo di 
genio, e consegna negli inni sacri le tradi- 
zioni degli avi e le antiche superstizioni dei 
paese. Ovidio facca della terra, non solamente 
il tipo , ma il teatro di tutti i vizj de’ suoi 
Dei; per modo che si può argomentare, che 
le credenze del politeismo più non servissero 
ad altro che a lusingare qiiegrintellelli che 
non poleaoo persuadere. Cotesto poema dun- 
que è insieme il più ingegnoso commentario 
del paganesimo e il segnale più chiaro della 
sua decadenza. 

Il solo Livio rimpiangeva la pietà dei primi 
Romani per gli antichi loro Dei, ma questa 
pietà confondevasi allora coll’amor della glo- 
ria e della patria. La morte sul campo di 
battaglia era un olocausto agli Dei, nè c’era 
cosa che cosi profondamente scolpito avesse 



QUARTA 

la religione in qoéH'anime semplici c belli- 
cose, come il continualo uso degli augurj e 
degli auspicj. Quelle predizioni di vittoria 
cosi spesso avverate riempivano i Romani 
d’un’orgogliosa supi rstizione.Lc viscere delle 
vittime, il canto o il volo degli uccelli, tutte 
quelle minute osservanze che la guerra mai 
sempre teneva in vigore , davano continuo 
alimento alla fede dei soldati. Vincitori, cre- 
deano negli Dei da cui si sentivano protetti; 
vinli, attribuivano i rovesci delle loro armi 
ad auspicj negletti o mal compresi. Il campo 
era un tempio , e quanto più la vila guer- 
riera teneva occupali i Romani , tanto più 
le credenze del politeismo signoreggiavano 
ne’ loro cuori , di cui formavano continua- 
mente o la speranza o lo spavento. 

La vila civile dei Romani non era uien 
piena di cerimonie politicbe a un tempo e 
religiose. La convocazione delle assemblee , 
l'elezione dei magistrati , la forma del voto 
popolare, lutto iofine nell' esercizio della li- 
bertà pubblica era preceduto, convalidalo , 
sancito dagli auspicj ; c, se spesso la scal- 
trezza del senato abusava della loro preva- 
lenza per disciogliere le assemblee, sconcer- 
tare 0 preparare intrighi , la facilità stessa 
con cui ne veniva a Ciipo, era una prova della 
superstiziosa credulità del popolo. 

li discredito poi in che venne il politeismo 
presilo i Romani crebbe a dismisura , e si 
mutò in disprezzo generale, quando un vile 
ossequio agl'imperatori introdusse l'apoteosi, 
colla quale vennero annoverati tra gli Dei 
anche i più scellerati mostri, che sedettero 
sul Irono imperiale di Rema. Quindi i Ro- 
mani, che nella severità deU'antica loro di- 
sciplina aveano ammesso il cullo degli avi, 
ma non avevano pubblicamente deificato oè 
gli Scipioni, nè i Camilli, e restringevano il 
loro culto ad offerir sacrifici alKumbre dei 
padri, che reputavano domestiche divinità , 
dovettero «arder incensi anche ai più atroci 
tiranni; e come sacrileghi e rei di lesa mae- 
stà erano giudicali e condannali coloro che 
avessero mancato alla menoma delle cerimo- 
nie dell' apoteosi. 

Intanto lo scompiglio de'Icmpi, le frequenti 
rivoluzioni dello Slato , I' ardente curiosità 
del popolo di conoscer l'avvenire, io cui 
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leggei Moipre affrancanieDlo e liberli, l'am* 
bilione dei pretendenli all' imperio, e certa 
qual freneaia scusabile in quella iiaziune che 
avea lullo conquistalo, che a lutto era stala 
avvezza, che tutto avea sofferto, empievano 
le fantasie di mille strane aberrazinni, e da- 
vano un pieno potere alla fallai c scienza de- 
gli asirnlogi. Questi avevano, a cosi dire, ru- 
balo il meslieru agli oracoli ed agli auspìc) 
caduti in disuso; e la magia s'era arricchita 
della mina del paganesimo. 

Nel resto del mondo aoggcilo al dominio 
romano, l'istinto religioso non era men prò 
fanalo, sebbene la civillì romana avesse in 
alcun luogo reso il culto pubblico meno cru- 
dele. Nelle Calile e nell’ Africa più non si 
offrivano agli Dei vittime umane. La sola 
Germania, nelle parli che ancor resistevano 
alle armi romane, conservava i suoi culli 
sanguinar], nè conosceva libazioni più grate 
agli Dei del sangue dei prigionieri romani. I 
sacerdoti godevano di grande auloriti presso 
le nazioni germaniche, che avevano pure in 
grande riverenza le profetesse scelle Ira le 
vergini consacrale; e i nomi d'Angaria e di 
Vetleda, deificate dalla superstizione de'Ger- 
man! , più d’ una volta avevano spavenlala 
la fortuna di Roma. 

Il politeismo era ancora in fiore, più che 
altrove, nella Grecia, qualora se ne giudichi 
dalle statue, dai lempj, dai monumenti con- 
sacrali alla religione. Nell’avvilimento della 
conquista, nell'inerzia che la seguiva, il culto 
degli Dei pareva la più grande faccenda poli- 
tica de’Greci. I vecchi odj tra le città rivali 
erano sepolti sotto il comune servaggio; ma 
dispnIavBsi ancora pel possesso di un tempio, 

0 d'un terreno consacralo. Pare che la Gre- 
da non potesse lasciar l'idolatria più che le 
■ni. Sparsa dappertutto di monumenti o di 
tradizioni, ell'era come il Panteon deH'uni. 
verso pagano, nè vi si polca muover passo 
senza abbattersi in qualche capolavoro delle 
arti posto a consacrare una tradizione reli 
giosa. Ma l' incredulità s’era già da mollo 
tempo intrusa fra i sacerdoti, ed avea fallo 
gran cammino per le sventure del paese. Più 
non sorgevano tribune per gli oratori ; ma 

1 sofisti più liberamente poleano beffarsi del 
culto degù Dei. Le antiche sette filosofiche 



tuttor fiorivano', ma I’ epicurea e la cinica 
erano le più possenti e più popolari; e que- 
ste poncano in derisione ad un tempo e l'an- 
tica religione e l'antica filosofia. 

L'Asia minore offriva in ogni sua parte la 
mescolanza degli Dui elug.inli della Grecia 
colle supersiiziuni del paese. Tu v'incontravi 
ad ogni piè sospinto schiere di sacerdoti er- 
ranti, che si reoavanu sul dorso un fardello 
di divinità impure , e passavano per astro- 
logi e giocolieri. T 

Ma il paese, ove pareva che la superati- 
zione si rinverdisse con una fecondità straor- 
dinaria, era l’Egitto. L’ antica religione del 
paese, il politeismo greco, il rullo romano, 
le filosofie orientali erano riunite e confuse 
come gli strali del fango che il Nilo strari- 
pato ammucchia sulle sue sponde. Nel ràpose 
della conquista romana grintelletli non aveano 
altra occupazione che le controversie religiosa 
e filosofiche. Alessandria, città di commercio, 
di scienza e di piaceri , visitala da tulli i 
navigatori d’Europa e d'Asia, cu'suoi monu- 
menti, con la sua vasta biblioteca, con le sue 
scuole, parca l'Atcne dell'Orienle, più ricca, 
più popolosa , più feconda di vane dispute 
che non la vera Atene ; ma priva di quella 
saggezza d'immaginazione edi quelgustosqui- 
silo nelle arti che formava la gloria di que- 
sta, Alessandria era piuttosto la Babele del- 
l'erudizione profana. Il resto dell’Egitto cor- 
reva dietro a mille superstizioni assurde o 
malintese, che faceano sorridere di pietà il 
paganesimo romano. Gli Egizj avevano sotto 
ogni guisa di simboli figurate le loro diviui- 
lè: di qui ne venne la tradizione che essi 
adorassero le cipolle e i gatti, e che s’ar- 
massero città contro città per vendicare le 
ingiurie fatte ad alcuna di queste innuroe- 
rabili divinità. » 

Gl’Indi giacevano tolto il giogo del loro 
antico sacerdozio, e nell’Immobilità delle loro 
caste eredilarie.Le coninnicazioni che avevano 
avuto da tempo immemorabile coll’ Europa, 
e le cui tracce, smarrite nella storia, ai rin- 
venguno cosi manifeste nell' antica lingua 
della Grecia e del Lazio ( 1 ), a’ erano riav- 

(1) B opinione di molli dotti, che laliaguasao- 
scrina, la quale è tuttora la lingua letteraria del- 
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viale colla eooquUta d’Aleasaodro. Attraver- 
sala dagli eserciti macedoni, l’India avea di- 
schiusi i suoi tesori all'avidità dell'Occidente; 
era il nuovo mondo di quell' epoca , e vi 
s’accorreva dalla Grecia e da altre parli del- 
l’unirerso, e so ne narravano le cento ma- 
raviglie. 

Pare che la Persia , che i Greci chiama- 
vano barbara , avesse avuto nei tempi più 
remoti un culto più ragionevole e più puro 
del politeismo d’Europa.Non ammetteva idoli, 
e il suo cullo, cioè quello di Zoroaslro, era 
un'adoraaione dell'Essere eterno rappresen- 
tato sotto il simbolo del fuoco. I Magi, che 
ne erano i sacerdoti all'epoca dell'invasione 
d’Alessandro, furono perseguitali e si spar- 
tirono in numerose sette ; il loro culto di- 
ventè nn rito solitario e nascosto , che si 
smarrì in vane superstizioni; e questa reli- 
gione, cosi semplice, produsse in progresso 
queU’impostura che portava il nome di ma- 
gia in tutto l’Oriente, e che si sparse Ira i 
Romani degeneratL 

L'Armenia e la Cappadocia aveano anch’es- 
se adottato il culto dei Magi. In Armenia 
segnatamente veneravasi il culto di Mitra, i 
cui misteri erano celebri nei primi tempi 
del Cristianesimo, e s’assomigliavano io parte 
alle cerimonie di questa legge santa. Domi- 
nava soprattutto in questi paesi la tradizione 
dei due genj del bene e del male. 

Ci rimane a parlare di quel popolo nato 
a mutar gli altri tulli, mentre egli solo do- 
vea durare immutabile, e che , gii sparso 
quasi per l’intero universo, non avea parte- 
cipato del generale Iraviamenlo, e solo Ira 
tutti i popoli chiudeva ii proprio tempio al- 
r idolatria. I disastri della guerra, la catti- 
vili, il commercio avean cominciato la di- 
spersione de’Giudei, e diffuse nel mondo le 
pagine dei loro libri sacri. Dal tempo di Ciro 
gli Ebrei s’erano qua e li dispersi nella Si- 
ria, nella Persia e fino nell’India; dopo Ales- 
sandro Irovavansi in gran numero nelle pro- 
vincie dell’Asia minore e dell’ Egitto ; sotto 
Pompeo penetrarono nell’Ilalia, e in tulle le 
parli dell’impero. Contavansi Ira'Giudei Ire 

riodia, sia madre aH’elrusca, alla greca, alla la- 
ttea; a se OS adducono prore assai speciose. 
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selle distinte, i Farisei, i Sadducei e gli Essenj, 
ma nel momento che i Romani vennero a 
cinger d'assedio Gerusalemme, queste sette si 
fusero in quella dei JZtlanlI, cioè di coloro 
che voleano scacciare i Romani, o perire sotto 
le ruine del tempio. Di qui 1' accanimento 
di quella guerra spaventevole che fece ter- 
rore ai Romani medesimi, e diè loro per la 
prima volta a combattere il fanatismo reli- 
gioso. Questi Giudei, si spregiali a Roma e 
nel resto dell'impero, merciajuoli , merca- 
danti, asirologi, usurieri, pasciuti per tutto 
d' insulti, fecero sul suolo della loro patria 
una eroica resistenza. L'assedio di Gerusa- 
lemme fu più orrendo ancora che quello di 
Cartagine, e cosi nell' uno come nell' altro 
un vincitore, spesso generoso, fu lo stromento 
della più barbara distruzione. 

Singular cosa I L'eccidio di Gerusalemme 
parve la vittoria del politeismo sopra il culto 
d'un solo Dio. Il tempio fu consunto dalle 
fiamme; Tito, tornato a Roma, si fece portare 
dinanzi nel suo trionfo i vasi sacri, ii velo 
del santuario e il libro della legge; la na- 
zione giudea sparì, e le sue ceneri furono, 
per cosi dire, gettate come polvere al vento 
oeU'oniverso intero. Non ostante questi mac- 
chi di rovine non soffocarono la novella cre- 
denza che usciva della Giudea; anzi ella vide 
in questo csterminio una prova della sua veri- 
li, e Roma, dopo aver distrutta una nazione 
stanziata in un angolo dell'Asia, ebbe a com- 
battere con una religione universale. 

Il mondo romano,lravollo in mille stranezze 
da'suoi vizj,dai suoi lumi stessi, dall’avvili- 
nienlo di lutti i culli,dal fascino del commercio, 
delle sofisticherie e delle imaginazioni orien- 
tali, dalle comunicazioni rese più facili fra 
i varj popoli , dal contrasto o dalla confu- 
sione delle loro credenze, andava sfasciandosi 
da tutte parli, o a dir meglio vi maturava 
per nn grande mutamento. Ma gli uomini non 
avean forza da ciò. Essi commentavano le 
antiche favole in vece di prestarvi fede; lo- 
goravano il vecchio paganesimo per ringio- 
vanirlo ; non facevano altro che rimescolare 
il caos delle opinioni senza rinvenire una 
credenza che potesse rialzare l'intelletto del- 
l'uomo e affratellare tra loro le nazioni. Il 
I Cristianesimo solo fu da tanto: esso profittò 
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dell’erdioe e della pace fiorenti netl'iinpero 
per itpargeraieon incredibile rapidità, e mar- 
ciò, per coti dire, a grandi giornate so quelle 
raate strade che la politica romana area 
aperto da on capo all’altro dell’impero pel 
passaggio delle legioni. Lusingò tutte le in* 
clinasioni che l’odio del giogo romano no- 
drira nel cuore dei popoli soggetti; rialzò 
coll’entusiasmo le anime abbattute dall’op- 
pressione, e parlando in nome deH’umanilò, 
della ginstitia, dell’eguaglianza primitiva tra 
gli nomini , ben presto trasse intorno a sè 
tutti gli schiavi e gli oppressi, che è quanto 
dire r universo. 

Nulla di meno quanti ostacoli s’opponevano 
alla promulgazione d’ un nuovo rullo! In 
tulli gli angoli dell’universo, qualche antico 
rito, qualche superstizione locale conservava 
tutto il suo potere: intieri popoli erano in 
golfali nella più crassa ignoranza, e troppo 
erano instnpidili per diffidare d’alcuna pan- 
zana. Altri s’accomodavano ad on culto senza 
doveri, e ad una vita piena di passioni e di 
godimenti: il vecchio politeismo formava an- 
cora la base della società romana ; i suoi 
tempi e i suoi idoli erano per tutto innanzi 
agli sguardi: i suoi poeti signoreggiavauo la 
serva fantasia. Le sue feste erano lo spetta- 
colo della folla : esso frameltevasi a tutto 
come un’nsanza o come un sollazzo ; brillava 
sulle insegne delle legioni, ornava le nozze 
e i fnnerali. Più lardi insanguinò i circhi e 
i teatri; avea sopravvissuto por anco all’in- 
credolilà che fomentava ; era divenuto una 
specie d’ ipocrisia pubblica professala dallo 
Stato : e nella sua decadenza , sorretto dal 
potere, dall' interesse, dall’ abitudine, parea 
fatto per durare quanto l’impero medesimo. 

Ftllemain. 



PRIM.S LOTTA FRA IL POLITEISMO 
P. IL CRISTIANESIMO. 

Allorché II Cristianesimo apparve sulla 
terra, il genere umano più non vivea , per 
cosi dire, che per mezzo dei sensi. Il cullo, 
simbolo vano , non era più da veruna cre- 
denza rafforzalo,e conservavasi per abitudine, 



a cagione delle tue pompe e delle sue feslm 
e soprattutto de’suoi tegami eolie insliluzioni 
dello Stato. Ma la religione in aè medesima 
più non inspirava nè fede nè riverenza. I 
sapienti ed i grandi disdegnosamente la con- 
finavano Ira la plebe, la quale, meno corrotta 
forse, volea che I vizj, a cui rendeva osse- 
quio sotto finti nomi, avessero almanco nei 
loro emblemi alcun che di divino. All’ullimo, 
altra religione non eravi in fatto che la vo- 
luttà; e le sette più severe nella loro origine, 
degenerate fra breve da un’austerità lolla a 
presto, per opera d’un sovvertimento d’idee, 
onde fu guasto il linguaggio medesimo , a 
questo eran giunte di fare una cosa sola 
della virtù e del piacere. 

Da queste semplici osservazioni si può giu- 
dicar della buona fede di quegli scrittori 
che hanno sostenuto essersi ii Cristianesimo 
stabilito naturalmente e senza ostacoli. E di 
vero esso non ebbe a lottare se non colle 
passioni, gli interessi e le opinioni dominanti 
in tolto l'universo I Armalo d’ una croce di 
legno , fu veduto a on tratto avanzarsi in 
mezzo ai pazzi Iripudj ed alle sgusjale reli- 
gioni d’ un mondo invecchiato nella corru- 
zione. Alle splendide feste del paganesimo, 
alle seducenti imagini d’una vaga mitologia, 
alla comoda licenza della morale filosofica, 
a lotti gli adescamenti delle arti e dei pia- 
ceri, oppone le pompe del dolore: oppone 
riti gravi e lugubri, le lagrime della peni- 
tenza, le minacce del terrore, l’arcano dei 
misteri, il tristo séguito della povertà, il ci- 
licio, la cenere e tolti i simboli d’ una de- 
plorabile miseria, d’nna profonda costerna- 
zione; chè quest’ è appunto quello che il 
mondo pagano ravvisò sulle prime nel Cri- 
stianesimo. Ed ecco le passioni irrompono 
furibonde contro il nemico che si presenta 
a disputar loro l’impero dell’ universo; e I 
popoli, a torme a torme, come le onde d’nn 
mar tempestoso, traggono sotto le loro ban- 
diere : r avarizia vi guida I sacerdoti degli 
idoli : la superbia vi conduce i sapienti , e 
la politica gl’imperatori. Allora comincia una 
guerra sterminatrice: non si perdona nè a 
sesso nè ad età ; le pubbliche piazze, lo vie, 
le campagne, e persino i luoghi piò deserti, 
si coprono di slromenti da tortura, di ecu 




i40 PARTE QUARTA 



lei , di roghi ; i giuochi si frammettono al 
macelio; da tulle parli s'accorre a guder 
dello spellacolo dell’agonia e della morie de- 
gli innocenli agonali, e il barbaro grido: 
I Crl$tlMnl ai /ioni, fa fremer di gioja una 
mollil Udine ebbra di sangue. Finalmente i 
oarneiki Bianchi s’arreslano, la scure sfugge 
loto di mano, e un'arcana virtù celeste, sca- 
turila dalla croce, comincia a commuover pur 
questi feraci. Viali dall’ esempio di nazioni 
intiere soggiogate prima di loro, cadono pur 
essi a piè del Crislianesimo, che in premio 
del penlimenlo loro promctle l'immorlslilè, 
e gii fa lor copia deila speranza. 

La croce, sacro segno di pace e di salute, 
sventola da lontano sulle rovine del Pagane- 
simo abballiilo. 1 Cesari gelosi avean giurala 
la rovina del Crislianesimo; ed eccolo assiso 
sul trono de'Cesari. Come ha vinto si gran 
possanza? Orrendo il pollo alla spada e ai 
ceppi le mani inermi. Come ha trionfalo di 
tanta rabbia T Dandosi mansueto in balla dei 
suoi persecutori. 

La Sfennais. 



GLI .\POSTOLI. 



Come branco d'agaelle sbandato 
Cui percosse il fragore del tuono : 
Come nervi dinanzi al latralo 
Che da’ veltri accorrenti s' udì, 
Riparando a segrete dimore, 

Vanno in fuga, sperduti si sono 
Quegli Eletti, cui primi il Signore 
Di sua dolce parola nudrl. 

Lui rimaso agli oliraggi, a’supplicL, 

Si dilegna l'imbelle congrega. 
Spergiurati si fanno gli amici, 
Nequitose le accolte tribù. 

Fra i discepoli è morta la fede : 

Chi lo fugge, chi il jende, chi il nega; 
Chi risorto da morte noi crede: 

Più nessuno confessa Gesù. 

Qual Sa dunque che vegli a difesa 
D’ un Vangelo fidato agl'imbelli? 

Qual fia scudo che salvi la Chiesa ? 
Qual del tempio la piatra angolar ? 



I.abil opra di giunco e d' arena, . 
Cui bufera incessante flagelli : 

Fragil legno, cui tutta la piena 
Tempestosa va contro del mar. 

Ma superbo, aspro d’ armi, gigante 
Levi il rapo insultando Golia ■. . . 
Vana mostrai a un fanciullo dinante 
Atterrato di fionda spirù. 

Sorga innanzi al dormente Nabuco 
Di metalli ampia mole....l Si svia 
Piccol sasso di rupe caduco, 

Tocca il masso, che a fondo crollò. 

Dio di gloria I diversa misura. 

Che del mondo ogni vista trascende. 
Tu ponesti ; l'inferma natura 
Corte ha l’ati, seguendo il tuo voi. 

Per le il fiacco sul forte prevale. 
Col lìone r agnello contende : 

Per te sorge incorrotta, immortale 
Nuova messe di sterile sooU 

Immolato l’Agnello, compiute 
Le promesse, lo Spirto è disceso: 

Quel di grazia, d’amor, di salute, 

Di scienza supremo Dalor. 

Nuova luce, novello conforto, 

Virtù nuova que'Caccbi ha compreso; 
Escon tutti annunziando il Risorto, 

Il salito alla gloria .Signor. 

Come polve sull’ ali del vento 
Vola sparsa nei campi diffusa : 

Come l’eco ripete l’accento 

Vie più lungo allargandone il suon: 

Cresce innanzi de’ giusti la scola. 
Prima abbietta, temente, confusa ; 
L’universo ode I’ alla porola, 

L’ ode e trema atterrila Sión. 

Ella è vampa che scalda e avvalora ; 

È rugiada che il campo feconda : 
Pioggia estiva che 1 germi ristora ; 
Fresco rio che rinverde il lerreii. 

Ella è turbo che forza, che atterra 
Quel che iiieonlra con urina profonda 
Ella è suon di sgomento e di guerra 
Al superbo che contro le vieti. 

Dove or sono quegli ebbri, que’stolli, 
Cui Sión riprovala ha deciso ? 

Qiie' sprezz.vti, nell’onibra sepolti, 

A lani’ opra sortili su in elei ? 

Chi rallienli, chi infrena lor voce 
Che secura ogni forza ha conquiso? 



Dk . by ' 
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In che parte ai tacque la Croce, 
L’ignominia di tolto Israeli 

Quale uscendo ad ignoti perigli, 

Per la terra non anco abitala, 

Da Babele allargandosi i figli, 

La crescente famiglia partir ; 

Tal di Solima ai termini uscita 
Della terra, si sparse ispirala 
L’ alma scola, e ai messaggi di vita 
Tulli i cori e le menti s’ aprir. 

Piccioi prima, gigante or si volve 
A’ trionfi lo sluol de’ credenti ; 

Come frana che il tempo dissolve 
Per le chine di giogo nival , 

Che per clivi rotando s’ingrossa , 
Sforza chiusi, travolge torrenti : 
Trema il monte, la terra n'è srossa ; 
Scontro alcuno a frenarla non vai. 

Oh, chi visto adunali gli avesse 
Que' pusilli in segreto convegno. 
Rammentarsi le udite promesse. 
Confidarsi in Colui che verrà I 
Qiiai delusi di folle pensiero, 

Qual dementi che sognano un regno. 
Lo sceliralo, il baldanle guerriero 
Gli schernfa di nemica pietà. 

Li derise il Sinedrio profano. 

Li cacciò, ne fece aspro governo ; 

Ma parlare, e non vista una mano 
Le cervici superbe calcò. 

Li derise fra I' aule lascive 
Roma avversa con voci di scherno ; 
Ma del Tebro redento alle rive 
Fra gli allori la Croce esultò. 

Qual mai lido riniolo, qual piaggia 
Non v’ accolse, o Messaggi del rido I 
Qual mai gente d’ogn’arte selvaggia 
Non conobbe il risorto Gesù I 
Quai deserti, qnai terre, quai mari 
Non udir manifesto il Vangelo? 

Dove, o Santi, non sorsero altari 
Al gran Santo de’ Santi quaggiù ? 

Dall' irsuto Lappone all’ardente 
Cafro ignudo accorreste a grand' uopo; 
Udì il Greco, udì il Perso indolente 
Della fede il richiamo divin. 

Tolto all’ombra di morte, converso 
Fu lo Scila, l’adusto Ellópo.... 

Chiuso a voi non serbò I’ universo 
Qual che fosse più duro cammin. 



E fratelli , raggiunti si sono 
Della terra gli spersi figliuoli ; 

L’ alma legge d’amor, di perdono 
Per voi dolce fra i Barbari usci. 

Tolto il drillo del forte al protervo, 
Sè medesmo l’oppresso consoli; 

La ragion del padrone e del servo 
Nanzi a Dio pareggiata sali I 
Non più schiava lamenti il portato 
Che di servi arricchisce il tiranno ; 
Nasce a Dio chi dall’acqua è rinato, 
Nel ballesmo d’iin solo Signor. 

Per voi, Santi, i figliuoli d’Adamo 
Che un Signore, che un padre non hanno, 
Son fratelli, son frutti d’ un ramo, 

Cura istessa d’uu solo cultor. 

Là, diranno, seguendo i vestigi 
Del maestro a sua gloria salilo. 

Virtù nuove, novelli prodigi 
Nel temuto suo nome adopràr. 

Vede il cieco, diritto procede 
Chi de’ membri si giacque impedito ; 
Chi nell'ombra di morte già siede 
Torna vivo a sommesso pregar. 

Tocco il serpe dispoglia il veleno; 

Cessa il mare sue dure procelle ; 

Nel poter di Gesù Nazareno 
Sorgon opre d’ arcana virtù ; 

E, siccome a fiammante doppierò 
Soglion altre allumarsi facelle. 

Mille e mille del pio ministero 
Si fér parte, redenti a Gesù. 

Qui, diranno l’età che verranno, 

Dio possente a’ suoi servi soccorse. 

Il delirio del sangue, l’ inganno 
Qui degli idoli vinto si diè. 

E là dove più crebbe la guerra, 

L’ apostolico Sangue discorse. .’ . . 

Fu lor morte un trionfo alla terra. 

Fu crescente germoglio di fé. 

Ceiart Jriei. 



NERONE E S. PAOLO. 

Ebbe quegli (Nerone) ogni gloria del mon- 
do, questi (S. Paolo) ogni affronto. Or come? 
tiranno era I’ uno , in molle imprese fortu- 
nato, che aveva eretti trofei, e riechezie 
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aveva affluenti, e per tutto etereili innume 
rabiti, e gran parte della terra suddita a sè, 
suddita I' imperiale cillà , e il senato tutto 
chino a' suoi piedi , e palazzi io isplendido 
addobbamento. Se armarsi bisognasse, usciva 
ornato d’oro e di gemme preziose; se ripo 
sar nella pace , sedeva cinto di porpora ; 
molte guardie e scudieri aveva ; signor della 
terra e del mare sentiva chiamarsi impera- 
tore, augusto, cesare, re, ed altri titoli tali 
che l’adulazione de’suoi servi trovava. Niente 
insomma mancava alla gloria sua: ma e sa- 
pienti e potenti e re riverivano tremando 
quest’ nomo, cbe del resto aveva nome di 
Gero e di violento. Anche voleva essere id- 
dio, e lutti gl’ idoli dispreizava, e Gn quel 
Dio cb’è sopra lutla le cose; ed egli come 
iddio era servito. Qual gloria più bella , o 
piuttosto qual peggio disonore ? Ma non so 
come, per forza della veriti, la lingua portò, 
precorrendo, innanzi il giudizio, la sentenza. 
Per ora discorriamo la cosa secondo i’ opi- 
nione dei più , secondo il vedere dei non 
credenti, e il linguaggio degli adulanti. Qual 
maggior gloria si può dire dell’essere stimato 
dio? (grande infamia gli ò al certo, un uo- 
mo impazzare cosi: ma per ora discorriamo 
la cosa secondo l’ opinione dei più ). 

Nulla dunque a costui mancò, qnani’ è a 
gloria umana, e, come dio, era da lutti ono- 
ralo. Ma dirimpetto a lui poniam Paolo, se 
non vi dispiace. Gli era di Cilicia quest’uo- 
mo : e quanto ci corra da Roma alla Cilicia 
tutti sanno. Cuoiaio, povero, inesperto della 
esteriore dottrina , e’ sapeva solo l’ ebreo , 
lingua sprezzala da tulli, massime dagl’lta- 
liani , che non tanto disprezzano quei cbe 
parlano barbaro o greco o altra lingua qual- 
siasi, quanto quella de’Sirii. Or l’ebraica ha 
molto di comune con quella. E non è ma- 
raviglia eh’ e’ la vilipendano : perchè s’e’vi- 
lipendono la greca tanto mirabile e bella , 
mollo più faranno l’ebraica. Quest'uomo in 
sua vita pali molle volle la fame , e si co- 
ricò digiuno : gli era ignudo quest’uomo, c 
non aveva con che coprirsi : in fame, disse. 
in nudità. Non basta : ma e’ fu gettato in 
ceppi Ira’ladri, impostori, violatori di sepolcri, 
omicidi, per ordine di colui; e fu flagellato 
come un malfattore;, lo dice egli stesso. 
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Or quale è il più ebiarol Non è vero forse 
che il nome dell’uno a molti è ignotoT e che 
Paolo Greci , Barbari , Sciti , e gli abitanti 
dell’ultimo oonGn della terra , cantano in 
ciascun giorno ? Ma non discorriamo delle 
cose presenti, bensì di quelle d’ allora. Chi 
dunque è più illustre, chi più glorioso? Co- 
lui cbe, avvinto in ceppi, era tratto fuor della 
carcere, o chi vestilo di porpora esciva dal 
suo palazzo? L’incatenato di certo. Perchè? 
Perchè colui che imperava ad eserciti, e se- 
deva in isplendido seggio, non poteva man- 
dare ad effetto quel ch’e’voleva: c il prigio- 
ne, il guitto, in sembianza di malfattore, con 
autoritè grande operava. In qual modo? 

Quegli diceva; Non seminar la parola re- 
ligiosa. Questi diceva ; Non cedo, perchè la 
parola di Dio non è incatenala. E il Cilice 
imprigionato, il lavoratore di tende, il men- 
dico, r affamato, dispeltava il Romano, l’ o- 
pulento, il regnante, il signor dello Stato, il 
distributore di migliaja di beni a migliaja di 
genti. E costui co’ suoi tanti eserciti, nulla 
poteva. Or qual era l’illustre? quale l’augusto? 
Il vincente ne’ ferri , o il vinto nell’ ostro ? 
Chi stando al basso tirav.'i, o chi seduto in 
allo sentiva del colpo? Chi gli ordini dava 
non curalo, o ohi non facca contro degli or- 
dini ricevuti? Chi vinceva soletto, o chi fra 
migliaja d’armati era vinto? 

Cesse dunque l'imperatore, e il prigione 
innalzò della sua vittoria il trofeo. Or dimmi, 
di qual parte vorresti tu essere? Non mi 
parlare dell’ avvenuto dipoi : ma pensa alle 
cose d’allora. Da chi vorresti tu dunque te- 
nere ? Da Paolo o da Nerone ? ( non parlo 
secondo la ragion della fede, cb'è manifesto; 
ma parlo della gloria, dello splendore, della 
grandezza). Ogni uomo sensato dirà cbe da 
Paolo. Perchè se il vincere è più illustre 
cosa dell’ esser vinto, egli è il glorioso. Nè 
il grande sta nell’ aver vinto , ma vinto in 
tal miseria tal maestà. Lo dirò nuovamente, 
c non resterò mai di dire il medesimo. Lo 
stretto ne’ ferri abbattè il coronato. 

Tale è la potenza di Cristo. La catena vinse 
la corona regale, e si mostrò più splendente 
di quella. Avvolto in luridi cenci , abilator 
delle carceri , più che con la porpora non 
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avrebb« fallo, attraise gli Domini coti le Ga- 
lene ebe lo ciogeTano. Stanatene a terra le- 
galo e chino ; e , lotti laaciaado l’ ailro sul 
cocchio ano d’oro, a lui ponevano mente. E 
a ragione. Perch'era gii cosa solita vedére 
un re trailo da cavali! bianehi ; ma strano 
era ed inopinato vedere un uom prigione 
con tanta francbessa parlare a un re, con 
quanta re a servo abbiette e miserabile. 
Grande era la moMtodine astante, e tulli 
servitori del re; ed ammiravano non il si- 
gnore lor proprio, ma il vindlore del signor 
loro. E quel re che tutti rivertvan treman- 
do, solo Paolo calpestava. 

Ve' quanto splendore in que’ ceppi 1 Che 
dir delle cose seguite poi ? Doli' uno la se- 
poltura non si sa; I' altro , più illuatre di 
lutti i re, giace nel painso ià dove vinse , 
li dove eresse il trofeo. Quello se alcuno 
rammenta por de* suoi, lo rammenta eon 
vitupero, perchè dlceai che fn uomo senza 
vergogna; dell’altro la memoria è lo bene- 
dizione per tutto, non solo a noi, ma financo 
ai nemici. Chè quando sfolgora la veriti , 
neppure i nemici possono sfronlarlmi con 
Irò, e, se non per la fede, l’aiaioirano per 
la sua maschia franchézza. 

S. Giovanni CriMmlomo. 

(Trad, di W. Tommaseo). 



IL MARTIRIO DI S. IGNAZIO. 

Sul principio del secondo secolo, un vec- 
chio fu coDdotlo^in Antiochia davanti l’im 
peralore. Questi , dopo avergli fatte alcune 
interrogazioni , lo inlerpollò finalmente se 
egli persisteva a dichiarare dì portar Gesù 
Cristo io cuore. Al che avendo il vecchio 
risposto che tl, l’ imperatore comandò che 
fosse legato e condotto a Roma per essere 
dato vivo alle fiere. Il vecchio fu caricalo 
di catene, e, dopo un lungo tragitto, giunto 
in Roma, fu tosto condotto airanfitealro, do- 
ve fo sbranato dalle fiere, per divertimento 
del romano popolo. 

Il veeetlio era S. Ignazio veseovo d’Antio- 
chia. Discepolo degli Apostoli , la sua vita 
era stala degna di una tale scuola. Il corag- 
gio ch’egli mostrò all’udire la sua senteuza, 



lo accompagnò per tutto R cdmffifno; e fn 
un coraggio sempre tranquillo, è come uno 
di que’ sentimenti ultimi che vengono dalla 
piò ponderala e ferma deliberazione, in niii 
ogni ostacolo è stalo preveduto e pesalo. 
All’adire il ruggito delle fiere , egli si ral- 
legrò; la morte del supplizio, quella morte 
senza eombaltimenlo e senzA Incertezza , la 
presenza della quale è nnS rlvel.izione di 
terrore per gli animi i più prèparatl , non 
aveva nulla d’ inaspettato per Ini: tanto lo 
Spirila Santo aveva rinforzate quel cuore,' 
tanto egK amava I 
L’imperatore era Trajano. 

J. Uanxotrt. 



ESTRATTO DELLE LETTERE DI S. IGNAZH) * 
MARTIRE 

AI CRISTIANI DI ROMA. ^ 

Finalmente ottenni, siccome ne aveva cal- 
damente pregalo il Signore , di vedere la 
vostra faccia. Preparato è l'altare, sol quale 
io sto per essere sacrificalo a Dio; nè voi 
potreste chiarirvi a me più benevoli che eon 
l'agevolarmi il compimento del mio sacriii- 
eio. Non vogliale adunque , troppo solleeill 
della saiule di questo fiaeeo mio corpo, non 
vogliale impedirmi dall’entrare in quelFarena 
in coi mi chiama il Signore; non vogliate 
tener in maggior pregio questa mia carne 
corrotta , che I* immortale anima mia. Solo 
invocate per me late on vigore d’ animo e 
di corpo, che non solo io mi possa dire, ma 
dimostrare cristiano ; ed unendovi in bel- 
l’accordo di cariti, inneggiate in coro a Dio 
Padre ed a Cristo Gesù, perchè siasi degnato 
di chiamar dall’ Oriente in Occidente bu 
umil vescovo di SiTìa a rendere testimonianza 
col sangue suo. 

Scrivo alle Chiese d’Asia, e significo a tulle 
che volontario io muojo per lo Dio nostro , 
so vui non mi fate ostacolo con rinlenipe- 
sliva vostra pieli. Deb I per le viscere di 
Cristo, non vogliate essermi pietosi con mio 
gran danno. Lasciale ch’io divenga pasto alle 
belve, poiché m’è dato in tal modo far acqnislo 
di Din. Frumento del Signore fo sono , e 
dai denti delle fiere sarò macinato per esser 
fatto mundo ipane di Dio. Allusingale pfuUo- 
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sto le belve a far aepolcro delle lor faeci 
alle mie membra, sicché non lascino reliquia 
del corpo mio. Pregate Cristo per me; prega- 
telo ch'io per mesto di questa fragile carne, 
ostia divenga del Signore. Non vi comando 
come Pietro e Paolo, cbé quelli erano apo* 
aioli, io sono nn condannato : liberi quelli , 
io schiavo tuttora. Ma, poiché avrò patito, 
anch’io sarò nel nome di Cristo affrancalo, 
e libero risorgerò. 

Dalla Siria inGno a Roma , i dieci sche- 
rani, a cui SODO dato in custodia, fecero 
asprissimo governo di me. Per terra e per 
mare, di giorno e di notte, essi mi bistrat- 
tarono per ogni guisa , né punto mi riuscì 
d’ impietosirli colla mansoeludine e coi be- 
neGcj. Ben potrei dire d’ essere stato inca- 
tenato fra dieci leopardi; ma io dalle co- 
storo ingiurie faccio d' addottrinarmi viem- 
meglio nella pasienza cristiana. 

Nnlla io desidero delle cose visibili ed 
invisibili se non di conseguire Gesù Cristo. 
Fuoco e croce e furia di belve e stritola- 
mento d’ ossa e dilaniamento di membra , 
tutto è nulla per me. Ogni martorio del 
corpo io soD paralo a soffrire , purché mi 
venga concesso di trovar Gesù Cristo. Lui 
cereo, che per noi è morto : a lui sospiro , 
che per noi è risorto. Deh I lasciatemi , o 
fratelli, esser verace imitatore della passione 
del nostro Iddio. 

Ricordatevi nelle vostre orazioni della mia 
Chiesa che é nella Siria, la quale ora in mia 
vece ha per pastore Iddio; a lei tenga luogo 
di vescovo Cristo Gesù e la vostra caritè. Ben 
io mi vergogno di contarmi nel novero dei 
v«Kovi essendo i’ultimo di lutti ; ma spero 
ebe otterrò d' essere qualche cosa , ove mi 
sia dato immolarmi pel Signore. Addio per 
sempre, nella pazienza di Gesù Cristo. 

S. Ignazio Martire. 



IL MARTIRE S. LORENZO. 

Parca di Libia senza orrore il Ilio 
In paragon della romana arena. 
Quando in tragica scena 
S’ alzava il gran ruggito : , 



0 latini monarchi ' 

Fu vostro aspro desire 

Spogliar del mondo la feroce parte 

Per Roma popolar di mostri e d'ire. 

loGammarsi sul Tebro anco Agrigento 
Vide i suoi bronzi atroci, 

E Diomede i suoi destrier feroci 

Con gli orridi nitriti 

Chieder bevanda di sanguigno umore. 

Quante fucine aperse 

Ai sette Colli in grembo il rio furore, 

E quante membra alle saette offerse I 

Por crudeltà sovente 

0 sovra rupi insanguinate e sparse 

D’atri vestigj, o di Procoste al letto. 

Languida si vedea sogli alimi danni. 

Ed era stanca d’adular tiranni. 

Quanto pensano invano i re crudeli, 

Che ai tormenti di morte 

Ceda un' anima forte 

Che commercio di fede abbia coi cielil 

Scola le cbioine altere. 

Porti nell’ ira sua folgori e tuoni 
Il gran re delle fere: 

Cbé mansueto gregge 

Sono ai guardo de’ginsti anco i leoni. 

Posan Palme fedeli 

Infra giacinti e rose 

Sovra i talami ardenti, 

E mandano alle voglie 
De’ malvagi potenti 
Foor de' bronzi funesti 
Invece di muggiti inni celesti. 

Spettacolo di gloria era a mirarsi 
Il gran Levita ispano 
Per sentiero' di foco 
Domar pene e tiranni. Allor che vide 
L'alto genio romano 
Entro i voraci ardori 
Starsi tanta virtù tranquilla e lieta. 

Più non osò di rammentar le prove 
Dell’antico suo Gglio, 

Che innanzi al re toscano 
Porse l’invitta mano, 

E sicuro la tenne al gran cimento. 

Il forte Ibero si turbava il ciglio. 
Pigra credendo de'tiranni l’arte. 

In cui trovar pareva a’ suoi desiri 
Gran penuria di stragi e di martiri. 
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Qual de'uggi inaegaò che possa UD’alma 
Infra dolori immensi. 

Non conformarsi ai sensi. 

E in tempesta di pena aver sua calma? 
Ah In sola l' insegni, 

Memoria innamorata. 

Aspersa di quel sangue 
Che di Sion su i coiii 
Versò l'eterno Amore. 

Tanto tu I' alma estolli 
Nel tuo bealo ardore, 

Che non giungono a lei l’ ire spietate. 
Nè l’ immenso dolore ; 

Nè pur da lei si parte 

Giammai quel forte di penar desio: 

Cbè accesa è di seguir del suo Signore 
L'urme di sangue, e trasformarsi in pene, 
E con tale sperania 
Volentieri a sua spoglia ella s'attiene. 
S’apriro intanto le celesti porte, 

E nel mirare il generoso Ibero 

I primi lampi dell' eterna Corte, 
Subitamente ei vide 

II chiaro spirto dei pastor invitto, 

Cbe lo precorse nei tormento, e diede 
A lui gii auguri del fatai conflitto. 

Giù scendea dalle stelle il sacro duce 
Entro candida luce, 

E poiché sovra il caro eroe si tenne. 
Incominciò: Giovane forte, illustre 
Testimonio di sangue e di virtule, 

Or cbe bai vinti i tiranni e Marte e Giove 
E tanta plebe di bugiardi Numi, 

Meco ne vieni in parte, ove si vede 
Farsi tesoro il tuo bel sangue, e dove 
Sul tuo spirito ognora 
Il divino splendor farà dimora. 

Allora, al suon de'glorlosi accenti, 

Valore ottenne d' appressarsi morte, 

E sciolse i nodi dall' indomit' alma, 

E r uno e l' altro spirto allor la palma 
Ebbero innansi agli empj ; 

E in abbracciarsi lampeggiare insieme, 

E si mischiàr per lo sentier superno 
Entro gli abissi del gran lume eterno. 

Guidi. 



DIFKSA DE'CRISTtANI. 

(Al Umpo dell' impera tor Severo ^ ettetido 
pertegullali I Crietlaui per lo solo odio 
in che avevano i Genlill il nome eri* 
Silano, Terlulltano Ceeitio , earlogineee, 
preeenlò al governatori dell'impero ro- 
mano una eerillura in loro difesa , che 
intilolò : Apolocktico conrao cl' Ioolatbi. 
Da essa sono Iraill i due brani che se- 
guono ). 

Se non è lecito a voi , o presidenti del* 
I' impero romano , cbe quasi nel più alto e 
cospicuo soglio, ansi quasi nella cima stessa 
della città (l), a giudicare assistete, il con- 
siderare alla scoperta e pubblicamente esami- 
nare ciò cbe di chiaro si trovi nella causa 
de'Crisliani, cbe a condannare quelli v’astrin- 
ga ; se in questo solo la vostra autorità teme 
0 si vergogna di scrutinare in palese le ra- 
gioni del suo procedere, per dare il diritto 
alla giuslixia, mentre per avere por troppo, 
come ultimamente è accaduto, nelle domesti- 
che sentenze operato per la sola inimicizia 
cbe avete con questa setta, è stato preclusa 
il sentiero alla sua difesa, sia lecito almeno 
alla verità per la tacita via delle lettere di 
pervenire alle vostre orecchie. Questa invero 
per la sua causa non vi prega, perchè nem- 
meno della sua sorte si maraviglia, mentre, 
sapendo d'esser peregrina in terra, non igno- 
ra cbe ritrova fra gli estranei facilmente i 
nemici; ma, essendole noto che la sua stir- 
pe, la fede, la speranza, la grazia e la di- 
gnità tiene dai Cielo, solo alle volte s'aefat- 
pra,accioccbè senza esser riconosciuta non re- 
sti condannata. Cbe cosa ne anderà alle leg- 
gi, cbe sono in vigore nel regno, se essa è 
udita? Forse si glorierà maggiormente la po- 
testà di quelle, perché esse condanneranno 
la verità senza ascoltaria? Ma se la condan- 
neranno senza udirla, oltre al biasimo d’ini- 
quità , meriteranno il sospetto di non retta 
coscienza, non volendo saper quello cbe, sa- 
puto, non potrebbero poi condannare. Laonde 



(1) Vuoisi intendere nel Campidc^o. 
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vi opporremo, per prime caasi della vostra 
poca equità, l’odio che portate a’Cristiaoi. 

Ed in vero una tale sorta di poca equità 
dal titolo medesimo, cbe è l'ignorania, onde 
sembra cbe scusata sia, vico caricala e con- 
vinta; poiché qual cosa è piò di lungi dal- 
l’eqnità quanto cbt gli uomini abbiano in 
odio ciò che non sanno se in fatti merita 
l'odio loro? Poiché dir si può che lo meri- 
ta, quando la cagione di meritarlo è palese. 
Non vi essendo dunque la notizia di tal me- 
rito , come si potrà difendere la ginslitia 
d'ùn simil odio, la quale si dee provare non 
dall’ odiare , ma dal sapere perchè si deve 
odiare! Onde, essendo cbe gli uomini odiano, 
senza che ad essi nolo sia che cosa sia quella 
che hanno in odio, non poò egli essere che 
esei medesimi odiino ciò cbe non debbono? 
Cosi da ogni parte restan convinti, o mentre 
ignorano quello che odiano, o meni re odiano 
inghistameole quello che ignorane; e questo 
è il testimonio della ignoranza , la quale , 
mentre scusa la poca equità , la condanna. 
Poiché lotti coloro che per lo passato odia- 
ronav non sapendo ciò che fosse lo scopo 
detl’edio loro, sobilo cbe abbandonarono l’i- 
gnoranza, parimente cessarono d’odiare. Di 
questa sorta di gente si fanno i Cristiani (l), 
cioè di quelli che, deposla i’ ignoranza con 
l’informarsi, incominciano ad odiare quello 
che furono e professare quello cbe odiarono: 
0 son tanti quanti vedete ebe noi siamo. Vo- 
ciferano cbe la città è assediala e circondata; 
e ebe nei eainpi e nell’ isole e ne’ castelli 
ogni sesso, ogni condizione, ogni età, ogni 
grado a questa setta se ne passi , e se ne 
aMrtsiano come d’nn grave danno; e ad ogni 
modo, questo vedendo, non si fanno a con- 
siderare, se questo mai fosse un bene occul- 
to, non essendo loro lecito di sospettare più 
rettamente e più da vicino scrutinare. Qui 
solo io curiosità umana s’impigrisce: amano 
d’ignorare mentre gli altri godono di sapere. 
Non vogliono informarsi perché sono im- 
pegnali a o$are ; però quel che non sanno 
giudicano alla cieca esser tale, che, se lo co 
nosccssero, stOn lo potrebbero non odiare ; 



dove che, non trovando motivo d‘ odiar* V 
ottima cosa é cessare d’ odiare a torto. Se 
poi la ragione d’ odiare é palese , allora 
niente si diminuisca quest’ odio , ma più 
s’accresca e si perseveri in esso, operando- 
si cosi coH’aulorità della giustizia medesima. 
Dicono però costoro: Non è buona cosa , 
perché questa sella molli lira al suo parlilo, 
mentre quanti sono gli SMilerati I quanti 
quelli che dal retto sentiero travianol E chi 
lo nega? Conlullociò quello che è veramen- 
te male, neppure da qne’ medesimi cbe da 
esso travolti sono, per eosa buona è difeso. 
La natura ogn’ opera biasimevole fa cbe 
sia accompagnala dal timore e da rossore 
di chi la commette. Finalmente gli uomini 
cattivi si atfalicano di nascondersi, e s'inge- 
gnano di non apparire quel cbe sono. Sor- 
presi , tremano ; accusati , negano ; e tor- 
mentati, non sempre confessano con facilità; 
condannati, s’attrislano, si scolpano, e accu- 
sano gl’ impeli d’ una non ben disciplinala 
inclinazione, il destino e le stelle, e non vo- 
gliono cbe sia suo quello cbe riconoscono 
per male. 

Ma qual somiglianza hanno costoro co’Cri- 
sliani? Di questo alcuno non si vergogna, 
alcuno non si pente, se non di non essere 
stalo per lo passalo orisliano. Se è biasima- 
lo, si gloria ; se è accusato, non si difende; 
interrogalo, anche alle volte spontaneamente 
confessa; condannalo, ringrazia. Or che sorta 
di male si dirà mai questo , nel quale non 
si trova la natura del male? Cioè nè timore, 
nè vergogna, né tergiversazione, né peniten- 
za, né doglianza? Che sorta di male, dico, 
del quale il reo si allegra, l’accusa del quale 
si brama , la pena del quale per felicità si 
considera ? Non puoi dice che sia pazzia , 
perchè sei convinto di non giungere a tale 
cognizione. • 

Pure, se noi siam colpevoli, perchè non 
ci trattate da pari nostri, cioè come gii altri 
colpevoli? Al delitto istesso conviene l’isteàso 
trattamento. Noi siamo creduli rei come gli 
altri: ma essi o della propria bocca , o di 
mercenarj difensori si servono per provare 
l'innocenza loro. Possono rispondere ed al- 
tercare, non essendo lecito che senza punto 
esser uditi e difesi siano condannati. Ma ai 



(t) Che |hima erano idolatri. 
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mM Crùliaai non è permetto di fiatare, onde 
li purghi la cauta e si diiwda la veritl , 
perchè il giudice non tia ingiusto. Solo ti 
attende quello che è lo tropo del pubblico 
odio, cioè la confessione del nome e non 
l'esame del delitto. .Se si tratta d'altro reo, 
al solo nome d'omicida, d’incestuoso, di sa> 
criicgo 0 di pubblico inimico ( acciocché in 
parli degli elogi di che voi ci favorite), non 
date senieoaa, ma richiedete e ricercate le 
circostanM convenevoli, la qualità del fatto, 
il numero, il luogo. Il tempo, i complici ed 
i compagni. Ck>n noi poi non fate cosi ; an- 
corché bisognerebbe pure chiarirsi di quello 
che falsamente si va di noi vociferando, cioè 
quanti infaolicidj (t) falli abbiamo per ini* 
bandire i conviti, e quanti incesti fra le te- 
nebre ti sian commessi ; quali siano stali i 
cuochi ed i cani assistenti (2). Qual gloria 
sarebbe di quel presidente , se potesse ve- 
nire in chiaro che alcuno avesse divorato 
cento infanti I Ma certamente anche il cercare 
a nostro danno è proibita Imperciocché Pli- 
nio secondo, mentre reggeva la tua provin- 
cia , condannati alcuni cristiani , alcuni dal 
suo posto rimossi,lurbato alfine per tanta mol- 
titudine, scrisse a Trajano, allora imperatore, 
che, fuori dell’ ostinazione di non voler sa- 
crificara agl’ idoli , niente altro aveva delle 
loro cerimonie scoperto, che alcune adunanze 
avanti giorno Ira loro praticate per cantare 
inni a Gesù Cristo, come a Dio, e per con- 
fermar il loro inslilulo che proibiva l'adul- 
terio, la frande, la perfidia e l’allre scelle- 
raggiai. Rescrisse allora Trajano che genti 
di tal sorta non si dovevano cercare , ma , 
denunziale, di punirle era d’uopo. Oh sen- 
tenza confusa dalla necessità I Nega che si 
debbano ricercare come innocenti , e co- 

fi) Ai cristiani sì apponeva da’ Gentili questa 
calunnia, che nelle loro adunanze uccidessero un 
bambino e sci mangiassero ; calunnia che avea 
origine da una storia interpretazione del Sacra- 
mento dell’ Eucaristia. 

(2) Qucsl’altra calunnia pur s’apponeva da'Gen- 
ini ai Cristiani, che io mollo loro adunanze not- 
turne, legassero un cane ad ogni candelliere; e 
che alla flne di esse, questi, adescati dal pane che 
veoiva lor preseotatu , rovesciando i candelieri , 
smorzassero i lumi, acciocché DeH’oscurità si po- 
tesse commettere ogni Irasordioe. 



manda che si puDiscano eomoreti Perdona 
e incrudelisce I dissimula e condannai . . , 
Quante volle contro ! Cristiani inerudelile, 
parlo di vostro volere, parie per obbedire alle 
leggi! Quante volte, senza riguardo a voi, di 
sua autorità r inimieo volgo ci assale colle 
pietre e cogl’inecDdjt Nelle furie dei bacca- 
nali non si perdona neppur ai Crisliani già 
defunti; anzi quegli estraggono dal riposo 
del sepolcro, dall’ asilo sicuro della morie, 
già divenoli un’altra cosa e non interi, o li 
lacerano, e li dispergono. Coolutlociò di que- 
sti, per altro inlrepidi, cosi da voi Irattali, 
quali offese potete coniare? Da questi colanlo 
uniti e disposti fino al morire , per qucsia 
ingiuria come vi è corrispoato’, quando an- 
che una sola notte con poche facelle potrebbe 
aprir la strada ad una larga vendetta , se 
fosse leeito a noi ricompensare il male col 
male? Ma non fia mai che una sella, che ha 
del divino, con fuoco umano vendiebi i suoi 
torti, e che si dolga di soffrire quel male, il 
quale fa prova della sua virtù. Che, se noi 
volessimo farla da nemici scoperti, non da 
oecnlli vendicatori , ci mancherebbe egli la 
forza della mollitudine e degli armati? Son 
forse in maggior numero i Mauri, Marco- 
mani, gli slessi Parli, o l’allre genti qualun- 
que siano, purché d’nn sol luogo e dei suoi 
confini, che le genti d’uo mondo intero ? Noi 
siamo di jeri ; e por abbiamo ripieno tulle 
le cose vostre, le cillà, risole, i castelli, tulli 
i luoghi di vostra dipendenza, le congreghe, 
gli eserciti stessi , le tribù e le deeurie , il 
palazzo, il senato, il foro. Solamente vi ab- 
biamo lasciali i templi. A qual guerra non 
saremmo idonei e pronti, anche inegnali di 
numero, noi che tanto volentieri ei lasciamo 
trucidare ? Se non che, secondo la dottrina 
nostra, si ilima più lecito l’essere ucciso che 
l’uccidere. É stalo in nostro potere , disar- 
mali e non ribelli, ma solamente separandoci 
da voi altri, il combatter conlra di voi; men- 
tre, se tanta mollitudine d’ uomini si fosse 
distaccala da voi e ritirala in qualche re- 
molo angolo di mondo, certamente avrebbe 
la perdila di tanti cittadini . qualunque noi 
siamo, svergognalo il vostro impero; anzi 
collo stesso abbandonarlo l’avrebbe punito. 
Senza dubbio vi sareste atteriiti per la vo-. 
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tira soIHuditM, p«r lo tilentio delle eote, per 
UD cerio ttaporedel moodo; e quali avreste 
cercalo a chi comandare. Sarebbero a voi 
rimasi più nemici che cilladini. Di presente 
avete meno nemici per la moltitudine dei 
Cristiani quasi tulli vostri cittadini, ansi quasi 
cittadini di tulle le città. Ma voi piuttosto 
avete voluto cbiamarli nemici del genere 
umano. Chi di voi però da quegli occulti ne- 
mici che devastano per ogni parte la vostra 
mente e la talnle, vi scamperebbe dalie In- 
vasioni, io dico, dei demonj, i quali noi senta 
premio e senta mercede da voi cacciamo T 
Sarebbe alla nostra vendetta bastalo lasciare 
agl’immondi spiriti libero il possesso di voi. 
Nondimeno, non riflettendo alla ricompensa 
di tanto ajoto a voi prestato, noi che siamo 
un genere di persone non solo a voi non 
molesto, ma necessario, avete voluto stimare 
nemici, mentre che sismo certo nemici non 
del genere umano , ma bensì dell’ umano 
errore. . . . 

Ma proseguite pure, buoni presidenti, cbè 
sarete più accetti appresso il popolo, se a lui 
sacrificate i Cristiani; tormentateci, slraiiateci, 
condannateci, riduceteci in polvere. La vostra 
iniquità è la prova della nostra innocenia. 
Perciò Iddio permette che soffriamo queste 
cose. Non però qualunque vostra crudeltà 
mollo vi giova, servendo per allettamento ad 
abbracciare la nostra religione, che tanto più 
germoglia, quanto più da voi si miete , es- 
sendo il sangue de’Crisliani una sorta di se- 
menza. Molli .appresso di voi esortano alla 
tolleranza del dolore e della morte, come Ci- 
cerone nelle Tusculane e Seneca, come Dio- 
gene e Pirrone. Non però trovano tanti di- 
scepoli le loro parole , quanti ne trovano ì 
Cristiani, insegnando con le opere. Quella 
ostinazione stessa, che voi calunniale, n’è la 
maestra, mentre, e chi mai, ciò considerando, 
non è sospinto a ricercare che cosa infatti 
ella intrinsecamente sia? Ma chi è che, dopo 
averne ricercato, a noi non s’unisca, ed unito 
non brami di patire per acquistare intera la 
divina grazia e per ottenere il perdono col 
prezzo del proprio sanguel Perciocché dal 
martirio sono cancellali lutti ì delitti. Onde 
avviene che parimenti ringraziamo le vostre 
sentenze, mentre al contrario di quello che 



s’ opera dagli uomini s’ opera da Dio ; poi- 
ché quando siamo da voi condannati, siamo 
assoluti da Dio. 



COSTUMANZE DE* CRISTIANI 

CONTRAPPOSTE A QUELLE DE’OENTILI. 

Siamo un corpo nnito dalla religione, e da 
una dottrina divina, e da una confederazione 
piena di speranza. Siamo solili di congregar- 
ci, acciocché orando avanti a Dio, quasi, per 
dir cosi, fallo uno squadrone, l’assediamo 
colle preghiere. Questa violenza però é grata 
a Dio. Preghiamo anco per l’imperatore, per 
i ministri suoi, per le potestà secolari, per 
la quiete delle cose, per lo ritardamento della 
fine del mondo (i). Ci uniamo per ramme- 
morare le divine Scritture; ché la qualità 
de’presenli tempi cì necessita ad insegnare 
e a riconoscere la verità. Nutriamo la fede 
con le sante cantilene , innalziamo la spe- 
ranza, stabiliamo la fiducia, e nondimeno, an- 
che con reiterati ricordi, inculchiamo la dot- 
trina de’maestri. Ivi parimenti si fanno esor- 
tazioni, si gastiga, e si corregge, da parte di 
Dio; poiché quivi si giudica, ma con gran 
riguardo, come certi della presenza di esso. 
Talché é un gran contrassegno della futnra 
dannazione per colui che in tal modo pecca, 
che si venga a relegarlo dalla comunione 
dell’ orazioni , e da queste adunanze , e da 
ogni santo couimercio.Presiedono alcuni buo- 
ni uomini i più vecchi (21, i quali, non con 
prezzo alcuno, ma per pubblica approvazione 
hanno acquistato tale onore , perciocché le 
cose di Dio non hanno prezzo; e se pure 
abbiamo una sorta di cassetta, non é di di- 
sonore il danaro che vi si raccoglie , quasi 
che si compri la religione; mentre in un 
giorno del mese ciascuno vi pone qualche 
danaro, quanto gli piace, o se gli piace, o 
quando ei può; poiché ninno é costretto, ma 

(1) L’interpretazione troppo letterale d’ alcuni 
traili del Vangelo, facca, nei primi secoli della 
Chiesa, credere vicina la fine del mondo. 

(2) I Preti o Presbiteri , cosi chiamali da una 
voce greca, che suona vterhio. 



Digiìized by Google 



I PRIMI TEMPI CRISTIANI. 



249 



lo di di proprio volere. E questi sodo de- 
positi di carili; poiché quel danaro non s’im- 
piega in conviti , o in isbevazzare , nè in 
odiosi mangiari; ma bensì serve per nutrire 
i mendichi e per seppellirli, per le fanciulle e 
per i fanciulli privi di averi e di genitori, per i 
vecchi domestici, per gl’inabili, per i naufraghi, 
c per chi è condannato alle miniere de’mctalli 

0 nell’ isole o nelle prigioni , solamente per 
la confessione della divina religione che pro- 
fessano. Tulle queste opere, e sopra ogni cosa 
la caritè che è Ira noi, ci rende appresso 
.alcuni degni di biasimo. Vedi, dicono, come 
scambievolmente s’aroanoI(poichè eglino scam- 
bievolmente s’ odiano ). C’ infamano, perchè 
ci stimiamo Ira noi fratelli, non per altra ra- 
gione, mi persuado, se non perchè appresso 
di loro ogni nome dì parentela è finto per 
affettazione. Siamo ancora vostri fratelli per 
diritto di nulura , madre comune, benché 
voi siale poro uomini , perchè siete cattivi 
fratelli. Ma quanto più degnamente si cliia- 
mano o stimano fratelli coloro che hanno co- 
nosciuto Dio per unico loro padre, e si sono 
imbevuti d’un solo spirito di sanlilè, e, dal 
l'unico seno della medesima ignoranza usciti, 
sono restali abbarbagliati da una stessa luce 
di verità I Ma forse tanto meno siamo repu- 
tali legìttimi , o perchè non vi è tragedia 
che faccia strepilo della nostra fratellanza, o 
perchè siamo fratelli rispetto a’ nostri beni 
e alla nostra roba, la quale appresso di voi 
quasi rompe la fratellanza. Noi però, perchè 
abbiamo un volere e un coor solo, non ab- 
biamo difilcoltè ad accomunare gli averi ; 
laonde Ira noi tutto è indiviso, fuori che la 
moglie.-. . . 

Che maraviglia, se con tanta caritè da noi 
si fanno de’convili? Anche le nostre povere 
cene, oltre ad averle infamate per ìscellerate, 
da voi son lacciaie di prodighe. Veramente 
a noi calza quel detto di Diogene: I Mega- 
rensi mangiano come se dovessero morire il 
giorno dopo,c fabbricano come se non dovesse- 
ro morir mail Ma si vede la festuca negli occhi 
altrui, e non si vede nei suoi la trave. Tante 
tribù, tante curie e decurie infettano l’aria 
cogli aliti puzzolenti del loro stomaco. Per 
le cene de’Salj vi è necessilè d’indebitarsi. 

1 computisti soli possono calcolare le spese 



di coloro, che gettano nelle crapule il loro 
avere nell’occasione di pagare le decime ad 
Ercole. Nel celebrare i rnisterj di Bacco se- 
condo l’attica usanza fa d’uopo d’ arrotare 
una legione di cuochi. Le guardie del fuoco 
stan vigilanti al gran fumo delle serapiche 
eene (t). Nondimeno solamente del modesto 
convito dei Cristiani si mormora. E pure la 
nostra cena col proprio vocabolo rende buon 
conto di sè; perciocché è detta ^gape, che 
appresso i Greci suona quello che suona ca- 
ritè appresso di noi, talché, sia di qualunque 
dispendio, è da reputarsi guadagno, mentre 
si spende per la pietà: poiché certamente cim 
questo sollievo ajutiamo anche i mendichi, 
non per la vanagloria di renderci schiavi gli 
uomini liberi, come appresso di voi succede, 
arrotandosi i parassiti anche a ricevere in- 
giurie per ingrassare il ventre; ma perebè 
appresso a Dio è un gran conto la conside- 
razione che si ha delle persone bisognose. 
I.,annde se la causa del convito è onesta, ar- 
gomentatene l’ordine rimanente esserne se- 
condo chel’obbligodella religione ci prescrive. 
Non ci ha luogo nè la viltà, nè l’Immodestia. 
Non ci mettiamo a tavola prima d’aver fallo 
a Dio un poco d’orazione. Uno si ciba quanto 
basta per sedare alquanto la fame: si beve 
quanto giova ad uomini pudichi; onde si sa- 
tollano in maniera da non si scordare di do- 
vere nella notte levarsi ad adorare Dio. Di- 
scorrono in quella guisa che discorre chi sa 
che il suo .Signore I’ ascolta ; poiché , dat.a 
l’acqua alle mani, e posti i lumi, è invitalo 
ciascuno a cantare al Signore o qualche cosa 
delle divine Scritture, o di proprio genio; 
quindi si prova come veramente abbia be- 
vuto. Parimente l’oratione scioglie il convito, 
di dove s’esce dipoi, non per andare Ira le 
truppe di coloro che fanno alle coltellate, nè 
Ira le schiere di chi va, gridando, a far delle 
insolenze o delle disonestà (2); ma bensì ad 
attendere alla cura medesima della modestia 



(t) Numera tulle le occasioni io cui i Romani 
facevano immense spese nelle crapule e ne’ ba- 
gordi. Tra queste erano le ceno di Serapi , dio 
egizio ; nelle quali, pe’ gran fuochi che si face- 
vano in cucina , stavano vigilanti le guardie dei 
fuoco dette Sparitoli. 

(2) Intendi degli spettacoli del teatro e del circa 

32 
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e della pudicizia, come quelli che nella cena 
non cibarono solo il corpo di vivande , ma 
l’animo ancora di santi ricordi. Or questa è 
l’adunanza de'Cristiani, la quale dire si può 
illecita, se si rassomiglia ai ridotti illeciti, 
ed è con giustizia condannabile, se alcuno di 
quella si duole per la ragione stessa onde 
delle fazioni suol farsi querela. In danno di 
chi ci aduniamo mai? Congregati siamo gli 
stessi che siamo disuniti , ed in comune 
siamo gli stessi che soli: nessuno da noi s’of- 
fende, nessuno da noi si contrista. Quando i 
giusti, i buoni, i pii, i casti insieme s’adu- 
nano, non si dee chiamare fazione, ma adu- 
nanza, dove del ben comune si tien con- 
siglio. . . . 

Con un altro titolo ingiurioso noi siamo 
accusati, cioè come inutili per ogni affare. In 
che modo di questo ci fate rei, che pure con 
voi viviamo, che abbiamo il villo ed il ve- 
stire stesso e le medesime necessiti della vita? 
Perciocché nè siamo Braemani, nè Ginnoso- 
fìsti degl’indi abitatori delle selve, o staccati 
dalla vita comune. Abbiamo in mente quanto 
siamo tenuti a Dio , al Signore e Creatore 
nostro. Non rigettiamo alcun frutto delle sue 
opere. Bene è vero che siamo temperanti, per 
non servircene smoderatamente e fuori di re- 
gola; onde non si vive da noi nel secolo 
senza il foro, senza il macello, senza i bagni, 
senza botteghe, senza officine, senza alberghi 
e mercati, e senza gli altri commerci bi.so- 
gnevoli. Navighiamo anche noi in vostra com- 
pagnia, militiamo e coltiviamo, e mercanteg- 
giamo insieme. Le arti e le opere nostre ac- 
comuniamo al vostro uso. Io non so in che 
maniera vi sembriamo infruttuosi ne' vostri 
negozj, co' quali e de' quali viviamo. Ma, se 
non frequento le tue cerimonie, conlutlociò 
anche in quel giorno son uomo. Non mi ba- 
gno avanti giorno nelle feste di Saturno per 
non perdere la notte e il di. Conluttociò al- 
l’ora debita e giovevole mi bagno per con- 
servarmi il calore ed il sangue. Intirizzire 
ed impallidire dopo la lavanda (i), posso far- 
li) I SaUiroali ai celebravano d'inverno ; per- 
ciò chi ai lavava innanzi di , metteva a rìschio 
la sua salute , e intirizziva pel Treddo e impalli- 
diva come i morti, i quali anche secondo I’ uso 
dei Cristiani, si lavavano. 



lo ancor dopo morte. Non mi metto a mensa 
pubblicamente ne'giuocbi di Bacco, perchè ò 
costume de’combattenti con le fiere, che ce- 
nano per l'ultima volta. Tuttavia, quando io 
ceno, compro la roba da voi altri. Quando 
però mi cibo, non compro la corona pel mio 
capo; ma, comprando non ostante i fiori, che 
imporla a te del come io me ne serva? (i) 
Sembrano a me i fiori più vaghi, mentre son 
liberi e sciolti, e vaganti per ogni parte, che 
non se sono ristretti in corona: noi godiamo 
delle corone solo colle narici. Il facciano co- 
loro che fiutano i fiori per mezzo de’capelli. 
Non veniamo negli spettacoli; ma ciò che in 
quelle adunanze si vende , se da me sarò 
bramato, con maggior libertà lo prenderò 
dalle proprie botteghe. Non compriamo in- 
censi ; e se l’Arabia si lamenta, sanno i Sa- 
bei , che le loro merci hanno più spaccio 
presso di noi, e migliore, servendocene per 
dar sepoltura ai Cristiani, non per affumicare 
gli Dei (2). Certo voi dite: Calano di giorno 
in giorno l’entrate de’templi. E chi ornai vi 
getta più un quattrino di limosina? Ma noi 
però non siamo bastanti a riparare agli 
uomini e a’ vostri Dei mendicanti ; nè cre- 
diamo di dover dare la limosina, se non a 
chi la chiede. Del rimanente, se la vuole, porga 
Giove la mano, e prenda la limosina; essen- 
do che frattanto la nostra misericordia più 
spende per le strade, che la vostra religione 
per i templi. Le altre imposte ringraziano i 
Cristiani per la fedeltà con cui sono pagate 
puntualmente , essendo noi lontani dal de- 
fraudare quel d'altrui. Talché, se si consi- 
dera quanto si perde per la frode e per la 
bugia delle vostre professioni, si farà facil- 
mente il conto , che la querela che ci fate 
in ordine ad una sola spezie di cose . vien 
compensala dal comodo degli altri dazj che 
da noi medesimi ricavale con tutta esattezza. 

TerluUIano. 

(Trad. di Maria Selraggia Borghinf). 

(1) Usavano i Gentili nei conviti cingersi il 
capo di ghirlande di Gorì , in onore di Bacco e 
d'allrcUali Divinili. 

(2) I Cristiani de'prìmi tempi oeU’imbalsamare 
i cadaveri facevano uso di mirra, d'aromi e d'al- 
tre produzioni deU'Arabia. 
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DEaA FORMA DELLE ANTICHE CHIESE. 

La chiesa era , al possibile , separata da 
tulle le fabbriche profane, lontana dal romore 
e circondata da ogni lato da airi! o luoghi 
aperti, da orli o da ediGzj dipendenti dalla 
chiesa medesima , i quali tutti erano chiusi 
da un recinto di muro. A prima giunta si tro- 
vava un portico, ossia primo vestibolo, pel 
quale si entrava in un gran cortile quadrato, 
cinto intorno di portici coperti, sostenuti da 
colonne, come sono i claustri de'monasteri. 
Sotto di questi portici stavano i poveri, a’quali 
permettevasi di questuare alla porla della 
chiesa ; e io mezzo al chiostro eranvi una o 
più fontane (sonosi a queste sostituite le pile 
dell' acqua santa ) per lavarsi le mani c la 
faccia avanti di pregare. In fondo v’era un 
doppio vestibolo , dal quale si entrava per 
tre porte nella sala o basilica , che era il 
corpo della chiesa. Dico che era doppio, per 
cbè ve n’era uno al di fuori e uno dentro. 
Accanto alla basilica v' erano per lo meno 
due fabbriche, il battistero aU’ingresso, c in 
fondo la sagristia, ossia il tesoro, detto altresi 
teerelartum o dlaeonicum, e questo alle volte 
era duplicato. Lungo la chiesa eranvi delle 
camere o cellette per comodo di chi volea 
meditare, oppure orare a parte : noi le chia- 
meremmo cappellelte. 

La basilica, se lo comportava la larghezza, 
era divisa in tre navi da due ordini di co- 
lonne, in mezzo alle quali, come vediamo in 
tutte le chiese antiche, era la nave princi- 
pale. Verso il fondo a oriente era I’ aliare, 
dopo il quale eravi il presbiterio o santuario; 
e questo è ciò che dappoi si chiamò la testa 
della chiesa. Era esso costruito in forma di 
un semicerchio, nel quale era l'altare veduto 
per di dietro; al di sopra una vòlta in forma 
di nicchia che lo copriva : l’arcala che for- 
mavane l'apertura si chiamava con voce 
greca abside. Aveano forse da principio i 
Cristiani voluto imitare il consesso del Sine- 
drio degli Ebrei, nel quale i giudici, col pre- 
sidente in mezzo, formavano un semicerchio. 
Cosi anche era il vescovo in mezzo al pre- 
sbiterio, che gli sedeva a lato di qua e di li. 



La sua cattedra chiamata in greco trono 
era più elevata dell’altre sedie, che tulli in- 
sieme in greco si appellavano synfhronos e 
in latino eonsessus. Il vescovo era come il 
presidente, e i preti i suoi consiglieri. Essendo 
il soglia del vescovo elevato, egli ne scen- 
deva per accostarsi all’ altare , il quale era 
chiuso davanti da cancelli, oltre s’quali nel 
principio della nave v’ erano altri cancelli, 
per allogare in quello spazio i cantori, che 
poi si chiamarono il coro. Questi cantori 
erano semplici chierici destinati a tale ollìcio. 
AH'iogresso del coro eravi I' ambone , cioè 
una tribuna rilevata , alla quale salivasi da 
due parti, e serviva a farvi le pubbliche let- 
ture. Nel progresso si è denominala palpilo, 
0 pergamo. Se uno era I' ambone , melleasi 
nel mezzo; ma talvolta se ne facevano due, 
per non togliere la vista dell’altare. A destra 
del vescovo, alla sinistra del popolo, eravi il 
pulpito del vangelo, e dall’altra parte quello 
dell’epistola; alcuna volta ven’era un terzo 
per le profezie. 

L’altare, sebbeu fosse qualche volta anche 
di legno , era 'comunemente una tavola di 
marmo o di porfido , alle volte eziandio di 
argento massiccio , o anche d’ oro, e arric- 
chita di gemme; perocché si credeva che, 
dovcpdovisi soprapporre il Santo de’ Santi, 
non si potesse impiegarvi materia abbastanza 
preziosa. Cotesta tavola era sostenuta da quat- 
tro piedi 0 colonnette ricche a proporzione; 
c colloeavasi, per quanto era possibile, sopra 
la sepoltura di qualche martire. Imperocché, 
essendovi già il costume di adunarsi ai loro 
sepolcri, vi si fabbricò sopra, e di qui é ve- 
nula poi la regola di non consacrare altari, 
se non vi si melinno reliquie. Questi erano 
que’ sepolcri dei martiri che si chiamavano 
memorie o coufessioni. Erano sotterra, e vi si 
scendeva per una piccola scala che era da- 
vanti al soprapposto altare. Questo, fuori del 
tempo del sagrifizio, restava spogliato e co- 
perto da un sol tappeto, nè nulla mai senza 
alcuna cosa di mezzo vi si ponea sopra. In 
progresso si posero ai quattro angoli quattro 
colonne, le quali sostenevano una specie di 
tabernacolo che copriva tutto l’altare, e che 
per la sua forma, che era come una coppa 
arrovesciala , chiamossi ciborio. Gli antichi 
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difald aveaiio delie coppe o Uaae che chia- 
mavano cibarla^ dal nome di un certo frullo 
che veniva dall’Egitto. 

Tulle le predelle cose erano magniGi'a- 
mente ornale. Il ciborio , colle colonne che 

10 sostenevano, era bene spesso tulio d’ar- 
genio, e ve n'erano del peso di Ircmila lib- 
bre da sedici once. Tra gii spazj di quesle 
coloune si meltevano cortine di drappi pre- 
ziosi per chiudere I' altare dai quattro lati. 

11 ciborio era adornato d’ imagini e d’ altri 
pezzi d’.oro o d’ argento, e parlicolarmenle 
di una croce che andava a terminare in al- 
to. Si sospendevano eziandio sopra gli altari 
colombe d'oro o d’argento, a rappresentare 

10 Spirito Santo. Alcuna volta si chiudeva 
dentro l’Eucaristia, che aerbavasi per gl’in- 
fermi; lal’altra si serbava in semplici teche, 
quali sono i nostri eiborj. Talvolta si rico- 
priva d' argento l’ intiera arcata , o almeno 
rivestivasi di marmo insieme colla vòlta. Le 
colonne che sostenevano la basilica erano di 
marmo con capitelli di bronzo dorato. Avea 

11 pavimento di marmo, e sovente erane in- 
crostata anche al di dentro. 

Ne’ secoli massime sussegnenli si posero 
in opera i lavori di mosaico, opus musivum, 
che è una intarsiatura di pezzetti di vetro 
pinti di diversi colori. Se ne fa ogni sorte di 
figure che non si eancellano mai. Non è gii 
che le chiese non avessero anche altre pit- 
ture, e particolarmente sul muri. Nella più 
parte di essevedeansi diverse storie del vec- 
chio Testamento, e massimamente quelle che 
prefiguravano i misteri del nuovo, come l’arca 
di Noè, il sagrifizio di Abramo, il passaggio 
del mar Rosso, Giona gettato in mare e Da- 
niele Ira i leoni. In più luoghi si vedeva la 
figura del Salvatore, e alcuni de’suoi mira- 
coli , come la motiplicazione de’ pani , e la 
risurrezione di Lazzaro. Quesle pitture erano 
fatte principalmente per gl'ignoranti, a’quali 
servivano di libri. Le porle della chiesa 
erano fregiale d’avorio, d’argento o d’ oro, 
e sempre fornite di cortine. Alle principali 
porte metleansi alcune reliquie, donde pro- 
cedeva il grande rispetto che ad esse ren- 
deano i Fedeli. 

Il dioconteum, o sagrislia, era un consi- 
derabile edilizio congiunto alla chiesa. Quivi 
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era il tesoro de’ vasi sacri, onde non v’en- 
travano se non i ministri che aveano facoltà 
di toccarli. Vi si custodivano parimente i 
libri , le vesti sacerdotali , gli altri mobili 
preziosi , le oblazioni de' Fedeli , e alcuna 
volta anche l'Eucaristia, in una scatola rin- 
chiusa in una lorricella d’avorio. li secreta- 
rfum era una gran camera, o più tosto una 
sala , nella quale il vescovo si adunava in- 
sieme Col clero, per trattare io secreto degli 
affari ecclesiastici, o per prepararsi al santo 
sagrifizio, come facea S. Martino, il quale era 
solito di passar quivi prima della messa tre 
ore io orazione. Ve ne avea di cosi spaziose 
da potervi tenere concilj. 

Avevano quantità di calici e di patene, 
che nei primi tempi erano spesso di vetro, 
ma bene spesso ancora di argento e d’oro, 
anche nel tempo delle persecuzioni. In latino 
il vocabolo ca/i« significa una tazza ordina- 
ria da bere, e patena un piatto da mettere 
io tavola le vivande. I calici delle chiese 
erano per la più parlo del peso di tre lib- 
bre. Le patene erano gran bacini, del peso 
persino di quarantacinque libbre , e comu- 
nemente di trenta. losino d’ allora erano in 
uso le candele, e molte sempre se ne accen- 
devano , anche di pieno giorno, con molle 
lampadi. Erano queste già da gran tempo 
segnali di riverenza e di giija; c anche nei 
libri de’Maccabei sono mentovate. Veggonsi 
candellieri d'oro donali ne’primi tempi alle 
chiese, che pesavano irentasette libbre per 
ogni pezzo , e d’ argento che ne pesavano 
quarantacinque. 

Il battistero era per lo più fabbricato in 
rotondo : aveva nel mezzo una cavità, da cui 
per alcuni gradini si discendeva per entrar 
nell’acqua; attesoché era propriamente un ba- 
gno. Fu dappoi convertito in un grande ri- 
cettacolo di marmo o di porfido a foggia di 
lino, c finalmente è stalo ridotto a un baci- 
no , come sono oggigiorno i sacri fonti. Il 
battistero era ornato di pitture congruenti a 
questo sacramento, corredato di molli vasi 
d’oro e d’ argento , si per serbarvi i santi 
olj, eho per versar l’acqua. Questi vasi erano 
assai volte in forma di agnelli o di cervi, a 
rappresentare l’Agnello, nel cui sangue sia- 
mo lavati, 0 a denotare la brama dell’anime 
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che cercano Dio , come un cervo asaetaio 
( giusta l’ espressione «lei salmo ) cerea una 
fonte. Vi si vedeva pure rimagine di S. Gio- 
vanni Bstlisla, e una colomba d'uro o d'ar- 
genio sospesa sopra il santo lavacro, a porre 
viemmeglio sotto gli occhi tutta la storia del 
battesimo di Gesù Cristo , e la virtù dello 
Spirito Santo, che discende sopra l'acqua bat- 
tesimale. Alcuni erano eziandio, che, per dire 
i sacri fonti, dicevano ii Giordano. 

Tali erano presso a poco le antiche chiese 
e gli edifizj che ad esse andavano uniti ; 
non avendo io credulo di dovermi qui esten- 
dere a parlare della casa del vescovo, o del- 
l'abitazione de' chierici, d'onde in processo 
di tempo sono venuti i claustri de’canonici; 
nè tampoco degli ospitali di più sorte , i 
quali per io più erano vicini alla principal 
chiesa. 

C. C. Fleury. 

(Trad. del P. Calepplo). 



CERIMONIE DELLA CllIESA PRIMITIVA 
NELLE NOZZE. 

{Eudoro, figliuolo di Lattene di Sparla^ 
Crlillano , dopo vicende molle , «i spola 
con CImodoce , figlia di Demodoeo^ sacer- 
dote delle Muse e d'Omero ]. 

I primieri Cristiani scegliean di prefe 
renza il silenzio dell' ombre a compiere le 
ceremonie del loro collo. All'Imbrunire del- 
l'aere, Sefora (l) e le due figlie comincia- 
rono ad adornare la sposa novella. Si spo- 
gliò questa in prima delle insegne delle Hu 
se; depose sul domestico altare, devoto alla 
Reina degli Angioli, lo scettro, il velo, le 
bende ; la sua lira era rimasta nel tempio 
d'Omero. No, non fu senza sparger lagrime 
che Cimodoce si divise dagli eleganti fregi 
di sua paterna religione. Dna bianca tunica, 
una ghirlanda di gigli le tenner luogo di 
monili e di perle, cui non usavan le disce- 
pole di Cristo. L'evangelico pudore venne ad 

(1) La madre d' Eudoro. 



assidersi su quelle labbra cui prima abbel- 
liva il sorriso delle Muse, e diede a Cime* 
doce un incanto degno del Cielo. 

Alla seconda vigilia della notte, osci la ' 
giovinetta in mezzo alle faci, una recandone 
ella stessa. Venia preceduta da Cirillo (ij, 
da'preti, dalle vedove e dalle diaconesse; il 
coro delle vergini l' attendeva alla porla. 
Quand'ella apparve, la folla, che il sacro rito 
attrasse, alzò un grido d'ammirazione. I Pa- 
gani diceano : 

•• È la figlia di Tiodaro (2), coronata dei 
fiori del Plalanisto e presso ad entrare nel 
letto di Mcnelaol £ Venere, poi ch'ebbe sca- 
gliate l'auree armille nell'Eiirota, e mostrossi 
a Licurgo sotto le sembianze di Minerva I •• 

Gridavano i Cristiani : 

•• È un'Èva novellai È la sposa del gkt- 
vin Tobia , è la casta Susanna , è la vaga 
Ester I 

Questo nome di Ester, consacrato dalla 
voce del popolo fedele, divenne tosto ii nome 
cristiano di Cimodoce. 

Presso il Lesebe, e non lungi dalle tombe 
degli Agidi (3), aveano i Cristiani di Sparta 
alzata una chiesa. Lontana dai romori e 
dalla folla , circondala di cortili e di giar- 
dini, disgiugneasi essa da ogni profano mo- 
numento. Al di lò d'un peristilio adorno di 
fontane ove purificavansi i Fedeli innanzi la 
preghiera, tre porte s'ineontravano, onde si 
dava ingresso alla basilica. In fondo a que- 
sta scorgeasi, all' oriente, l' altare, e dietro 
l'altare, ii santuario. Tutto di massiccio oro, 
e ricco di gemme , copriva quello il corpo 
d' un martire ; quattro cortine di prezioso 
tessuto lo circondavano. Eburnea colomba , 
imagine dello Spirilo del Signore, era sospesa 
al disopra dell'ara, e proteggea di sue ale il 
taberoacalo santo. Fregiavansi le pareti di 
bei dipinti, che istorie presentavano tratte 
da' libri divini. Sorgea soliogo il battistero 
alla porta della chiesa, ed era cagione di so- 
spiri al catecumeno impaziente. 

S'avanza Cimodoce verso i portici sacri. 

(1) Il vescovo di Lacedemone. 

(2) Eleoa, tanto famosa per la sua bellezza. 

(a) Famiglia illustre in Isparta, e che Te diede 

molli efori e re. 
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Singolare contrasto offerivasl all’occhio d’ogni 
parte. Le figlie di Lacedemone, affezionate 
pur anco a’ loro Numi , inostravansi per la 
ria colle lor tuniche dischiuse; l'aria libera 
e franca, gli .«guardi ardili. Tali danzavan 
esse nelle feste di Bacco o di Giacinto: l’a- 
spre memorie di Sparta , la scaltrezza , la 
crudeltà, la materna ferocia dipingcansi ne- 
gli occhi della turba idolatra. Seopriansi più 
lungi vergini cristiane avvolte in pudica ve- 
ste, degne figlie d' Elena per la loro bel- 
tà; più belle di lei per la loro modestia. 
Venlan esse cogli altri Fedeli a celebrare 
i misteri d' un cullo che il cuor fa dolce 
verso la prole , pietoso verso lo schiavo , e 
inspira orrore contro l’ infingimento e la 
menzogna. Due fratelli sarebbesi credulo ve- 
dere fra questi popoli ; cosi la religione può 
trasformare i mortali I 

Giunti al luogo della festa, sali il vescovo, 
recandosi in mano il Vangelo, sovra il suo 
trono, che io fondo al santuario sorgeva, in 
faccia al popolo adunato. A destra e a manca 
assisi , empivano i preti il semicerchio del- 
r abside. Ritti dietro di essi stavansi i dia- 
coni; ed occupava la moltitudine le altre 
parli della chiesa. Divisi eran gli uomini dal 
men forte sesso; nudo avean quelli il capo; 
coperto il portavan le donne di un velo. 

Mentre ciascuno poi segnati posti si dispo- 
neva, cantavasi da un coro il salmo, ond'avea 
principio il rito festivo. Al cessar della lieta 
armonia, pregarono i Fedeli in silonzio.Ascese 
il lettore 1’ ambone , e, dall' antico Testa 
mento e dal nuovo quelle parole trascelse, 
ebe meglio riferivansi alla doppia celebrità. 
Quale spettacolo per Cimodoce I Qual diffe- 
renza fra questa santa e tranquilla cerimonia 
e i sacrifici cruenti e i cantici impuri del 
Paganesimo! Yolgeansi gli occhi tutti sulla 
catecumena innocente, che, seduta in mezzo 
ad un drappello di vergini, cotanto di bel- 
lezza le superava. Compresa di rispetto e di 
tema , osava ella appena alzar incerto uno 
sguardo, per cercar nella folla chi allora, 
dopo Dio, occupava unico il suo cuore. 

Succedette al lettore il vescovo nella cat- 
tedra di verità. Spiegò dapprima il Vangelo, 
quale nel giorno era ordinato: favellò della 
conversione degl'idolatri e della felicità cui 



in breve gusterebbe virtuosa donzella unita 
a sposo cristiano , e dalla madre protetta 
del Salvatore. Furono queste le sue estreme 
parole : 

m Ben è tempo, o abitatori di Lacedemo- 
ne , che r alleanza io vi richiami onde a 
Sionne siete congiuotil Disceso da Abramo, 
come il popolo fedele, riclamò già Ario, vo- 
stro re, presso il pontefice Onia le leggi di 
questo santo lignaggio (i). Nell’ epistola al 
giudaico popolo indiritta, ei gli disse: « Gli 
armenti e gli averi nostri son tutti per voi, 
siccome per noi sono i vostri ». Riconoscendo 
i Maccabei quest'origine comune, amica le- 
gazione inviarono agli Spari iati. Però, se an- 
cor Gentili, distinti foste dal Dio di Giacobbe 
fra i popoli tutti di Javan, di Sethim e di 
Elisa (2), che far non dovete oggi pel cielo, 
segnali col marchio della stirpe eletta? Ecco 
l'istante di mostrarvi degni della vostra culla 
su coi steser materna ombra le palme del- 
ridumea. I martiri sublimi. Giuda, Gionata 
e i fratelli, v'invitan sull'orme loro (3). Siete 
or chiamati alla difesa della patria celeste. 
Amato gregge, che il del fidò alle mie cure, 
r ultima volta è forse questa che il pastor 
vostro vi raccoglie sotto la mite sua vergai 
Come pochi di noi si troveranno a' piè di 
questo altare , il di che ne fia concesso di 
riunirci! Ancelle dì Gesù Cristo, caste spose, 
vergini intatte , oggi vi è dato gloriarvi se 
lasciaste le pompe del mondo, non eleggendo 
in vostra parte ebo il santo pudore. Oh quanto 
temer dovriasi che piedi da seriche bende 
impediti salir non potessero al palco di mor- 
te! Que’ monili di perle, che cingon troppo 
delicata cervice, un luogo lasceran essi alla 
spada? Allegriamoci dunque, o miei fratelli; 
il tempo di nostra liberazione s'avvicina: li- 
berazione, io dissi, da che voi certo schiavitù 
non appellate le catene e i carceri di cui vi 

(1) Nel capo XII del libro li de’Maccabei nar- 
rasi d’ on' alleanza fermatasi tra gli Ebrei e gli 
Spartani ; c si riferisce una lettera d’Ario, re di 
Sparla a Onia, sommo sacerdote degli Ebrei, ove 
Irovansi queste parole: Trovottt nelle tcrillure 
degli Spartani e de' Giudei che tono fratelli e 
della tehùUta di Àbramo. 

(9) Nomi de'capostipiti d'alcuoi popoli antichi. 

(3) Intendi i Maccabei. 
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è falla minaccia. Al persegaitalo Crisliano 
non sono I ceppi di paliniento, ma delizia: 
allor che l’anima prega, non senlon le mem- 
bra il peso de' ferri; cbè essa con sè lullo 
r nomo Irasporla ». 

Discese Cirillo dalla caltedra. Un diacono 
ad alla voce pronunciò: 

» Orale, o miei fratelli I » 

Si alzò l'adunanza, e, vòlta verso l’orienle, 
e slese le mani verso il cielo, pregò pe'Cri- 
stiani, per gli Infedeli, pel persecutori, pei 
vacillanti, per gl’infermi, per gli affluii, per 
quelli tolti che piangono. 1 diaconi allora 
uscir fecero dal luogo santo cbi al sagriGcio 
assistere non potea, i Gentili, gli ossessi, i 
penitenti. Ta madre d’Eudoro, accompagnala 
da due vedove, a cercar venne la tremante 
catecumena, e ai piedi la condusse di Cirillo. 
Il martire allora , dirizzandolo gli accenti , 
le disse : 

» Tu cbi sei ? •• 

Rispose ella, siccome era istrutta : 

“ Son io Cimodocc, figliuola a Demodoco». 
«Cbe brami adunque?» replicò il prelato. 
» Uscire , riprese la vergine giovinetta , 
dalle tenebre dell’ idolatria , ed entrar nel 
gregge di Gesù Cristo ». 

» Hai tu, disse il vescovo, ben maturato 
il tuo volere? Non paventi ni la prigione nè 
la morte? La tua fede in Gesù Cristo è cosi 
viva e sincera? » 

Cimodoce stette perplessa. La seconda del- 
r ultime inchieste le giunse inattesa. Vide 
ella il dolore di suo padre, ma pensò cb’esi- 
lava ad accettar la sorte di Eudoro. Tosto 
quindi si decise, e in fermo tuono pronunciò: 
» No , nè carcere io temo nè morte , e 
viva e sincera è in Gesù la mia fede ». 

Le impose allora il vescovo le mani, e la 
segnò in fronte del segno della croce. Una 
lingua di fuoco apparve al sommo della vòlta, 
e scese lo Spirito del Signore sulla vergine 
predestinata. Le pone un diacono in mano 
una palma; purissime donzelle le getlan gbir* 
lande, ed essa ritorna ai seggi muliebri, pre- 
ceduta da cento faci, e simile a martire avven- 
turosa ebe sen vola raggiante verso del cielo. 

Il sagrificio incomincia. Il vescovo saluta 
il popolo, ed un diacono grida: 

» Abbracciatevi gli uni cogli altri ». 



Donansi gli adunati il bacio di pace. Il 
prete accoglie i doni de* Fedeli , colmo è 
l’altare di pani offerti in sacrificio, e Cirillo 
li benedice. Già splendon le lampane, fuman 
gl'incensi, alzano i Cristiani la loro voce: il 
sacrificio si compie, parlesi l'ostia agli eletti, 
l’agape succede alla comuniono divina , e 
tutti i cuori son vólti alla tenera cerimonia. 

La sposa di T^stene annuncia a Cimodoce 
ebe virino è l’ istante di prometter la sua 
fede ad Eudoro. Sostiensi la giovinetta fra 
le braccia delle vergini ebe la circondano. 
Ma cbi dir può ove sia lo sposo novello ? 
Onde in esso mai si poca sollecitudine? Qual 
angolo del tempio il toglie allo sguardo della 
figlia d’Omero? Si fa improvviso silenzio; le 
porle della chiesa dischiudonsi, e una voce 
al di fuori s’intende: 

» Peccato bo innanzi a Dio, innanzi agli 
uomini ho peccato (t). Obliai a Remala mia 
religione; dal seno della Chiesa fui espulso, 
e diedi nelle Gallie la morte all’innocenza : 
per me pregate, o miei fratelli I » 

Riconosce Cimodoce la voce d’Eudoro. Il 
discendente di Fi lopemene, vestilo di cilicio, 
coperto il rapo di ceneri, prosteso sulle selci 
del vestibolo, compiva la sua penitenza, e 
pubblica facea la sua confessione. Offre il pre- 
lato al Signore per l’umiliato Crisliano una 
prece di misericordia , cui ripetono tulli i 
Fedeli. Qual nuovo sobbietto di meraviglia 
per Cimodoce I E dessa condotta una seconda 
volta all’altare; vien promessa allo sposo, e 
ripete, d’nna voce la più toccante, le parole 
che il vescovo innanzi a lei proferiva. Sla- 
vasi un diacono al fianco d’ Eudoro : ritto 
alle porle della chiesa, ove gli si diniegava 
r ingresso , pronuncia il penitente per sua 
parte gli accenti che a Cimodoce il legano. 
Reso a vicenda dall’ aliare al vestibolo, il 
giuro de’due sposi dall’ uno all’ altro ripor- 
tasi sulle labbra di venerevoli preti: credulo 
sarlasi veder l’unione dell’innocenza e del 
pentimento. Consacra la figlia di Demodoco 
alla Reina degli Angioli una conocchia carca 

(I) Eudoro, per le cólpe che aveva commesso, e 
di cui qui s’accusa, era stato, secoodo la pratica 
della Chiesa primitiva, condaDoato alla penitcDia 
pubblica. 
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di niondìMiina lana, simbolo delle domesli* 
che occopaxioni. Durante questa cerimoula, 
onde tutti spandean lagrime gli astanti, can- 
iavan le vergini della novella Sionne il can- 
tico della sposa. 

Chateaubriand. 



dell'ordine della liturgia 
ne’ primi tempi della chiesa. 

Offerivasi il sagriGcio, oltre tutte le dome- 
niche, due volle ancora alla settimana, cioè 
il mercoledì e il venerdì, nelle feste de'mar 
tiri, ne'giorni di digiuno, o anche più spes- 
so, secondo la consuetudine di ciascuna Chie- 
sa. Dicevansi pure delle messe votive pei 
bisogni pubblici o particolari. Talvolta si di- 
cevano più messe in un giorno, come in oc- 
casione di funerale , o quando concorreva 
l'ttOizio di alcun Santo con altra festa Que 
gli che celebravale tutte, era sempre il ve- 
scovo od un medesimo sacerdote. Le dome 
nicbe e le feste dieevasi la messa dopo terza, 
e ne’ giorni di digiuno più lardi a misura 
della cena cbe facevasi o dopo nona, o dopo 
vespro. Venula I’ ora , il popolo radunavasi 
nella principal chiesa, per recarsi di 1ù in- 
.sieme col vescovo e con tutto il clero al 
luogo dov’ era indicala la stazione. Cosi il 
vescovo visitava di mano in mano tutte le 
sue chiese, e da questo procedimento, fatto 
in corpo e ordinatamente , son venute le 
processioni. 

Intanto cbe si entrava , e cbe ciascuno 
prendeva il suo luogo , il coro cantava un 
salmo con un'antifona, che chiamasi tuttavia 
introito. I diaconi e quei cb'erano ìnstituiti 
per ajutarli, cioè i soddiaconi e gli osliarj, 
ad evitare la confusione, assegnavano a eia- 
cuno il luogo secondochè entrava. Preso il 
loro posto, si pregava per qualche tempo in 
silenzio; indi il vescovo dava il saluto al 
popolo, e ad alla voce pronunziava l'orazione 
che si appella collctta, come quella cbe rac- 
coglie i voti di lutti i Fedeli. 

Il vescovo ponevasi allora a sedere nel suo 
Irono, il quale, essendo in fondo della basi 
lica, era il punto di vista a cui dirizzavansi 



gli sguardi di tutta l'adunanza. I preti, as- 
sisi dai due lati a dritta e a sinistra nel se- 
micircolo deH'aresta, gli stavano intorno e 
i diaconi in piedi; sicché la chiesa pre- 
sentava una bella imagine del cielo descrit- 
to da S. Giovanni nel capo quarto dell’Apo- 
calisse. 

Il vescovo nel suo trono, con un libro in 
mano, come si dipingono i Padri, teneva il 
luogo di quella Ggura umana, sotto la quale 
nell’Apocalisse compare Iddio. I preti erano 
quel senato angusto rappresentalo dai venti- 
quattro seniori.il vescovo,diceS.Ignazio, pre- 
siede in luogo di Dio, i preti stanno in luogo 
del senato apostolico,e i diaconi e gli altri mi- 
nistri sono gli angeli, sempre presti a servire 
e ad eseguire gli ordini di Dio.Dinanzi al soglio 
del vescovo erano selle candelabri e l’altare, 
su cui si offerivano i profumi, simbolo delle 
preghiere, e in cui poco dopo dovevasi of- 
ferire, benché sotl'altra forma, anche l’Agnello 
immacolato. Sotto di questo altare medesimo 
erano i corpi de’ martiri, come sotto quello 
cbe vide S. Giovanni erano le anime loro (I). 
Finalm ente la torba de’Fedeli, onde il corpo 
della chiesa era pieno, rappresentava assai 
bene queU’innumerabile moltitudine di beati, 
che vestiti di bianche vesti e con. palme in 
mano, cantavano ad alta voce le lodi di Dio. 
Questo in ristretto era quello cbe nelle adu- 
nanze ecclesiastiche presenlavaai alla vista. 

Presosi da ciascheduno il suo posto, un 
lettore montava sol pulpito, e faceva qualche 
lettura del vecchio Testamento, indi del nuo- 
vo, cioè a dire , degli Alti o delle Epistole 
degli Apostoli, essendo la lettura dal Vangelo 
riserbata a un prete o a un diacono. Per 
rendere queste letture vieppiù gradevoli, e 
per dare a’ Fedeli il comodo di meditarle 
o a’Ii’Ilori di riposarsi, vi s'inframmettevano 
salmi, antifone e il canto dell'.dlleluja ^ che 
inGn d’ allora premettevasi al Vangelo. Le 
letture facevansi in lingua volgare, cioè nella 

(I) Ecco il lesto dell’Apocalisse — Io vidi di 
tallo aW altare V anime degli «omini uccisi per 

la letlimoniama dell' Agnello £ furon 

dale a ciascuna d’ ette delle stole bianche, e fu 
lor dello che li ripotaitero ancora «n poco di 
tempo , infino a tanto che fotte compiuto il nu- 
mero de’toro fratelli. 
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lingua che parlavano gli uomini colli di eia- q uegli oilosi favellatori, alla maniera de'to- 
trun paese. Di fatti, sebbene la lingua pu- fìsti, che, per una biasimevole emulazione 
ntea (I) a'tempi di S. Agostino fosse tuttora di contraddirsi, o di essere più sottili o più 
in uso fra il basso popolo dell’Africa , non dui degli altri, disputavano nelle scuole pro- 
si vede che la Chiesa la usasse. AU'incontro fané, o scrivevano al tavolino per far mostra 
nella Tebaide bisogna che le letture si fa- della loro erudizione e del loro bello ingegno, 
cessero in egizio, poiché S. Antonio, che altra Essi erano pastori occupatissimi in una mol- 
lingua non intendeva , si converll all' udire tìtudine di opere di caritè, e tra le altre in 
il Vangelo. quella di accomodare ogni maniera di discus- 

se poi era il popolo un miscuglio di più sioni, i quali con tutto questo non lasciavano 
nazioni, avea la Chiesa interpreti che spie di annunziare spessissimo la parola di Dio, 
gavano le lellure.il martire S. Procopio eser- dovere che riputavano come il più essenziale 
citava a Scitopoli di Palestina quest' uffizio del loro stalo. Imperocché in que’primi se- 
insieme con quel di lettore; voglio dire, che coli i soii vescovi erano quelli che predica- 
quanto leggeva in greco lo spiegava in si- vano; ma poi s’incominciò nell’Oriente a far 
riaco , che era la volgar lingua del paese, predicare alcuna volta i preti di uno straor- 
Nclla Chiesa romana, all’Incontro, dopo che dinario ingegno, come Origene, ed anco al- 
si erano Ielle le lezioni in latino, leggevansi cuoi laici. 

anche in greco, a cagione dei molli orieii (,a più parte dei sermoni de’ Padri sem- 
lali che vi si trovavano. La più parte delle brano a’nostri predicatori mollo lontani da 
Chiese orientali serba ancora questa usanza; quell’idea di prediche che essi si sono tor- 
di modo che, dopo di essersi letto, per esem- 
pio, il Vangelo in siriaco o in copto, che è 
l’antica lingua, leggesi anche in arabo, che 
è la volgare. Nel monastero di San Teodosio 
in Palestina v’erano Ire chiese , nelle quali 
uffiziavasi in diverse lingue. Il principio della 
messa era in diverso linguaggio, ma dopo la 
leltura del Vangelo lutti raccoglievansi nella 
chiesa de'Grcci. 

Alla lettura succedeva il sermone. Il pre 
lato esponeva il Vangelo, o alcun’alira parie 
della Scrittura, di cui prendeva spesse volle 
a spiegare un libro segnitamentc , ovvero 
sceglieva gli argomcnli più iinporlanli. Di 
queste ordinate spiegazioni abbiamo esempj 
nella più parte delle omelie di S. Giovanni 
Crisosinnio. e nei Irallali di S. Agostino so- 
pra il vangelo di S. Giovanni. Da questi ser- 
moni de' padri si vede , che le Icllure dei 
sacri libri erano press' a poco dislribuite, 
eome sono anche presentemente, nel decorso 
dell’anno ecclesiastico: disposizione che ha 
per fine di onorare nello sucredenlisi so- 
lennità i diversi misteri della vita di Gesù 
Cristo. 

Questi santi predicatori non eran già di 

(1)L ingua degii snlichi Cartaginesi, delti anche 
Ptmi 0 Pttmki. 

Google 



mata. Sono per lo più semplici , senz’ arte 
che sppaja, senza divisioni, senza sottili ra- 
gionamenti, senza erudizioni curiose, alcuni 
anco senza mozioni di affetti , e i più bre- 
vissimi. Egli è il vero che quei santi vescovi 
non pretendevano d’essere oratori, né di fare 
arringhe: intendevano di favellare famigliar- 
mente come padri a'Ioro figliuoli, e maestri 
a’Ioro discepoli. Quindi é che i loro discorsi 
cbiamavaosi omelie in greco e sermoni iu 
latino, che è quanto dire , trattenimenti fa- 
mìgliari. Cercavano essi, nell’esporre la Scrit- 
tura, d’istruire, non già colla critica e con 
curiose ricerche, ma colla tradizione de'Pa- 
dri, a conferma della fede e a correggimento 
de'costumi. Cercavano di muovere, non tanto 
colla veemenza delle figure e collo sforzo 
della declamazione, quanto colle grandi ve- 
rità che inculcavano , coll' autorità del lur 
sublime ministero, colla loro santilà perso- 
nale, colla loro carità; nè mancavano .però 
copisti che coll’arle delle abbreviature rac- 
coglievano i loro sermoni. 

Durante il sermone, la chiesa stava aperta 
a tutti, anche agl’infedeli; onde è che I Pa- 
dri sertevano un esatto secreto intorno ai 
misteri , dei quali o non parlavano, o par- 
lavan soltanto mollo oscuramente. Di qui 
viene pure che spesso ne’ loro sermoni ri- 
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volgono il discorso a’Pagani, per vedere di 
tirarli alia fede. Nel tempo cbe farevansi le 
letture e le islrucioni , gli oditori stavano 
seduti per ordine, gli uomini da un lato, le 
donne dall' altro, le quali, per istare anche 
più separale, salivano sulle logge dì sopra, 
se v’ erano. Le persone altempale stavano 
nella prime file. I padri e le madri Icneanu 
dinaosi a loro i piccoli fanciulli che mena- 
vana! alla chiesa, purché fossero baltessali. 
I giovani stavano in piedi, se i posti erano 
occupati. V'erano diaconi continuamente in- 
tesi a far osservare quest'ordine, a guardar 
che Ognuno stesse attento, e a non compor- 
tare che veruno si desse a sonnecchiare, a 
ridere, a susurrare all’oreccbio di un altro, 
o a fargli cenni e segni , a procurare in- 
somma in tutto e per tutto il silensio e la 
modestia. Nell'Africa, al riferire di S. Ago- 
stino , ii popolo ascoltava in piedi tutte le 
isIrusJoni ; ma il santo Dottore approva più 
la consuetudine delle chiese, com’ei le chia- 
ma, ollremarine, dove gli aacollatori slavan 
seduti. 

Finito il sermone, I diaconi facevano uscire 
lutti quelli che non dovevano assistere al 
Sagrifiiio , e prima degli altri gli uditori e 
gli Infedeli. Indi si pregava pei catecumeni, 
e facevansi uscire. Appresso si pregava prr 
gli energumeni, ossia ossessi, e si congeda- 
vano: lo stesso facevasi coi penitenli. Sgom- 
brati tutti questi, e rimasti i soli Fedeli, fa- 
cevano priegbi per tutta la Chiesa, per tulli 
gli ordini del clero e del popolo, per ogni 
sorta di persone tribolale, pei nemici e per- 
secutori della Chiesa. Il diacono , facendo 
allora l'uffizio di pubblico gridatore, avvertiva 
che bisognava pregare, e il vescovo pronun- 
ziava la preghiera in quella formala cbe si 
pratica il venerdì santo; c, salutatosi il po- 
polo dal vescovo di bel nuovo, diceva il dia- 
cono ad alla voce : C è egli alcuno thè ab- 
blM qualche tota contro del tuo prossimo ? 
Ci egli qui alcun slmulatorel abbraeelaleol 
scambleoolmenlc. E davansi il bacio di pare. 
L'uso tuttavia della Chiesa romana , da noi 
tuttora conservalo, era di dar la piace sol- 
tanto dopo la consecrazione de'misteri prima 
della comunione. 

Uopo tutti questi preparativi incominciava 



il Sagrilìziu. I diaconi, ajutali da'suddiaconl, 
distendevano la tovaglia sopra I' aliare , e 
sopra un’altra mensa , della credenza, pre- 
paravano lutti i sacri vasi, e Ira gli altri le 
patene e i calici ; e per tenerli più nitidi , 
li ricoprivano di un velo. Il vescovo scen- 
deva dalla sua cattedra, e si accostava all'al- 
tare, avendo sempre il popolo in faccia, ri- 
vestilo di una risplendente veste come i sa- 
cerdoti e gli aitri ministri, che sino d’allora 
avevano per uffiziare vesti particolari. 

Giunto il vescovo all'altare, ricevea dalle 
mani dc’diaconi le oblazioni che aveano rac- 
colte dal popolo. In alcune chiese tuttavia 
andava il vescovo medesimo a ricevere le 
offerte dalle persone più ragguardevoli, come 
a Roma dai senatori e dalle lor mogli. Im- 
perocché lutti i Cristiani, grandi e piccoli, i 
magistrati e i principi assistevano insieme 
all’ uffizio. Metlevasi sopra I' altare il solo 
pane e il vino cbe doveano essere la mate- 
ria del SagriGzio. I viveri d’altra specie, le 
cere, il danaro, e tutto ciò che i Fedeli of- 
ferivano pei bisogni della Chiesa, lo riceve- 
vano i diaconi, e lo serbavano ne' luoghi a 
ciò destinali. Ben é vero che si mettevano 
sopra l’ altare I fruiti novelli , perchè alla 
Rne del SagriGzio fossero benedetti. 

Non si adoperava per l'Eucaristia se non 
se il pane offerto dai Fedeli e benedetto dal 
vescovo. Ognuno di sua m.vno veniva a pre- 
sentare i doni che offriva. Si voleva cbe fa- 
cessero l'offerta tutti i Fedeli, o so non al- 
tro tulli quei che dovevano comunicarsi ; e 
si disapprovavano forte que' ricchi che vo- 
leano comunicarsi colle oblazioni de’poveri. 
Il vescovo medesimo faceva la sua offerta ; 
e a quest'effetto’ v' era in Roma un soddia- 
cono cbe ricevea le oblazioni. I pani per- 
tanto erano in si gran numero, che , come 
dicesi in alcuna orazione , n' era ricolmalo 
l’altare. Il corporale poi era una grande to- 
vaglia , che dai soddiaeoni veniva distesa da 
uno all'altro corno dell’altare: ed era cura 
(leU'areidiacono di porre sopra l’altare lutti 
questi pani, e di acconciamente distribuirli: 
il cbe chiamavBsi assestar l’altare, aliare 
componere. Vi mettea anche il calice conte- 
nente il vino cbe dovessi consacrare : e, per 
maggior sicurezza che fosso paro, veniva 
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«•TMlo Del calice con on eolatojo d’ergen- 
lo, cioè eoo UD vaso perlugialu a guisa di 
crivello. 

Offerto il pane ed il vino, il prelato offe 
riva anche l'incenso, che è il simbolo delle 
oraiioni dei fedeli, come è notala nell'Apo- 
calisse, dove si vede un Angelo iiiirso ad 
offerire a Dio questi spirituali profumi. S'in 
ccnsavano, come si pratica tuttora, l'altare, 
i doni, il clero e il popolo , e si usavano 
veri profumi di olibano e di altri aroiuali , 
i più presiosi che allora si conosressero ; il 
che facevasi con tale magniCceiua , che la 
Chiesa romana avea nella Siria e in altre 
provincie dell'Orienle fondi destinali unica- 
mente a fornirle incensa e siffatte droghe 
odorifere. Nel tempo dell'offertorio si cantava 
un salmo, di cui non ci è riniaso che un 
solo versetto, che ne era ranlifunn. 

Dopo l’offerta si cbiudeano le porle e cu- 
Blodivansi con diligenza dai diaconi o dagli 
osliarj che quivi stavano, e non si aprivano 
nè anco ai Fedeli sin dopo la comunione. 
Altri diaconi giravano cliclanienle per la 
chiesa, a vedere che niuno facesse nè liisbi 
glio, nè segni. Ce n’era uno il quale invi- 
gilava particolarmente sopra ! fanciulli che 
stavano presso al soglio del vescovo, e quanto 
ai più piccioli , si avvertivano le madri di 
tenerli Ira le loro braccia. Sicché lutto il 
popolo tacito e attento ascoltava con profondo 
rispetto le preghiere del prèfazio e dell’ a- 
zlone, che noi chiamiamo il canone. Impe- 
rocché il prelato le diceva ad alla voce, e il 
popolo, come all’ altre orazioni , rispondeva 
Am*n. Queste preghiere, come si vede dalle 
liturgie orientali, erano assai più lunghe che 
oggi non sono. La Chiesa romana ne ha ri- 
tenn'o l'essenziale. 

Dopo la consecrazione prendeva il vescovo 
la comunione , dopo di che la dispensava 
a’ preti, ai diaconi e ai chierkà ; indi agli 
asceti o monaci , alle diaconesse , alle ver 
gini cd alle altre religiose, ai fanciulli, e in 
fine a tutto il popolo. Per accorciare la quale 
distribuzione, che era sempre assai lunga , 
molli preti nel tempo stesso distribuivano 
il Corpo di nostro Signore, e molli diaconi 
davano il Calice; e, per evitare la confusio- 
ne, i sacerdoti e I diaconi andavano per le 
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(ile a recarvi la comunione, con quell’ or- 
dine col quale aveano ricevute le offerte, di 
modo che niuno moveasi dal suo posto. Gli 
uomini ricevevano il Corpo di Gesù Cristo 
nelle loro mani, e le donne in pannilini de- 
stinali a qiiesl’iiso. Ai fanciullini davansi le 
particelle deU'Eucarislia che rimanevano, e a 
quei che non si comunicavano e agli assenti 
i residui del pane offerto e non consacrato: 
d’onde è venuto il pane bcuedelto. In tempo 
della comunione si cantava un salmo, di cui 
non è rimasto altro che l’anlifma. Sin dal 
quarto secolo la comunione non era più si 
frequente come prima; e S. Giovanni Criso- 
stomo si lagna che molli assistessero ai santi 
misteri senza comunicarsi, e che molli altri 
si comunicassero soltanto alle feste. Nola 
egli eziandio che certuni si comunicavano 
una 0 due sole volle all'anno. 

Tutta l’iifTizialura era accompagnata dal 
canto, che era in uso fino da’primi tempi ; 
ma è da credere che mollo più risuonasscro 
i sacri concenti , quando la Chiesa trovassi 
in piena liberlù. S. Agostino attribuisce a 
S. Ambrogio d’avere intrudono in Occidente 
il canto dc’salnii, ad imitazione delle Chiese 
urienlali. S. Basilio attesta che al tempo suo 
tulio il popolo , uomini , donne e fanciulli , 
cantavano nelle chiese , e paragona le loro 
voci al rumor del mare; S. Gregorio di Na- 
zianzo le assomiglia al tuono. Il medesimo 
S. Basilio dice che si cantavano i salmi c 
nelle case particolari e nelle pubbliche piazze, 
e che ne era il canto cosi gradevole , che 
l’allctlamenlo di esso giovava molto a destare 
nei cuori quei divini sentimenti onde sono 
pieni, che è il vero scopo della musica. L.i 
tradizione dell'antica musica sussisteva lulta- 
liata, e, secondo i soggetti teneri o veementi, 
allegri o tristi, gravi o passionati, si distin- 
gueva anche la specie del canto. È dunque 
assolutamente da credersi che i Cristiani sce- 
gliessero canti condecenti alla maestà e alla 
santità della Religione, e che si guardassero 
a tutto potere dal trasferire ai santi misteri c 
alle lodi di Dio arie effemminate ed atte ad 
ammollire i cuori, o a risvegliare passioni 
pericolose. Tuttavulla S. Agostino trovava nel 
canto degli Occidentali un po’troppo ancora 
di dolcezza, 0 credeva più sicura la pratica 
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di S. Atanasio, il quale faceva iniaanare i 
salmi da un lettore con una si pieeiola fles- 
sione di voce, che pareva piuUosto un pro- 
nunciare cbe un cantare. Io lascio a cbi sa 
di innsica d'esaminare, se nel nostro canto- 
fermo rimanga tuttavia alcuna traccia di tale 
anticbili ; perché la nostra musica moderna 
sembra essersene affatto discostata. In que- 
st’ arie ci mancano i modelli permanenti , 
quali sono quelli di aenllura e di architet- 
tura ; arti tutte e due che sì studiano sul- 
l'antico. Quanto al canto delle collelte e delle 
lezioni, è agevole il vedere cbe pochissimo 
vi si varia il tuono, e ciò quasi unicamente 
por ajutare a sostenere la voce, e per se- 
gnare la distinzione dei periodi. 

Io mi penso di avere ornai dello quanto 
basta a mostrare che i santi vescovi dì quei 
primi tempi aveano molto bene saputo gio- 
varsi delle cose che colpiscono di grata ma 
niera i sensi, a 6ne d'imprimere negli animi, 
anche de'più grossolani, sentimenti di reli- 
gione. Rappresentiamoci ora i fedeli di Roma 
adunali la vigilia di Pasqua nella Basilica 
Lateranense sotto il ponletice S. Leone. Dopo 
la benedizione del nuovo fuoco, quandoché 
un numero incredibile di lumi rendeva quella 
santa notte bella al pari d' un bel giorno , 
era senza dubbio un giocondo spettacolo il 
vedere quell'augusto luogo pieno di una in- 
nomcrabile moltitudine di Fedeli , ognuno 
de'quali, secondo il suo grado, il sesso e l'età, 
era al suo posto, ma senza alcun tumulto o 
confusione. Attraevano gli sguardi Ira gli 
altri, quei che aveano da ricevere il salutare 
lavacro quella sle-ssa notte, e quei cbe, com- 
piuta la loro penitenza , due giorni prima 
erano stali riconciliati colla Chiesa. 

Da tulle le partì facevano una grata im- 
pressione agli occhi i marmi, le pitture, lo 
splendore dell'argento, dell'oro e delle pie- 
tre preziose cbe spiccavano ne’ sacri vasi e 
principalmente dappresso all'altare. Il siien 
zio delle notte non era inicrrollo cbe dalla 
lelliira, distinta e intelligibile, delle profezie 
e del canto de'verselti che vi sono frapposti, 
onde gli uni e le altre più si avessero a gra- 
dire. Tocco 1' animo a un tempo stesso da 
tante si grandi e si belle cose, era molto me- 
glio disposto a profittare delle divine letture, 



a ben intendere le quali orasi d' altronde 
preparato con uno studio continno. 

Ma che spicco non aggiungeva a tutto que- 
sto la modestia dei diaconi e degli altri sa- 
cri ministri, scelti e allevali da tal pontefice, 
die servivano alla sua presenza, o pinltostn 
alla presenza di Dio , resa toro dalla fede 
sempre sensibile? E come poi non s'accre- 
scevano questi sensi di una religiosa ammi- 
razione, al vedere il papa stesso, si venera- 
bile per la sua dottrina, per la sua eloquenza, 
e per tulle le altro sue virtù ? Con cbe ri- 
spetto 0 con che tenera pietà non pronun- 
ziava egli sopra i sacri fonti quelle preghiere 
che egli stesso avea composte, e cbe a’suc- 
cessori suoi parvero si sante, cbe per dodici 
successivi secoli ce le hanno conservale? Io 
non mi meraviglio più cbe i Cristiani , di- 
mentichi in questo occasioni de' loro corpi, 
dopo dì aver digiunalo lutto il giorno, pas- 
sassero anche tutta la santa notte della Ri- 
surrezione vegliando e pregando, senza pren- 
dere cibo che il giorno appresso. 

C. C. Fleury. 

(Trad. del P. Caleppio). 



S. ANTONIO ANACOllKTA. 

Antonio, nato di nobili e religiosi parenti 
delle contrade d'F.gillo, c nutricato in tanti 
vezzi e con tanto studio che appena era la- 
scialo uscire fuori di casa essendo ancora in 
elade puerile , inspirato e ammaestralo da 
Dio, foggia l'usanza e le compagnie de'vani 
garzoni. E , fuggendo ogni studio di vana 
scienza, slavasi innocentemente, secondocbè 
narra la Scrittura cbe facea Giacob patriarca 
quando era fanciullo. E stando in casaean- 
dando alla ecclesìa (l) col padre e colla ma- 
dre, studiava d'orare e ringraziare Iddio con 
gran desiderio ed amore. Non era grave ai 
suoi parenti chiedendo, come sogliono fare i 
fanciulli, varj e dilicali mangiari o altri or- 
namenti, ma contento di quello cbe dato gli 
era, più non chiedea. E passali già dì que- 



ll) Voce antiquata in luogo di chiesa. 
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sia vita lo padre e la madre, rimanendo in 
eli d’anni diciotio, ovvero di venti, gover- 
nava ditigentemenle e onestamente la easa e 
la famiglia tutta, e massimamente una pic- 
cola sorella che gli era rimasa. E passali gii 
quasi sei mesi, acceso d'un santo e vivo do 
siderio, venne pensando, come molli discepoli 
degli Apostoli vendendo ogni loro possessione 
poneano lo prezio ai loro piedi, o per loro 
inano lo comunicavano a tulli i fedeli. R 
stando in questo pensiero avvenne che entrò 
nella ecclesia per udire la messa. E , come 
piacque a Dio, avvenne che si lesso quello 
evangelio, lo quale narra come Cristo disse 
a uno giovane ricco: Se tu vuoi essere per- 
fetto , va e vendi ogni cosa che tu hai , e 
dalla ai poveri, e dipoi seguitami, e aversi 
tesoro in cielo. La qual parola udendo trasse 
a sè stesso colale comandamento; e tor- 
nando a casa disperse e dislribnellc, o ven- 
dendo o donando ai vicini e ai poveri, ogni 
sua siislantia , riserliandone una picci^la 
qiianlilade per la sorella. E fatto questo, en- 
trando un altro giorno nella della chiesa alla 
messa, udì leggere quello vnngeliu nel quale 
dice Cristo: Non abbiate sollcciltidine per lo 
di di domane. La qual parala anche intendendo 
detta per sè , tornando a casa diede anco 
quello cotanto che avea serbalo ai poveri. E 
raccomandando la sorella ad alquante san- 
tissime vergini d'un monasterio, che la in- 
formassero al loro esempio, non polendo più 
sostenere d'abitare colle genti del secolo, ac- 
ceso d'un santo desiderio, fuggi in solitudine 
e cominciò a fare asprissima u santissima vita. 
E sapicndo quello rbe dice l'Apostolo, cioè 
che, chi non lavora non manduchi, lavorava 
colle sue mani, e del suo lavoro e guadagno 
vivea, e quel tanto che gli soperchiava, dava ai 
poveri. E si graiiosamenle la sua vita menava 
e con tanta riverenza s'inchinava e ubbidiva 
a tutti quelli li quali visitava, che ciascuno 
l'amava e di puro cuore c singolare affetto. 

Vile dei Sanli Padri. 



LA TEBAIOE. 



( Il eritUano Eitdoro, narra come , pellegri- 
nando In Eglllo , et eondaeeeee a oleitare 

gli eremi della Tebalde). 

Ogni eonfine era scomparso, ogni sentiero 
cancellalo. Immensi cumuli d'arena ammuc- 
chiali dal vento offerivano per lutto nuovi 
aspetti e scene novelle. Rifinita di sete, di 
fame e di stanchezza, più non polea la giu- 
menta portar il suo carico e si distese mo- 
ribonda a'miei piedi. Venne il giorno a com- 
pire il mio supplizio. Il sole mi tolse la poca 
forza che mi rimanea; mi provai a muovere 
qualche passo, ma bentosto, inetto a gir più 
oltre , mi precipitai col capo in un rovo, e 
stelli aspettando , o piuttosto invocando , la 
morte. 

E già il sole avea trascorsa la meli della 
sua carriera, quando improvviso mi fiede l’o- 
recchio il ruggir d’un lione. M’alzo a disa- 
gio , e scorgo l’animale terribile che s’ af- 
fretta attraverso l'inospile sabbie. Mi sorge 
allora un pensiero eh' esso eondur si possa 
a qualche fonte conosciuta dalle belve di 
queste solitudini. Affidandomi quindi alla po- 
tenza che protesse Daniele, e lodando il Si- 
gnore, mi do a seguir da Inngi lo strano mio 
duce. Noi non lardammo a giungere ad nna 
piccola valle. Vedeasi ivi un pozzo di fresca 
acqua cinto d'un muschio verdeggiante. Un 
dattilo gli erescea d'aceanto, e maturi frulli 
peiideano dalle sue palme ricurve. Questo 
non isperalo soccorso mi rese la vita. Bevve 
il lione alla fontana e s’allontanò tranquillo, 
quasi cedermi volesse il luogo al bancbello 
della Provvidenza. Cosi rinascean per me quei 
giorni deU'infanzia del mondo, allorché l'uo- 
ino primo vedea le belve scherzare d’intorno 
al lor re, e domandargli il nome onde ap- 
pellar doveansi nel deserto. 

Dalla valle jdsUa palma seorgeasi all’oriente 
un’alta mor to mi indirizzai a questa 

specie '' sembravami ad 

un ' di 
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più iniendea che il passo d' un feroce ani* 
male, che innanti a me camminava. Credei 
riconoscere il liane della fontana. In quella 
si mise a ruggire: l’eco di queste sronnsciute 
montagne sembrò svegliarsi per la prima 
volta e rispondere a’ snoi terribili acnenti. 
Ei s’era fermalo davanti una caverna, la cui 
bocca era chiusa da un sasso. Fioco lume mi 
apparve Ira le fessure della rupe scoscesa. 
Palpitante in cuore di stupore e di sporsnsa, 
m’accosto, spingo lo sguardo, ed oh prodigio! 
veggo realmeule una luce in fondo di questa 
grotta. 

Chiunque voi siale, io grido, voi che no 
trite le belve immansuete, abbiale pieti d’un 
viaggiatore smarrito I 

Ebb’ io appena pronunciale queste parole, 
che intesi la voce d’ un vegliardo che can> 
lava un cantico della Scrittura. 

0 Cristiano , gridai di nuovo , accogliete 
il vostro fratello. 

^el medesimo istante vidi comparire iin 
uomo ÌD£accbilo dail’elò, e cherinnir sem- 
brava sulla sua testa tutti gli anni di Gia- 
cobbe. Un tessuto di foglie di palma formava 
la sua .veste. 

Straniero, ei mi disse, siate il ben venotol 
Voi vedete un uomo che è sul punto d'esser 
ridotto in polvere. L’ora del mio felice pas- 
saggio è arrivala; ma posso esservi ospitale 
ancora per qualche momento. Entrale , mio 
fratello, nella grolla di Paolo. 

Io seguii, tremando di riverenza , questo 
fondatore del cullo cristiano nelle arene della 
Tebaide. 

In fondo allo speco, una palma, stendendo 
e intrecciando d'ogni parte i suoi rami, com- 
ponea una specie di vestibolo. Zampillava 
vicino chiarissimo fonte, onde uscia un rivo- 
letto che , sfuggito appena dalla sorgente , 
rientrava nel seno della terra. Paolo sedette 
meco in riva all’ acqua, e il lione, che mo- 
stralo m’avca il pozzo dell'Arabo , venne a 
posarsi a’noslri piedi. 

Straniero , mi disse l’ anacor^ con una 
invidiabile sempliciti , le cose 
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ed Antonio, I’ erede del mìo deserto , che 
venne jeri a battere alla mia porta, e tor- 
nerò domani per seppellirmi. 

Terminando queste parole, andò Paolo a 
cercare nel forame d'iina rupe un pane del 
piò puro frumento. Mi disse egli che la Prov- 
videnza gli forniva ogni giorno quel cibo. 
M'invitò quindi a rompere seco il dono ce- 
leste. Bevemmo un po’ d'acqua nel cavo di 
nostra mano; e, dopo questo pasto frugale, 
l’oom santo mi chiese quali avventare con- 
dotto m’aveano in questo nascondiglio inac- 
cessibile. Dopo aver intesa la deplorevole 
istoria di mia vita ; 

Eudoro (t), ei soggiunse, i vostri falli fu- 
rono grandi ; ma non v'ha nulla coi cancel- 
lar non possano lagrime sincere. Non è senza 
special disegno ebe la Provvidenza vi ha fatto 
vedere il Cristianesimo nascente in tutta la 
terra. Voi lo trovate pur anco in questa so- 
litudine, fra mezzo ai lioni, sotto i fuochi del 
tropico,siccomegiò il ritrovaste fra mezzo agli 
orsi e ai ghiacci del polo. Guerriero di Gesù 
Cristo, voi siete destinato a combattere e a 
vincere per la fede. Mio Dio, le coi vie sono 
incomprensibili, sei tu ebe guidi il giovane 
confessore in questa grotta, ond'ìo gli disveli 
l’avvenire, e, terminando di fargli conoscere 
la sua religione, compia in lui per la grazia 
l'opera ebe la natura incominciò I Eudoro, 
riposatevi meco tutto questo giorno; domani, 
al levar del sole, noi andremo a pregar Dio 
sulla ttionlj|na , ed io vi parlerò prima di 
morire. 

Lungo tempo ancora mi trattenne I’ ana- 
coreta intorno alla bellezza della religione, 
ed ai benelìrj che essa deve spandere un 
giorno sull' umana prosapia. Straordinario 
contrasto offriva il vecchio ne'suoi discorsi; 
ingenuo come un fanciullo, ove si abbando- 
nasse alla sola sua natura, tutto sembrava 
aver obliato e nulla conoscere del mondo , 
delle sue grandezze, delle sue pene, de'suoi 
piaceri; ma, ailor che Dio scendeva nella sua 
anima, divenia Paolo un genio inspirato, pieno 



(1) E questi quello stesso Eudoro che, come 
•' è veduto più sopra, avea in Roma negletta la 
iua fede di cristiano. , 
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<iair ctperitiixa del preecnle e delle vUoni 
dell' «Treaire. Due ttomlni troTevaui eeai 
unki io BO solo , oè dir poleaai qual foaao 
il più ammirabile, o Paolo ignaro, o Paolo 
profeta ; poiché alla aempticilé appanlo del 
primo era accordata la aoblimili del se* 
coodo. 

Dopo avermi date ieaiooi pieoe di una 
grave dolceau e d’uo'amabile sapienaa, m’io* 
vita Paolo a reoder seco uo sagrificio di lode 
all’eterno: e si alia, e, ritto tolto la palma, 
scioglie questo canto: 

Benedetto voi siate, o Dio dei padri nostri, 
che non ispregiasle I* abbiexione del vostro 
servo I 

Solitudioe, mia sposa, lo perderai fra poco 
lui che trovava nel tuo seno le tue doieeszei 

Corpo casto , pura bocca, spirito da su- 
perno lume illustrato al solitario si addice. 

Santa tristezza della peniteou, penetra la 
mia anima com’anreo pungola, e l’empi d’un 
celeste dolore I 

Madri di virtù son le lagrime , ed è la 
sventura spedito sentiero per elevarti al 
cielo. 

La prece del Santo appena compiuta, pre* 
semi un tonno dolce e profondo. M’addormii 
sul letto di cenere che Paolo preferia ai ta- 
lamo dei re. Presso era il sole a 6nir il tuo 
giro, quand’io riaprii gli occhi alla luce. L’e- 
remita mi disse: 

Levatevi, pregale, mangiate, ^pdiamo al 
monte. 

lo l'obbedii, e partissi. Salimmo per sei e 
più ore dirupati matti, e allo spuntar del 
giorno toccammo la punta più elevata del 
Coliim. 

Immenso orizzonte sleodeatl in cerchio al - 
rintomu di noi. ScepriransiaU’orienle le som- 
miti dell' Orebbo e del Sinai , il deserto di 
Sur e r Eritreo ; al meriggio , le montuose 
eatene della Tebaide; al nord gli sterili piani 
ove Faraone insegai gli Ebrei, e, all’occaso, 
al di li deH’areoe ov'io m’ era smarrito, la 
feconda valle d’Egitto. 

L’aurora, dischiudendo il ciclo dell’Arabia 
Felice, rischiarò alcun tempo questo quadro. 
L’ onagro , la gazzella e lo struzzo correan 
rapidi il deserto, mentre i camelli d’una ca- 
mvana pastavan lenti in itebiera, guidati dai 



prudente aomarello cheli precede qual con* 
dotticra. Fuggir vedeanti sul mar BjOUO va* 
seelli carichi di profumi e di sete, e appur- 
talori forse di qualche saggio aU'indMie rhn. 
Coronando atfio di splendore questa frontiera 
di due mondi, il sole t’alzò; hrillante di luee 
apparve dall’ allo del Sinai : debole e insiem 
magnifica ìmagine del Dio da Moaè eontem* 
pialo sulla sommili {stessa del ascro mootel 

Prese il solitario la parola : 

Confessor della fede, gettate lo sguardo 
d’intorno a voi. Ecco li quell’Orieale, onde 
uscirono le retigioai tutte e le rivolozioui 
delta terra; eccovi quesl’Egillo, che eleganli 
diviniti porse alla 'Grecia vostra, elNumi in* 
formi all’Indo; eccovi H deserto di Sur, ove 
Mosè ricevette la legge. In queste regioni 
islesse apparve Gesù Cristo, e verri di che 
un discendente dTtmaele (I) rislabilirl Ter- 
rore sotto la tenda dell’arabo. La aeriltsmo* 
raie è del pari un frutto di questo suolo fé* 
condo. Ma osservar mi giovi come gli orim- 
lali popoli, quasi a gasiigo d’alta ribelUone 
tentala da’padri loro, sommessi quasi sempre 
sì videro a' tiranni. Cosi , per meraviglioso 
bilancio, quasi sempre la morale naofue ac- 
canto alla servitù , e la religione ci venne 
dalle contrade della sventura. E questi stessi 
deserti già mirarono le falangi di Sesostri , 
di Cambise, di Alessandro e di Cesare. Secoli 
avvenire , voi non minori eserciti vi rieon- 
dnrrete di non inen celebri guerrierii Ogni 
gran movimento alTumana specie impresso, 
o iR quié parlilo, equi è venuto a perderai 
Sovrano vigore serbossi sulle rive ove Tno'“ 
primiero ebbe la vita; e non so qual mistero 
sembra anmr presiedere alla culla della 
creazione e alle sorgenti delta luce. 

Senza fermarci a queste umane grandezze 
traboccatesi a vicenda nella tomba, o a que- 
sti secoli famosi che un pugno di terra di- 
vide e poca polve ricopre, è pei fedeli , in 
ispecie, divenuto l’Oriente la regione de’por- 
lenli. 

Vedeste il Cristianesimo penetrare, assistilo 
dalla morale, presso le colle nazioni dltaiia 
e di Grecia; introdursi per mezzo deila carità 



(I) Inleodo NaomeUo. 
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fra'barbari popoli della Gallit e della Ger- 
mania; qui, tolto l'inilutso d'una natura, che 
snerva lo spirilo rendendolo ostinato, presso 
una gente grave per politiche instiluxioni e 
leggiera per clima, la carili e la morale sa- 
rebbero insufficienti. La religione di Gesù 
Cristo entrar non può ne’ templi d' Iside e 
d'Ammone che sotto i veli della penitenza. 
É d’uopo che presenti alla mollezza lo spet- 
tacolo di tutte le privazioni; che opponga 
agl'inganni de’tacerdoli e alle menzogne dei 
falsi Dei miracoli certi e veraci oracoli. Solo 
straordinarie scene di virtù strappar possono 
la folla ammaliata dai giuochi del circo e del 
teatro: e, mentre dall’ una parte gli uomini 
commettono grandi delitti, grandi espiazioni 
son necessarie daH’sIlra, acciò la fama del- 
l’ultimo soffochi la celebriti delle prime. 

Eccovi la ragione di queste missioni che 
in me cominciano e si perpetueranno in que- 
ste solitudini. Ammirate il divin nostro Capo 
che dispone sapiente la sua milizia, giusta i 
luoghi e gli ostacoli ch’essa dee combattere. 
Due religioni sono qui per lottare a corpo a 
corpo sin che l'una abbia I’ altra atterrata. 
L’anUce cullo d'Osiride che si confonde nella 
notte de’ tempi , fiero delle sue tradizioni , 
de’suoi misteri, delle sue pompe, tiensi sicuro 
delia vittoria. Stendevi il gran drago d’Egitto 
in mezzo alle sue acque, e dice: li fiume è 
mio. Crede che il coccodrillo otterrà sempre 
gl’ incensi de’ mortali, che il bue , che alla 
mangiatoja si nccide, sarà ognora il più gran- 
de dei Numi. No, mio figlio, un esercito è 
per formarsi nel deserto e camminare al con- 
quisto della verità. Già s’ avanza dalla Te- 
baide e dalla solitudine di Sittim : esso è 
composto di santi vecchi che altro non por 
tan che bianchi bastoni per istringer d’as- 
sedio nei loro tempj i ministri dell' errore. 
Occupan costoro fertili campi e si vanno de 
lizùndo nel lusso e nel piacere, mentre quei 
primi abitano ardenti sabbie fra i rigori tutti 
della vita. L’averno, che vede presente la lor 
rovina, lenta pure ogni mezzo per vincere: i 
demoni della voluttà, dell’oro, dell’ambizione 
cercano corrompere la milizia fedele. Viene 
il Cielo in soccorso de’figli suoi, prodigando 
io lor favore i miracoli. Chi dir potrla i nomi 
di tanti solitari illustri, gli Antonj, i Sera- 
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pioni, i Macarj, i Pacomjt La vHloria ai di- 
chiara per essi: vestesi il Signore dell'Egitto 
come un pastore del proprio mantello. Do- 
vunque avea parlato I’ errore , alfin il vero 
s’intese; ovunque i falsi Dei avean locala 
misteriosa menzogna, posto vi ha Gesù Cristo 
alcuno de’ santi suoi. Piene sono le grotte 
della Tebaide , occupate le catacombe dei 
morti da vivi già estinti alle passioni della 
terra. Gli Dei, stretti ne’loro tempf, tornan 
al fiume od all' aratro. Un grido di trionfo 
s'innalza dalla piramide di Cheope sino alla 
tomba d'Osimandia. Rientra la posterità di 
Giuseppe nella terra di Gessen : e tal con- 
quista, dovuta alle lagrime de'vincilori, una 
sola lagrima non costa ai vinti I 

Lasciò Paolo ricader su’ suoi fianchi le 
mani. Il fuoco che l’aveva animalo si estinse. 
Ritornalò mortale, ei ne riprese il linguaggio. 

Eudoro, mi disse, ci è forza separarci. Io 
più scender non debbo dal monte. Quegli 
che seppellirmi dee s’avvicina; egli viene a 
coprire questo misero corpo e a rendere la 
terra alla terra. Voi lo troverete al basso 
della rupe; aspettalene il ritorno, ed ei v’ad- 
diterà il cammino. 

Allora il vecchio meraviglioso mi obbligò 
a lasciarlo. Trista e impensierito, io mi al- 
lontanai in silenzio , ed intesi la voce di 
Paolo che cantava il suo cantico estremo. 
Presto ad arder ostia sopra l’altare, salutava, 
quasi anti|LÌeoice , con dolci concenti la 
rinasrente^aa gioventù. Al piè della mon- 
tagna incontrai un altro vegliardo che stu- 
diava il passo. Ei tenea in mano la tunica 
d’Atanasiu , che Paolo gli avea chiesta per 
suo funebre linteo. Era il grande Antonio , 
provato già in tante pugne coniro Taverno. 
Io volli parlargli ; ma egli , seguitando sua 
via, gridava: 

Ilo visto Elia , ho visto Giovanni nel de. 
serto, ho visto Paulo in paradiso I 

Passò, ed io aspettai tutta la giornata cb’ei 
ritornasse. Ma non apparve che il di seguen- 
te, e le lagrime cadeau dai suoi occhi. 

Mio figlio, sciamò egli avvicinandosi, il Se- 
rafino più non è sulla terra. Appena mi fui 
jeri dilungato da voi, che vidi Ira un coro 
d’angioli e di profeti. Paolo tutto splendente 
d'un divina candore salire al cielo. Corso sul 
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l'allo dellt montagna, e vidi il Santo genu- 
fleaso, colla testa sollevata e le braccia stese 
alle superne regioni. Sembrava ancor pre- 
gare, ed ei non eri piùl Le mie mani, soc- 
corse dal lione ch'egli avea nutrito, gli sca- 
varono nna fossa, e la sua tunica di foglie 
di palma è divenuta la mia erediti. 

Cosi narroinmi il dolente la morie del 
primo degli anacoreti. Ci raellemmo quindi 
in cammino, e pervenimmo al cenobio ove 
di gii, sotto la scoria d'Antonio, formavasi 
quella milizia, di cui Paolo m' avea annun- 
ciali i conquisti. 

Chateaubriand. 



IL CONClUO DI SICF.A. 

f 

Il concilio di Nicea è un solenne avveni 
mento nella storia deH'umaiiiti; chè s' ebbe 
allora la prima idea, e videsi il primo esem 
pio d'una socielA sparsa in diversi climi sotto 
I’ impero di leggi diverse e locali, e lotta- 
volta indipendente da’ principi , a cui era 
sottomessa e dalle socieli fra coi Irovavasi 
collocala; videsi un popolo che formava parte 
d’altri popoli, ed erano non pertanto segre- 
gato , mandar da tulli gli angoli dell' uni 
verso de’sooi deputati a discutere della sua 
vita morale e delle sue relazioni con Dio. 
Quanti diritti vennero lacilamentedeonoscioli 
per mezzo di codesto affrancamento della 
volonli e del pensiero da’ccppi d'ogni umana 
podestà 1 Per la prima volta, dopo i giorni 
di Mosè, emancipatore deH'uomn fra nazioni 
schiave dell'ignoranza e della forza , rtnno 
vellossi la manifestazione divina del Sinai. 
Como intorno al campo degli Ebrei , cosi 
intorno al concilio di Nicea, erano tntlor ritti 
in piedi gl’ idoli, quando gl’ interpreti della 
nuova legge proclamarono la suprema verili 
del mondo: l’esistenza e l’uniti di Dio. Al- 
lora sfumarono le favole de’ sacerdoti che 
nveano nascosto il principio di vita, sfuma- 
rono i misteri fra cui avviluppato lo .iveano 
i filosoff. Allora rolla croce di Cristo si la- 
cerarono i Veli del santuario, e l'uomo vide 
Dio a faccia a faccia; allora fu composto quel 
simbolo che da quindici secali i Cristiani 



ripetono ancora su tutta la superficie del 
globo, splendido commento di quello che gli 
Apostoli stessi aveano diffuso.,.. 

E quali erano i membri di questa adu- 
nanza universale , raccolta per riconoscere 
il Monarca eterno e la sua eterna citli ? 
Erano eroi del martirio, ingegni elevali ed 
nomini ancora più dotti per l'ignoranza del 
cuore e la seinplieità della virtù. Spiridione, 
vescovo di Trimitonte , alternava gli uflicj 
dell’ episcopato colla custodia delle pecore, 
ed avea il dono de’iuiracoli. Jacopo, vescovo 
di Nisibi , vivea sugli alti monti , passava 
r inverno in una grotta, pascevasi di fruiti 
silvestri, portava una tunica di peli di ca- 
pra, e prediceva il futuro. Fra i trecento 
vescovi intenenuti al concilio accompagnali 
da preti, diaconi ed aecoliti, enniavansi dei 
veterani mutilati nelle ultime perserutioni. 
Pafnuzio dell’alta Tebaide,discepolo di S. An- 
tonio , era privo dell’ occhio destro e della 
gamba sinisira. Paolo di Neo-Cesarea avea 
le mani bruciacchiale ; Leonzio di Cesarea, 
Tomaso di Cizico, Marino di Truade, Euli 
rido di Smirne si sforzavano di nascondere 
le loro ferite , e non ne menavano alcun 
vanto. Tutti questi soldati d' un istesso im- 
menso esercito non s'erano veduti mai , ed 
aveano coniballuto sotto tulle le zone nella 
lolla generale per la medesima fede.... 

Alcuni filosiiG pagani erano accorsi a que 
sta gran lizza deirinlelligcnza. Dn vecchio 
laico e rozzo, entrò in disputa con uno di 
questi superbi filosofanti, e in poche parole 
gli espose lutto il Cristianesimo: « Filosofo, 
in nome di Gesù Cristo, ascolta. Non c’è al- 
tro che un Dio, il quale ogni cosa ha fallo 
per opera del suo Verbo , ed ogni cosa ha 
confermato per opera del suo Spirito. Questo 
Verbo è il Figlio di Dio: egli ha avuto pietà 



della misera vita nostra, ed ha voluto nascer 
! da una donna, visitare gli uomini, morire per 
essi. Egli tornerà a giudicarci secondo le 
opere nostre. Cristo e gli Apostoli, non l'arte 
dialettica, nè vane sofisticherie c’insegnarono, 
ma una chiara e semplice dottrina, che con 
la fede e con le buone opere si custodisce...» 

Or trasportiamoci col pensiero nel mondo 
antico per formarci un’idea di ciò che esso 
dovrlle provare, quando, in mezzo agli inni 

34 
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AtceDÌ. pu«riH ed UMirdi a Venere, a Bacco, 
a Mercurio , a Marte , ndl un coro di voci 
gravi che al pii d* un nuovo aliare canta- 
vano: « Te lodiamo, o Dio, le confessiamo, 
o Signore I o Padre eterno , lolla la terra 
li riverisce: •• quando ud) pregare fra il 
tuuiullo deH'armi i soldati in questo tenore: 
m Te solo Dio nostro riconosciamo, le con- 
fessiamo re nostro , le nostro soccorritore 
invochiamo I Tuo dono è la vittoria, per te 
noi abbiamo superali i nemici I a le delle 
passale prosperili rendiam grazie, da le le 
fidare speriamo I... •• 

Nel concilio di Nicea I’ umano iniellello 
si sciolse dalle sue fasce, nè più mai polri 
spegnersi quel raggio di civilliinlelletluale, 
che da questa adunanza si diffuse su lutto 
l'universo. Il semplice catechismo de’ noslri 
lìgliolelli racchiude una ffloso&a più subli- 
me di quella di Platone. V unità di Dio è 
diventala una popolare credenza, e da questa 
sola varili riconosciuta ha origine un rivol- 
gimenlo radicale nella civili europea, falsala 
lungo tempo dal Politeismo, che metteva nna 
menzogna per base dell’edi6cio sociale. 

ChaleauMand. 



DRM,’ EI,Otìl’E.\ZA CRISTIANA 
E DEU.E OPERE DEI PADRI. 

Il quarto secolo è la grand' epoca della 
Chiesa primitiva, e l’eli dell’oro della lei- 
teralnra cristiana. Fu allora che la Chiesa 
mise radice nell' ordine sociale, ed acquistò 
pubblica possanza; fu allora che nell'eloquenza 
e nelle lettere produsse que’sublimi ingegni, 
che non ebbero rivali se non tra gli oratori 
sacri francesi del secolo decimosetiimo (i). 
Infatti quanti grand’ uomini, quanti facondi 
oratori apparvero da Atanasio ad Agostino ! 
qual prodigioso movimento d' intelletti in 
lutto il mondo romano I qual vigor di con- 
troversia , quale altitudine ad ogni specie 
d'arringhe I qual trasmutumento della so- 
eieli intera alla voce di questa Religione 
che balza a un tratto dalle catacombe sul 

(I) lolrode Bossuet, Massilloo, Bourdaloue, ec. 



Irono dei Cesari, e comanda alla spada dopo 
averla spuntala per mezzo de’martirì suoi I 

La Sublimili dell' eloquenza cristiana nel 
quarto secolo par che cresca e prenda vi- 
gore, a proporzione dello scadimento d'ogni 
altra cosa. In mezzo al più vergognoso 
anneghillimento degli intelletti e del corag- 
gio; in un impero governato da eunuchi , 
invaso da barbari , ecco un Atanasio , un 
Crisostomo, un Ambrogio, un Agostino, che 
sorgono a bandire la murale più pura e a 
schiuder ffumi di vera eloquenza. Solo il 
lor genio serbasi immolo e saldo fra tante 
mine, sicché li diresti fondatori in mezzo 
alle macerie. E di vero eran essi gli archi- 
tettori di quel magnìffeo ediSzio sorretta 
dalla Religione, che erger si dovea sui ru- 
deri del crollalo impero. 

La viva imaginazione degli oratori del 
Cristianesimo, le loro nubili gare, il loro en- 
tusiasmo fanno rivivere per noi un mondo che 
non è più, e di cui troviamo un'imagine 
più fedele nelle loro parole, sempre efficaci 
e vive , che nella storia. Le quistioni più 
astratte, prendono, a cosi dire, persona nel- 
l’ardore delle lor controversie e nella verità 
del loro linguaggio : tutto in essi alletta e 
commove, perchè tutto viene da animi con- 
vinti e sinceri- Da ultimo grandi virtù, per- 
suasione ardente, forti e rare nature danno 
vita e colore al quadro di siffatto secolo 
straordinario, tutto preso di melaffsica e di 
teologia, e Ksl tenero del meraviglioso, che 
se ne pasceva come della realtà. 

A eotesta vita tutta d’ intelletto e di fan- 
tasia vengono poi a frammischiarsi con un 
contrasto perpetuo e sempre curioso , gli 
accidenti della vita comune, le passioni ed 
anco i difetti ordinar] della nostra natura. 
Il mescolamento della civiltà e dei popoli, 
cui raccostava la nuova religione universale, 
cresce ancora la singolare varietà di siSatto 
spettacolo. Il Cristianesimo nei primi tempi, 
sebbene uniforme nella sostanza de’ santi 
suoi dogmi, ci appare impresso di un diverso 
carattere secondo l’indule delle varie naziuni, 
disiiute d'origine, di costumi e di clima, che 
lo ricevettero. Il carattere suo primitivo ri- 
compare, sempre suscitalo dall' «iitiisiasoio 
religioso che affranca i radenti dai Icgaoai 
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teiTMiri, benché il Siro, il Greco, l'Africano, 
il Latino, il Gallo, lo Spagunolo serbino le 
tracce delle iniloli loro. 

Gli srrilii de'Stnii Padri sono un'imaginc 
di coleste «aridi; poiché ci si scoprono I par- 
ticolari della storia de’ popoli, i progressi 
d'una lunga riroluzione morale , il decadi 
mento e la resislensa delle coslunianie anii 
ehe, l'influenza delle lettere a sostegno delle 
invecchiate dottrine, le novelle credenze nate 
Ira il popolo e puntellate poi dal sapere e 
dall'eloquenza ; veggonsi in essi gli oratori 
che prendono il luogo degli Apostoli; vedevi 
il Cristianesimo che, di mezzo all'antico mon- 
do, apre un’era di novella civiltà o coltura. 
In questo mezzo risorge il genio della Gre ’ 
eia, sommesso già da lungo tempo al giogo 
romano, che, rinvigorito dall’ardore del pro- 
selitismo, s’accinge a convertir il mondo alla 
sua fede, e cessa di adescare i suoi domina- 
tori con nna vana eloquenza. Ed eccolo brìi . 
lare ad un tratto quasi in ogni parte del- 
l' impero d’ Oriente: esso splende sulla pa- 
tria terra, nell’ Egitto, a Cirene, e segiiala- 
mente in quella Grecia asiatica, di cui trac- 
cia or più non resta, e che fu si celebre pel 
suo lusso e per le sue ricebeue. 

Alene è ancora nel secolo quarto la città 
dell’ani e delle lettere. Sparsa di monumenti 
e di scuole, chiama a sé tolta quanta la gio- 
ventù stodiusa d’Europa e d'Asia; vi cercano 
stanza quegli entusiastici della prima età che, 
avidi di sapere e di maraviglie, vogliono pe- 
netrare in tolto, comprendere tutto, che in- 
dagano la verità con un’irrequieta buona fede 
e la difendono con fanatismo. Questa gioven- 
tù segue rimpnlso de’suoi maestri, si fa loro 
compagna nelle lizze e ne'lrionfi, coll'ardore, 
coll'ansietà che faceva altrevolte esultare e 
palpitare la folla spetlalricealla corsa de’carri. 

Atene nel medesimotempo è piena di chiese 
cristiane e idolatre ; cbè il Politeismo vi si 
mantiene sotto l’ale dell’arti. I futuri difen- 
sori dei due culli si trovano confusi insieme, 
senza che il sappiano, nelle scuole medesime. 
Gregorio di Nazianzo e il sno fido compagno 
Basilio, giovani austeri e dolci ad un tratto, 
maraviglia de’loro condiscepoli, alle cui fol- 
lie non prendono parte, amici inseparabili, 
che, Ira le seduzioni d’ Alene, non conoscono 



che la via del tempio cristiano • quella delie 
scuole, e che einergonu eccellenti nelle let- 
tere e nell'eloquenza pruf.ina, incontrano sulle 
vie medesime quel Giuliano , fratello d' iin 
C-'sare, che, per sottrarsi a>la gelosa perse- 
ciiziune di Costanzo, a'é recalo in Alene ad 
apparare le lettere nel loro santuario, e che 
allora, volendo parer critliano, preparavati 
a diventare apostata. 

NeH'Asia ceco Antiochia colle sue chiese 
e i suoi teatri , miscuglio d’ imaginazione e 
di mollezza, che fomenta in uno e le ansie- 
rilà e I delitti. In essa i discepoli del nuovo 
cullo furono per la prima volta insigniti del 
nome di cristiani, due secoli dopo esteso a 
tulle le parli della terra. Posta sulle sponde 
deU'Oronle in una deliziosa pianura, cui fan 
corona selvagge velie , asilo di pii solìtarj , 
Antiochia accolse ardentemente il Cristiane- 
simo, ma non gli seppe far sacrificio del 
circo e del teatro , benché più non l'allri- 
alino le gare di sangue. Le feste e le danze 
notturne, le assciiihlee di scienza e di pia- 
cere occupano i mansueti suoi abitatori. T,e 
sette divise dalle selle non riescono a com- 
battimento , e $' affratellano I' una all’ altra, 
senza persegnilarsi. 

Ma le pagine d'Atanasio ci dipingono Ales- 
sandria tutta piena di Inmulti e procelle , 
mentre Antiochia è si tranquilla. Ella è l'em- 
porio di liitli i commerci, la patria di lolle 
le selle, e«l è abitala insieme e dai più con- 
lemplalivi e dai più indusirìosi di tolti gli 
uomini. A canto deirosservalorio fondalo dai 
Tolomei , a canto deli' immensa biblioteca , 
slanno officine senza numero. Nessuno pare 
ozioso, tranne i filosofi. Il giorno intero si 
apende a tesser lini , a fabbricar papiri , a 
soffiar vetri, a lisciar melalll. In mezzo ad una 
moltitudine d’abitanti, di stranieri, di viag- 
giatori, non v’ba nessuna opinione, nessuna 
sella, nessuna stranezza di costumanze o dì 
dottrine che non possa impunemente celarsi. 

Se non ehe aitcor meglio si rivelano nelle 
pagine de’ grandi oratori del quarto secolo 
la città di Coslantìno, le sue costumanze, il 
suo lusso, e la Corte imperiale co’siioi Iras- 
ordini. Essa è la metropoli del mondo e 
della Religione ; la sua sede episcopale é 
illusirala dai Gregori e dai Crisoslnmi ; m.i 
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nel lempo slosto è il centro ore fan capo 

le setto inventate dallo spirilo sottile d' A- d'alCDM PADRI DELLA CHIESA- 

lesaandria e dulia filosofia della Grecia. Ivi 



a'aocnrrc a metterle a pruGllu, e ognuno si 
studia di furio accogliere in corte da qual- 
ebe ciambellano o maestro del palano. Ivi 
dunque si mostrano in tutta la loro nudità 
le miserie dell’ imperio d’ Oriente, il dispo- 
tismo capriccioso de'principi, gl'intrighi del 
palano , la eorruiione d’ una grande città 
troppo rapidamente cresciuta , che non era 
nè greca nè romana, e pareva una colonia 
ansiehè una capitale. 

Per lo contrario io Roma il Cristianesimo 
non otteneva che una meau vittoria: le due 
società, i due culli, il passalu e l'uvvenire vi 
erano a fronte l'uno dell'altro, e iii guerra 
aperta. I templi,! circhi, i teatri, le vie me 
desime di Roma, tutte ripiene di monumenti 
pagani, fomeulavano lo zelo religioso d'una 
parie degli abitanti. Molte famiglie senato- 
rie erano ancora affezionate cosi al cullo 
antico, come alla gloria de' loro avi. Il po 
polo riboccava nelle chiese cristiaue e nei 
cimiteri dei uiarliri. Gli schiavi , i poveri , 
adottavano la nuova legge che loro porgeva 
consolazioni e soccorsi. Roma però non avea 
di questi tempi nessun illustre scrittore , 
nessun grande oratore. I Romani erano più 
calmi e più sobrj nelle loro opinioni , che 
Don quei grandi eloquenti d'Africa, di Gre- 
cia, d'Asia. La Chiesa orientale avea dunque 
un' incontrastabile superiorità d' imagina- 
zione e d'eloquenza ; c anche tra gli scrit- 
tori della Chiesa Ialina quei che brillarono 
d'iin grande splendore pareauo appartener 
all'Oriente, e infatti alcuni avean vissuto in 
Siriai, in Egitto, e respirato reiilusiasnio sulle 
rive del Giordano; gli altri, nati sotto l'ar- 
dcole clima dull'Africa , erano più Orientali 
che Latini. La lingua romana trasforniavasi 
nei loro scritti, e assumeva una certa rego- 
larità sublime e barbara; e in mezzo all'Oc- 
cidente formavano un' epoca più singolare 
e più distinta del passato. 

l'iUemain. 



L'eloquenza dei dollori della Chiesa ha un 
non so che di magistrale , di prepotente , 
per così dire, di regale, che con I' autorità 
sua ti confonde e conquide ; ben l' avvedi 
che la lor missione vien di lassù, e che in- 
segnano per mandato espresso dell'Oonipoa- 
senle. Pur uondimenu , in mezzo a queste 
ispirazioni , mai non si spogliano di certa 
posatezza e maestà d'ingegno tutta loro. 

S. Ambrogio è come se tu dicessi il Fe- 
nclon dei Padri della Chiesa Ialina. Fiorilo, 
nicllifloo, rigoglioso com'egli è nel suo dire, 
ove sen traggano alcuni difetti, più del suo 
secolo che suoi, lo opere di lui servir pos- 
sono di diletto del pari e d' istruzione , e 
per chiarirsene uun si ha che a leggere il 
suo Trattalo della f'ergitillà, e l'Elogio dei 
Palriarciti. 

Al nominar d’ un santo oggidì, i più sì 
figurano ch'ei sia qualche idiota e fanatica 
monarbcllo, per dappocaggine e per indole 
abbandonato ad noa ridicola superstizione. 
Pure Agostino è ben tult'altro: giovioe, ar- 
dente c pieno di spirilo, el s'abbaudona alle 
sue passioni , e lutti in breve assaporati i 
piaceri, stupisce come gli amori della terra 
non valgano a riempiere il vuoto del pro- 
prio cuore. Quindi ei volge l’anima sua in- 
quieta ^erso il cielo: qualche cosa gli dice 
che colass-ò risiede quella suprema bellezza 
per la quale ei si strugge. Iddio gli spira 
all' orecchio, e quest’ uomo del secolo, que- 
st’uomo che il secolo conleolare non seppe, 
ritrova ailio la sua pace e il pieno conlen- 
lameulo d’ ogni suo desiderio ìu seno alla 
Religione. 

Nelle Confessioni di S. Agostino s’impara 
proprio a conoscer l'uomo tale qual è; pe- 
rocché quivi il santo non si confessa altri- 
menti alla terra, ma alCielu, e nulla nasconde 
a Colui che lutto vede. Egli è un Cristiano 
clic, inginocchiato dinanzi al tribunale della 
penitenza , piange le sue colpe e lo svela, 
affinchè il medico soccorra di rimedio alla 
piaga, nè ha paura di nojar colle sue lun- 
gherie Colui , del quale aveva dello quel 
sublime predicato: Egli i paziente perehi 



I PRIMI TEMPI CRISTIAM. 269 



i $hmo. E qoal dipintura non ci fa egii 
inai di quel Oiu , al quale csao con6da gli 
rrrori tuoi I 

Tu aci iofioitameDle grande , coai egli, 
iuCnilainenle buono, iufinilameote misericor- 
dioM , inlìnit.imente giuato ; la tua bclleiza 
è incomparabile, la tua forza invincibile, la 
toa poaaanza non ba confini. Sempre in molo 
e sempre In ripoao, tu sostieni, lu riempi, tu 
conservi l’univerao ; lu ami senza passione, 
tu sei geloso senza conturbazione ; tu varii 

le opere lue , e non mai i tuoi disegni 

Ua che li vo io qui dicendo, o mio Dio? e 
che puossi egli dire quando si parla di te? <• 

Or quest'uomo medesimo rbe ci ba dipinto 
un'imagioe si viva del vero Dio, vien colla 
pjù cara ingenuità a metterci al fallo degli 
errori della sua giovinezza. «Mi parli! fioal- 
iiienle (sono parole sue) alla volta di Carta- 
gine, dove non fui al tosto arrivalo che mi 
vidi ricinto da mille profani amori, i quali 
da tutte le parli mi assalivano.... Un viver 
quieto mi pareva iosopportabii cosa , sicché 

10 altro non cercava che sentieri pieni di 
tracolli e precipizi. 

m Parevami ch'io sarei stalo bealo di tro- 
var chi mi riamasse come amava io, perchè 
uom vuole trovar la vita in ciò ch'egli ama... 
Incappai finalmente in quelle reti in cui de 
sidcravo d’ esser preso : fui riamalo, e pos- 
sedei l'oggetto ch'io amava. Ma, o mio Dio, 
lu mi facesti sentire la buniè e la miseri- 
cordia toa appunto allur che mi colmasti di 
amaritudine ; perchè in vece delle dolcezze 
ch'io m’era promesso, non trovai che gelo- 
sie, sospetti, timori, ire, contese e frenesie ». 

L'aria ingenua, trista e passionala di que- 
llo racconto , quel rivolgersi a Dio ed alla 
pace del cielo, nell'lslanle medesimo in cui 

11 santo sembra piucebè mai agitalo dalle 
illusioni .delia terra e dalla memoria degli 
errori della passala sua vita , tutta questa 
mescolanza di rimorsi e pentimenti è piena 
di una ineffabii bellezza. Nè , quanto a noi 
additar sapremmo altro concetto d'un senti 
mento cosi delicato come quello: » Parevami 
ch'io sarei stato beato di trovar chi mi ria- 
masse come amava io ; perché uum tuoi 
trovar la vita in dò eh' egii ama ». Altro 
bei detto di S. Agostino è pur quello: • Un'a 



nima contemplativa è solitudine a sé stessa ». 
La Città di Dfo, le epistole, ed alcui trat- 
tali del medesimo Padre riboccano di cosi 
falli pensieri. 

S. Girolamo risplende per una virile imma- 
ginazione , cui non valse a spegnere in lui 
l' immensa erudizion di che era fornito. La 
raccolta delle sue Pistole è uno dei più cu- 
riosi monumenti della letteratura dei Padri. 

Anch'egli trovò, come S. Agostino, il suo 
scoglio nelle voluttà mondane, anch'egli gode 
di descriver la natura e la solitudine. Dal 
(ondo della sua grolla di Betlemme slava 
egli mirando la caduta deH'imperij romano, 
vasto argomento io vero di considerazioni 
per un santo anacoreta I Ond'è che S. Giro- 
lamo ba sempre sotto gli -occhi la morte e 
la vanità di nostra vita. 

» Noi moriamo, e mutiamo ad ogni istante 
(scrive egli ad uno de'suoi amici), e viviam 
lottavolla come se fossimo immortali. 11 tempo 
medesimo, ch'io quivi impiego a dettare, mi 
bisogna rubarlo a'miei giorni. Nello scrivere 
di frequente che noi facciamo , o mio caro 
Eliodoro, le nostre lettere varcano i mari, e 
di roano in mano che la nave si dilegua, la 
nostra vita pur si dilegua; ed ogni volger di 
flutto ne porla seco un momento ». 

A quella guisa che S. Ambrogio è il Fe- 
nelon dei Padri , Tertulliano, è il Bossucl. 
Una parte della- sua difesa in favor della 
Religione potrebbe giovare anche oggidì alla 
medesima causa. Cosa strana davvero, che il 
Cristianesimo si trovi ora costretto di difen- 
dersi in cospetto de'suoi figliuoli , com' egli 
un tempo si difendeva innanzi a' suoi car- 
nefici, e che l’Jpologetieo ai Gentili (i) sia 
divenuto V^pologetieo al Crletlani. 

Ciò che v' ba di notevole in questo li- 
bro si è lo sviluppsmenlo dello spirilo uma- 
no per guisa che tu entri in un ordin no- 
vello di cose, e conosci che non è più l' au- 
tiebità bambina, ovvero il balbettar dell'uo- 
mo che tu odi là dentro. 

Tertulliano ragiona come un moderno , e 
ciò che dà impulso all'eloquenza Sua, è tolto 
dalla somma delle verità eterne , non dalle 



(I) Del quale più sopra trovansi due brani. 
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rtgioni di piuiooe e di cireofianxa , come 
tuolevani aui ro«lri romani, o nelle piibblirbe 
atenieti piaue. I quali progressi del filoso- 
fico inlendimeolo, sono (rullo evidente della 
nostra Religione, cbè, sema I' allerrauenlo 
dei falsi idoli , o lo slabilimenlo del vero 
colto, l'uoDio sarebbe iuveccbiato in una in* 
terminabile fanciullezu , essendoebè dov’ ei 
fosse rimasto sempre nel suo inganno , ri- 
spetto al primo principio, anche le altre sue 
cogoixiooi dovevano, qual più qual meno, di 
quel suo fondamenlal vizio sentire. 

Gli altri (rallati di Tertulliano, e panico- 
larmenle quelli della Patimta , degli Spet- 
tacoli t dei Martiri , degli Ornamenti delle 
donne e della Rleurretione della Carne, 
sono sparsi parimenti di mille bei concelli. 
•• Io non so (dice Toratore colà dove rinfac- 
cia alle donne cristiane il lor lusso), io non 
so se mani accostumate alle armiile sostener 
potranno il peso delle catene ; se piedi or- 
nati di morbidi calzaretti si avvezzeranno 
al travaglio dei ceppi; e ho gran paura che 
una testa coperta di reticelle, di perle e di 
diamanti non lasci pur luogo alla spada ». 

Le quali parole , ìndirilte com' erano a 
donne che tuttodì si vedeano strascinate 
al supplizio, d’ardimento risplendono e di 
fede. 

Assai ne rincresce di non poter quivi al- 
legar tutta intera l'epistola ai martiri: •• Il- 
lustri confessori di Gesù Cristo, esclama Ter- 
tulliano, un Cristiano trova nel carcere le 
stesse delizie che i profeti trovavano nel de- 
serto... Non vogliate più chiamarlo una pri- 
gione, ma una solitudine; cbè, quando l’ani- 
ma è in cielo, il corpo non sente più il peso 
delle catene , portando ella con sè tutto 
r uomo ! » 

Quest’ ultimo concetto è veramente su- 
blime I 

Dal sacerdote di Cartagine tolse pure Bos 
suet quel si terribile ed ammiralo passo: 
X La nostra carne cangia in breve di natu- 
ra, il nostro corpo assume un altro nome , 
quello per'eln di cadavere ^ dice Terlullia 
no, perché fatto a moetrarci pur tuttavia 
qualche forma d' uomo , non gli rimane 
lunga pezza j et diventa un non so che , 
che non ha pjù nome alcuno , fn veruna 



lingua del mondo j tanto è vero cbe lull° 
muore in lui , pcrfiu quelle funebri parole 
onde si additano le sue miserabili rdi- 
qiiie ». 

Era Tertulliano assai dotto, liencfa’egli ac- 
cusi sè stesso d’ ignoranza, e negli Krilti 
suoi si trovano certi ragguagli della vita 
privala dei Romani cbe indarno si cerche- 
rebbono altrove; se non die le opere di 
questo grand'oratore vengono deturpale da 
barbarismi a bizzeffe, da una latinità africa- 
na , dal trascorrer cb’ egli fa ad ogni poco 
nell’ invettiva , dalla continua incertezza e 
mutabilità del suo stile. » Lo stile di Ter- 
tulliano, diceva Balzac, è di ferro si, ma gli 
è d’uopo confessare cbe con questo ferro 
egli ba fabbricalo armi eccellenti. » 

Fra i Padri della Chiesa greca due soli 
sono gli eloquentissimi : S. Giovanni Criso- 
stomo e S. Basilio. Le omelie del primo sulla 
Morte , e sulla Diegrasia d' Eutropio , sono 
squisitissimi lavori. La dicitura del Crisosto- 
mo è pura ma stentata, il suo stile attillato 
alla maniera d’Isocrate, quindi è cbe Liba- 
nio gli prometteva la sua cattedra di retto- 
rica, prima cbe ei divenisse CrUliano ». 

Basilio, fornito di minore sublimità, ma di 
maggiore semplicità cbe S. Giovanni Criso- 
stomo, si manlien quasi sempre in sol par- 
lar mìstico, ed io sulla parafrasi della Scrit- 
tura. 

S. Gregorio Nazianzeno, surnomato il Teo- 
logo, oltre alle opere sue io prosa, ci lasciò 
alcuni poemi sopra i misteri della Religion 
cristiana. 

« Slava egli sempre , dice Fleury, nella 
sua solitudine d’Arianzo, posta nella natal 
sua terra: quivi un orlo, una fonte, alcuni 
alberi cbe gli servivan di tetto , eran tolte 
le delizie sue. Qui digiunava ed orava in 
gran compunzione di lagrime. Quelle sacre 
poesie furon desse le occupazioni di S. Gre- 
gorio nell’ullimo suo riliramenlo. Egli scrive 
in esse l’ istoria della sua vita e de’ suoi 
patimenti... Orare, insegnare, spiegar i misteri 
e dar precetti pel ben vivere è quivi uffizio 
suo... Egli s’era posto in animo di voler 
porre innanzi agli amatori della poesia e 
della musica soggetti insieme di utilità e 
di diletto, comportar non potendo cbe i Pa- 
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gani dir potettero d'etter tolo etti eccelleoli 
nelle belle lellere >. 

S. Bernardo , fintltoente , il quale, prima 
cbe Boatuel compariste, reniva rbiamalo 
r ultimo dei Padri, accoppia a mollo spirilo 
molla dottrina, ed è abile toprallullo a di- 
pingere i cottami, come te avesHe prelibalo 
alcun poco del genio di Teofratto e di La* 
bruyère. 

• Il superbo, egli dice, ba parlare altiero, 
tacer dispettoso , è sfrenalo nella gioja, fu- 
rioso nella Irislezsa; onesto di denlro, diso- 
nesto fuori; andar impellilo, rispondere 
acerbo; sempre forte ad assalire, al difen- 
dersi debole; sgarbato nel donare, impronto 
nel chiedere ; renitente a far ciò eh’ ei far 
pud e debbo , ma pronto sempre a far ciò 
ch’ei non ponte e non debbo ». 

Nè lasciar si vuole da un canto quella 
specie di fenomeno del secolo decìmolerzo, 
dir vogliamo il libro deir/mfforfone di Geiù 
CriMtù, Come mai un povero fraticello, rin- 
cbinto nel tuo chiostro , ha egli saputo ri- 
trovare quetl'acconcio di parole , acquistare 
quella 6na conoscenza dell'uomo, in mezzo 
ad un secolo in cui tanta era la rozzezza 
delle passioni, e tanta a mille doppj più la 
rozzezza del gusto f Chi fa mai , che nella 
solitndin sua gli rivelasse questi misteri del - 
l'anima e ddl* eloquenza T Un solo maestro: 
Gesù Cristo. 

CAa/eanòrfand. 

(Trad. di L. Toteagn{\. 



ESTRATTO DI U.V DISCORSO DI S. CIPRIANO 
AL SOO POPOLO IN TEMPO DI PESTILENZA. 

Benché tra voi , fratelli dilettissimi ^ mi 
• psja veder molli aver la mente si calda , e 
la fede si ferma e l'anima si devota , che 
per la presente calamiti non si muova , o 
turbi, ma a guisa di duro scoglio sia piut- 
tosto alla a rompere le tempestose onde di 
questo mondo, cbe lasciarsi da loro muovere 
e travagliare , e cbe queste impetuose len- 
laziuni siano piuttosto per chiarire la vostra 
virtù, che per turbarla, nondimeno, veden- 
do alcuni, e per infermili d'animo, o per 



debolezza di lede, o per la dolcezza di que- 
sta vita, o per la tenerezza del sesso, ovvero 
( il che im|M>rla più ) per l' ignoranza deila 
natura delle cose, non islar molto forti, nò 
resistere a questi duri assalti di pestilenza, 
non ho voluto più tacendo dissimulare, ac- 
ciocché, secondo la nostra poca faeulii,aju- 
tala dalla Scrittura sacra , possa sollevare 
alquanto la vostra abbattuta mente, e cbe 
colui cbe ba preso il nome di cristiano, si 
mostri degno del nome e della sua profes- 
sione. Perciocché , fratelli dilettissimi, colui 
cbe si é destinato alla milizia di Cristo, e, 
trovandosi condotto nel celeste steccato , 
spera i premj delle sue falkbe, deve cono- 
scere Innanzi ad ogni altra cosa sé stesso, 
acciocché nelle fortune e perturbazioni del 
mondo si trovi franco e intrepido, mirando 
sempre a quello, che la infallibile verità ri 
ba pronosticato , cioè che tutte questo cose 
dovevano venire a' servi suoi , armandoci a 
sopportarle con l'esempio della pazientissima 
croce sua. . . . 

Con la speranza de'beni futuri, dobbiamo 
dispregiare la ingiuria de’ presenti mali. Se 
non va innanzi la battaglia, non può segnlr 
la vittoria, la quale poi che sari, valorosa- 
mente combattendo, acquistata, darassi la 
corona ai vincitori. Nella fortuna del mare 
si conosce il buon nocchiero, ed il buon 
soldato nel fallo d'arme. I delicati e deboli 
si vantano fuori del pericolo, ma col combat- 
tere nelle avversiti si mostra la vera virtù. 
L’albero cbe é bene con la radice fondalo 
per soffiar de'venli non si muove: e la nave 
cbe é ben edificata , benché sia dalie onde 
percossa, non si rompe. B quando nell’aria 
si balte la biada e si getta al vento la pu- 
la , i grani forti e pesanti non si lasciano 
portar dal vento, ma le paglie leggieri da 
ogni pieriola aura sono portale. Cosi l’ù- 
postolo dopo i naufragi, dopo i flagelli, dopo 
molli e grandi tormenti della carne e del 
corpo, non diceva essere cruccialo, ma cor- 
retto ed emendalo nelle tribolazioni, accioe- 
rhé .quanto più fosse afflitto, lanio maggior- 
mente fosse approvato. M'é stalo dato, diee 
l'Apostolo Santo, per istimolo della mia carne 
l’Angelo di Satana, cbe mi percuota, aerioe- 
cbé io non insuperbisca. Per la qual cosa, 
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»oggiua$e poi: Tre volte ho pregalo Dio che 

10 faee«»e partire da me, ed egli mi ha data 
qoeata riaposta : Bastili la grazia mia , per- 
rioecbè la virtù si affina nelle avversili. On* 
de, quando qualche inferinili , o debolezza, 

0 altro male privato o pubblico ci assale e 
preme, allora la virtù nostra si fa perfetta; 
e se allora la fede nella tentazione sta sai 
da, vien eoronala, siccome è scritto. La for- 
nace fa la prova delle vasella , e la tenta- 
zione delle tribolazioni fa prova degli uomini 
giusti. Tra noi finalmente, e gli altri che 
non conoscono Dio, è questa differenza : che 
quelli si lamentano e mormorano nelle av- 
versili , e noi per quelle non ci moviamo 
dalla verili, dalla virtù e dalla fede, ma ce 
le confermiamo nel dolore. Veggiamo tanti 
terribili accidenti in questo pcstilenzioso tem- 
po. Ora si risolve il ventre in flusso, ora il 
fuoco coneeputo nelle midolle consuma e 
abbrucia la gola, si conturba il ventre con 
vomiti; gli occhi di sangue sono infiammati, 

1 piedi ed altre parli del corpo dalla pesti- 
lente corruzione sono lacerali, le gambe non 
sostengono il corpo, manca I’ ndire, manca 

11 vedere: tutti questi mali ci ajutano a far 
profitto nella fede. Quanta grandezza d’ani- 
mo è r opporsi con la virtù a tanti impeli 
di peste e di morte I Quant’allezza di cuore 
è Ira le ruine del genere umano, lo stare 
io piede, e non giltarsi a terra con quelli 
che non hanno speranza nel Signorel È da 
rallegrarsi ed abbracciare il dono del tempo; 
chè, mentre dimostriamo fortemente la nostra 
fede, e sopportando la fatica per la stretta 
via di Cristo andiamo a Cristo , riceviamo 
per sua sentenza il premio della vita e della 
fede. Abbia paura di morire colui che, non 
essendo rinato d'acqua e di Spinto Santo . 
è destinalo al fuoco dell' inferno. Abbia 
paura di morire colui che è privo nel mo- 
rire della croce e passione di Cristo. Abbia 
paura di morire colui che da questa morte 
passeri all’ altra morte. Abbia paura di 
morire colui, che partendo dal mondo, con 
perpetue pene sari nell’elerna fiamma crui- 
riato. Abbia paura di morire colui, die dal 
prolungar la morte non riceve altro, se non 
che differisce i tormenti ed i gemiti. Molli 
dei nostri tn questa mortalità si muojono , 
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che multi dei nostri sono liberati dalla pri- 
gione del mondo. Questa mortalità siccome 
ai Giudei , ai Gentili e ai nemici di Crialo 
è pestilente, cosi ai servi di Dio è una par- 
lila salutifera. Non vorrei che pensaste che 
la morte sia comune ai buoni e al cattivi , 
vedendo che senza differenza muojono que- 
sti e quelli ; perciocché i giusti sono chia- 
mali al refrigerio, gl’ ingiusti sono tratti al 
supplicio. Tosto si dà la sicurezza ai fedeli 
e la pena agrinfeddi. Noi siamo sconoscenti 
ed ingrati dei benefitj divini, fratelli dilet- 
lissimi , e non avvertiamo la grazia che ci 
vien fatta da Dìo. Non vi fermale nel male, 
ma considerale nel pensiero quanti beni se- 
guono da questa pestilenza. Ecco le vergiei 
partono in pace con la loro gloria, non te- 
menilo le minaede , le corruttele , ed altri 
pericoli di perdere la loro verginità. I fan- 
(.iulli morendo si liberano dal perìcolo dd- 
l’dà facile a cascar nel peccalo, e col mo- 
rire pervengono al premio della continenza 
ed innocenza loro. La delicata matrona non 
teme più essere tormentata , avendo con la 
prestezza del morire schifale le numi e tor- 
menti del mondo e degli infedeli, cfae con- 
tinuamente ne perseguono. 

Questo spaventoso tempo di peste, e que- 
sto veder morire tanta gente, scalda i tiepidi, 
dà da pensare ai dissoluti, sollecita i negli- 
genti, e riduce al ben vivere quei che se ne 
erano allontanati. Fa che gl’infeddi dubitino 
della loro infedeltà , e credano alla verità. 
Questo veder cosi facilmente la gente morire 
chiama i vecchi alla quiete, provoca i gio- 
vani alla bui taglia contro le lascivie, dalle 
quali, non vedendosi la morte vicina, si la- 
.sciavano trasportare. Dn altro bellissiuio 
frullo si coglie da questa peslifi-riv stagione, 
cb’è quasi un paragone degU animi nostri, e 
vedesi per essa la prova della giustizia, della i 
benevolenza, della fede di tulli, percioreliè 
si conosce la carità dei sani verso gl’infermi, 
l’amor dei parenti quanto sia Ira loro. Ve- 
desi quanta sia la carità de’padroni verso i 
servitori e dei servitori ai padroni Manife- 
stasi con quanta carità i medici fanno l’of- 
ficio loro verso gli ammalali, si scoprono le 
simulale amicizie di parenti, di mogli, di fi- 
gliuoli e di {rateili. Vedeai il vaneggiar de- 
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gli imbitloti, quanto sia alalo degno della 
loro ambizione. Vedesi la sciorea cupidigia 
degli avari quanta sia da dispregiare. Se^ 
questa morlalilii non avesse f itto .altro bene, 
almeno ba fatto questo., che i fedeli servi di 
Dio, imparando a non temer la morte, ab> 
biano cominciato a desiderare il martirio vo- 
lentieri. Questi sono a noi esercìzj di vita , 
e non esequie di morti : aggiungono forza 
all'anima, e, col dispregiar la morte, la di- 
spongono alla corona. 

Fratelli dilettissimi, con integriti di mente, 
con foriera di fe4c, con fermezza di virtù 
siamo posti a seguir in tutto la volontà di 
*Dio, e, cacciando da noi il timor deila morte, 
ptfbsiamo alla immortalili che segue. Dimo- 
striamo con fatti la nostra fede , cioè non 
piangendo la partita di quelli che ci sono 
caH; e quando verri il giorno delia nostra 
chiamata, senza dimora andiamo volentieri 
al .Signore che ci chiama. Il che , benché 
d’ogni tempo sia sialo debito di fare dai 
servi di Dio, nondimeno molto maggiormente 
ora che veggiamo la mina del nionBo , il 
quale è pieno di molestie , di travagli e di 
mali. Onde, avendo noi veduto le gravi ca- 
lamità che sono cominciate , e sapendo che 
molto roeggiori ci soprastanno , FÌittliaino 
guadagno grandissimo il partire quando più 
tosto sia possibite*Se le mura della tua casa 
facessero segno di ruina per la vecchiezza, 
ed i tetti di sopra tremassero, e tutte le stanze 
già vecchie e stanche minacciassero propin- 
qua ruina di lutto l'edificio , so che sgom- 
breresti con ogni fretta. Se , navigando In, 
si levasse una torbida e terribile fortuna, la 
quale , con violenza dei venti innalzando 
Fonde, dimostrasse il futuro naufragio ,->80 
che ti ridurresti quando più tosto nel porto.. 
Ecco il mondo s'teilla, e minaccia ruina; non 
già con la vecchiajar, ma col fine testifica la 
sua caduta : e non rendi grazie a Dio. e non 
^ allegri, che uscendo per tempo, sei libe- 
rato dalle mine, dai naufragi e dai sopra- 
stanti pericoli dcH’una e dell’allra viiaT Bi- 
sogna Considerare , fratelli dileliissimi , e 
pensare spesso , che , avendo rinunziato al 
mondo, viviamo qui come pellegrini e fure 
slièri. Abbracciamo dunque il giorno che ci 
dtorDa alla nostra patria, il quale, 4ib<^n- 



doci di qui, e dai lacci di questo mondo, ci 
conduce al paratliso ed al regno de* cieli. 
Qual éf*quel pellegrino che n»n si affretti a 
ritornare olla patria! Qual navigante, volendo 
ritornar pitT^osto a casa, non tiesidera vento 
prospero , per poter più tosto riabbracciar 
gli amici e i parenti suoi T Noi ripuliamo il 
paradiso esser nostra patria, abbiamo comin- 
ciato ad aver i Patriarchi per padri: perchè 
non corriamo noi dunque con ogni prestez- 
za, per veder la patria nostra, per salutar i 
nostri parenti T Più gran numero di amici 
ne aspetta : più frequente e copiosa turba 
di pareuti, di padri, di fratelli, di figliuoli, 
della loro immortalità già sicuri, e della sa- 
lute nostra solleciti, ci desiderano. Di quanta 
allegrezza sarà ad essi e a noi il vedersi ed 
abbracciarsi insieme? Quai piaceri sono là 
in quei regni celesti , senza timor di mo- 
rire , e con sicurezza di vìvere in eterno ! 
Quanto grande e perpetua felicità sarà quel- 
la T Ivi è il glorioso coro degli Apostoli, ivi 
il numero de' Profeti , ivi l' innumerabile 
popolo de’ Martiri coronalo per la viltoria 
acquistala nel combattere e nel j^tlre: ivi 
sono le vergini trionfanti , le quali , con la 
virtù della continenza, hanno soggiogala la 
concupiscenza della carne e del corpo. Ivi 
sono rimunerali I misericordiosi, i quali, col 
uudrire e sollevare i poveri, hanno fallo le 
opere della giustizia , ed osservando i pre- 
cetti del Signore, hanno trasferito nei celesti 
tesori i palrimonj terreni. Andiamo tosto, 
fratelli dilettissimi , con avidità a ritrovar 
questi tali, per potere stare con loro. Deside- 
riamo che el sia falla grazia di andar presto 
a Cristo. Veda Iddio questo nostro pensiero, 
conosca il Sincro nostro Cristo questo pro- 
posito dell’ animo e della fede nostra ; il 
quale è per dare maggior premj di gloria 
a quelli, che saranno stati più desiderosi di 
andare a lui. 



ESTRATTO D’ UN DISCORSO DI S. A.MBROCÌK) 
SULL'ONORARB U. padre e LA MADRE. 

t.a legge , avendone comandalo prima di 
.smare II Sigrtltro Iddio nostro ed il prossi- 
inó^ostro, soggiunse il precetto dell'onortr# 
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•I padre e la madre, perciocché questo è il 
primo grado di religione appresso il primo 
prcOello, avendo voluta il Signore che que- 
sti sieno gli aulori e le cagioni dell' esser 
noalro dbpo lui. Ma bisogna venire a p-vrli- 
coiari di questo nome , e prima dubbiamo 
onorarli con i servii] e con I’ obbedienza, 
guardandoci da ogni maniera d'ingiurie con- 
tro loro, tanto che nè anche una rattUa 
fiera dobbiamo far loro. Ma questo non ba- 
sta, anzi pochissimo imporla , atteso che la 
legge ha provislo di debita pena contro quei 
rbe fanno ingiuria al padre, o alla madre, 
quando dice nel l.evilico: Colui che dice paro- 
le ingiurose al padre, o alla madre sua, perda 
la «ita. Ma io voglia che tu onori tuo padre, 
non per paura della pena, ma per fare ofli 
rio di uomo dabbene , e di buon cristiano. { 
Onde gran differenza è Ira il beneficio che 
nasce’ dalia legge, e l'officio proprio che na- 
sco dalia bonià e religione dell'uomo che lo 
fa. Onora dunque i luoi padre e madre, per- 
chè il Signore del mondo onorò i suoi. Non 
bai udito tu l'Evangelista, quando, parlando 
dell’elé del Signore di dodici anni , dice ; 
Kd era soggello a loro , cioè a Giuseppe e 
Maria? Ora, se esso Iddio era soggetto ai 
piccoli servi suoi, quanto più devi essere tu 
.vi padre c alla madre tua ? Onorava Cristo 
Giuseppe e Maria, non per debito di natura, 
essendo esso Iddio, e quelli murla'i, ma per 
officio di pielé e religione. Onorò principal- 
uicoleit suo vero celeste Padre Iddio di quella 
maniera di onore, nella quale niuno l’onorò 
mai, cioè che si facesse obbediente a lui in- 
aino alla morie: per il cui esempio devi 
onorare tu il padre e la madre. Onorasi an- 
cora il padre e la madre con la liberellli 
verso loro; onora, dice l'apostolo Timoteo, 
le vedove, quelle che sono veramente vedo- 
ve: e non è altro l'onore che dare a ciascuno 
secondo i meriti suoi. Pasci dunque il padre, 
pasci la madre lua, ed abbi mente che dap- 
poi che avrai pasciuta lua madre abbaslan- 
za, non le hai però reso il guiderdone dei 
dolori rbe per le ha sofferti, non i tormenti 
ed affanni che ha tollerali per le. Quando 
potrai mai rendere a lua madre i tanti scr 
vigi ch'ella l'ba fatto portandoti prima nel 
ventre, e poi nelle bnvpcia? quando il no#i- 



uteniu ch'ella I' ha dato, prima del proprio 
sangue, e poi del talle, porgendoli con tanto 
materno affetto le mammelle? quando mai la 
fame e la sete ch'ella ha p.vlilo per (e? per 
non mangiar cosa che fosse contraria alta 
sanità tua, per non bere vino , o altro che 
potesse allerare il Inlte per la vita Ina? Per 
le ha la povera donna sofferto fame, per te 
ha mangialo, per le si guardava dai consueti 
e desiderati cibi, per te pigliava gli amari 
e dispiacevoli nutrimenti , per te ha tante 
notti veglialo, per le ba dormilo, per te ba 
riso, per le ba cantato, per le baj>ianlo; e 
tu sarai tanto fiero ed inumano che la po- 
trai vedere patir disagi del vivere? O in-V 
felice ! e quanto giudicio di Iddio se#i 
all’anima lua, se non nudrisei il padre e la 
madre tua I Non vedi tu che quanto hai al 
mondo, sei obbligato darlo a chi t’ ha dato 
l'essere? Quanto peoaalo, quanta vergogna 
li farai , se tua madre sarà costretta a gir 
domandando il ppne? E se siamo obbligati 
per comandamento del Signore di pascere 
gli alleni pellegrini, quanto maggiormente il 
padre e la madre? Guardatevi dunque, miei 
figli, da tanto errore, e, se non per^teoscien- 
za, almeno per vergogna ve ne guardale. E 
lu, figliuola mia, so ben io di chi parlo, #oo 
ti vergogni? come li possono soffrir gli occhi, 
quando vai tu in chiesa ,'iU vej|er ^ tua 
vecchia madre porger la mano a chi le dò 
la limosina, e, lasciando passar la sua figliuo- 
la, la dimanda alle straniere , passando 
innanzi a lei con la lesta alla, con la colla- 
na , c coq altri ornamenti , balestrando gli 
occhi, e strascicando la vesle? Ora, se allora 
la misera vecchia ti chiamasse al tribunal 
della religione , dimandiinduli la ragion del 
nulriiuentu ch’ella ti ha dato, che diresti? 
Puniamo che lu voglia dap agli allri poveri: 
or che confusione sarà la lua, se da alcuno di 
loro ti sarà dello: deb perchè non dai alla 
madre lua ? Non bai lu udito questa mane 
il vangelo di quel riccone ch’era coperto di 
delicate vestimeata , e che ogni di faceva 
bancbelti , della cui mensa ài povere Laz- 
zaro raccoglieva per terra quel che ne cadea 
per soddisfare alla fame, che dappoi fu desti- 
nalo alle pene eterne, perchè non aveva nu- 
dritl i poveri di quel che gli avanzava? Oet, 
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te cdA gran pena tU apparecchiala a colora 
che non hanno voluto dar del ano agli atra- 
nieri , quanto maggior ti terba a quei che 
non vogliono niidrire i suoi, e niasaimaaicnlc 
padre e madre ? 

T 

ESTRATTO D’UN DISCORSO DI S. LEONE. 



Due sano gli allfori dai quali prpfpdono 
lutti i noalri voleri e deaiderj , tanto diffe- 
renti di qualità Ira loro, quanto Ira aè sono 
dWerenli gli autori, dai quali easi procedo 
po; perciocché l'appetito nostro razionale, il 
qimle non può per sua naiura non amare^' 
si volta ad amare Iddio, oli mondo. Nell'al 
mare Iddio hon ai A>va niuna molestia : 
neH'amare il mondo ogni cosa è nniosa. Le 
cote eterne dobbiamo slrAtaoieole abbrac 
dare , e' di queste temporali ci dubbiamo 
servire solamente di passala , acciocché es- 
sendo noi in questa vita pellegrini, raiunii- 
nianio letlavia verso la patria. Tutto quel 
eli bello , che per cammino ci ocrdfre , lo 
prèndiamo come per sostegno e comodili 
del viaggio, e non come delizie da farci fer- 
mare; ed alleniAaoci a quel che dice l’Apo- 
stolo: Il tempo è bretqe: resta che quei che 
hanno le mogli, le tengano come non l’aves 
aaro , o «(hei che hanno eagion dì pianto , 
piangano, come non piangessero, ^uei che 
si allegrano come se non si alleffàasscro, e 
quei che comprano le cote del mondo , le 
tengano come se non le possedessero, e quei 
che stanno in questo mondo, ai stiano c^e 
te non ci stessero: perciocché la bellezza sua 
ptséa via tosto. Ék tetto quel che in questa 
vili egn la belleiza, con Tabbondanza, con 
la vaniti ci lusinga, non può facilmente sebi- 
riire, c non amare, te non colui , che nella 
bellezza delle «ose che qui vediamo , si di 
piuttosto ad aibare il Creatore, che la crea- 
tura. R quale Quando ti dice, che tu debba 
amare il Signore Iddio con tutto il cuor tuo, 

* e colf tutta la mente tua , e con tutta la 
virtù e potenza tua, ti fa intendere chefpon 
ftwl che mai voltiamo l’amor nostro da lui ; | 
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quando poi appresso al precetto deU'amare 
Iddio, q^giunge quell'auro deU’amare il^ros- 
simò come noi stessi, ci di ad intendere che 
dobbiamp imitar la bontà sua, cioè che amia- 
mo qud che é amalo da lui, e che facciamo 
quel che fa esso. Perchè , quantunque noi 
siamo la possessione, la quale esso Stgnore 
*■ tlavora, c la casa la quale esso fjRbrica, e co- 
lui che pianta non può far nuge , né crini 
che di l’acqua , ma solamente il Signqre è 
quel che fa crescer la pianta: nondimenqin 
tutte le opere sue verso di noi chiede la 
servitù e ministerio nostro, e vuole noi 
siamo ministri e dispcnsalori dei doni .%toi, 
acciocché colui che porla l'imagln di Iddio 
faccia la volontà di Iddio. Onde nella ora- 
zione insegnataci dal Signore si legge: Vjrilga 
iP^tuo regno, sia fallo il voler tuo cosi in 
cielo come in terra. Per le quali paréte non 
chiediamo altro da Iddio, se non che si de- 
gni farsi soggetto a colui che ancora nfon 
gli è soggetto, e come gli Angioli in cielo, 
cosi .sieno gli uomini in terra ministri della 
sua volontà ; ed in questo modo pfegando , 
amiamo Iddio ed amiamo il prossimo, e non 
è diverso, ma un solo amore è in noi; men- 
tre chte desideriamo che il Signor comandi, 
e che il servo obbedisca. 

(Trad. di Galeatto Floritnonle). 



ESTRATTO DEL DISCORSO DI S. OlOVASM 
CRI80.ST0M0 SULLA DISGRAZIA D’ EUTROpK). 

(Eutropio, che era (aeorito potenUuimo 
dell’ impetrare Arcadia , avevo attolmio 
imperio luti' animo del tuo signore. Co- 
letto principe , allrellanto debole a to- 
eienere i tuoi ministri, quanl’era imprii- 
denle nell' innaltorli , ti fide tuo tna^ 
grado coslrelto ad abbandonare il tuo 
faioriloj ed in un anima, Eutropio pr<- 
elpitò dal tommo della grandetta ari 
più batto delia miseria , ni Irovó rifugio 
faorchi nella pia magnauimilà di A Gio- 
vanni Critottomo, benfh' egli (’ avesse più 
volle vgnallrallalo , e nell’ immunità di 
quegli altari ch’egli atea pur tentalo con 
diverte leggi di abbailert, e fra’gualk^gli 
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fu poi forza di etrcarzi un aiflo in 
mozzo alfa sua dizgrazfa. Jfehjn/lorno 
ttgurnle , dezllnolo alla celebrazióne dei 
sacri ntlelerl , Il popolo Iratoe In gran 
calca alla chidia per vedere In Eutropio 
un luminoso esemplo della fragilllàslegll 
uomini , e del nulla che sono le umane 
grandeztt- Sul guaio argomento II santo \ 
pescavo (epe un cosi vivo e loeeanle di- 
scorso , che converti lutto I' odio e 1' av- 
■pterslone che II pubblico aveva per Eu- 
tropio , In sentimenlo di compassione , 
e sgioglier fece in lagrime tulio l'udi-, 
torio ). 

Se vi fu ragione di esclamare /'anilà 
deHc vanità, e tulle le cose son vanità, 
cerio è nella congiunlnra presente. Dov'è ilo 
mai 4*ello splendore delle dignili più subii 
mi? Dove sono quelle insegne d’onore e di 
preminenza? Dove tanta pompa di conviti e 
di feste ? Dove son elle ile a finire quelle 
si frequenti acclamazioni, quelle si smodale 
adulaziMÌ di lutto un popolo adunalo nel 
circo allo spettacolo? Da solo buffo di vento 
ba spoglialo quest’albero superbo di tulle le 
sue frondi, e datogli una scossa fiorilo le 
radici , lo ba messo in un attimo a terra. 
Dove son ora quei falsi amici, quei > ili adu. 
latori, quc’parassiti , cosi solleciti a corteg- 
giare, a testificare con falli c con parole la 
servile -dcvozion loro? Tutto disparve, lutto 
svanì a guisa d’un sogno, d’un fiore, di un’om- 
bra. Ond'è che noi non sappiamo abbastanza 
ripetere quella scntetza dello Spirilo Santo; 
Fauità delle vanità, e tulle le cose son va- 
nità. Ma si, ch'ella dovrebbe «isere scritta a 
caratteri di luce in tutte le pubbliche piazze, 
sullo porle delle case, in tutte le nostre di 
more; ma più ancora si vorrebbe scolpirla 
ae’noslri cuori, e farla continuo argomento 
d’ogni nostro discorso. 

E non aveva fors’io ragione di farli pre- 
sente r incostanza e la caducità delle lue 
ricchezze ? Tu ben conosci ora per prova , 
ch'elle li abbandonarono come ancelle fug- 
gitive, ch’elle anzi .son falle, in certo modo, 
perfide c micidiiiii contro di tc; poiché da loro 
procede la principale cagione della sventura 
tua. Ti ricorderai ch’io andava spesso ripe- 
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londoti di far più capitale de’mlei rinitrolttf 
per acerbi eh’ei ti paressero, che non di tulle 
quelle scinccho Itisiiigherie onde li colma- 
vano gli adulatori tuoi, perché più dolci sono 
le ferite dì chi II ama, che non I baci ira- 
dilori di chi U vuol male. Ebbene , parli 
egli ch’io iiifiigannassi quand’ io li parlava 
di questo modo? Duv’é lolla quella calca di 
cortigiani ? Ei si sono dileguati ; e , gittata 
dall’ uD de’ lati I' amicizia tua, non d’ altro 
si affannano che della salvezza loro, dei loro 
interessi, a discapito ben anco de’luoi. Goal 
non fieemm o già noi, fte , dopa* d’ averci 
comportali in pace i tuoi sdegni nel tempo . 
dell’ innalzamento tuo, ora nell.-i tua rovina 
li ajuliamo con tulle le forze noslar. La Chiesa 
a cui tanto male facesti, li apre di presenta 
il suo seno a raccoglierli , mentre i teatri , 
nei quali riponevi o^i tua compiacenza , i 
teatri, che tante volll*ci tirarono addosso lo 
sdegna tuo, ti hanno abbandonalo e tradito. 

Nè io cosi pari# per insultare alla disgra- 
zia d’un povero caduto, nè per riaprire ed 
inasprir le Inllor sanguinanti sue piaghe, ma 
si pe» conhggere coloro che sono in piedi, 
e inseuar loro a evitare simiglianllKpericoli. 

E il mezzo di evitarli si è quello di figgerai 
bene in mente la caducità e la vanità (Nille 
umane grandezze; chiamarle un Gore, un'erba, 
un fumo, un sogno, è pur slbiprn di troppo, 
poiché elle son meno ancora dei nulla. Noi 
no abbiamo una toccantissima prova dinanzi 
agli occhi. Chi pervenne mai a nfiggiore al- 
tezza (%cuslui? Non possedeva fora’egli di 
grandissUhi beni? Eravi egli dignità alcuna 
di cui non fosse coperto? Non era fors’egli 
temuto e riverito da lutto l’imperio? Ed ora, 
piS derelitto e più tremante che l’ ultimo 
degl’infelici, che il più spregialo degli schiavi, 
che un prigioniero eepollo in tetra cardèft, 
non vedendo altro che spade innalzala sdpra 
il suo capo , che tormenti , che manigoldi , 
privo della luce del giorno in mezzo al giorno 
medesimo, egli sta aspettando ad ogni mo- 
mento la morte, ned ella si 'diparte un sol 
inouicnlo da lui. * 

Voi medesimi vedeste jeri cogli occhi vo- 
stri, quando vennero da palazzo per li%rlo a ■ 
forao di quivi, com'egli corse ai sacri vasi, 
tutta tremante la persona , il viso pallido'^ 
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fioca la voc« ed inlerrolla dai ain- 
pHoati, pii morlo cba vivo. Ancora il ridico, 
non A pift per inaullare alla aua arUgura ciriu 
parlo di quealo mudo, ma per intenerirvi alla 
viola de'mali auoi, e per inapirarvi alcun aen- 
limenlo di clemenxa e di coiiipasaione per 
quealo infelice. 

Ma egli mi par d’udire alcuni, che, duri 
di cuore e apietali , dulenli per avergli noi 
aperlo l' aailo della Cbieaa , ne grillano ; E 
feraecbè non è quel desso coalui, che della 
Chiesa fu il più crudele nemico, e con di- 
verae leggi il aacro asilo ne chiuse? Jjgro ; 
ma quealo debb'esser anzi a noi allro pos- 
aenle motivo di glorificar Dio, per avere ob- 
bligalo un cosi formidabile nemico di venir 
in persona ad inchinarsi alla podeslA della 
Cbieaa ed alla clemenza sua. Alla sua pode- 
ali, perch’egli cadde in tanta disgrazia per 
essersela pigliala con lef? alla sua clemenza, 
perché, ad onta di tulli i mali da lei per' sua 
man aoatenuli , ponendo in dimenticanza il 
passato, ella gli apre il suo seno, lo nasconde 
SQllo l’ali sue, lo copre della sua protezione 
come d'uno scudo,e lo accoglie nel aacro^>lo 
asilo degli altari, in quell’asilo che più volle 
egli lenlalo avea di distruggere. No, che non 
è vittoria , nw è trofeo che più di questo 
onorar possa la Chiesa. Arrossiscano i Giudei 
e gl’infedeli a tanta generosità, di cui ella 
sola è capace. Concoderg^alesemenle la sua 
proiezione ad un dichiarato nemico, caduto 
in Misgrazia, abbandonalo da tulli, fallo se* 
gno del disprezzo e dell’odio pubbliao;mo- 
alcargli una più che malernal tenerezza; op- 
porsi nel tempo medesimo ed allo sdegno 
del principe ed alla cieca furia del popolo, 
questo è ciò che forma la glori» di nostra 
sanla Religione. 

V6I dite, pieni di sdegno, ch'egli con di- 
verse leggi ha chiuso quest’asilo. O uomo, 
chiunque lo sii , li è fors’ egli concesso di 
rieardarti le ingiurie rhe li vengono fatte T 
E non siapi forse noi servi d'un Dio croci* 
ftaso, che dice spirando: Padre mio, fa di 
perdonar loro, perché non sanno quel eh’ei si 
faeeianol E qnest'uomo prostralo appiè degli 
altari, e fallo ludibrio a lutto l’universo, non 
viene forse egli stesso ad abrogar le sue 
ed a riconoscerne l'ingiustizia? Qual 



onore per qiiest’allare, e come più terribile 
e venerando è, da rb’ ei tiene sotto gli oc- 
chi n'islri incatenalo queMu Icone ! chè non 
é già il trono, la porpora o la corona, che 
ci’ renda più splendida e grande I' imagin 
d'un priiiripe, ma si il sedere, a’piedi suoi 
i Barbari vinli e prigionieri. 

Tal concorso oggi vegg'io nel tempio no- 
stro. quale nella gran solennilà della Pasqua. 
Qual lezione adunque per tulli, lo spettacolo 
che vi tiene di presente occupali, e come il 
silenzio medesimo di quest’ nomo cosi mal- 
fondono come il vedete , ò più eloquente 
assai d’ogni discorso mioi II ricco, entrando 
in queste soglie non ha che ad aprir gli oc- 
chi per riconoscer la verità di queslc parolr. 
Ogni carne non i altro che erba , ed ogni 
sua gloria è come il fiore dei campi. See~ 
cala è l' erba , ed il fiore è caduto , perché 
il Signore l'ha saellato col soffio suo. K il 
povero ancb'esso apprenda quivi a giudicar 
della sua condizione Inll’ altramente ch’ei 
non suol faro , ed anziché a lamentarsi , a 
benedir persino la sua povertà, che gli lien 
luogo d’asilo, di porto , di ròcca ; lo rende 
tranquillo e sicuro; lo libera dai timori e dai 
sospetti , di cui vede essere cagione prima 
ed origine appunto le ricchezze. 

E fia vero eh’ io abbia placato gli animi 
vostri, cacciali in bando i vostri sdegni, spen- 
ta la fierezza vostra , svegliala la compas 
sione? Ah si certo; c lo stalo in cui riveg- 
go, c quelle lagrime che dagli occhi vi scor- 
rono me lo dimostrano chiaro. Ora, poiché 
gli animi vostri sono commossi, poiché l'ar- 
dente carità ha sciolta il gelo, e spetrala la 
durezza du’vostri cuori, andiam tulli insieme 
a gtllarci appiè dell’imperatore, o piuttosto 
preghiamo il Dio di misericordia di placarlq, 
per modo eli’ ei ne conceda la grazia in- 
tera (t). • 

Giovanni Crisostomo. 

(I) Questo discorso ebbe a sortir l’elTetto desi-' ^ 
deralo, perchè S.CiovannI Crisostomo salvò la vita 
ad Eutropio; se non che alcuni giorni dopo, avendo 
costui avuto rimpriidcnzo d’uscir della chiesa per 
fuggirsene a hiogn più sicuro, fu preso e confinato 
in Cipro , donde fu poscia tratto in Calcedooia 
per farglisi il processo, e quivi fu decollatoi - 
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DISCORSO DI S. BASILIO IN l'BXPO 
DI siccità’ e CARESTIA. 

♦ 

Noi ci TCiIiAmo sopra, o fratelli, ui eielu 
ferrigno, nu lo, senza q|ibi , che una nicsla 
serenili produce, e ci conirisla con sua nel‘‘ 
tessa gii tanto da noi bramala, quando dalle 
nuvole ricoperto in tenebre ci teneva e ren 
dea privi del solo. Di sotto, l'aridissima terra 
sterile ed infeconda di ricolle , in apriiure 
fessa e spaccala, nelle profonde sue parli 4 
cocenti raggi del sole ricevendo , ba mise- 
rabile aspetto. Perenni e abbondanti fontane 
ci vennero meno; di larghi e profondi fiumi 
ci furono tolte le acque; sicché i più menomi 
fanciulli e le donne co'lor fardelli a piè pas- 
sano oltre. Mancò fino ad alcuno di noi di 
che bere; ed in estremiti e penuria di ogni 
eosa necessaria alla vita ci ritroviamo. No- 
velli Israeliti, novo Mosè domandano e verga 
di mirabili effetti producitrice ; acciocché 
pietre una volta percosse, alla necessiti e alla 
miseria dell’assetato popolo porgan ristoro, 
e certe non solile nubi che a guisa di ru- 
giada stillin sugli uomini della manna il non 
usato alimento. Temiamo di non divenire alle 
genti, che saranno dopo di noi novo esempio 
di fame e di punizione. Vidi i campi, e con 
molte lagrime piansi la steriliti di quelli, e 
fei tlRnenlo che ancora pioggia veruna sopra 
di noi non cadesse. Alcune delle sementi non 
ancora germogliale inaridirono, e tali si ri- 
masero fra le zolle, quali furono daH'aratro 
coperte ; altre solo un poco spuntale fuori, 
furono si miserabii mento, dopo quel primo 
pullulare, dal bollore e infocamenio abbru- 
«tolile , che hen potrebbe alcuno rivolgere 
quel detto del Vangelo , e dire : Ben sono 
violH gli operai, ma né pur picclola messe 
si tede (Lue. IO, 2). 

Intanto i cultori do'lrrrcni ne' lor campi, 
senza saper che farsi, le ginocchia abbrac- 
ciandosi, usanza degli addolorali , compian- 
gono le fatiche uscite a vóto ; i teneri lor 
fanciuliini pietosamente rimirano e con occhi 
lagriroosì e nelie lor mogli confitti, pietosa- 
mente sì lagnano , toccando e brancicando 
quell' erbe secche, e mandando fuori altis- 



sime strida , come padri privati d^propij 
figli nel fior degli anni. Dica duuqiie a noi 
ancora quello stesso Profeta, di cui poro pri- 
ma fu da noi nel proemio falla menzione : 
B lo , disse , fi ritenni la pioggia tre mesi 
prima della vendemmia j e pioterò sopra 
una eillà , e sopra un’ altra non pioverà. 
E uno parte sarà innaffiala, e la parte 
sopra la quale non pioverò sarà Inaridita. 
E due e tre città si congregheranno per 
bere dell'acqua, e non si satolleranno, per- 
ehè o me non vi siete rivolti , dice Iddio 
( Aumu 4, 7 ). ' • 

Impariamo dunque, che dal nostro allon- 
tanarci da Dio e dalla Irascoranza nostra ci 
vengono siffatti flagelli, mandMi da Lui che 
non vuole già ruina, ma emendazione; come 
coi pigri figlinoli fanno gli ottimi p,vdri , i 
quali contro a* giovanetti si sdegnano e li 
minacciano, non per' fare loro male veruno, 
ma per trarli da quella nuerile noncuranza e 
da'giovanili difètti alla diligenza ed al senno. 
E però vedete che peccali sopra peccali com- 
messi da noi hanno tratto fuori dall’ usala 
natura i tempi dell’anno, 0 dato altra norma 
e tempera alle stagioni. Non ebft' il verno 
quel suo usalo umore con la siccilé mesco- 
lalo, ma ogni umidore col gMlccio strinse e 
succiò, di pioggie e nevi privo del tolto. Indi 
la primavera ci mostrò béhe una di sue qua- 
liladi, cioè il calde; ma l'umidezza non ebbe 
compagna di quello. Adunque ch’é ciò, che 
caldo e freddo, rotte in disusalo modo qdlllte 
misure con le quali furon creati, e con ma- 
ligna dospirazìone a nostra rovina collegat|si, 
tolgono ai mortali l’alimento e la vita? Donde 
nasce tanto sconvolgimento c disordine? qual 
nuovo aspetto mai di stagione è quésto? Noi, 
che pure abbiam inielietio , esaminiamo ; 
noi , che pure siam'^agionevoli , pensiàmia 
fra noi. „ 

Non vi ha forse chi tulle le coso governi? 
o l’ oliimo artefice Iddio ba forse messo, in 
dimenticanza sua provvidenza .e minislerio? o 
gli furon tolte podesiò e forze ? o ha egli 
ancora la usala sua forza, nè ba la' sua pu. 
destò perduta, ma, fatto crudele, quella in- 
finita bontà c cura di noi ha in odio. degli 
•bmini rivoltala? Uomo di senno non vi sarà 
che ciò dica ; ma del non esser noi go- 
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faraali al nodo usalo la cagione è patente. 

riceviamo e non diamo altrui. I benefirj 
lodiamo , ma a’ bisognosi non li facciamo. 
Dscili di servitù e fatti liberi, non abbiamo 
I de 'conservi compassione. Quando abbiam fa- 
, aie siam nutricali ; di chi è in disagio non 
I ci curiamo. Abbiam Dio largo dispensiere e 
I liberale, noi siamo ristretti, e non diamo ai 
I poveri una menoma poriioncella. Abbondano 
I alle pecore nostre i parti; e tuttavia è de’po* 
^ veri maggiore il numero che delle pecore. 
I Rislrelli per la gran copia delle riposte biade 
sono i granai; nè perciò d'uomo dalle mise 

I rie aggravato compassione ci tocca. Eccovi la 

II cagione onde siamo di giusto giudicio minac- 

I ciati. Non apre Iddio la mano, perché la fra- 
li terna dilezione abbiamo chiusa fuori di noi. 

. Inaridirono i terreni, perchè infreddò la ca- 
i, ritè in noi. Voce di supplMievoli invano 
^ grida e si disperde per I' aria , perché noi 

II ancora a chi ci pregava non porgemmo «ree- 
^ cbio. E poi qual supplicazione facciani noi, 
^ di grazia, quale preghiera ? Voi, uomini, trat- 
^ Ione alquanti pochi, siete nelle faccende oc* 

copali ; e voi, femmine, falle loro minislrf, vi 
1 ^ date al demonio della masserizia e del gua- 
dagno. Sicché pochi sono ornai quelli che qui 
meco rimangono, e questi pochi ancora hanno 
il capogiro, sbadigliano, e spesso qua e colà 
si voltano, e nolano bene quando il cantore 
de’salmi ha terminato i versetti , c quando, 
. I slegati dalla necessità dell’orarc, verranno , 
come da prigione, dada chiesa licenziali. Que- 
^ sii garzoncelli poi, che, riposto in loro scuole 
tavola e libri, qui insieme con esso noi al- 
zano un'acuta voce, ciò si prendono piullo- 
sto per ricreamenlo e vacanza; e hanno in 
luogo di festa la nostra lrislezz%.vedeodosi 
per questo poco tempo dal fastidio del mae- 
stro e dell'atiendere allo studio sollevati. In- 
tanto la moltitudine degli uomini di età com 
piula ed intera, e il popolo nei peccali rav- 
viluppalo, se ne va per la città trascorrendo 
sciolto ed allegro ; e benché nell' animo si 
^ perii qua e colà l'eilello di tanti mali, egli 
^ I fu però di cotanta calamità cagione e priuripio. 
1 faociullini , che sentimento ancora non 
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hAnno, nè meritano riprensione veruna, bene 
^ concorrono io frolla a fare ricorso: ma nop 
' sono MSI cagione de'ooslri mali, nè pregar 
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san no come si deve, nè possono. Esci tu fuori 
e vieni, o fatto sozzo ne’pcecati, tu gillali a 
terra, lagnali tu e gemi, e lascia a'bambini 
fare quello che I' età loro vuole e richiede. 
Perchè li celi tu che pur se’ l' incolpalo, e 
perchè mandi avanti in Ina difesa ehi non 
ha colpa? Or si può egli in tal modo ingan- 
nare il giudice , mandando persona io tuo 
cambio? Quella ancora essere ci dovea, si, ma 
leco insieme, non sola. Vedi che gli uomini 
di Ninive, quando vollero con la peoiteniu 
placare Iddio, e piangere quelle colpe, eootro 

3 Ile quali Giona sperimeniator del mare e 
el la balena sgridava allamciile, non fecero 
già che isoli fanciulli sostenessero penitenza, 
passando essi intanto la vita fra i trastulli e 
conviti ; ma i padri peccatori domali erano 
dal digiuno prima di tulli gli allri , e dal- 
r ammenda macerati ; benché poi contro a 
loro Vi glia e per giunta anche i fancinlli 
piangessero, acciorebè quella trislezia ogni 
età comprendesse e l'assennata e la senza 
senno, quella sponlaoeameDle,'e questa fuor 
di ogni pensiero e saputa. E quando vide 
Iddio loro cosi umiliali, che sè alesai davano 
a gravissime pene di ogni qualità ebbe mi- 
sericordia di loro afflizione, da giatig» li pro- 
sciolse e mandò una larga allegrezza a coloro 
che pianto aveano con lauto senno. Oh bene 
acconcia peuiienzai oh saggio e cauto mal- 
lrall.imenlol Gli stessi animali irragionevoli 
non laseiaruuo andare dal gasligoprivilegiali, 
ma li eoslriusero con isludialo artiicio a 
mandar fuori dolente voee.lmpcroccbé venne 
dalla vacca separalo il vitello e staccato dal 
malernu latte ragnellino, e il fanehillino da 
poppa non più .ai rimase nelle braccia ma- 
lerne; ma in una chiusa melleansi serrale le 
madri, in un’ altra i parti : miserande voci 
uscivano da quelle e da questi, da un lato 
e dall' altro meltendosi strida c risponden- 
dosi a vicenda. Gli affamali parti cercavano 
le usale fouli del latte ; le madri, da natu- 
rale affetto lacerale e con voci gran compas- 
sione sigiiiGcanii, a aè richiamavano i parli; 
e mentre che gli affamati figlinoli con dismi- 
surali guai e pianti s’infrangevano e dibal- 
levansi, alle madri schiantava il cuore il om 
turale cordoglio. • 

Perciò la divina parola , per ammieiMp 
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nieolo di tolti, la pcnileoza loro in i»friliura 
serbò , che il vecrbiu fra loro piangendo, i 
canuti capelli si svcglieva e squarciava ; il 
giovano in dorila eli più forteiiicnle ancora 
si lanienlava; il povero traeva guai; il ricco, 
dimenlicalusi di sue riccbezze , si tribolava 
pel suo migliore , il re di quelli ogni sua 
gloria e splendore cambiò io avvilimento, la 
corona ripose , cenere sul capo si sparse , 
gillò la porpora, il sacco vesti, lasciala l'alla 
e sublime sedia reale, con alto di meschino 
andava per terra carpone , e, rinunciale le 
reali grandezze, piangea col popolo , dive- 
nuto ancb’ egli con gli altri minutaglia e 
plebe, perché vedea sdegnalo il Signore di 
tulli. 

In lai guisa debbono esser prudenti quei 
servi che hanno dirillo conosciraenlo, e sif. 
falla la penitenza di chi ha commesso i pec- 
cali. Ma noi siam bene pronti e vivi al pec- 
eare, ma lardi e addurmenlali nel ricorrere 
a penitenza. Chi prega e piange per impe- 
trare l’opporluno umore e la pioggia ? Chi 
ad esempio di quel bealo Davide [Sai. 6. 7), 
per cancellare sue colpe, bagnò di lagrime 
il lettol Chi degli ospiti lavò i piedi, e la pol- 
verea cammino raccolta forbì per placare con 
acconcio modo Iddio,menlre che gli fa istanza 
di essere dalla siccità liberato? Chi alimentò 
figliuolo privo di padre, acciocché al presente 
Iddio, come ad orfanelli , alimenti a noi le 
biade da mala tempra di venti travagliate? 
Chi l'afflitta vedovella e necessitosa di villo 
confortò , sicché ella abbia ora quel nutri- 
mento che le bisogna ? ( Is. 58. e ). Strazia 
la polizza zee itera la , perchè sia il peccato 
prosciollo;cancella il patto delle grasse usure, 
perché la terra partorisca e mandi fuori gli 
usali frutti. Imperocché lino a tanto che rame 
e oro, e quanto è di sterile per sé, fuori di 
sua natura fruttifica, la terra, che natural- 
mente é feconda e partorisce, é venduta ste- 
rile, e per gasligo degli abitatori a starsi in- 
feconda vien cundanoala. .Mostrino ora cole- 
sti che tanto apprezzano il guadagno, colesti 
ammassatoci di smisurate ricchezze quel che 
vagliano i riposti tesori, e fino a qual punto 
giungerà la necessità loro , se lo sdegnalo 
Iddio tirerà più in lungo la tribolazione e il 
gasiigo. Fra poco più deU'oro pallidi saranno 



colesti ché oro mettono insieme, se mancherà 
loro del pane che jerl e jer l'altfo, per es- 
sere abbondante e pronto alla mano, venia 
disprezzalu. Poni che né vendilor più ci sia, 
nè dentro nc’granai più frumento; allora le 
gravissime borse a che più li gioveranno I 
Non sarai tu sotto uno stesso monlicello di 
terra seppellito con esse? Non é l’oro terra? 
Non giacerà l'inutile fango allato al fango, 
cioè allato al corpo? Tu ogni cosa possiedi, 
ma il modo del nutricarli è a te sol neces- 
sario: questo li manca. Forma di tulle le 
lue riccbezze una nuvoletta ; fa che stillino 
pochi spruzzi e gocciole; costringi la terra 
a far frullo e con quelle lue si superbe e 
fastidiose riccbezze rendi più leggiera cotanta 
disgrazia... 

Miscrabiie passione, malattia e di ogni 
umana calamità principalissima é la fame. 
L’uscire pc> essa di vita, é morte sopra tutte 
durissima. In tuli’ altri rischi, o taglio affi- 
lato di spada il morire affretta, o impelo di 
fuoco tosto spegne la vita, o fiere, le prin- 
cipali membra co’ denti sbranando , non d 
lassano io lungo dolore tribolare e tirare 
innanzi. Ma la fame arreca lento supplicio, 
lungo dolore, infermità che dentro celala ser- 
peggia, e morte sempre sogli occbi,ma che pur 
tarda sempre. Imperocché il naturale umore 
consuma , il calore agghiaccia, la massa del 
corpo raccorcia e a poco a poco rode le for- 
ze. La carne, come ragna assottigliala, le ossa 
circonda. Fior di colore non é più in pelle, 
cbè, consumalo di sangue, vermigliezza spa- 
risce; non bianchezza vi rimane, cbè per at- 
tenuazione la superficie nereggia. Pallidumee 
nero mescolali per infermità fanno livido il 
corpo; non si reggono le ginocchia, ma a forza 
ed a stento si strascinano. Voce odi sottile e 
languente, e occhi vedi in lor cave indebo. 
liti, io lor guaine e gusci immoti e. rinchiusi 
quasi anime di fruite in noccioli riarsi. Ven- 
tre vóto, raccorcialo, deforme, che mole non 
ha, nè luogo dove con debita misura le vi- 
scere possono stendersi, e alla spina del dosso 
appoggialo. Chi siffatto corpo vede, e, senza 
che punto gli pesi, ollrapassa, di qual sup- 
plicio non è degno? Che gli manca per gitt- 
gnere della crudeltà al colmo? e come po- 
tremo noi o non porre costui nel numero 
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<MJIe ceadelUiinie 6et«, 9 qoD ìtMnarlo scel- 
lerato e omiridal CbA el\iiioqae può riparare 
R male , e spoDlaoeamente o per avarizia 
prolunga il riparo, ben si può fra gli ucci- 
sori degli UDUiini riporre a ragione. EslremiU 
di fame più volle facendo oltrepassare ogni 
lermioe di natura , costrinse non pochi al 
mangiarsi de’concittadini i corpi, e una ma- 
dre a ricevere di nuovo nel ventre con 
ortd>ile spettacolo quel bambino che indi 
area d^lo alla luce. Ben sapele la storia giu- 
daica dettala dal diligente Gioseffo ( detta 
Guerra Giud. 1. 7. c. t) ) ; questo allo tra- 
gico ci ricorda, quando gli uomini di Geru 
salemme , da mali gravissimi oppressi , pa- 
gavano la debita pena di loro ciupieià usala 
contro il .Signore. Vedi che ancora lo stesso 
nostro Iddio, sorpassati spesso gli altri disagi, 
COQ, appassionalo cuore agli affamali compa- 
tisce, chè egli dice: /’eroccAè Ao della turba 
compaeetoae (Mal. 15, 32). Quindi nell'eslre- 
m»giudicio, in cui il Signore chiama a sé i 
giusti, chi fu largo e liberale avrò il primo 
luogo ; chi altrui nutricò , sla sopra tulli 
quelli che ricevono il premio; prima di lutti 
è chiamalo chi pane somministrò , e chi fu 
umano e liberale prima di lutti gli altri 
veri A in eterna vita trasportalo ( Mal. 25 , 
34 e 4t ). 

Ha chi sarà stalo sordido risparmiatore , 
prima di lutti gli altri peccatori verrà al 
fuoco dannalo.Tempo opportuno alla Chiesa, 
delle ammonizioni madre , già ti chiama, c 
perciò metti ogni tua cura e pensiero in ciò 
che del IrafGco e del mercato I’ occasione 
non passi. Trascorre il tempo , nè aspella : 
che li ritarda T solleciti sono i giorni, e la- 
sciano lo infingardo indietro. E siccome non 
si può fermare corso di torrente ; ma bene 
quò alcuno , nel suo primo scendere e Ira 
passare, cogliere l'opportunità dell’acqua, rosi 
il tempo, da’siKÙ necessarj scambiamenti so 
spinto, non sì può frenare, o richiamare in- 
dietro quando è passalo, chi noi coglie quando 
è presente. E perciò, come se l'aminoiiiziuoe 
ti sfuggisse, rilicola , conducila ad effetto e 
da ogni lato con le lue braccia la circonda. 
Poche cose porgi, e molle per le ne appa 
reechia. Coll’essere liberale altrui di vivanda, 
prosciogli l'originale peccalo, perocché in quel 



modo che Adamo qpp, quii eihto Ij^maqdò R 
peccalo a noi, cps| noi torremo vip l’insidia 
di quel boccone , s^ della necessità e fam« 
del fratello ci prendq^emo pensiero. 

3. Baiato. 

(Trad. Gasparo^ Qotzt). 



DI VARIE comunità’ MONASTICHR. 

Volgiamoci alla pillurq della vita reli^osa 
e poniamo innanzi tutto un principio. Do- 
vunque abbondino il misterio, la solitudine, 
la conlemplazione, il silenzio , i pensieri di 
Dio, le cose venerabili nelle costumanze, ne- 
gli usi , nel modo del vivere , ivi si debbe 
trovare anche abbondanza di bellezze d’ogni 
maniera. Se questa osservazione è giusta, ve- 
dremo com’essa si applichi maravigliosamente 
al soggetto del quale parliamo. . ^ 

A lai uopo convicn ritornar col pensiero 
ai solitarj della Tebaide. Essi abitavano al- 
cune celle dette Laurei (eremi), ed a somi- 
glianza di Paolo lor fondatore vestivano abili 
intrecciati di foglie di palme; alcuni erano 
vestiti con cilici tessuti di pelo di gazzella; 
altri, come il solitario Zenone, non s’indos- 
savano se non la pelle di qualche fiera sel- 
vatica ; e l’anacoreta Serapione camminavq 
ravvolto nel drappo che dovea poi coprirlo 
nella tomba. I religiosi Maroniti nelle soli- 
tudini del Libano , gli eremiti Nesloriani 
sparsi lungo il Tigri , quei d’Abissinia alle 
cateratte del Nilo e sulle rive del mar Ros- 
so , lutti insomma conducevano una vita 
straordinaria al pari dei luoghi nei quali sla- 
van ascosi. Il monaco Coflo, eolrando nel suo 
monaslerio, rinuncia a lutti i piaceri ; con- 
suma il suo tempo in lavori, in digiuni, in 
preghiere , e uella pratica dell’ ospitalità. 
Egli dorme sul duro terreno, e ìndi a pochi 
ranmenli si leva, e sotto il bel cielo d’Egilto 
fa sentir la sua voce fra le rovine di Tebe 
e di Menfi. Qualche volta I’ eco delle Pira- 
midi ripete alle ombre dei Faraoni i cantici 
di questo disceso dalla famiglia di Giuseppe; 
qualche volta il pio solitario canta sul mal* 
lino le lodi del vero Sole in quel luogo me- 
desimo, dove, già tempo, le statue aratonùlff 
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accompagnavaDO di sospiri il ridestarsi del- 
l’aarora. Quivi egli cerca i’ Europeo smar- 
rito nell' indagine di quelle famose rovine, 
quivi salvandolo dall'Arabo lo raccoglie nella 
sua torre, e protende allo sconosciuto quel 
cibo ch’egli ricusa a sè stesso. Ben corrono 
i sapienti a visitare le reliquie dell'Egitto ; 
ma d’onde procede ch’essi non vanno come 
i monaci cristiani, oggetto del loro disprez- 
zo, a stabilirsi in quei mari di sabbia, nella 
privazione di ogni cosa , per soccorrere di 
un bicchier d’acqua il viaggiatore e strap- 
parlo alla scimitarra del Beduino I 

Dio dei Cristiani I qual cosa non hai tu 
falla I Dovunque si volga lo sguardo si veg- 
gono dapperliillo i monumenti de’luoi bene- 
Grj. Nelle quattro parti del mondo la Reli- 
gione ha distribuite le sue milizie e collo- 
cale le sue vedette in favore deU’ umanità. 
Il monaco Maronita , col batter due tavole 
sospese alla cima di un albero, chiama a sè 
lo straniero sorpreso dalla notte nei pre- 
cipizj del Libano ; quel povero ed ignorante 
artista non ha verun altro modo per dar no- 
tizia di sè e del suo asilo. Il monaco dcl- 
r Abissinia sta aspettandovi nel bosco in 
mezzo alle tigri. Il missionario d’America ve- 
glia alla vostra conservazione nelle suo im- 
mense foreste. Se il naufragio vi getta ad 
incognite spiaggic, voi discoprite ben tosto 
una croce piantata sopra una rupe; e siete 
troppo sciagurato se quel segnale di salute 
non vi fa versare una lagrima I Esso v' an- 
nunzia clic siete in paese d'amici, che v’ha 
dei Cristiani su quella spiaggia deserta. Vero 
è bene che voi siete Francesi , ed eglino 
sono forse Inglesi, Spagnuoli, Alemanni; ma 
ciò che importa? Non appartenete voi forse 
alla grande famiglia di Gesù Cristo? Quegli 
stranieri incontrandovi vi diranno fratelli, e 
con quella croce hanno avuta intenzione d’in- 
vitare pur voi : essi non vi hanno Veduti 
giammai, e nondimeno piangon di gioja allo 
scorgervi salvali dal deserto. 

Ma il viaggiatore delle Alpi non è se non 
a mezzo del suo cammino. La notte s’ ap- 
pressa, le nebbie gli si addensano intorno; 
solo, tremante, smarrito, fa alcuni passi e si 
perde irremissibilmente. Già la notte è ve 
nula, ed egli, fermatosi all’orlo di un preci- 



pizio, non^a coraggio nè di procedere, nè 
di ritirarsi. Ben tosto il freddo lo assale ; le 
sue membra sono assiderale, un funesto sonno 
gli occupa gli occhi; i suoi ultimi pensieri 
se ne vauno a* suoi figli , alla sua sposa I 
Ma non è dunque il snono d’ una campana 
che viene a ferirgli l’orecchio a traverso al 
fragore della tempesta, od è invece f'arem- 
marfa della morte che la sua spaventata 
imaginazione crede sentire in mezzo ai yen- 
li? No: ben sono suoni reali, ma inutili I 
perchè i piedi dell’infelice viaggiatore ricu- 
sano di portarlo Odesi un altro suono ; 

un cane scorre abbaiando sulla neve: s’ap- 
pressa, già arriva, la sua voce si cambia in 
un mugolio di gioja; esso è seguito da un 
solitario (i). 

Non bastava dunque I’ aver posto mille 
volle in pericolo la propria vita per salvare 
degli uomini , nè I’ essersi sequestrali per 
sempre nella più spaventevole solitudine : 
bisognava che anche gli animali apprendes- 
sero a divenire stromenli di queste opere 
sublimi; che s’infiammassero, per cosi dire, 
aH’ardeole carità dei loro padroni ; che il 
loro abbaiare sulla sommità delle Alpi pro- 
clamasse aU'eco di quei dintorni i miracoli 
della nostra Religione. 

Non ci si dica : anche l’umanità di per sè 
sola potrebbe condurre a tali opere; perchè 
d’ onde viene , domanderem noi , che nulla 
di somigliante si trovi io tutta l’antichità, 
che por fu dolala di tanto sentimento? Ddia- 
mo spesso parlare della filantropia; ma solo la 
religione cristiana è filaniropa per eccellen- 
za: immensa e sublime idea, la quale con- 
verte il Cristiano della Cina in un amico 
del Cristiano di Francia, il selvaggio neofita 
in un fratello del monaco egiziano I Noi non 
siamo più stranieri sopra la terra, noi non 
vi ci possiamo smarrire mai più I Gesù Cristo 
ci ha restituita l'eredità cM il peccalo di 
Adamo ci aveva tolta. 0 Cristiano I non v’ha 
oceano, non v'han deserti sconosciuti per tei 
Tu troverai dappertutto la lingua de' tuoi 
avi e la capanna di tuo padrei 



(I) Qui iolendo l'auloro parlar dei frati c dei 
cani del Sao Beroardo. 
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QUAL SAREBBE AL PRESENTE LO ^ATO DELLA 

società’ se il CRISTlANESlUO NON FOSSE 

COMPARSO NEL MONDO. 

Jt 

É probabilissima cosa che, senza il Cri 
Elianesimo, il naufragio della socieli e delle 
scienze sarebbe sialo compiuto. Non può 
calcolarsi quanti secoli sarebbero bisognati 
al genero umano per uscire da quella igno* 
ranza e da quella corrolla barbarie , nelle 
quali si sarebbe trovalo sepolto. Non ci vo- 
lea meno che una moltitudine immensa di 
solitarj sparsi nelle tre parli del mondo, c 
tutti diretti al conseguimento di un mede* 
simo fine , per conservare almeno quelle 
scintille che riaccesero presso i moderni la 
face delle scienze. Nessun ordine politico , 
filosobco, 0 religioso del Paganesimo avrebbe 
polulo operare questo effetto d'ineslimabile 
pregio, se fosse mancala la religione crislia* 
Ila. Gli scritti degli antichi , trovandosi di 
spersi nei monaslerj , salvaronsi in parte 
dalle rapine dei Goti. Finalmente il Politeismo 
non era punto, com'è il Cristianesimo, una 
specie di religione letterata ( se cosi pos- 
siam dire ), perché non conginngeva coi 
dogmi religiosi la meta6siea e la morale. La 
necessità in cui si trovarono i sacerdoti cri- 
stiani di pubblicare dei libri, o vuoi per pro- 
pagare la fede, o vuoi per combattere l’ere- 
sia, servi possentemente alla conservazione 
ed ai risorgimento del sapere. 

In qualunque ipotesi che imaginare si vo- 
glia, si trova sempre che l’Evangelio impe 
di la distruzione della società: perchè, sup- 
ponendo da un lato cb’esso non fosse com- 
parso sulla terra, e dall’altro che i Barbari 
avessero continuato a starsene nelle loro fo 
reste, il mondo romano, marcendo ne’ suoi 
costumi, era minaccialo da una spaventevole 
dissoluzione. 

Forse che si sarebbero sollevali gli schiavi? 
Ma essi eran perversi al pari dei loro padroni, 
partecipavano degli stessi piaceri e della stessa 
vergogna, avevano una medesima religione; e 
questa religione passionala distruggeva ogni 
speranza di cambiamento nei principj morali.II 
sapere non procedeva più oltre, ma s’immise- 



riva , c le arti decadevano. La filosoGa non 
serviva che a spargere una specie d'empietà, 
la quale, senza condurre alla distruzione de- 
gl’ iiloli, producova i delitti ed i mali del- 
l’ateismo nei grandi, mentre lasciava ai pic- 
cioli quelli della superstizione. Il genere 
umano avea forse fatto verun progresso , 
perchè Nerone non credeva negli Dei del 
Campidoglio, c ne calcava con disprezzo le 
statue 7 

Tacito pretendeva che sussistesse ancora 
qualche costumatezza nelle provincic; ma è 
da notare che queste provincic già comincia- 
vano a divenir cristiane, e noi poniamo in- 
vece il caso che il Cristianesimo non si fosse 
mai conosciuto, e ebe i Barbari non fossero 
usciti dai loro deserti. Quanto agli eserciti 
romani , i quali avrebbero verosimilmente 
dilacerato l’imperio , i soldati eran corrotti 
del pari che tutto il resto dei cittadini; o 
più in là sarebbero aodali , se i Goti e i 
Germani non gli avessero arruolali. Tutto 
quello che puossi congetturare si è, che dopo 
lunghe guerre civili , e dopo un generale 
sommovimento da durare più secoli, la razza 
umana si sarebbe ridotta a pochi uomini er- 
ranti sopra rovine. Ma di quanti anni non 
avrebbe poi avuto bisogno questo albero dei 
popoli prima di stendere i suoi rami di 
nuovo su tutte quelle reliquie ? Che lungo 
spazio di tempo non avrebbero impiegato a 
rinascere le scienze obliate o perdute I E in 
quale stalo d’infanzia non si troverebbe an- 
che ai di nostri la società I 

Come il Cristianesimo ha salvata l’umana 
famiglia dalla distruzione, convertendo i Bar- 
bari e raccogliendo i rosi! della civiltà e 
delle arti, cosi avrebbe salvato anche il mondo 
romano dalla sua propria corruzione, se non 
fosse soggiaciuto alla forza di armi stranie- 
re: sola una religione può rinnovellarc un 
popolo nelle sue sorgenti. E già quella di 
Gesù Cristo ristabiliva tulle le basi morali. 
Gli antichi ammettevano l’ infanticidio, e lo 
scioglimento del nodo nuziale, che non è, a 
dir vero, se non il primo nodo della socie- 
tà; la loro probità e la loro giustizia si li- 
mitavano ai conGoi della patria, nè oltre- 
passavano r estensione del proprio padic. 1 
popoli nel loro complesso aveva^ principi- 
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diversi da quelli dei cittadino particolare, li 
pudore c l'umanili non ai annoveravano fra 
le virtù. La classe più numerosa era sehia 
va ; le sorielà ondegjtiavano continuamente 
fra l’ anarchia popolare ed il dispotismo : 
ecco i mali a cui il Cristianesimo apportò 
un rimedio sicuro , come fece manifesto li- 
beramlo da qursii mali medesimi le società 
moderne. Anche l'eccesso delle prime ausle- 
rilò dei Cristiani era necessario: bisognava 
che vi fossero dei martiri della castilé , 
quando vi erano pnbblicheprosliluzioni; peni- 
tenti coperti di cenere e di cilicio, quando 
le leggi autorizzavano i più grandi delitti 
contro i costumi ; eroi della carili, quando 
vi erano mostri di barbarie; Gnalmenle, per 
istrappare tutto un popolo corrotto ai vili 
combattimenti del circolo e dell'arena, biso- 
gnava che la Religione avesse, per cosi dire, 
anch’essa i suoi atleti e i suoi spettacoli 
nei deserti della Tebaide. 

Gesù Cristo può dunque con tutta verità 
esser detto Saltatore del mondo nel senso 
uMteriale, come si dice nel senso spirituale. 
Anche umanamente parlando, il suo passag- 
gio sopra la terra è il più grande avveni- 
mento che avesse mai luogo fra gli uomini, 
poiché la faccia del mondo cominciò a rin- 
novarsi dopo la predicazione dell'Evangelio. 
Notabilissimo è il momento in cui s'asveró 
la venula del Rglio dell'uomo : un po' pri- 
ma la sua morale non era di assoluta neces- 
siti , perchè i popoli soslencvansi ancora 
culle antiche loro leggi ; un po' più lardi 
questo divino Messia non sarebbe comparso 
se non dopo il naufragio della società. 

Chateaubriand. 

(Trad. di l. Toecagnt). 



IRRUZIONE de’ popoli RARDARI. 

( Primordio del Medio Eto). 

Come i torrenti delle montagne , allor- 
quando si precipitano rumoreggianli in una 
valle profonda, abbattono ogni argine e tra- 
scorrono Inlla una contrada; e l'onda incalza 
r onda , • il fluito frange il flutto , sicché 
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campi e prati ed aride lande diventano un 
immenso mare, che a poco a poco decreacè 
e lascia dietro di sé, insieme colle tracce 
della devastazione, l'immagine della vita che 
rinasce e della fecondili che si rinnovella, 
cosi apparvero i popoli del settentrione nelle 
loro famose irruzioni sulle provindie roma- 
ne. Combultuli per lungo tempo e respinti, 
accolli tal Gala come ausiliari ed alleati, 
spesso delusi e traditi, all' ultimo si fecero 
giustizia, domandarono o conquistarono ter- 
re, e, per cosi dire, s'ammonliccbiarono gii 
uni su gli altri, innestando nuovi popoli su 
tronchi vecchi e corrosi. 

Herder. 

La pienezza de’ tempi è venula , e in un 
angolo della Giudea, verso Oriente, li dove 
nasce il giorno , nasce Cristo , e seco lui 
spunta suU’orizzoote romano il nuovo sole 
dell 'incivilimento, che co’ suoi raggi separa 
l’età antica dalla moderna , e brilla Ire se- 
coli prima che scenda sul trono de’Cesari a 
illuminar Costantino. 

Queir unico impero, che sotto Io scettro 
d’Otlaviano Augusto erosi raccolto sulle ro- 
vino di quattordici nazioni, è troppo vasto 
perché un nomo solo lo regga, e già sfugge 
dalle mani di Teodosio il Grande, e si divide 
in due parli, e forma il doppio impero cri- 
stiano d’Orienle e d’Occidenle. 

Intanto quelle nazioni, che come torrenti 
s'eran gettate nel gran Gume romano , vi 
avevano portato più fango che acqua viva, e 
l’imperio , ereditando le scienze de’ popoli, 
avea ben anco ereditato i lor vizj. La cor- 
ruzione invaso avea le Corti, la dissolutezza 
le città, i campi la mollezza; e gli uomini 
Irafelavano sotto mantelli cosi leggieri che 
il vento porlavali in sua balia ; e le donne 
passavano scioperatamente le giornale ne'ba- 
gni, e ne uscivano velale per entrare in case 
di perdizione ; c i soldati giacevano seuza 
corazza sotto padiglioni dipinti, avvinazzan- 
dosi in lazze più pesanti delle loro spade; c 
lutto era vendereccio, la coscienza del citta- 
dino , il talamo della sposa , il brando del 
guerriero. Ora una nazione é certo sull'orlo 
del precipizio, quando gli altari domestici 
sono adorni di statue d'oro. 
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La morale adunque Rinvine e pura drll*E- 
vangetio non pole^n aff»rsi a questo inondo 
rortoso da tanto pervertimento. La prima 
srbiatlB omana giunta al sarriirgio era stata 
distrutta dallo aeqtiè ; la seconda schialia , 
nella eorriiziono sprofondata, doveva essere 
fatta pura cui h-rTo e col fuoco. 

Ed ecco a un tratto dal fondo d'incognite 
contrade, ad oriente, a tramontana, a mez- 
todi, ecco levarsi, con infinito fragor d’anni, 
innumerevoli orde di Barbari, che si rivcr 
sano sul mondo, quali a piedi, quali a ca- 
vallo, quai so camelli, quai sui carri traili da 
ceirvi. Varcano sugli scudi i fiumi, su fragili 
barche tragittano il mare, e cacciano le genti 
innanzi a sè culla spada, siccome il pastore 
caccia col vincastro gli armenti ; e popolo 
rovesciane su popolo, come se la voce di Dio 
avesse lor dello : lo tramescolerò le nazioni 
del mondo, siccome il turbine solleva la pol- 
vere dalla terra, affinchè dal loro cozzo le 
scintille della fede cristiana sfavillino su tulle 
le parli del globo, e si cancellino i tempi e 
le memorie antiche , e tulle cose si rinno- 
Teliino. Tollavolla un ordine reggerò pur 
tanta dhlrozione, puicliè da questo caos uscir 
deve un nuovo mondo. Ognuno avrò la sua 
parte nella devastazione, perchè Dio ha se- 
gnato a ciascuno l’opera sua, come il pa- 
drone assegna a’ contadini il campo che 
denno mietere. 

Ed ecco primo attraverso l’Italia s’avanza 
Alarico alla lesta dei Goti , trasportato dal 
soffio di Jehova , come un vascello dalla 
tempesta. — Egli va, nè la volontà sua, ma 
un braccio onnipotente lo spinge. — Egli 
va , e invano un monaco si getta sul suo 
cammino e tenta arrestarlo: •• Quel che tu 
mi chiedi, il Barbaro gli rispondo, non è io 
poter mio : una possa misteriosa mi trae a 
distrugger Roma ». — Tre volle egli accer- 
chia la città eterna coll' onda de’ suoi sol- 
dati, tre volle come i flutti del mare indie- 
treggia. Vengono ambasciadori per indurlo 
a levare l’assedio, ed a fine di sbigottirlo 
gli narrano che dovrà combattere contro 
una moltitudine tre volle più numerosa do- 
gli eserciti suoi ; « Sia pure , risponde il 
mietitor d’uomini, quanto più folla è l’erba, 
meglio si taglia ». 



Alla per fine si IssHs rimuovere e pro- 
mette ritirarsi, ove lutto l’oro gli si ronse- 
Itni. tutto l'argento, lutti i giojelli, tulli gli 
schiavi barbari che sono nella città. — E 
che rimarrà dunque agli abitanti T — La 
vita, rispun le Alarico. — Gli portarono cin- 
que mila libbre d'oro, trenta mila libbre 
d’argento, qtiallru mila tonache di seta, tre 
mila pelli scarlatte, e Ire mila libbre di pe- 
pe. I Runiaiii, per ricomprarsi, aveniio fuso la 
statua d’oro del Coraggio, eh’ essi chiama- 
vano la Virtù guerriera. 

Ecco Genserico, alla lesta de’Vandali, che 
attraversa l’Africa, e muove a Cartagine, dove 
ripararonsi gli avanzi di Roma : a Cartagine, 
la prostituta , dove gli uomini s’ inghirlan- 
dano di fiori e folleggiano donnescamente 
eonligiali. Egli giunge innanzi alla città , e 
mentre il suo esercito sale a’baluardi, i Car- 
taginesi scendono al circo. Al di fuori il 
fragore deH’armi e dentro il rombazzo dei 
giuochi : qui le voci de’canlori , là le grida 
de’morenti : al piè delle mura lo maledi- 
zioni di quelli che cadono nella misebia: 
su’gradini dell’ anfiteatro i canti de’ musici 
e il Buon dei flauti che li accompagnano. Fi- 
nalmente la città è presa , e Genserico va 
egli stesso a comandare a’ custodi d’aprir 
le porte del circo. — A chi 7 dieon essi. — 
Al re della terra e del mare , risponde il 
vincitore. 

Ma bentosto egli sente il bisogno di por- 
tare altrove il ferro e la fiamma. Non sa il 
Barbaro quali popoli coprano la superficie 
del globo, ma vuole distruggerli. Si conduce 
al porto, v’imbarca il suo esercito , ultimo 
sale su’vascelli. — Dove andiamo, padrone? 
chiede il pilota. — Dove Dio ci spingerà. — 
A, qual gente andiamo a far guerra ? — A 
quella, contro cui sdegnato è Dio. — 

Ecco Attila finalmente chiamato dalla sua 
missione nelle Calile : Attila , che col suo 
campo copre ad ogni sosta lo spazio di tre 
città; che fa vegliare un re prigioniero alla 
tenda di ciascuno de’ suoi capitani, ed uno 
de’ suoi capitani alla propria tenda; che, 
sdegnando i vasi d’ oro e d’ argento della 
Grecia, mangia in pialli di legno le carni 
ancor sanguinanti. Egli s’ avanza e copre 
co’ suoi eserciti i pascoli del Danubio. Una 
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cena gli segna il cammino aUravcrso la Pa- 
lude Mootide, e sparisce. E trascorre come 
fiumana suirimporo d'Oricnte, sci rende tri- 
butario , e , disertando ogni contrada sulla 
sua via, mette piede da ultimo su quella 
terra cbe'oggi è Francia. Ugni giorno la terra 
rosseggia di sangue, ogni notte l'incendio fa 
fiammeggiare il cielo. 1 fanciulli sono appesi 
agli alberi per le coscie, e abbandonali vivi 
agli uccelli di rapina ; le fanciulle sono di- 
stese attraverso le strade, o carichi i carri 
vi passano sopra; i vecchi sono avvinghiati 
al collo de' cavalli, e i cavalli spronati gli 
strascinano seco. Cinquecento città arse so- 
gnano il passaggio del re degli Unni per 
l'Eurupa. Il deserto s’allarga dietro di lui 
quasi a fargli codazzo, e l'erba stessa non 
nasce più, dice lo sterminatore, su quel ter- 
reno che fu calpestato dal cavallo di Attila... 

Cosi passarono questi uomini che per un 
istinto selvaggio, fatti consapevoli di lor mis. 
sione, precorsero il giudizio dello genti, in 
titolandosi dasè medesimi: martelli dcll'uni- 
versu 0 flagelli di Dio. 

Poi, quando il venlo ebbe dispersa la pol- 
vere che la marcia di tanti eserili aveva 
sollevala: quando il fumo di tante città arse 
si confuse ne' cieli; quando i vapori, che 
s’innalzavano da tanti campi di ballaglia, 
riversaronsi sulla terra in rugiada feconda- 
trice; quando l'occhio insomma potè discer- 
nere qualche cosa in mezzo a questa immensa 
confusione, vide de'pupoli giovani e inno- 
vellati che s’accalcavano intorno ad alcuni 
vegliardi lenenti il Vangelo ncll'una mano, 
la croce nell’altra. — Questi vegliardi erano 
i padri della Chiesa: questi popoli erano i 
nostri avi. 

Alessandro Dumas. 

I popoli, i quali nelle parli settentrionali 
di là del fiume del Reno c del Danubio abi- 
tano, sendo nati in regione generativa c sa- 
na, in tanta moltitudine molte volle cresco- 
no, che parte di loro sono necessitati ab- 
bandonare i terreni palrj c cercare nuovi 
paesi per abitare. L* ordine che tengono , 
quando una di quelle provincie si vuole 
sgravare di abitatori, è dividersi in Ire parli, 
compartendo in modo ciascuna , che ogni 



parte sia di nobili e d’ignobili, di ricchi c 
di poveri ugualmente ripiena. Dipoi quella 
parte , alla quale la sorte comanda , va a 
cercare sua fortuna, e le duo parli, sgravale 
del terzo di loro , si rimangono a godere 
i beni palrj. Queste popolazioni furono quelle 
che distrussero l’impero romano, alle quali 
ne fu data occasione dagl’imperatori, i quali 
avendo abbandonala Roma, sedia antica del- 
l'imperio, e ridottisi ad abitare in Costanti- 
nopoli, avevano falla la parte dell’ imperio 
occidentale più debole, per essere meno os- 
servata da loro , e più esposta alle rapino 
dei ministri e dei nemici di quelli. E vera- 
mente a rovinare tanto imperio, fondalo so- 
pra il sangue di tanti uomini virtuosi , non 
conveniva che e’ fosse meno ignavia nei 
principi , nè meno infedeltà no’ ministri , 
nè meno forza o minore ostinazione in 
quelli che lo assalirono; perchè non una po- 
polazione, ma mollo furono quello che nella 
sua rovina congiurarono. 1 primi che da 
quelle parti settentrionali vennero contro al- 
rimpcrio dopo i Cimbri, i quali furono da 
Mario cittadino romano vinti, furono i Visi- 
goti; il quale nome non altrimenti nella loro 
lingua suona che nella nostra Goti acciden- 
tali. Questi, dopo alcune zuffe falle ai con- 
fini dcU’imperio, per concessione degl’impe- 
ratori mollo tempo tennero la loro sedia so- 
pra il fiume del Danubio ; ed avvegnaché 
per varie cagioni e in varj tempi molte 
volle le provincie romane assalissero, sem 
pre nondimeno furono dalla potenza degl’im- 
peratori raffrenali. E l’ultimo che gloriosa- 
mente li vinse fu Teodosio; laimcntcchè, es- 
sendo ridotti aU’obbodicnza sua, non rifecero 
sopra di loro alcun ro, ma, contenti allo sti- 
pendio loro concesso, sotto il governo c le 
insegno di quello vivevano e militavano. Ma, 
venuto a morte Teodosio, e rimasi Arcadio 
ed Onorio suoi figliuoli eredi dell’ imperio , 
ma non della virtù e fortuna sua, si muta- 
rono con il principe i tempi. Erano da Teo- 
dosio preposti alle Ire parti dell'imperio Ire 
governatori, Ruflino alla orientale, alla occi- 
dentale Slilicone , e Gildone all’ africana: i 
quali tulli, dopo la morte del principe, pen- 
sarono non di governarle, ma come principi 
possederle; de’ quali Gildone e Ruffino nei 
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prlroi loro prinripj furono oppressi ;iua Sii- 
liconc, sapendo meglio celare I' animo suo, 
cercò d’acquislarsi fede coi nuovi imperatori, 
e dall’altra parte turbare loro in modo lo 
Stato che gli fosse più facile di poi l’occu- 
parlo. E per fare loro nemici i Visigoti li 
consigliò non dessero più loro la consueta 
provisione; oltre a questo non gli parendo 
ohe a turbare r imperio questi nemici ba- 
stassero, ordinò che i Burgundi, Franchi, 
Vandali ed Alani, popoli medesimamente set- 
tentrionali , e già mossi per cercare nuove 
lerro, assalissero le provincia romane. Pri- 
vali adunque i Visigoti delle provisioni loro, 
per essere meglio ordinati a vendicarsi della 
ingiuria, crearono Alarico loro re, ed assalilo 
r imperio, dopo molli accidenti guastarono 
riialia, e presero e saccheggiarono Roma. 
Dopo la qual vittoria mori Alarico, c suc- 
cesse a lui Alaulfo, il quale tolse per moglie 
Placidia sirocchia degrimpcralori, e per quel 
parentado convenne di andare a soccorrere 
la Gallia e la Spagna , le quali provincìe 
erano stale dai Vandali, Burgundi, Alani e 
Franchi, mossi dalle sopraddette cagioni, as- 
salile. Di che no segui che i Vandali, quali 
avevano occupala quella parte di Spagna 
detta Bclica (l), sondo combattuti forte dai 
Visigoti c non avendo rimedio , furono da 
Bonifazio, il quale per l’imperio governava 
l’Africa, chiamali che venissero ad occupare 
quella provincia, perchè, scndosi ribellala , 
temeva che il suo errore non fosse dall’im- 
peratorc riconosciuto. Presero I Vandali, per 
le ragioni dette, volentieri quella impresa, 
e, sotto Genserico loro re , s’ insignorirono 
d’Africa. 

Era in questo mezzo successo all’imperio 
Teodosio, figliuolo d’Arcadio, il quale, pen- 
sando poco alle cose d’ Occidente, fece che 
queste popolazioni pensarono di poter posse- 
dere le cose acquistale. E cosi i Vandali in 
Africa, gli Alani e I Visigoti in Ispagna si- 
gnoreggiavano; c i Franchi e i Burgundi , 
non solamente presero la Gallia, ma quelle 
parli che da loro furono occupalo , furono 



(1) Della, io progresso, dal lor nome, Yanda- 
tusia o Andalusia. 
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ancora del nome loro nominale; donde Tona 
parlo si chiamò Francia, l’altra Borgogna. I 
felici successi di costoro desiarono nuove po- 
polazioni alta distruzione dell’ imperio , ed 
altri popoli., delti Unni, occuparono Panno- 
nia , provincia posta sulla ripa di qua de^ 
Danubio, la quale oggi, avendo preso il nome 
da questi Unni, si chiama Ungheria. A que- 
sti disordini si aggiunse che, vedendosi l’im- 
peratore assalire da tante parli , per aver 
menu nemici cominciò ora con i Vandali , 
ora con i Franchi a fare accordi; le quali 
cose accrescevano l’ autorità e potenza dei 
Barbari, e quelle dell’ imperio diminuivano. 
Nè fu l’isola di Bretagna , la quale oggi si 
chiama Inghilterra, sicura da tanta rovina; 
perchè, temendo i Bretoni di quei popoli 
elio avevano occupala la Francia, e non ve- 
dendo come l'imperatore potesse difenderli, 
chiamarono in loro ajulo gli Angli , popoli 
di Germania. Presero gli Angli sotto Votige- 
rio loro re l’ impresa , c prima li difesero , 
dipoi li cacciarono dall’isola, e vi rimasono 
loro ad abitare , e dal nome loro la chia- 
marono Anglia. Ma gli abitatori di quella , 
sendo spogliati della patria loro, diventarono 
per la nccéssità feroci, e pensarono, ancora- 
ché non avessero potuto difendere il paese 
loro, di potere occupare quello d’altri. Pas- 
sàrono pertanto colle famiglie loro il mare, 
ed occuparono quei luoghi che più propinqui 
alla marina trovarono, e dal nome loro chia- 
marono quel paese Bretagna. Gli Unni , i 
quali di sopra dicemmo avere occupata Pan- 
nonia, accozzatisi con altri popoli delti Ge- 
pidi, Eruli, Turingi ed Ostrogoti ( che cosi 
chiamano in quella lingua i Goti orientali), 
si mossero per cercare nuovi paesi; e, non 
polendo entrare in Francia , eh’ era dalle 
forze barbare difesa, ne vennero in Italia 
sotto Attila loro re, il quale poco davanti , 
per essere solo nel regno, aveva morto Bleda 
suo fratello; per la qual cosa diventalo po- 
tentissimo, Arderico re de’Gepidi, e Velamir 
re degli Ostrogoti rimaser come suoi sogget- 
ti. Venuto dunque Attila in Italia , assediò 
Aquileja, dove stelle senz'altro ostacolo due 
anni, e nella ossidione di essa guastò lutto 
il paese aH’inlorno, e disperse tutti gli abi- 
tatori di quello, il che delle principio alfa 
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cidi di Vinegia. Dopo la presa e rovina di 
Aquilej'i e di molle allre cidi, si Tolse verso 
Roma, dalla rovina della quale si astenne 
per i prieglil del ponleGce, la cui riverenza 
polene laiilu in Aitila, che si usci d' Dalia, 
e rilirussi in Austria, dove si mori. Dopo la 
morie del quale, Velamir re degli Oslrognii, 
e gli altri capi delle allre nazioni presero 
le armi contro ad Errico ed Enrico suoi 
figliuoli, e l'uno ammazzarono e l'altro co- 
strinsero con gli Unni a ripassare il Danu- 
bio, e ritornarsi nella patria loro; e gli Oslro- 
gnli e i Gepidi si posero in Pannonia, e gli 
Eruli e Turingi sopra la ripa di lA del Da- 
nubio si rimasero. Partito Attila d'Italia, Va- 
lentiniano imperatore occidentale pensò d'in- 
staurare quella ; e per essere più comodo 
a difenderla dai Barbari abbandonò Roma, e 
pose la sua sede in Ravenna. Queste avver- 
.sitò che aveva avuto l' imperio occidentale 
erano state cagione che l'imperatore, il quale 
in Costantinopoli abitava , aveva concesso 
molte volle la possessione di quello ad altri, 
come cosa piena di pericoli e di spesa; e 
molte volle ancora senza sua permissione i 
Romani, vedendosi abbandonati, per difen- 
dersi, creavano per loro medesimi un impe- 
ratore, 0 alcuno per sua autorità s'usurpava 
l'imperio, come avvenne in questi tempi che 
fu occupato da Massimo romano dopo la mor- 
te di Valentiniano, e costrinse Eudossa, sta- 
la moglie di quella, a prenderlo per mari- 
to; la quale, desiderosa di vendicare tale 
ingiuria, non polendo, nata disangue impe- 
riale, sopportare le nozze di un privalo cit- 
tadino, confurlò segrelamrnle Genserico re 
de'Vandali e signore di Africa, a venire in 
Dalia, mostrandogli la facilità e la utilità 
dell'acquisto. D quale, allcttalo dalla preda, 
subito venne; e, trovala abbandonala Roma, 
saccheggiò quella , dove stelle quattordici 
giorni; prese ancora e .saccheggiò più terre 
in Dalia, e, ripieno sé e l'eseriilu suo di 
preda, se ne tornò in Africa. I Romani, ri- 
tornali in Roma, sendu niurlu Massimo, crea- 
rono imperatore Avito romani). Dipoi, dopo 
molle Cose segiiDe in Dalia e fuori, e dopo 
la morie di più imperatori, pervenne l'impe- 
rio di Cuslaniinupoii a Zenone, e quello di 
Rom.i ad Oreste ed Auguslulo suo figliuolo, i 



quali per inganno occoparono l' imperio. E 
mentre che disegnavano tenerlo per forza, 
gli Eruli e i Turingi,! quali io dissi essersi 
posti dopo la morte d' Attila sopra la ripa 
di là del Danubio , falla lega insieme sotto 
Odoacre loro capitano, vennero io Dalia; e 
nei luoghi lasciati vacui da quelli vi entra- 
rono i Longobardi , popoli medesimamente 
sellentrionali condotti da Godogo loro re, i 
quali furono l’ultima peste d’ Dalia. Venuto 
adunque Odoacre in Italia, vinse cd ammazzò 
Oreste propinquo a Pavia, ed Auguslolo si 
fuggi. Dopo la qual vittoria , perché Roma 
variasse con la potenza il titolo , ti fece 
Odoacre , lasciando il nome dell’ imperio , 
ehiamare re di Ruma, e fu il primo rhe dei 
capi de’ popoli che scorrevano allora il mon- 
do, ti posasse ad abitare Dalia ; perchè gli 
altri, 0 per timore di non la poter tenere 
per essere potuta tlall’ imperatore orientale 
facilmente soccorrere, o per altra occulta ca- 
giogne, l'avevano spogliata, e dipoi cerchi al- 
tri paesi per fermare la sedia loro. 

Era pcriaoto in questi tempi l'imperio an- 
tico romano ridotto sotto questi principi : 
Zenone, regnando in Costantinopoli, coman- 
dava a lutto l’imperio Orientale, gli Ostro- 
goti Mesia e Pannonia signoreggiavano, i Vi- 
sigoli, Svevi ed Alani la Guascogna tenevano 
e la Spagna, i Vandali l'Africa, i Franchi e 
Burgundi la Francia , gli Eruli e Turingi 
l'Dalia. Era il regno degli Ostrogoti perve- 
nuto a Teodurico nipote di Velamir, il qua- 
le, tenendo amicizia con Zenone imperatore 
orientale, gli scrisse, come ai suoi Ostrogoti 
pareva cosa ingiusta, seodo superiori di virtù 
a tulli gli altri popoli, essere inferiori d’im- 
perio, e come gli era impossibile poterli te- 
nere rislretli dentro a’Iermini di Pannonia; 
talché, veggendo come gli era necessario la- 
sciare loro pigliar l’armi, e ire a cercar 
nuove terre, voleva prima farlo inieadere a 
lui, sceiocehè potesse provedervi concedendo 
loro qualche paese, dove con sua buona gra- 
zia potessero più onestamente e con loro mag- 
giore comodità vivere. Onde che Zenone, parte 
per p.viira, parte per il desiderio che aveva 
di cacciare d’Italia Odoacre, concesse a TeoJo- 
rico il venire coiilro a quello e pigliare la 
possessione d'Italia. Il quale subito parti di 
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Pan nenia, dove laaeiò i Gepidi, popoli suoi 
amici; e, venuto in Italia, ammazzò Odoacre 
e il 6gliuolo, e con l’esempio di quello prese 
il titolo di re d* Italia, e pose la sedia sua 
in Ravenna, mosso da quelle cagioni che fe- 
cero già a Valentiniano abitarvi. Fu Teodo- 
rico uomo nella guerra e nella pace eccellen- 
tissimo; d’onde neH'ona fu sempre vincitore, 
nell’altra beneficò grandemente le città ed i 
popoli suoi. Divise costui gli Ostrogoti per 
le terre con i capi loro, acciocché nella guerra 
li comandassero, e nella pace li correggessero: 
accrebbe Ravenna; instaurò Roma, ed eccet- 
tocbè la disciplina militare, rendè ai Romani 
ogni altro onore; contenne dentro ai termini 
loro e senza alcun tumulto di guerra , ma 
solo con la sua autorità, tutti i re de’.Rar- 
bari, occupatori deH’imperio; edificò terre e 
fortezze intra la punta del mare Adriatico 
e le Alpi, per impedire più facilmente il passo 
ai nuovi Barbari che volessero assalire l'Ita- 
lia. E se tante virtù non fossero state brut- 
tate nell’ultimo della sua vita da alcune cru- 
deltà causale da alcuni sospetti del regno 
suo, come la morte di Simmaco o di Boezio, 
uomini santissimi, dimostra, sarebbe al tutto 
la sua memoria degna da ogni parte di qua- 
lunque onore, perchè, mediante la virtù e la 
bontà sua, non solamente Roma ed Italia, ma 
tulle le altre parli dell’occidentale imperio, 
libere dalle continue ballilure che per tanti 
anni da tante innondazioni di Barbari arcano 
sopportale, si sollevarono, e in buon ordine 
ed assai felice stato si ridussero. E veramente 
se alcuni tempi furono mai miserabili in 
Italia ed in queste provincie corse da’Barbari, 
furono quelli che da Arcadio ed Onorio infino 
a lui erano corsi. Perchè, se si considera di 
quanto danno sia cagione ad una repubblica 
o ad una regno variare principe o governo, 
non per alcuna estrinseca forza , ma sola- 
mente per civile discordia, dove si vede come 
le poche variazioni ogni repubblica ed ogni 
regno, ancora che potentissimo, rovinano, si 
potrà dipoi facilmente immaginare quanto in 
quei tempi patisse ritalia e le altre provin- 
cie romane, le quali non solamente variarono 
il governo e il principe, ma le leggi, i co- 
stumi, il modo del vivere , la religione , la 
lingua, l'abito ed i nomi; le quali cose, cia- 



scuna in sè, non che tutte insieme, fariano, 
pesandole, non che vedendole e sopportan- 
dole, ogni fermo e costante animo spaventa- 
re. Da questo nacque la rovina, il nascimento 
e l’augumento di molle città. Tra quelle che 
rovinarono fu Aquileja, Ltini, Chiusi, Popolo- 
nia, Fiesole e molte altre; Ira quelle che di 
nuovo si edificarono, furono Vinegia, Siena, 
Ferrara, ,1’Aqnila ed altre assai terre e ca- 
stella , che per brevità si omettono ; quelle 
che di piccole divennero grandi, furono Fi- 
renze, Genova, Pisa, Milano, Napoli e Bologna; 
alle quali tulle si aggiunge la rovina e il ri- 
facimento dì Roma, e molte che variamente 
furono disfatte e rifatte. Tra queste rovine 
e questi nuovi popoli sorsero nuove lingue, 
come apparisce nel parlare che in Francia e 
in Ispagna ed in Italia si costuma: il quale, 
mescolalo con la lingua patria di quei nuovi 
popoli e con l’antica romana, fanno un nuovo 
ordine di parlare. Hanno oltre di questo va- 
rialo il nome non solamente le provincie, ma 
i laghi,! fiumi, i mari e gli uomini; perchè 
la Francia, l’Italia e la Spagna, sono ripiene 
di nomi nuovi ed al tutto dagli antichi alie- 
ni; come si vede, lasciandone indietro molti 
altri chu il Po, Garda, l’Arcipelago sono por 
nomi disformi agli antichi nominati; gli uomini 
ancora, di Cesari, Pompei,— Pieri, Giovanni, e 
Mattel diventarono. Ma intra tante variazioni 
non fu di minor momento il variare della 
religione; perchè combattendo la consuetu- 
dine dell'antica fede coi miracoli della nuova 
si generarono tumulti e discordie gravissime 
Ira gli uomini. E se pure la cristiana reli- 
gione fosse stala unita, ne sarebbero seguili 
minori disordini; ma, combattendo la Chiesa 
greca, la romana e la ravennate insieme, e 
di più le sette eretiche con le cattoliche in 
molli modi contristavano il mondo. Di che 
ne è testimonio l’Africa , la quale sopportò 
molti più affanni mediante la sella ariana , 
credula dai Vandali , che per alcuna loro 
avarizia o naturale crudeltà. Vivendo adunque 
gli uomini Ira tante persecuzioni, portavano 
descritto negli occhi lo spavento dell’animo 
loro ; perchè, oltre agl'infiniti mali cii’e’sop- 
porlavano , mancava a buona parte di loro 
di poter rifuggire all’ajulo di Dio, nel quale 
lutti i miseri sogliono sperare; perchè, sendo 
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a maggior parie di loro incerti a quale Dio 
doveMero ricorrere, mancando di ogni sjuto 
e di ogni apcranaa, miseranienle morivano. 

ifachiafttU. 



ATTILA. 

il nome di Altiia risnonava Ira le fumanti 
rovine d' Aqnileja. Segnilo dagli uccelli di 
rapina, che volano sull’ orme segnale dal 
suo cavallo, ministro della morie ci s'avanza, 
e per tulio gli sì affacciano crollanti edifici, 
che si sprofondano nella cenere ardente. Il 
suo cuore si gonfia d’un dolore feroce : ci 
garrisce all’incendio che gli abbia involalo 
le vittime sue ; troppo rapido chiama I’ ore 
della distruzione, e vorrebbe esser fiamma 
divoratrice egli stesso, per distruggere ogni 
avanzo di preda. 

L’ incendio avea calmato il suo furore, ed 
Attila Irovavasi in mezzo a un cumulo di 
rovine, dove i ruderi dominavano d'un tem 
pio antico. Lo sterminatore vi si assise, e ri 
luceva nell’ armi come sinistra meteora Ira 
le fumiganti macerie che gli sorgeano io 
torno. 

•> Questo Irono di rovine, grida egli, ben 
s’addice ad Aitila re. Mi chiamano il mes- 
saggierò delle vendette divine , dicono chi- 
la mia spada è caduta dal cielo; perchè mai 
il terror del mio nome sperde dinanzi a me 
i popoli della terra ? Dio mi mandò contro 
le genti eh' egli volea punire ; ma la mia 
spada è più inesorabile dell’ ira sua , e le 
vittime vennero meno sotto i miei passi. Ohi 
sono stanco di essere solo uno strumento 
dell’ira di Dio; voglio obbedire al mio sdegno, 
al mio proprio furore. Perchè i miei vessilli 
non sono ancora sventolali su i baluardi 
dell'eterna città V L’ Iddio dc'Crisliani vi si 
arriccili delle spoglie di Giove, Roma fu in 
ogni tempo la stanza degli immortali; e, se 
un Solo de'lempli suoi rimarrà in piedi dopo 
eh’ io l’avrò visitala , venga Odino, venga 
sulle peste di Attila e vi cbiegga un’ eca- 
tombe d'uomini ». 

fcgli parla ; e simile a fragor di scudi, si- 
mile a scricchiolio d’ armi cozzanti nella 



mischia è la sua voce, che si strascina die- 
tro la furia de’suoi selvaggi guerrieri. Come 
le foglie inaridite dei boschi, essi gremiscono 
il suolo, e irrompono verso la città dell’E- 
lerno. Il terreno d’Italia si squassa sotto i lor 
passi; i raggi scintillanti del sole, ripercossi 
dalle azze, dalle lame, dalle spade di cinque- 
centomila combattenti rendon imagine sulle 
vaste pianure d’una spaventevole distesa di 
fuochi precorrenti l’ incendio di Roma. Tu 
t’inorgoglisci, o Attila ; tu domandi a’ tuoi 
guerrieri se l’ Iddio de’ Cristiani scenderà 
egli stesso a difendere l’imperio del figliuol 
suo. Vedi tu quel vi gliardo, che, avvolto in 
bianchi lini, viene alla tua volta appoggiato 
ad una verga? Questi è il guerriero Irascello 
dall’Eterno per opporsi al tuo passaggio. Ed 
ecco che le tue legioni, scatenate dal cielo, 
già prese di spavento, indietreggiano all’aspet- 
lo di questo ministro di Dio. 

L’ uomo di Dio (i) s' accosta ad Attila, e 
» Ti ravviso, gli dice, ralliguro il tuo volto 
che non ho visto mai. La tua missione su 
questa terra è finita : in le più non abita 
l'ira dell’Allissifflo. Tu cercherai l’antico tuo 
furore nel fondo dell’ anima tua , nè ve lo 
troverai mai più ». 

Cosi parla il vegliardo, e l’Angelo del Si- 
gnore apparve sopra il canuto di lui capo, 
segnando la via del ritorno al barbaro re (2). 
I guerrieri dell’ invincibile gettano lutti le 
armi : Aitila fugge coprendosi dello scudo, 
e i popoli si chieggono I’ un I’ altro a che 
siansi ridotte quelle innumerevoli torme , a 
cui appena bastava la terra. 

Metsandro Soumet. 



(t) Il pontefice S. Leone Magno. L'incontro fra 
Attila e S. Leone accadde tra Osliglia e Borgo- 
forte, presso la foce del Mincio in Po. 

(^) É tradizione che Attila indietreggiasse per 
aver veduto, secondo alcuni, un angelo, secondo 
altri l'apostolo S. Pietro, che tenendo una spada 
fiammeggiante, gli additava di cangiare cammino. 
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TEODOHICO. 

Teodorico, dace degli Ostrogoti, noto nel- 
l'istoria popolare sotto il nome di Diatrìcb 
di Berna, sali in fama per la rettiludioe e 
cultura dell’ingegno, per la costanza dell’a- 
nimo, per lo splendore delle imprese. Egli 
fu educato alla corte di Costantinopoli, dove 
era tenuto in ostaggio, ed acni rese riguar 
devoli servigi, de’ quali fu rimeritato con 
molte onorificenze e dignili. Egli, barbaro, 
fu salutalo console, ed ottenne dagli Augusti 
di Bisanzio il carico di condursi ad aOran- 
care l’ilalia dalla signoria degli Eruli. Quivi 
egli acquistò fama di valoroso nell’ armi, e 
di principe giusto e benefico; nè mai, dopo 
i tempi di Marco Antonino, cotesla nobile 
parte del mondo incivilito era stala retta da 
ordini migliori. Teodorico allargò il suo do- 
minio suiritalia, suirillirio, sopra una parte 
della Germania e delle Gallie; accolse i Vi- 
sigoti di Spagna sotto il suo patrocinio, e 
serbò l'equilibrio fra i Visigoti ed i Franchi. 
Trionfò in Roma , ma non assunse il titolo 
d’imperatore, e sì accontentò del soprannome 
di Flavio: in effetto però tolse ad esercitare 
tutta intiera l’ imperiale podestè ; nodri il 
popolo romano, rendette alla città le antiche 
sue feste. Finché visse Teodor ico , la pace 
fra’Barbari non fu ponto turbala, essendo i 
regni de’ Visigoti , de’Franchi, de’ Vandali, 
cle’Borgognoni congiunti fra loro, o per patti 
o per comunanza d’ origine. L’ Italia sotto 
di lui cominciò a respirare, l’agricoltura e 
le arti si rintegrarono, ogni popolo serbò le 
proprie leggi e costumanze, i monumenti del- 
I’ antichità furono con riverenza conservati, 
nuovi splendidi edifizj s’eressero, sebbene con 
uno stilo architettonico diverso da quello dei 
Romani, a cui in progresso si diè il nome 
generico di gotico (t). La Corte di Teodorico 

(1) Fra i vari edificj eretti da Teodorico nove- 
rasi la Rotonda di Ravcooa, della quale rimaogooo 
splendidi avanzi.Precisamente allo stile d'arebitet- 
lura invalso io questi tempi non si può dare il 
nome di gotico, chè lo stile gotico propriamente 
detto non s’introdusse che verso il secolo X, per 



era tenuta in grande onoranza da tutti i 
Barbari , e i nomi de’ suoi più distinti offi* 
ciali, vogliani dire di Cassiodoro, di Boezio, 
di Simmaco, sono ancora oggidì riveriti, prin- 
cipalmente per avervi essi fallo brillare qual- 
che raggio di scienza. Tutlavolla non è da 
dimenticare che Boezio e Simmaco furono 
condannati alla morte da Teodorico, per es- 
ser stali sospettati d'aver dato opera a ri- 
svegliare l’antica libertà romana; se non che 
il re goto, che allora declinava alla vecchiez- 
za, può essere, non dirò assolto, ma scusato 
in alcun modo di siffatta uccisione, quando 
si pensi ch’egli ben vedeva su che fragile 
fondamento fosse edificato il suo dominio , 
massime che il suo successore era un fan- 
ciullo di tenera età. 

Teodorico venne a morte dopo avere go- 
vernato il suo regno per irentaquattro anni. 
È certo da rimpiangere che il dominio suo sia 
stato si presto distrutto, e che a Teodorico, 
piuttosto che a Carlo Magno, non sia sortita 
la missione di determinare la forma delle 
nuove instiluzìoni politiche dell’ Europa. 

GiOfanni Berder. 



C.tRLO .MAGNO. 

Carlo va fra quegli uomini che sono degni 
di' una grande storia: va fra quegli eletti, 
che la Provvidenza manda sulla terra, quando 
il giorno della loro missione è venuto. Quelli 
che ci hanno rappresentato Carlo Magno co- 
me un imperator francese si sono ingannati 
a parlilo. Egli è un uomo del settentrione, 
egli è un Barbaro, che, non avendo mai po- 
tuto imparare a scrivere neppure il proprio 
nome , pone il suggello a’ suoi trattali col 
pome, e li fa rispettar culla punta della sua 
spada. La sua terra prediletta era la Germa- 
nia, paese nativo della sua schiatta; le cillà 
capitali dell’imperio suo erano Aquisgrana e 
Tbionvillo ; la lìngua che di preferenza par- 

opera, a quanto credesi, di Bernhard, vescovo di 
HarlberstadU Cotesto stile era piuttosto una corru- 
zione dell’antico stile greco latino, nè già era alalo 
introdotto da goU, ma bensì da romani anisli. 
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lava la teulonica, leuionici gli abili cbe ve- 
stiva. Quando egli vide cbe la lingua romana 
vantaggiava sulle germaniche, e che nuove 
fogge d'abili venivano soslitiiile a quelle dei 
suoi antenati, prescrisse che si raccogliessero 
lutti gli antichi canti nazionali , perchè si 
conservassero almeno pe' futuri , e sempre 
rifiutò d’ adornarsi di vestimenti cbe non 
fossero quelli de’ padri suoi. 

Carlo Magno è il tipo della conquista giunta 
al punto più eminente della sua possanza. 
Tutti i successori suoi non fecero cbe di- 
scendere, ed a ciò impiegarono minor tempo 
perchè più diflicile è salire cbe discendere. 
La missione di Carlo fu d'inualzare in mezzo 
all'Europa del nono secolo un colosso d’im- 
pero, contro cui dovevano rompere quell'al- 
tre barbare nazioni, che colle loro scorrerie 
mettendo in iscompiglio la nascente civiltà, 
impedivano alla parola di Cristo di dare i 
suoi frutti ; il perchè , nel corso del luogo 
suo regno, il grande imperatore non ha cbe 
un fine, non ha che un'impresa; egli è il 
Barbaro che respinge la barbarie. I Goti 
vengono da lui ricacciali al di là de’Pircnei, 
couGnati nella Pannonia gli Avari e gli Unni, 
spenti in Italia ì Longobardi col loro regno. 
Vincitore ostinato del sassone Vitichindu, c 
più ostinato quando è vinto ; stanco d’ una 
guerra cbe dura da trentatrè anni , c vo- 
lendo d’un solo colpo, a cosi dire, spegnere 
la resistenza, il tradimento e l’idolatria, si 
conduce di città in città , e piantando in 
mezzo ad ogni terra la lancia sua, ne caccia 
le popolazioni sulle pubbliche piazze , e fa 
cadere ogni lesta d’ uomo cbe soverchi in 
altezza it pomo della sua spada. 

Un solo popolo gli sfugge, e sono i Nor- 
manni , i quali , più tardi , con altre genti 
accomunandosi, debbono formare la nazione 
francese. Carlo tosto compare ovunque essi 
inullono piede sul suolo del suo imperio; e 
appena egli compare, quelli risalgono sulle 
loro navi, e ratto s’allontanano come uccelli 
di mare sbigottiti, che fuggono la riva ra- 
dendo Tacque coll’ale. Udite uno scrittore 
contemporaneo, il cronista del monastero di 
San Gallo, che narra una delle costoro scor- 
rerie : 

X Carlo, che sempre era in moto, giunse 



a caso e alTimpensata in certa città marit- 
tima della Gallia Narbonese. Intanto ch'egli, 
a tutti sconosciuto, sedeva al desco , alcuni 
corsari normanni vennero co’loro vascelli a 
ricoverarsi nel porto. Come si scòrsero questi 
stranieri navigli , nacque disputa sul paese 
d’onde venivano, e chi Giudei li diceva, chi 
Africani, chi Bretoni. L’imperatore solo, alla 
forma allungala della loro carena , alT alta 
loro alberatura, s’addiede cbe non mercanti 
portavano, ma corsari. Allora egli, rivoltosi 
ad uno de’suoi : Que’vasceili, gli disse, non 
sono carichi di merci , ma sibbene di ne- 
mici. A queste parole lutti i Franchi sorsero 
di botto e corsero alle lor navi; ma intanto 
i Normanni, che erano essi in effetto, avendo 
inteso esser ivi quel grande imperatore , 
ch’eglino erano usi a chiamare Carlo il Mar- 
tello, temendo che tutto il loro naviglio non 
fosso preso ed arso nel porto , con un' in- 
credibile velocità fuggirono, pur iscampare 
non solo ai brandi, ma agli sguardi pure di 
quegli che gli inseguivano. — Intanto il pio 
Carlo, come se lo prendesse un improvviso 
terrore, si alzò dal desco, e, postosi a una 
finestra che guardava oriente , vi rimase a 
lungo colle braccia conserte, e pianse e la- 
sciò scorrere senza asciugarle le sue lagri- 
me. Poscia, non osando alcuno interrogarlo 
intorno ad una cosi profonda ambascia: Miei 
fedeli, disse egli, sapete voi perchè io piango 
cosi amaramente ? Non piango già perchè 
tema cbe questi pirati riescano a nuocermi 
colle loro scorrerie: ma prufundamenle mi 
affliggo che, me vivo, abbiano osalo toccar 
questa rada, e un fiero dolore mi travaglia 
al pensare quali mali essi riverseranno sopra 
I miei figli e i popoli loro ». 

Volete ora sapere qual concetto avesse di 
Carlo Magno la generazione che venne dopo 
la sua? Ascoltate un altro racconto del mo- 
naco di San Gallo, che vi sembrerà omerica 
poesia. 

X Un de’baroni di Francia, per nome Og- 
gieru, incorso nello sdegno del terribile Carlo, 
crasi rifuggilo presso Desiderio re de’Longo- 
bardi. Quando intesero ambidue che il gran 
re de’ Franchi s’appressava, salirono in cima 
a una torre d’onde potevano vederlo arrivar 
da lontano, e da tutte parti scòrsero innanzi 



C,^ogle 



IL MEDIO EVO. 



293 



lutto tante macchine di guerra quante ne 
sarebbero bastate alle legioni di Dario e di 
Cesare: — Re Carlo., chiese Desiderio, è egli 
con questo esercito? — No, rispo^Bggiero. 
— Desiderio, veggendo un’iiume^rnioliilu' 
dine di soldati raccq^k^ tutte '1^ parti del 
nostro vasto imperio ,'"clliese di ^uovo ad 



Oggiero : — Certamente re Carlo s’ avania" *»*ro. Tulli quelli che precedevano il re , 

tulli quelli che camminavano a'suoi fianchi, 
lutti quelli che lo seguivano^vevano simi- 

W inti armature : il ferro copriva i campi , 
erro copriva le strade , i raggi del sole 
battevano sopra punte di ferro ; e questo 
ferro cosi duro vestiva un popolo che aveva 
il cuore duro come il ferro. Il luccicare di 
tanto ferro diffuse il terrore nelle strade 
della città , e tutti volgevano in fuga gri- 
dando spaventali: Quanto ferro, ahi, quanto 
ferro 1 * 

Jleuandro Dumai. 



trionfante in messo a questa moltitudine 
Non ancora, replicò I’ altro. — Che potremo 
noi dunque fare, riprese Desiderio, se viene 
con un numero maggiore di guerrieri? — Tu 

10 vedrai quale egli è, allorquando arriverò, 

rispose Oggiero, ma di noi io cer- 
tamente non lei so In questo com- 

parve la schiera del^Kuardie che mai non 
conoscono riposo ; e l^iderio, sbigottito a 
questa vista, sciamò: Oh! questa volta è Car- 
lo. — Non ancora, rispose Oggiero, — E in 
coda alla schiera venivano i vescovi c gli 
abbati e i chierici della cappella reale e i 
conti. Desiderio credette allora veder la 
morte venir con essi, e, piangendo, sciamò: 
Oh ! scendiamo e nascondiamoci nelle vi- 
scere della terra, lontano dalla faccia e dal 
furore di si terribile nemico. — Ma Oggie- 
ro, sebbene tremasse tutto, perchè ben sa- 
peva quanta fosso la forza e la possanza di 
Carlo, sicuro eh’ ei non era ancora fra sif- 
fatta turba , lo fermò dicendogli : O re , 
quando vedrai le messi ondeggiare ne’cam- 
|)i, e le spiche incurvarsi come al soffio della 
tempesta , quando vedrai il Po c il Ticino 
quasi impaurili inondar le mura della tua 
città (1) coll' onde loro annerite dal ferro , 
allora potrai dire: Carlo Magno s’avauza. — 

M Non aveva ancora finito di proferire 
questo parole, che s'incominciò a discernerc, 
verso occidente, come una nuvola tenebrosa 
sollevala dal vento di tramontana , e tosto 

11 ciclo, che era puro e sereno, si copri di 
densa ombra. Poscia dal grembo di questa 
nuvola il luccicar dell’armi fe'spicndero alle 
genti rinchiuse nella città una luce più cupa 
di qualsivoglia notte. In quella , apparve 
Carlo : Carlo tutto di ferro , colla testa co- 
perta d’uu elmo di ferro, colle mani chiuse 



in manopole di ferro, con una corazza di 
ferro sul petto e sulle spalle, con una lan- 
cia di ferro nella sinistra , colla destra di- 
stesa sull'invincibile sua spada , colle cosce 
coperte di piastn:t4j ferro, collo scudo tutto 
di ferro, montato su ufi4(^j^dabilc cavallo 
che aveva ancb'esso il colorf^e la forza del 



I LONGOBAUDl SCONFITTI DAI FRANCHI. 



Dagli atrj muscosi, dai fori cadenti. 

Dai boschi, dall'arse fucine stridenti. 

Dai solchi bagnali di servo sudor. 

Un volgo disperso (i) repente si desta. 
Intende 1’ orecchio, solleva la testa. 
Percosso da novo crescente rumor. 

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi volti. 
Qual raggio di solo da nuvoli folli , 
Traluce dei padri la fiera virtù : 

Nei guardi, nei volli, confuso ed incerto. 
Si mesce e discorda lo spregio sofferto 
Col misero orgoglio d’un tempo che fu. 

S' aduna voglioso, si sperde tremante : 
Per torli sentieri, con passo vagante. 

Fra tema e desire, s’avanza e rislà ; 

E adocchia e rimira scorala e confusa 
Dei crudi signori (3) la turba diffusa 
Che fugge dai brandi, cho sosta non ha. 

Ansanti li vide, quai trepide fere. 

Irsuti per tema le fulve criniere. 

Le note làtèbre del covo cercar ; 



(I) Pavia, sede del regno de'Loogobardi. 



(1) Cioè r aoUca popolazione italiana, fatta 
serva por la conquista longobardica. 

(2) Cioè dei Longobardi. 
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E quivi, deposta I' usala minaccia, 

Le donne superbe, con pallida faccia, 

I tìgli pensosi pensose guatar. 

E sopra i fuggenti, con avido brando, 
Quai cani disciolti, correo^, frugando, 

Da ritta, da i))^||pac'gnerricri venir (t) : 

Li vede, e rapito d* ignoto contento. 

Con l’agile speme precorre Tevenlo, 

E sogna la fine del duro servir. 

Udite I que^orli che tengono il campo. 
Che ai vostri tiranni precludon Io scamj^ 
j Son giunti da lungi per aspri sentier ; 

I Sospeser le gioje dei prandj festosi, 
Assursero in fretta dai blandi riposi, 

\ Chiamati repente da squillo guerrier. 
Lasciir nelle sale del tetto natio, 

1.6 donne accorate, tornanti all’ addio, 

A preghi e consigli che il pianto troncò: 
Han carca la fronte dei pesti cimieri, 

Han poste le selle sui bruni corsieri, 
Volaron sul ponte che cupo sonò. 

A torme, di terra passarono in terra. 
Cantando giulive canzoni di guerra. 

Ma i dolci castelli pensando nel cor : 

Per valli petrose, per balzi dirotti, 
Vegliaron nell’arme le gelide notti, 
Membrando i fidati colloqui d’amor. 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose. 
Per greppi senz’orma le corse affannose, 

II rigido impero, le fami durdr : 

Si vider le lance celale sui petti. 

Accanto agli scudi, rasente gli eimelti, 
Ddiron le frecce fischiando volar. 

E il premio speralo, promesso a quei forti, 
Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti, 

D’un volgo straniero por fine al dolor ? 
Tornale alle vostre superbe ruine, 
All’opere imbelli dell’arse officine, - 
Ai solchi bagnali di servo sudor. 

Il forte si mesce col vinto nemico ; 

Col novo signore rimane l'antico ; 

L’un popolo e l’altro sul collo vi sta. 
Dividono i servi, dividon gli armenti; 

Si posano insieme sui campi cruenti 
D’ un volgo disperso che nome non ha. 

A. Manzoni. 



(I) I Franchi condalU da Carlo Magno. 



GLI ARABI E MAOMETTO. 

I popA^ella penisola araba che va fra 
le contra^niù riguardevoli del globo, hanno 
sortito denatura, |j|||Bla condizione stessa 
del paes^cbe abilln^un'indole loro parli* 
colare. Il gran deserto, che da Aleppo s’al- 
larga sino all’ Eufrate fra l’Egitto e la Siria, 
presenta immense lande , opportuna stanza 
ad orde vagabonde di pastori , e fino dai 
tempi più remoli venne occupalo dagli Arabi 
nomadi od erranti. A considerare il genero 
di vita di questo ^molo, che le città chiama 
prigioni , ad osseraBm la superbia sua e i 
vanti eh’ essa menj^kli’ antichità di sua 
schiatta, della sua legione, della ricchezza 
e poesia del suo idioma , della bellezza e 
velocità de’suoi cavalli, delle sue scintillanti 
scimitarre, tu diresti che gli Arabi erano di 
lunga mano preparali a correre per quella 
via di glorie e di conquiste, che con tanto 
splendore calcarono in tre delle parti del 
mondo. 

Già sino dai giorni d'ignoranza, che cosi 
essi chiamano i primi tempi della loro sto- 
ria, essi eransi sparsi al di là della loro pe- 
nisola, ed avevano fondati dei piccoli regni 
nella Siria, mandale delle loro tribù néU’E- 
gillo e nell’Abissinia , occupati come parte 
di loro eredità tulli gl'immensi deserti del- 
l’Africa. Separali com’ erano dall’ alla Asia, 
per mezzo d’un oceano d’arena, che li faceva 
pur sicuri da straniere conquiste , non po- 
terono essere turbali nella loro libertà , ed 
ebber modo di serbare intatto queU'orgoglio 
che traevano dall’origine loro, dalla nobililà 
delle loro famiglie, dall’indomato loro va- 
lore, dalla lingua loro ancor pura e nativa. 
Aggiungi a ciò, che, posti nel centro del 
commercio del Mezzodì e dell’ Oriente, po- 
tevano appropriarsi le cognizioni di tutti i 
popoli circostanti, e metter fuori la loro at- 
titudine a commerci, eh’ era ben anco dalla 
naturale loro situazione favorita. Di qui 
nacque, che sin da'tempi antichissimi, si svi- 
luppò in questa regione una forma di coltura 
intellelluale, che non avrebbe potuto altrove 
allignare; di qui nacque che la lingua araba, 
ingegnosa a un tratto e schietta, piegossi a 



Digitized by Google 




IL MEDIO EVO. 295 



discorai figurati ed alle seoteoze morali , 
prima che si pensasse a scriverla. Al quale 
sviluppo intellettuale degli Arabi c'è avviso 
che abbia pur contribuito I’ avere fra loro 
dimorato gli Ebrei , che sul Sinai , monte 
dell'Arabia, ricevetterw le tavole della legge. 
In processo di tempo queala terra fu fecon- 
dala da nuove idee di civiltà, quando vi si 
diffuse il Cristianesimo ; ed è cosa degna 
d'osservazione, ch'ivi più che altrove si agi- 
tarono le nuove sette, onde fu appannato il 
terso specchio deila cristiana verità. Insom- 
ma, pel concorso di tante straordinarie cir- 
costanze , questa contrada recava Un s6 un 
germe di grandi cose, a cui' non bisognava 
altro che I' opera d' un uomo che sapesse 
condurlo a maluranza.-- — - — - — 

Ed ecco sul principio del settimo secolo 
quest' uomo appare ed offre un prodigioso 
miscuglio di lutto ciò che potevano produrre 
la sua nazione, la sua tribù, il suo paese, 
il suo tempo; ed è mercante e profeta, poeta 
ed oratore, legislatore ed eroe, sempre sotto 
ogni forma fedele al tipo arabo. Dal grembo 
della tribù più nobile, depositaria del dia- 
letto più puro, custode antico del santuario 
nazionale, del Kaaba (i) , usci Maometto, 
che nacque povero, ma che tosto rivolse in 
sè lotti gli sguardi colla sua bellezza e fa- 
condia. Egli fu educato nella casa d' uno 
degli uomini più ricchi e riveriti in quella 
contrada, che lo avviò al commercio, sicché 
di buon'ora apprese a conoscere altre genti, 
altri costumi, altre religioni. Ridottosi poscia 
a vivere in solitudine, non ne usci che sui 
quarant'anni, pieno d' entusiasmo e di spe- 
ranza, e profondamente addottrinalo in tulle 
queU'arli con che si ponno scuotere e infer- 
vorare le moltitudini. La credenza alle in 
apirazioni e missioni divine fu sempre po- 
polare in Oriente, e Maometto destramente 
se ne valse per venire a capo dell'alto suo 
disegno. Se non che non andrebbe forse lon- 
tano dal vero chi opinasse, che il falso pro- 
feta era illuso egli stesso da quel fanatismo, 

(1) Il Kaaba è li parte più ragguardevole del 
4pmpio alla Mecca; si conserva in esso la famosa 
Pitira nera, che dicesi caduta dal cielo, e di cui 
si narrauo dagli Arabi iofinite maraviglie. 



ónde riuscì ad accendere la sua nazione. 
Tutiavolla egli ebbe da vincere sulle prime 
infiniti ostacoli, e fu debitore dei suo trion- 
fo, non tanto alla costanza del proprio ani- 
ma quanto alla vivacità delle arabe fantasie 
e a quella congerie di cause già antiche, 
che chiamavano gli Arabi a dominare sul- 
r Oriente. 

L'indole di Maometto, e quelia pure della 
sua nazione, trovasi espressa nel Corano, 
singolare miscuglio di poesia e d’eloquenza, 
di dottrina e d’ ignoranza , dì politica e di 
furberia; specchio in cui si riflettono con 
tratti evidentissimi ie virtù e le debolezze , 
le passioni e gli errori, ie chimere e le ve- 
rità , con che il suo autore illuse sò stessa 
ed altrui. Cotesto strano libro, in cui le cose 
più triviali s’alternano e s’accomunano colle 
più sublimi, non compone un sistema ed un 
codice intiero ed uniforme, e pare che Mao- 
metto lo scrivesse a brani, secondando l’im- 
pulso delle circostanze e le inspirazioni o 
i delirj della sua fantasia : onde probabil- 
mente egli stesso avrà stupito all’ultimo del- 
l’opera sua. Checché di ciò sia, fatto è che 
il falso profeta riuscì a suscitare in tutti i 
suoi seguaci un fanatismo inestinguibile di 
guerra e di religione , che fra breve gli 
apri la vìa a rendersi signore di tutta 
l’Arabia. 

Dopo la morte di Maometto , la guerra , 
simile all’ infuocato vento del deserto , si 
estende dall’ Arabia alla Siria e all’ Egitto , 
dall’ Egitto alla Persia e a Babilonia. Gli 
Arabi, inebbriati dalle promesse del Corano, 
s’accalcano sotto lo stendardo di Maometto, 
e muovono con infinito coraggio a combat- 
tere e morire. La fortuna gli accompagna , 
la vittoria cammina sulle orme loro. Passano 
come torrente , e trascinan seco ruine di 
popoli e di re , bpldi de’ loro trionfi , più 
baldi della vigliaccheria di quelle corrotte 
nazioni, con che avviene loro di combattere; 
di que’ Persi, di que'Greci, di quegli Egizj, 
che nuli'allro oppongono aH’impeto del loro 
valore , che fellonia , superbia e crudeltà. 
Scorrendo la storia di queste guerre, tu di- 
resti di leggere la favola d’ uno stuolo di 
leoni , che irrompe in una doviziosa terra 
popolata solo da timide lepri, da volpi aslur 
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te, da variepinti pavoni. No, que’popoli av- 
viliti e degenerati non erano rapaci di do- 
mare il cavallo delle battaglie, non erano 
degni di difendere la croce e la cauia della 
civiltà. Con casi caddero in un attimo, come 
per un tremuoto, le reliquie dell’antica col- 
tura greca e della romana grandezia , che 
il Cristianesimo avea riconsaerate. Le più 
antiche città dei mondo insieme a'tesori che 
rinchiudevano, divennero preda a fortunati 
spogliatori, che non ha guari appena cono- 
scevano il valore dell'oro. Ma nessun’ altra 
distrusione fu più deplorabile di quella che 
trasse con sò la perdita d’ una gran parte 
de’monumenti del sennoantico.il conquista- 
tore Amru avea presa Alessandria; Giovanni 
il Grammatico gli si presentò a chiedergli 
istantemente la biblioteca famosa di quella 
città, di cui l'Arabo certamente non si dava 
pensiero. Amru volle che fosse consultato il 
califfo Omar, il quale rispose con quest’argo 
mento, che merita di portare per sempre il 
nome di dilemma arabo : O i libri di che 
tu parli s’accordano con ciò che sta scritto 
nel libro di Dio , o ne discordano. Se col 
Corano s’accordano , sono d’ avanzo ; se ne 
discordano, bisogna abbruciarli ». E i libri 
furon dati alle fiamme, e per sei mesi ba- 
starono a nutrir di continuo il fuoco di mille 
bagni caldi. In tal modo si distrussero a un 
tratto, per la stolida inchiesta d’ un gram- 
matico e la balorda semplicezza d’un califfo, 
tanti preziosi concetti dell' antichità , tanti 
vasti sistemi , tante sacre memorie, e tutto 
l'avvenire che seco recavano. Gli Arabi stessi 
assai rimpiansero la perdita di questo teso- 
ro , quando , indi ad un secolo , furono in 
grado di conoscerne il valore. 

. Dopo tante conquiste terrestri , gli Arabi 
s'arrischiarono pure al mare, e fra breve ne 
ottennero il dominio. Occupala gran parte 
dell’ Asia , si dischiusero pure un cammino 
all’India, indi traghettarono in Africa, d’onde 
passarono nella Spagna. Musa accolse allora 
il gigantesco disegno di formare, mercè la 
riunione della Francia, dell’ Alemagna, del- 
l’Ungheria e delle regioni poste oltre Costan- 
tinopoli, un impero più vasto di quello che 
i Romani aveano conquistato nel corso di 
sette secoli. Ma tanta ambizione si scavò da 



sè Stessa la tomba. La corruzione dei capi 
arabi e delle loro corti snerva gli antichi 
costumi , raffredda 1* enlusiamo religoso e 
guerriero, introduce la discordia fra le di- 
verse tribù. La immensa monarchia degli 
Arabi, cosi rapidamente cresciuta , dei pari 
rapidamente deMina, e va divisa fra gl’ im- 
peri de’Turcbi, de’ Persi e de’Hongolli. Se 
non che, una luminosa traccia della loro 
preponderanza rimane nella storia del me- 
dio evo, e in quella dell'arti, delle scienze, 
delle lettere, eh’ essi coltivarono e promos- 
sero, intanto che il rimanente del mondo 
era avvolto fra le tenebre dell’ ignoranza ; 
nè mai potrà spegnersi la memoria di ciò 
ch’essi furono, finché vivranno quelle loro 
splendide poesie , e qtie’ msravigliosi loro 
racconti che fanno on cosi evidente ritratto 
dell’indole loro, della lor vita avventuriera, 
delle loro mobili fantasie, e finché doreranno 
gli avanzi di quegli edifici cosi magnifici ad 
un tempo e cosi singolari, di coi coprirono 
tulle le terre che corsero nelle rapide loro 
conquiste. 

(Estrailo àiWfferder). 



LE CROCIATE. 

La storia del medio evo non ci presenta 
veruno spettacolo più grandioso delle guerre 
intraprese per la conquista di Terra Santa. 
Quale spettacolo infatti può esser maggiore 
di questo, in cu! veggonsi i popoli dell’Asia 
e dell’Europa, armati gli uni contro gli altri, 
e due religioni che si fanno reciproca guerra 
per disputarsi l’imperio del mondo? L’occi- 
dente, dopo essere stalo molle volle minac- 
cialo dai Mussulmani, e per lungo volgere 
d’anni in preda alle loro invasioni, improv- 
vissmenle si sveglia, e sembra, secondo la 
espressione di uno storico greco (t), che si 
schianti dalle fondamenta per precipitarsi 
sull’Asia. Tutti i popoli abbandonano i pro- 
prj interessi ed ogni rivalità, e più non veg- 
gono sulla terra se non una sola contrada 
degna dell’ ambizione dei conquistatori. Si 

(I) Anna Comneno. 
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direbbe che non v'ba più nell' universo al- 
tra citiA che Gerusaleuime, altra terra abi. 
labile fuor quella la quale rinchiudeva il 
sepolcro di Gesù Cristo. La desolazione regna 
ben tosto nell'Orienle: tulle le vie che me- 
nano alla santa città , sono inondale di san- 
gue, e più non vi s’incoDirano che le spo- 
glie e gli avanzi dispersi degrimperj. 

In questa generale agitazione si veggono 
le virtù più sublimi confondersi con tulli i 
disordini delle passioni. 1 soldati crisliaui sfi- 
dano la fame, la sete, le malattie cagionate 
da un insolito clima, e le armi dei Barbari ; 
e, nei maggiori pericoli, in mezzo ai loro 
eccpsi ed alle loro discordie ognora rina- 
scenti, nulla può infievolirne la perseveranza 
e la rassegnazione. Dopo quatir’anni di fati- 
che. di miserie e di vittorie, Gerusalemme 
viene conquistata dai Cruciali. Tale conquista 
peraltro non è l’opera della saviezza e della 
prudenza, ma il frutto d’un cieco entusiasmo 
e di un mal inteso eroismo; si che non ne 
sorge se non una passeggierà potenza. 

Il vessillo della croco si tramuta ben pre- 
sto dalle mani di Goffredo di Buglione in 
quelle troppo deboli ed inette de’suoi suc- 
cessori. Gerusalemme, fatta cristiana, è ob- 
bligala a chiamare di bel nuovo in suo soc- 
corso l’Occidente. Alla voce di S. Bernardo 
i Cristiani corrono all'armi, e, guidali da un 
imperatore d'Alemagna e da nn re di Fran- 
cia (i), volano alla difesa della Terra Santa; 
ma non hanno più grandi capitani con sè ; 
in essi più non si scorgono la magnanimità 
e l’eroica rassegnazione dei padri loro. L’A- 
sia li rimira senza aitcrrirsi ; e I’ Oriente 
offre uno spettacolo contrario al primo. I 
discepoli di Maometto si scuotono dal letar- 
go, e, improvvisamente còlli da un delirio 
simile a quello che aveva spinto alle armi 
i loro nemici, si vegg- no opporre l'entu- 
siasmo aircniusiasinu, il fanalisino al* fanati- 
smo, ed ardere nel desiderio di versare an- 
ch'essi il s ingiie in una guerra di religione. 

Lo spirilo ili discordia che aveva di.sirulla 
la loro potenza , non trovasi ormai se non 
fra i Cristiani. Il lusso ed i eoslumi orientali 



(t) L’imperatore Corrado 111 e Luigi VII. 



a mmolliscono il coraggio dei difensori della 
croce, i quali dimenticano l'oggeilo di quella 
santa guerra. Gerusalemme, ch’era costata tan- 
to sangue ai Crociali, ricade in balla degli 
Infedeli, e diviene conquista di un saggio e 
bellicoso principe, che aveva congiunte sotto 
di sè le forze della Siria e dell’Egitto. 

L’ allo animo e la fortuna di Saladino fe- 
riscono d’un colpo mortale la mal ferma po- 
tenza dei Cristiani in Oriente. Un imperalor 
d’Occidenle e due re (i), celebri per valore, 
inutilmente escono in campo colle forze dei 
regni loro per liberare la Palestina ; questi 
nuovi eserciti di Crociati incontrano ovunque 
nemici ed ostacoli invincibili, e tanti .sforzi 
collegati non producono che illustri disav- 
venture. Il regno di Gerusalemme , di cui 
quei combattenti si disputano le ruiue, non 
è più altro che un nome vano ; ben presto 
anche la schiavitù e le disgrazie della s.snta 
città non ispirano più quei sentimenti di 
pietà e di entusiasmo che avevano fatto na- 
scere da prima nel cuore dei Cristiani. I 
Crociali , che si erano armali per liberare 
l’eredità di Gesù Cristo, si lasciano sedurre 
dalle ricchezze della Grecia , e si fermano 
alla conquista di Costantinopoli. 

D'aliora in poi pare che le Crociale ten- 
dano a tiilt'aliro line e siano mosse da tiit- 
l'allra cagione. Menirecbè un piccioi numero 
di Cristiani versa ancora il suo sangue per 
liberare il Santo Sepolcro, la maggior parie 
dei principi e cavalieri non asroltano più 
se non la voce dell’ambizione. Alcuni papi, 
abusando l'ascendente cheavevano suiraniiuo 
dei Fedeli, volsero lo milizie della croce con- 
tro i popoli cristiani o contro i loro personali 
nemici. Le guerre sante perdettero allora il 
primitivo loro carattere, e si trasformarono 
in guerre civili nella Cristianità. 

Pareva che I’ Europa in mezzo a questi 
disordini non rivolgesse più i suoi sguardi 
verso Geriisalenmie. quando un re santo (2) 
imprende di armare ancora una volta le 
genti deirOocidcnIo contro gl’infedeli, e di 

(if L’imperalnr Federico Barbarossa, Filippo 
Augusto re di Francia e Riccardo Cuor di Leon* 
re d'Inghilterra. 

(2) S. Luigi re di Francia. 
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ridestar ne'Crociali quell'eroìco ardore che 
aveva animato i compagni di Goffredo. Le 
due guerre condotte da questo pio re sono 
più infelici delle altre. Nella prima il mondo 
ha dinaoii agli occhi lo spettacolo di un 
esercito prigioniero e di un re in catene, 
nella seconda quello di un potente monarca 
che muore sulla cenere. Allora sparisce la 
ilinsione , e Gerusalemme cessa di eccitare 
l'entusiasmo guerriero dei Cristiani. 

L'Europa sta per cangiare d'aspetto: questi 
avvenimenti , queste lontane spedizioni non 
sono indarno pei popoli d’Occidente. Qualche 
raggio di civilU risplende attraverso alle 
tenebre della barbarie ; ed il primo effetto 
della civiltù , che le Crociale cominciano a 
diffondere , è quello d' intiepidire quel bol- 
lore che le suscitò. Divengono inutili i ten- 
tativi che si fanno per riaccendere il fuoco 
che aveva infiammala l' Europa e I' Asia. I 
popoli sono talmente risanali dal loro pio 
delirio, che appena può il vessillo della croce 
raccogliere un esercito, quando l’Alemagna 
viene minacciata dai Mussulmani; e l'Europa, 
che tutta s'era levata in armi per attaccare 
gl'infedeli nell’Asia, non oppone loro se non 
una debole resistenza sul proprio territorio. 

€r. MIchaud. 

(Trad. di F. ^mbrosoli). 



LA PHEDICAZIONE DELLE CHOCIATE. 

Era antico nel cor d'ogni credente 
Argomento di sdegno e di vergogna 
La Terra Santa da una sozza gente 
Violala e da un cullo di menzogna; 

E venta doloroso all' Occidente 
De’ lontani fratelli la rampogna, 

Che, sofferenti per la fede, invano 
Slanca dai ceppi a noi lendean la mano. 

Luridi, miserabili d’aspetto. 

Nudi i piè sanguinosi, il crin reciso. 
Tronche le nari, laceralo il petto. 

Monchi, deformi di cincischi il viso, 
Scorrean I’ Europa mendicando un letto 
I Fedeli, che al crudo circonciso. 
Piangendo, abbandonavan la campagna, 

Che il bel Giordano e che l’ Oroole bagna. 



Narravan essi qual gli Egizj e i Persi 
Fesser de’ battezzati orrido scempio; 

I santuari del Signor riversi, 

Contaminato di Slonne il tempio, 

I sacri vasi dell’ aliar conversi 

Ad uso infame Ira le man dell’empio, 

E calpestali gli evangeli, e infrante 
E sparse al vento le reliquie sante ; 

E pur sempre al lerren dolce naifo '/ 
Tornava la parola dei dolenti. 

Ove li chiama trepido desio 
Delie spose deserte e de’ parenti. 

Degii infelici pargoletti, a rio 
Cullo cresciuti e a crude opre Docenti, 
Delle caste fanciulle fra diverse % 
Genti in nefanda servitù disperse. 

Reduci dal Carmelo e dal Taborre, 

Ove correan di penitenza i voli ^ 

Da tutia Europa ciascun anno a sciorre 
Peregrinanti torbe di devoti. 

Quando, fra un lieto popolo, a deporre 
Venlan nel tempio in man de’sacerdoli 

II baslon del viaggio e il sacro ramo ‘ 
Delle palme, che nutre il suol d’Àbramo, 

Disnudate le braccia, i solchi impressi 
Mostravan delle barbare catene, 

Iddio chiamando e i luoghi santi istcssi 
In leslimon delle sofferte pene, 

Dei lunghi atroci strazj a che fùr messi 
Per quelle vaste desolale arene, 

E i compagni nomavan lagrimando 
Caduti fra gli stenti o sotto al brando. 

Al duro annunzio un gemilo, un lamento. 
Un fremer d’ ira e di pietà sorgea ; 

Quindi larga agli aliar copia d’argento 
A gara ogni commosso profondea : 

Vile slerii tributo al truculento 
Dumalor della terra di Giudea, 

Che, non mai sazio del tesor raccolto. 

Di nuove stragi ha la minaccia in volto. 

Cosi Iacea I' Europa lagrimando 
Della città di Dio sull'empia offesa ; 

Non era speme in Palestina, quando 
Nel suol d’Italia fu una voce intesa. 

In cui più che mortai suona un comando 
Che, 8|>entu ogni odio, tolta ogni contesa. 
Affratellalo ed in Gesù possente 
Tutto in armi consurga I’ Occidente. 

Di castelli in città, di terra in terra 
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Trascorrendo renla nuniio del cielo 
Do ispiralo, che alla sanla guerra 
Chiama I figli oltraggiati del Vangelo. 

Ogni più duro petto si disserra 
A quella voce : di picli, di telo 
Arde la terra che in passamlo ei preme, 
Ed ariuel ogni contrada, armcl armel freme. 

Infra una turba di palmieri uscita 
Di Francia, agli altri, a sé inedesmo ignoto, 
Visitala quel grande avea l'aUrila 
Gerusalemme e sciolto il sacro voto : 

E nella notte, quando più romita 
E la casa di Dio, menlr'ei devoto 
Sul sepolcro di Cristo lamentava 
L' empio furor di quella gente prava. 

Commosso in oor da sùbito spavento 
Alzò la fronte ed una voce intese 
Chiara dal fondo uscir del monumento, 

Che cbiamaiidol per nome a dir gli prese; 
- Pietro eremita I lévali I il lamento 
“ Del mio popol calcalo io cielo ascese, 

« Corri a terger d'Europa i lunghi pianti, 
« Nunzia la libertà do' luoghi santi 

Ed ei uet nome di Gesù venia 
D'una tanta parola banditore; 

Una gente inGoita io seguia 

Che, io cor compunta da divio terrore, 

In rudi sacebi avvolta, per la via 
Acclamava il profeta del Signore, 

E a rimedio dell'anima gravata 
La guerra d' Oriente avea giurala. 

Dell' inviato all' apparir sopita 
Ogni civil discordia si Iacea ; 

Al lume della fede convertila 
Ogni settaria plebe si volgea: 

Gente di sangue e d' oltraggiosa vita 
Gli asili abbandonando a lui correa ; 

A lui dai chiostri e dalle lane usciti 
Vrnian caste donzelle ed eremiti. 



Sovra candida mula, in disadorno 
Estranio sajo la persona involta, 

Venia, siccome di rapito in allo. 

In man recando il segno del riscatto. 

Come persons che per forza è desta 
Nell'angoscia d'un sogno, che di fuore 
Palesa tullavolla la tempesta. 

Onde dormendo ebbe travaglio al coro, 
>al l'assorto pel volto manifesta, 



La Vision lerribii del Signore ; 

Smunte ha le guance, un volger d'occhi lento. 
La fronte impressa di divin spavento. 

Con la destra ei fe'cennu, e in un istante 
Le genti inuumerabili fùr mule ; 

Allor, benedicendo, il trionfante 
Segno ei levò della comun salute 
In fronte alle pie schiere, a lui davante 
Col volto nella polvere cadute ; 

Poi cominciò parlando : nè a creata 
Parola mai taula virtù fu data. 

Pinse l'eredilà di Dio pullula (l) 

Del sangue de'suoi servi, per le strade 
I cadaveri santi, a cui riGuta 
Dar sepolcro una timida pietade. 

Ai Ggli d' Israel l' acqua venduta. 

Di sue fontane in guardia esiranie spade ; 
E la dominatrice delle genti 
I..acera il crin servile e i vestimenti. 

Pallido il volto e verso il suol dimesso 
Nentr'ei le viste crudeltà narrava. 

Era il dir rollo dai singhiozzi, e spesso 
Le parole cessando lagrimava. 

L'accolla moltitudine con esso 
Gemendo stesa sul terreo si slava, 

S' udiao parole di devoti alleili. 

Un piu lagnarsi, un battersi di petti. 

— Oh I diss' egli, levando allor la voce 
Che coperse il susurro delle genti , 

Correte in Asia a inalberar la croce, 

Che dal fallo de’ padri ci ha redenti : 

Air armi I all’ armi! gioventù feroce. 

L’ire lue qui che fanno 7 11 suon non senti 
Della celeste tromba che li chiama 
Al sangue ove più corre la tua brama? 

Delle vedove, voi, voi de' pupilli 
Predatori sacrileghi, omicidi, 

D’ un ladro a seguir soliti i vessilli 
Che a sparger sangue e a rapinar vi guidi; 
Voi, che dai vostri focolar tranquilli 
Fuggir cercando cstranie guerre io vidi. 
Come avvoltovi che, calati al piano, 

I cadaveri odoran di lontano, 

— Armatevi su tosto ! Un glorioso 
Cimento in Palestina ecco v’aspetta: 

Sacrilega la pace ed il riposo. 

Santo è lo sdegno, sanla la vendetta. 

(I) PoUuta, lalieismo per dire coitlaminala. 
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Nel mussulmano sangne abbominoto 
Tuffalevi, slnijigele l'empia sella; ' 

La 'osira seeurté, Tonur, la fede, 

Il Signur degli eserciti vel chiede. — 

Fiere vuoi di guerra in ogni canlo 
Scuppiaru al terminar di sue parole; 
Gridar — La crocei — si scolla fra il pianto 
— La crocei Lidio In vuole. Iddio lo vuoici — 
Perchè un cappuccio lacerando il santo, 
Onde velar quegli occhi ardenti ei suole, 
Ov’ è più forte il grido e più le mani 
Scuotonsi, in allo uè gettava i brani ; 

Che, raccolti nell' aria avidamente, 

Di mici a guisa tosto cran foggiali, 

E apparlao sulle vesti e sul lucente 
Arnese de’ pedoni e de' soldati ; 

Sigillo al volo che nell’Oriente 
Alla guerra di Dio gli ha consacrali, 

E tocchi poi venlan dall’ansiosa 
Devota turba come sacra cosa. 

Tale il Dio degli eserciti la chiave 
De’ cor più ribellanti allor volgea. 

Tanta l’eterno Spiro aura soave 
Di sua grazia ineffabii diffondea. 

Fra le migliaja non è più cui grave 
Paja la morte in terra di Giudea: 

D’ ogni età, d' ogni stato, ad una voce 
Tutti gridando domandar la croce. 

Tomma$o Grossi. 



I CROCIATI SOTTO GERCSALEMME. 

Già l’aura messaggìera crasi desta 
Ad annunziar che se ne vien l'Aurora: 

Ella intanto s’ adorna, e l'aurea tesUt^ 

Di rose cólte in paradiso infiora ; 

Quando il campo, ch’all’arme ornai s’appresta, 
In voce mormorava alta c sonora, 

E prevenìa le trombe, e queste poi 
Diér più lieti e canori i segni suoi. 

Il saggio capitan con dolce morso 
I desiderj lor guida e seconda ; 
r.hè più facii saria svolgere il corso 
Presso Cariddi alla volubil’ onda| 

0 lardar Borea allor ebe scuote il dorso 
Dell’A pennino e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gli incammina, c in suun lì regge 
0 Rapida si, ma rapido con legge. 



Ali ha Classo al enore ed si piede; 

Nó del suo ratto andar però s' accorge : 

Ma quando il sol gli aridi campi fiede 
Con r^ggì assai ferventi, e in alto sorge. 
Ecco apparir Gerusalem si vede 
Ecco additar Gerusalem sì scorge: H 

Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 

Cesi di naviganti audace stuolo 
Che mova a ricercar estranio lido, 

E in mar dubbioso e sotto ignoto polo 
Provi r bnde fallaci e il vento infido, 

Se alfin discopre il desiato suolo, 

Il saluta da lungo in lieto grido, 

E I’ uno all’ altro il mostra, e intanto oblia 
La nnja e il mal della passala vìa. 

Al gran piacer che quella prima vista 
Dolcemente spirò nell’ altrui petto. 

Alta conIrizTon successe, mista 
Di timoroso e riverente affetto : 

Osano appena d' innalzar la vista 
Vèr la città, di Cristo albergo eletto. 

Dove mori, dove sepolto fue, 

Dove poi rivesti le membra sue. 

Sommessi accenti e tacilo parole, 

Rotti singulti e flebili sospiri. 

Della gente che in un s’allegra e duole. 
Fan che per l'aria un mormorio s'aggiri. 
Qual nelle folte selve ndìr si suole. 

Se avvien che tra le frondi il vento spiri ; 
0 quale infra gli scogli o presso ai lidi 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi. 

Nudo ciascuno il piè calca il sentiero; 
Chè l’esempio de’dnci ogn’ altro move; 
Serico fregio o d’ òr, piuma o cimiero 
Superbo, dal suo capo ognun rimove. 

Ed insieme del cor l’abito altero 
Depone, e calde e pie lagrime piove: 

Pur, quasi al pianto abbia la via rinchiusa. 
Cosi parlando, ognun sè stesso accusa : 

— Dunque ove tu. Signor, di mille rivi 
Sanguinosi il terreo lasciasti asperso, 
D'amaro pianto almen duo fonti vivi 
In si acerba memoria oggi io non verso T 
Agghiaccialo mio cor, cbè non derisi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime converso? 
Doro mio cor, chè non li spetri e frangi ? 
Pianger ben merli ogoor s’ora non piangi. 

Torquato nsso. '' 
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In un roedetmo ponto da Ire canti 
&ontpe aopra Siunne impeto eguaie: 

Sotto a graticci, baldan/oae avanti 
Vengoii io turbe alla tenzon murale; 

Già da per tutto sorgono pesanti 
Castelli carchi di guerrieri e scale, 

Su cui poggiano i prodi, allo levando 
Lo scodo d'una man, dell'altra il brando. 

Gli arieti frattanto la muraglia 
Spessi dirompon col cozzar possente; 

Forza di massi ogni peiriera scaglia. 

Se n’ ode intorno il tempestar frequente : 

La vista un nembo di saette abbaglia 
Luccicanti nell’aria al sol nascente, 

Guizzan lance fra i merli e brandi ignudi, 
Snonan percossi elmi, corazze e scudi. 

I difensori cui lo spavento preme 
Dell’ oste inesorata in suo diritto, 

E che ottener fra pochi giorni han speme 
Il soccorso promesso dall’ Egitto , 

Di rabbia, di valor le prove estreme 
Raddoppian disperali in quel conflitto; 

E il ricordar le care donne e i figli 
Furiosi li rende in fra i perigli. 

Aste scagliano e pietre sterminate 
In chi più ardilo di salir presume, 

E versan olj ardenti, ed infiammate 
Palle avventan di zolfo e di bitume: 

All’ urtar delle macchine crociate 
Oppongon sacchi di cedenti piume, 

E stoppa e paglia e coltri e grosse travi. 
Tappeti e vesti e gomene di navi. 

I Franchi giù dall’ allo minando, 
Piombano al piè delle battute mura ; 

Qual si sfracella, qual sul proprio brando 
Infiggesi cadendo, altri procura 
Trambasciato di spegnere il nefando 
Foco che gli arroventa l’armatura, 

E strapparsi le piastre, e sì ravvolve 
Dallo spasmo ululante per la polve. 

Ma iir loco dei caduti, per l’erette 
Scale affrettando vengon altri i passi. 
Intrepidi fra un nembo di saette 
E l' incessante grandinar de’sassi ; 

^ L’un l'altro incalza e grida e i piedi mette 
Sulle’ spalle e sul volto dei più bassi : 

f. 
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Senza posa piombar gente si vede, 

E sempre nova gente che succede. 

Lo scroscio, il cigolio degli ìnfinili 
Tormenti mossi da catene e rote. 

Il rimbombar de'buluardi attriti 
Dal furor dei rooiiton che li perente, 

Si mescono ai lamenti dei feriti. 

Alle bestemmie, alle canzon devote. 

Al suon dell' armi, al suon degli slromenli 
Delle diverse schiere combatlenli. 

Fra la pietà del sangue e le mine 
Sui muri un volgo miserando apparo 
Di donne e di fanciulle saracine. 

Che appreslan fuchi ed armi da lanciare, 

E, discinte e piangenti e sparse il crine. 
Scongiurano cui sanno esser più care, 

Cb’ anzi le uccidan con le proprie mani 
Che in poter caggian di que’ sozzi cani. 

Mentre con pari ardir, con furia pari 
Cosi dall’alto si combatte e more, 

Lenti in giro movean lungo i ripari 
Fra il sangue i sacerdoti e fra il terrore. 
Croci portando e pie reliquie e altari, 

E accendendo la pugna in ogni core 
Con infiammali delti e sacri canti. 

Con parole di speme e preci e pianti. 

Le franche donne trascorrendo intorno 
Apprestano ristoro di frese’ onda 
Alla lor gente, dal calor del giorno. 

Dalle fatiche accesa e sitibonda : 

Rinvigoriti i prodi fan ritorno 
Con nova furia ove più il sangue abbonda; 
L’una e l’altr’oste più si stringe e mesce. 
Il tumulto, la strage, il furor cresce. 

Fra due torri dal fil della muraglia. 

Sulla valle sporgenti allor guidala 
Venne a più stretta c più crudel battaglia 
Di Goffredo la mole sterminala (l): 

Piovon fasci su lei d’ardente paglia 
Intinta pria nell’olio e impegolala. 

Stoppa acconcia con cere e sugne e rage 
In fragili olle e accesi tizzi e brage. 

La lempeslan dall’alto risonanti 
Macigni, e travi a destra ed a mancina 
Gii gii mal fermo all’ impelo di tanti 

(I) Era una torre gigaotesca, di sodi abeti che 
faccasi correre sopra rote o soverchiava la cima 
dei merli ; avea tre piani commcisi con solida 
giuntura, e nel mezzo uua petriera e un ponte da 
gettar sulle mura. 
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Assalii crolla a rainar vicina ; 

Sdroscila, conquassala, in sul dinanli 
Gii con un lungo cigolio si cfaina. 

Arse le cuoja ond'era avvolta, il foco 
Stridendo le si apprese in più d'un loco. 

A ristorarne I danni accorron presti 
I fabbri con puntelli e con catene ; 

Chi i fianchi ne rinforza infranti e pesti. 
Chi con leve dal piè la risosiiene ; 

Altri dove gl’ incendj veggion desti 
Versan l’ acqne dall’ otri che n’han piene, 
E chi a guardar le travi da novelli 
Fochi, vi stende le vótale pelli. 

A ciascun lato d’essa due peiriere 
Macigni enormi balestrando vanno 
Sulle nemiche torri, onde cadere 
De’ colpi si vedea più grave il danno. 
Sparpagliate cosi le infeste schiere 
Dal saettar gli artefici ristanno ; 

Piomban svelti al grand’urlo i merli frali, 
Si fracassan le macchine murali. 

Barcollante frattanto a poco a poco 
li mirando edificio s’ avvicina 
Tra II fischiar de’quadrelli, in mezzo al foco. 
Al rimbombo de’ sassi e alla mina. 

Lungo s' innalza un snon discorde e róco 
Fra l’alterrila gente saracina, 

Scorta la mole minacciosa e vasta 
Che d’una lancia alla città sovrasta. 

Slrascinaron soli’ orlo delle mura 
Gli assaliti una trave a gran fatica 
Impanicciata d’una rea mistura. 

Che foco inestinguibile nutrica; 

L’acceser, la scagliàr giù dall’altura 
Al piede della macchina nemica : 

Le pingui fiamme pallide, azzurrine 
Già minaccian le tavole vicine. 

Accorsi i Franchi, sull’incendio invano 
Versano le servale acque a torrenti, 

Chè l’onda non estingue il foco strano. 

Anzi par che l’ irriti e l’ alimenti ; 

A leve ed a roncigli allor dan mano 
A trarne lungi il fatai legno intenti ; 

Nè lo smovon però, chè con catene 
L accesa trave a un merlo ampio s’attiene. 

Guasti dai colpi gli argani e le rote. 
Rulli e pnnteliFfraeassali ed arsi, 

A drilla 0 a maocà deviar non puote 
La mole inferma, o indietro aimen ritrarsi; 

I Lolaringi, pallidi le gole, 



Vedean le fiamme verso lei curvarsi. 
Lambirla vorticose e erepilaoli, 

E appiccarvisi e l’arder da più canti. 

Balle da tramontana iniquo il vento. 

Di che riiiccndio maggior forza acquista: 
Un ululo di doglia e di spavento 
Levan gli assalitori a quella vista, 

E, I pugni stretti, nel lur mal talento 
Erti al cielo, e la faccia ardila e trista, 
Bestemmian Cristo e il volo sciagurato, 

E il Golgota presente, incspugnalo. 

Era la sesta feria: all'occidente 
La nona ora segnando il sol volgea. 

Ora solenne, in cui l’Ostia innocente 
Quivi spirò del fallir nostro rea ; 

Quando vide Goffredo la sua gente. 
Dall’alto della macchina che ardea. 
Desistere dall’ opre, e vincitori 
Nei tre diversi assalti i difensori: 

E, infiammato negli occhi e nel sembiante 
Gridava, della man mostrando il sole: 

— So, Fedeli, per Dio I questo è ristante, 
Gerusalemme è nostra, Iddio lo vuole. 

Udir le turbe sfiduciale e affrante, 

0 indovinàr dal cenno le parole, 

E irrupper forti di novella speme 
Dell’assalto a tentar le prove estreme. 

Altri ai mangani gravi, altri alla dira 
Fatica dei monton torna fremente. 

Chi frombola o dardeggia, o leva o aggira 
Castelli e scale, e poggia arditamente : 

Una gran torma a tutta forza lira 
La catena ond'è avvinto il legno ardente. 
Con leve altri il sospinge, e già tentenna 
Il merlo e scroscia, e di cadere accenna. 

Quei che il mezzo tenean della Ialina 
Torre, tra il fumo, il vampo e la paura 
Della fiamma ascendente e ornai vicina. 
Scampo non hanno fuor che sulle mura: 

Nel trambusto angoscioso si dechina 
Da un temerario il ponte alla ventura : 

E in quella cede, pende, e con fracasso 
Dirupa il merlo sfracellalo al basso. 

I più vicini all’orlo dello spallo 
Ne van con esso a precipizio, e resta 
Spazzato il moro in feccia al novo assalto. 
Che dal ponte calato gli si appresta ; 

Il destro vide e si slanciò d'uu salto 
Letoldo lutto acciar dai piè alla testa ; *' 

SeguitoUo Engelberto, due germani 
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Nati di Fiandra negl! erbosi piani. 

Per entro al polverio spessi baleni 
Di broecbier, di coraxte e di barbute 
Dardeggiano negli occhi ai Saraceni, 

Cbe, r aria empiendo d’alte stride acnte, 
Voltan le spalle in furia ai terrapieni, 

R, disperata la comun salate, 

Irli i capegli, pallida la faccia. 

Ognun sè stesso di salvar procaccia. 

Nella dui GoOrcdo dalla vetta 
Delta sua torre allor ratto si scaglia ; 

Una gran trave altri dal ponte getta 
Per trapassar da quello alla muraglia ; 

L* un r altro sospingendo con gran fretta 
Di tragittar fra i primi si travaglia: 
Sgombra cosi la mole, in poco d’ora 
L’ incendio la ravvolve e la divora. 

Gii delia croce sventola il vessillo 
Sull’alto delle mura inalberalo, 

E delle franche trombe il lieto squillo 
Annunzia la vittoria io ogni lato. 

Ma ai baluardi, onde il terror partillo. 

Era frattanto l’ Infedel tornalo 
Respintovi dai capi, e a gran furore 
Piombava sul drappello assalitore. 

Se non che sempre si rinforza e cresce 
La schiera prima all’ impeto ineguale, 

Chè nova e nove gente vi si mesce 
Per le funi salila e per le scale. 

Mentre dall'ampie brecce altri riesce 
De’ nemici alle spalle, e gli urta e assale. 
Sicché fuggenti disperatamente 
Empion le vie della cillé dolente. 

Da borea intanto ancor salda ostinala 
L’ una e l’allr’osle si travaglia e dura: 
Tornante sempre, sempre repulsala 
É la Ialina gente dalle mura ; 

Quand’ ecco, e non sa come, scompigliala 
Vede orlarsi, e da sùbita paura 
De’ circoncisi la caterva célia 
In un momento rompersi, e dar volta. 

D’ Erode allur la porla si spalanca. 
Ch’indi non lunge ad aquilun risponde ; 
Vi si versa a furor la gente franca. 

Qual fiume rhe sfondale abbia le sponde ; 
Cavalieri e pedoni a destra e a manca 
Seco travolge il vorlire e nasconde : 
turba che si spinge in tanta pressa 
Impedimento e offesa era a sè stessa. 

Chi soffocato nella calca resta, 



Chi cade all’ incalzar de’sorvegnenti, 

E la torma forzata lo calpesta 
Senza che mai tant’ impeto s’allenti : 

Sulla folla i cavalli ergon la testa 
E i più vicini afferrano co’ denti, 

0 con aperta bocca e affranta lena 
Alternan l’affannato alito appena. 

Per la città la piena roinosa 4 
Del campo vincitor spandesi intanto, 

E non è parte che rimanga ascosa 
Della cruda ricerca al furor santo ; 

Di cadaveri ingombra e sanguinosa 
Ogni rasa, ogni via suona di pianto ; 

Pei ciechi palchi, sotto agli ampli tetti 
Trafugano le madri i pargoletti. 

Errano istupiditi alla ventura 

1 vinti in cerca dell’ amato ostello. 

Vèlia ai parenti la suprema cura 
Se possan torti al rabido macello ; 

Ma i Franchi, innanzi alle occupate mora. 
Sotto agli occhi del padre e del fratello 
Stridendo i figliuoletti e la consorte 

Li danno imbelli e sopraffalli a morte. 

Piomban dalle finestre per la via 
Qua e li bambini, 0 morti 0 tramortiti, 
Cbe il vincitor feroce rinvenla 
Seguendd il suon dei pavidi vagiti; 

Orlar le madri ascolti, e tuttavia 
Cercar de’corpi sfracellali e triti. 

Che nel delirio dell’ illuso affetto 
Si stringon freddi e sanguinosi al petto. 

Qui trafitte matrone e li cadenti 
Vecchi miri nel fango strascinati. 

Vergini e spose, che, per far clementi 
I pellegrin di Cristo ed i soldati, 

Gli abbraccìan carezzose, e lascivienti 
Bacian quei truci ceffi insanguinati ; 

E qual, nudala il petto, nella polve 
Ai lor piè scongiurando si provolve... 

L’ ultimo raggio intanto erasi spento 
Sulle vette del Morìa clamorose, 

E la notte in un tacilo spavento 
Cupa, arcana supla tulle le cose: 

Cessan le strida, un languido lamento 
Occupa sol le strade dolorose. 

Un rammarico stanco, un gemer fioco. 
Che pur vasai spegnendo a poco a poco. 

Ma dall’occaso il Golgota splendente 
Di mille e mille faci in lontananza. 

Chiaro più sempre risonar si scote 

a? 
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Di cantici solenni d’ esaltanxa : 

Da tulle parli la crociala gente 
Itì s'affrelta a visitar la stanta 
Cbe il monumento glorioso serra, 

Termine e guiderdon di tanta guerra. 

Dalla strago in che s’erano tuffati 
Detersi, le sanguigne armi deposte. 

Stanai alla tomba di Gesù prostrali 
Di cener sparsi i principi dell' oste : 
Fanciulli, pellegrin, donne e soldati 
Tengono il vasto tempio, e dalie imposte 
Spalancate vi han pur gli sguardi intenti 
Le stivate al di fuor lontane genti. 

Di prìeghi, di singbiotti e di sospiri 
Suonan le lunghe vòlte in ogni canto; 

Fatti di gaudio e di pietà deliri 
Gridano alcuni al soverchiar del pianto; 
Moversi lentamente alcuni miri 
A fatica qua e là pel terren santo, 
Reggendo delle gomita carpone 
E dei ginocchi ignudi le persone. 

Intorno ai sacri marmi accatastale 
Slan le più ricche e splendide rapine: 
Armi, vasi, e Ggure e vesti aurate. 

Indiche gemme che fur pompa al crine, 

E collane c smaniglie ancor soszate 
Del sangue delle donne saracine. 

Che un’incessante folla atroce, avara 
Venia gettando d'ogni parte a gara. 

Di fuor tra il volgo cbe s’incalza e serra 
Narravasi, cbe, dopo il gran conquisto 
L’animo dei caduti in quella guerra 
Venian la tomba a venerar di Cristo; 

E v’ha chi giura per la sacra terra 
Cbe preme, aver cogli occhi proprj visto 
Aggirarsi mitralo e reverenda 
Il vescovo Ademar benedicendo. 

T. Grotti. 



MORTE DI S. LUIGI RE DI FRANCIA. 

Accampati in mezzo agli avanzi della più 
remota anlichità, fra lunghi che richiamano 
ancora ai viaggiatori europei la memoria di 
Didone e di Annibaie, i signori ed i baroni 
del paese di Francia volgevano tulle le loro 
amare ricordanze e tulli i loro pensieri verso 
le torri gotiche, e verso i vecchi abituri la. 
, sciati da loro in Occidente. Appena sapevasi 



fra r esercito cristiano ehe ne* primi secoli 
della Chiesa la parola di Gesù Cristo orasi 
fatta intendere in Cartagine, in Utica, in 
Ippona; che tntle le città della costa d’Afriea 
avevano veduto illustri apostoli di Dio, santi 
dottori e numerosi martiri della fede. 

Una contrada, per lo passalo tanto fertile, 
era divenuta al presente nna solitudine ar- 
dente, dove crescevano appena alcuni olivi. 
Gli acquedotti, ch’eransi costrutti da lungo 
per alimentare le cisterne, ingombravano al- 
lora il suolo co’loro dispersi avanzi; e quindi 
le soldatesche di Luigi IX non vi trovarono 
più nè i verdeggianti boschetti, nè i freschi 
antri , nè le limpide cascate, cbe, a quanto 
ne racconta poeticamente Virgilio, consola- 
rono i pii compagni di Enea. Pino dal primo 
giorno che arrivarono i Crociali difettavano 
d'acqua; rimanevano soltanto per nutrimento 
provigioni salate; i soldati non potevano sof- 
frire il clima d' Africa , mentre spiravano i 
venti che moveano dalla zona torride e che 
pareano nn fuoco divoratore. I Saraceni in- 
tanto sollevavano con alcuni strumenti la 
sabbia sulle vicine montagne; quindi la 
polve, composta in nngoli infiammali, si vol- 
geva alla pianura in cui stavano accampali 
i Cristiani. Finalmente la dissenteria, cbe è 
pericolosa infermità nei paesi caldi, grandi 
guasti faceva nelle soldatesche; e la peste, 
cbe pare quasi nascere spontanea su qnelle 
aride ed infocate arene, erasi messa neH’e-^’ 
sercilo cristiano. 

SI di giorno cbe di notte slavansi i Cri- 
stiani armati, non per pugnar col nemico , 
che sempre fuggiva, ma per difondersi da 
ogni sorpresa. La maggior parte dei Cristiani 
soccombeva alla fatica , alla fame, alle ma- 
lattie. Non a’ arrivava a tempo a seppellire 
i morti, di modo che la fossa dell’accampa- 
mento era piena di cadaveri gettativi alla 
rinfusa ; la qual rosa assai più accresceva 
la corruzione dell’ aria , e la generale de- 
solazione. 

Intanto era gioolo dalla Sicilia Olivieri di 
Termos gentiluomo di 'Linguaduea, che avvi- 
sava essere il re Carlo (i) pronto ad imbar- 

^ 

(I) Carlo d’ Angiò , re di Napoli , fratello di 
S. LoigL 

«, ■ ^l< 
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eani con un esercito. Venne tale notizia 
udita con giubilo , ma punto non valse a 
temperare alcuno dei mali che affliggcvino i 
Crociali. Il caldo divenuto oramai eccessivo, 
il difetto d’ acqua , il cattivo nutrimento, il 
morbo che andava facendo progressi, la rab- 
bia di vedersi chiusi in un campo senza 
poter venire alle mani, venivano ognora più 
scoraggiando gli animi cosi dui soldati, come 
dei capitani. Luigi stodiavasi di rinfrancarK 
coll'esempio, colle parole; ma egli ancora fu 
assalito dal flusso di sangue, da cui furono 
parimenti sorpresi il principe Filippo, il duca 
diNevers, il re diNavarra ed il I^gato.Ilduca 
di Nevers, hgliuolo di Luigi,slava nella tenda 
del re suo padre che teneramente l'amava, 
ma, essendo ornai vicino a soccombere , fu 
trasferito sopra una nave. Domandava il mo- 
narca continuamente notizie di suo figlio ; 
ina quelli che gli stavano intorno conserva- 
vano il silenzio. Alla fine gli venne annun- 
cialo essere morto il figliuolo, nè il re seppe 
tener le lagrime. Poco dopo mori ancora il 
legalo del pontefice; vivamente venne com 
pianto dal clero e de'soldali della croce che 
lo riguardavano siccome il loro padre spi- 
rituale. 

A malgrado dei dolori e delle afllizioni 
che lo lorroenlavano. Luigi IX prendeva co- 
stante cura del suo esercito. Fino a tanto che 
ebbe forza, diede egli slesso i comandi, di- 
videndo il tempo tra i doveri di cristiano e 
quelli d' un monarca. Finalmente la febbre 
s'accrebbe oltre misura ; più non polendo 
attendere nè alla cura dell'esercito, nè alle 
divole pratiche, fe’recarsi innanzi una croce, 
e stendendo le braccia, invocava I' ajuto di 
Colui che avea patito per gli uomini. 

Tulio l'esercito francese era afflitto da 
sommo dolore; i soldati piangendo chiede- 
vano dal Cielo la conservazione d'un si buon 
priucipe. In mezzo però al duolo generale, 
Luigi dirigeva i suoi pensieri all' adempi- 
mento delle leggi di Dio, e de'deslini della 
Francia. Fallo pertanto avvicinare al suo 
letto il figliuolo Filippo , che doveagli suc- 
cedere nel regno, con voce fioca gli diede, 
totorno alla maniera di governare il retag- 
gio de' suoi padri, de' consigli in cui si rac- 
cbiudeano le più nobili massime della reli- 



gione e della regalo dignità. L'autorità del 
suo esempio e la memoria della sua virtù 
ch’esse ridestavano, le renderanno degne per 
sempre della venerazione dei posteri. Dopo 
adunque ch'ebbe raccomandato a Filippo di 
rispettare e far rispettare la religione e i 
suoi ministri, e di temere in ogni tempo e 
sopra tutta l'offesa di Dio, «Figliuolo, sog- 
giunse, sii caritatevole e misericordioso verso 
i poveri , e verso tutti quelli che patiscono. 
Ove tu giunga al Irono, mostrati degno colla 
tua condotta di ricevere la santa unzione , 
con cui i re di Francia vengono consacrali... 
Quando sarai re, mostrati giusto io ogni cosa, 
uè nulla v'abbia che giammai valga ad allon- 
tanarli dal sentiero della verità e della ret- 
titudine. . . Se la vedova e l’orfano lottano 
al tuo cospetto col polente, dichiàrali pel dc- 
dole contra il forte fino a che non avrai cono- 
sciuta la verità... Negli affari ove avrai in- 
teresse tu medesimo, sostieni dapprima l’al- 
trui causa, giacché, se tu non farai cosi , i 
tuoi consiglieri esiteranno in parlar contro 
di te : lo che tu non devi patire... Mio caro 
figlio, ti raccomando sopra tutto di schivare 
la guerra con ogni nazione cristiana; che, se 
mai tu sarai costretto a farla , procura che 
il povero popolo, quale non ha alcun torlo, 
sia guardalo da qualunque danno... Adopera 
ogni sforzo aireffetio di pacificare le dissen- 
sioni che potessero insorgere nel regno; poi- 
ché niente piace tanto a Dio, quanto lo spet- 
tacolo della concordia e della pace... Volen- 
tieri concedi autorità a persone che ne sap- 
piano ben usare, e castiga chi ne abusi; giac- 
ché se devi odiare il male in altri , molto 
più lo devi in quelli che hanno ricevuto il 
potere da te. . . Sii equo nel levare tributi, 
non meno che savio e moderala nello spen- 
dere il denaro pubblico ; guàrdoli dalle pazze 
spese che conducono ad ingiuste gabelle; 
correggi eoa prudenza quanto può avervi di 
difettoso nelle leggi del reame. Manlieoi con 
lealtà.! diritti e le libertà che hanno con- 
cesso i tuoi antecessori: quanto più saranno 
felici i tuoi popoli, tu sarai più grande; 
quanto più tu andrai esente da rimproveri, 
i tuoi nemici più temeranno d'assalir|^». 

Luigi diè a Filippo parecchi altri j^isigli 
sull’amore ch'ei doveva portare g; Dkt a’siioi 
- • - ."9 
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popoli ed alla sua famiglia, quindi aprendo 
intiero il suo cuore, più non parlò se non 
come un genitore che si separa da un Gglio 
amato teneramente: «Io li do, gli disse, tutte 
le benedizioni che può dare un padre al diletto 
suo figliuolo; fammi soccorrere con Messe ed 
orazioni, e fa eh* io abbia parte in tutte le 
lue opere buone. Prego nostro Signore Gesù 
Cristo, che per la misericordia sua ti guardi 
d'ogni male, e ti difenda dal far cosa alcuna 
conira il voler suo, acciocché, dopo questa 
vita mortale, noi possiamo vederlo, amarlo c 
lodarlo insieme ne’ secoli de’secoli ». 

Filippo ascoltò queste parole con rispet- 
tosa afflizione; volle di poi che fossero fe 
delmente trascritte per averle sotto gli oc- 
chi in tutto il tempo della sua vita. 

Luigi, voltosi in seguito alla reina di Na- 
varra sua figliuola, la quale tutta lagrimosa 
sfavasi a piè del letto, le diede un'istruzione 
intorno a’ doveri di madre e di sposa. 

Cotesti paterni ammaestramenti furono le 
ultime parole che Luigi indirizzò a’ proprj 
figliuoli, nè da quel punto più li rivide. Es- 
sendo venuti aU’esercito cristiano i messi di 
Michele Paleologo (i). Luigi acconsenti a ri- 
ceverli. Nella condizione in cui Irovavasi , 
non polca egli portar giudizio sulle falsità 
delle promesse de' Greci , nè sui timori e 
sull'ingannalrice politica dell'iinperalore d'O- 
rìenle. Non occupavasi anzi più delle cose 
terrene; per lo che si ristrinse ad esprimere 
il desiderio che si potesse operare l'unione 
delle due Chiese (2), e promise che suo fi 
glio Fdippo v'impegnerebbe ogni cura. Quei 
messi furono si commossi d.ìlle parole e dalla 
virtù di S. Luigi, che attesero zelantemente 
in seguilo a procurarne l'unione; ma alla 
fine rimasero sacrificati dalla politica greca. 

Dopo questo colloquio non volle Luigi pcn- 
sar ad altro se non a Dio, ond'è che rimase 
col solo suo confessore ; i suoi elemosinieri 
recitavano al sue cospetto le preghiere della 
Chiesa, acuì egli andava rispondendo. Rice 
vette di poi il Viatico e l'estrema Unzione; 



(1) Imperatore di Costantinopoli c d'Oriciitc. 
(t!| Greca e Latina, sempre divise dopo lo sci- 
sma di Fozio. 
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Dall' ora di nona della domenica , dice un 
testimonio oculare, fino all'ora di lerza del 
lunedi , la sua bocca non cessò giammai 
di lodare giorno e notle il Signore , e di 
pregarlo a favore del popolo che arava là 
condono. Udissi ancora ripetere quelle pa- 
role del Profeta: Fa, o Signore., che noi pos- 
siamo disprezzare le prosperilà del mondo 
e piacere le nostre appersllà. Diceva ancora 
ad alta voce questo versetto d’un santo sal- 
mo: Degnali, o Dio, di santificare il tuo po- 
polo , e di pegliare sopra di lui. Alcuna 
fiala invocava S. Dionigi, come spesso solea 
fare nelle battaglie, e chiedeva il suo cele- 
ste ajuto per I' esercito eh’ egli doveva la- 
sciare senza capo. Nulla notte della domenica, 
venendo al lunedi , udissi pronunciar due 
volle la parola Gerusalemme; quindi soggiun- 
geva : Jfol andremo a Gerusalemme. L’ ani- 
mo suo era sempre pieno del pensiero della 
guerra santa: fors'anche egli più non aveva 
allora nell’ animo se non la Gerusalemme 
celeste, ultima patria deH'uomo giusto. 

Alle nove ore del mattino del lunedi, ven- 
ticinque d' agosto , perdette la loquela , ma 
guardava per anco coloro che il circondavano 
con benigno viso. L’aspetto suo era placido, 
bene scorgendosi che l’anima sua era divisa 
Ira i più puri affetti terreni ed i pensiofi 
deH’eternilà. Sentendo ornai prossima la mor- 
te, comandò che lo ponessero coperto d’un 
cilicio sopra un letto di cenere. Tra I’ ora 
di lerza e il mezzodì fe’ sembianza di dor- 
mire, e tenne chiuse le palpebre per una 
mezz’ora e più. Parve in seguito che si rav- 
vivasse ; aperti quindi gli occhi, c guardando 
il cielo, disse queste parole: Signore, io en- 
trerò nella vostra santa magione ed ado- 
rerò il poslro santo tabernacolo. Finalmen- 
te alle tre ore della sera mandò l’ ultimo 
fiato. 

Noi abbiamo parlalo del dolore profondo 
che regnava tra i Crociali , allorché Luigi 
cadde infermo : ogni capitano , anzi ogni 
soldato scordavasi i propri mali per pensare 
alla malattia del re. Io ciascun’ora del giorno 
e della notte, qiie' fedeli guerrieri traevano 
alla tenda del monarca ; e, vedendo tristi ^ 
costernali coloro che ne uscivano, allonlana- 
vansi di là cogli occhi fissi al suolo, e col- 
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l'anima piena di nielanconichoìdee. Nel cam- 
po temeva ognuno d’interrogare l’altro, giaC' 
chè più non s' aspettavano se non sinistre 
notizie. Alla fine, quando la sventura temuta 
da tutti venne annunziata ai guerrieri fran. 
cesi, s’abbandonarono alla disperazione; ve- 
deano essi nella morte di Luigi il segnale di 
tutte le calamità, e, l’uno l’altro cidedevansi 
cbi mai gli avrebbe ricondotti alla patria. 
In mezzo ai gemili ed ai singulti udivansi 
vive lagnanze contro quelli che avevangli 
consigliala la spedizione , e principalmente 
contro il re di Sicilia, il quale veniva acca 
giunato di tulli i disastri della guerra. 

Il giorno stesso in cui avvenne la morte 
del re, Carlo d’Angiò sbarcò coU’esercilo suo 
presso a Cartagine. Le trombe e gli altri 
guerreschi slromenti udivansi strepitare sulla 
riva; ma un cupo silenzio regnava nel campo 
dei Crociali, nè alcuno aveavi che andasse 
ad incontrare i Siciliani, fino allora con tanta 
impazienza aspcllali.TrisIi presentimenti s’im- 
possessarono in quel punto dell’ animo di 
Carlo; egli corre innanzi a Inllo l’esercito; 
vola alla tenda del re, lo vede disteso morto 
sulla cenere. I tratti del volto di Luigi erano 
solo alcun poro alterali, tanto tranquilla era 
stata la sua fine. Prosternatosi Carlo a’suoi 
t piedi, bagnolli di lagrime, chiamandolo ora 
suo Iratello, ora suo signore. Per lungo tempo 
rimase in quell’attitudine, senza vedere al- 
cuno di coloro che lo circondavano; indiriz- 
zava egli il suo discorso a Imigi come se 
fosse stalo vivo, e in allo di disperazione 
rimproTcravasi di non aver raccolto ed udito 
te ultime parole del più tenero dei fratelli, 
del migliore dei re. 



dell'inkluenza e dei risultati principali 

DELLE CROaATE. 

Volendo da giudizj diversi sulle Crociale 
accettare quello che hanno di moderato e di 
ragionevole , siamo di parere che le spedi- 
zioni di Levante non abbiano prodotto nè 
lutto il bene che loro viene attribuito, nè 
«Aullo il male onde sono accusale ; che, per 
altro, non si può negare ch’abbiano influito 



sui secoli avvenire. Lo epoche della storia 
più osservabili per lo sviluppamcnio delle 
umane facoltà, furono sempre precedute da 
grandi avvenimenti che avevano commosse 
le menti, occupati gli intelletti, dato a lutti 
gli ingegni una medesima direzione. Non si 
può mettere in dubbia che una rivoluzione 
come quella delle Crociale , la quale aveva 
suscitalo tante passioni , ed a cui avevano 
preso parte parecchie generazioni , non sia 
penetrata assai dentro nel cuore umano, c 
non vi abbia lascialo impressioni, ricordanze, 
abitudini tali, che riirovaronsi poi nella le- 
gislazione e nei costumi. 

Tra i risultamcnti delle guerre santo ve 
ne sono alcuni che sembrano incontestabili, 
cd altri che non si possono colla stessa cer- 
tezza determinare. Colle grandi spedizioni in 
Levante, dovettero certamente concorrere pa- 
recchie circostanze ai progressi del sapere 
e della civiltà; niente è più complicalo delle 
cagioni che fanno muovere le società moder- 
ne, e chi volesse spiegare l’andamento delle 
cose con una causa sola, cadrebbe di certo in 
un errore grossolano. Gli stessi avvenimenti 
non producono sempre gli stessi efletti ; le 
Crociale contribuirono in Francia all’indcbo- 
limento dei grandi vassalli, nel mentre che 
il potere feudale non ricevette quasi nessuna 
scossa in AIcmagna e negli altri paesi ; du- 
rante quel tempo, alcuni Stali divennero più 
grandi, altri invece s’ incamminarono verso 
la loro decadenza ; appo diversi popoli vc- 
diam noi la libertà gettare profonde radici, 
e presiedere alle nascenti insliluzioni; presso 
altre nazioni, veggiam innalzarsi la potenza 
dei principi, ora sciolta da ogni impedimen- 
to, ora limitala da savie leggi; qui fiorivano 
il commercio , le arti e le scienze ; altrove 
l'industria non faceva alcun progresso, e lo 
spirilo umano restava ancor sommerso nelle 
tenebre. Siaci permesso di fare a questo pro- 
posito un confronto che varrà a mostrar 
chiaro lutto il nostro pensiero. I principj od 
i germi dell’ incivilimento al tempo delle 
Crociale furono come quelle sementi ch^ la 
bufera trasporla seco per gettare, le une in 
luoghi incolti, dove restano ignorate e sterili, 
le altre sovra un terreno proprio, dove l’a- 
zione del sole, una felice temperatura e la 
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feeondlU del suolo faToriscooo il loro svi- 
loppamenlo, e le rendono fruttifere. ' 

La difficoltà di dare il giusto valore alle 
Crociale, almeno rispetto a’ioro eflelli, pro- 
viene dal non essere nè interamente riuscite, 
uè interamente andate a vuoto: giacché nulla 
v’ba di più difficile a giudicare, di quello 
che rimase incompiuto. Ora per supplire a 
quel che ne manca, farem noi due supposi- 
zioni. Dapprima supponiamo che queste lon- 
tane spedizioni avessero avuto il buon suc- 
cesso che se ne poteva aspettare, e veggiaiuu 
in tal caso , quello che ne sarebbe venuto 
per conseguenza. L’Egitto, la Siria, la Gre- 
cia, divenivano allretlanle colonie cristiane; 
i popoli del Levante e del Ponente andavano 
<1! pari passo verso la civiltà; la lingua dei 
Franchi penetrava fino all’estremità dell’A- 
sia; le coste barbaresche, abitale dei pirati, 
avrebbero ricevuto i costumi e le leggi del- 
I' Europa , e l’ interno dell’ Africa non sa- 
rebbe più, già da lungo tempo, un paese im- 
penetrabile pel commercio e per le ricerche 
dei dotti e dei viaggiatori. Per sapere quanto 
si sarebbe guadagnalo per questa unione dei 
popoli sullo le stesse leggi, e sullo la mede- 
sima religione, fa uopo richiamarsi alla mente 
lo stato dell’ imperio romano sotto il regno 
di Augusto c di alcuni de’ suoi successori , 
quando formava in certa guisa un solo po- 
polo vivente sotto la stessa legge, parlante 
la medesima lingua. Tulli i mari erano li- 
beri, le più lontane provincie comunicavano 
Ira loro per mezzo di comode strade , le 
città facevan cambio recìprocamente delle 
loro arti e della loro industria, i climi delle 
loro produzioni diverse, le nazioni del loro 
sapere. Se le Crociate avessero sottomesso il 
Levante alla Cristianità, è permesso di cre- 
dere che questo grande spettacolo del genere 
umano , riunito sotto le leggi dell' unità c 
. della pace, avrebbe potuto rinnovellarsi con 
maggiore splendore, ed in un modo più du- 
revole nei tempi moderni; ed allora le opi- 
nioni non sarebbero state divise , e nessun 
dubbio si sarebbe elevato sui vantaggi delle 
guerre sante. 

Si faccia ora un’altra ipotesi , e il nostro 
pensiero si arresti un momento sullo stato 
in cui si sarebbe trovata l’Europa, se le spe- 



dizioni contro ì Saraceni d' Africa e d’Asia 
non fossero mai state intraprese, o se le sol- 
datesche crialiane non avessero provato che 
sconfitte. Nell’ undecimo secolo molti paesi 
europei erano invasi, gli altri minacciati dai 
Saraceni. Quali mezzi di difesa aveva allora 
la repubblica cristiana, quando la maggior 
parte degli Stati trovavansi in preda alla li- 
cenza, manomessi dalla discordia , immersi 
nella barbarie? Se la Cristianità, siccome os- 
serva uno scrittore, non fosse uscita allora 
da tutte le sue porte, ed a parecchie riprese, 
per assalire un nemico formidabile, non de- 
vesi forse credere che questo nemico avrebbe 
profittato della inazione de’ popoli cristiani, 
che gli avrebbe sorpresi iu mezzo alle loro 
discordie, e gli avrebbe soggiogali tulli, gli 
uni dopo gli altri ? Chi fra noi non freme 
di orrore al solo pensiero che la Francia, 
l’Alemagna, l’Inghilterra e l’Italia potevano 
soggiacere alla stessa sorte della Grecia e 
della Palestina? 

Le Crociate offrirono lo spettacolo di una 
lolla sanguinosa e terribile tra due religio- 
ni , che disputavansi l’ imperio del mondo. 
In quella lolla formidabile i veri mezzi di 
difesa coosislevano nella superiorità del sa- 
pere e delle qualità sociali. Finlanlo che l’i- 
gnoranza della barbarie regnò sui popoli del 
Ponente nella stessa guisa che su quelli del- 
l’Asia, la vittoria restò incerta, e forse può 
essere che la forza si trovasse allora dalla 
parie del popolo più barbaro, giacché aveva 
egli già tulle le condizioni della sua esi- 
stenza politica. Ma quando I’ Europa vide 
sorger 1’ aurora della sua civiltà e le Cro- 
ciale afirellarono quest’epoca felice, essa co- 
nobbe finalmente la sicurezza, e i suoi ne- 
mici cominciarono a temere la sua potenza. 

La religione mussulmana, colla sua dottrina 
del falalisnio, sembrava interdire ogni sorta 
di providcDza a’sùoi discepoli ; c nei giorni 
della sventura non riaccendeva punto il co- 
raggio dei guerrieri. I Cristiani, al contrario, 
non perdevano alcuna delle loro facoltà nei 
disastri ; ed anzi frequentemente i sinistri 
raddoppiavano la loro energia e la loro at- 
liviià. Imperocché quello che maggiormenic 
fa meraviglia nella storia delle Crociate sj, 
è il vedere che le sconfitte dei Cristiani in 
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A(ia ecdItTano più delle vittorie l' entn* 
siatmo della popolaxione bellicosa deH’Euro- 
pa. 1 predicatori delle guerre sante, a fine 
d’impegnare i guerrieri cristiani a prendere 
le armi contro gl' infedeli , non parlavano 
punto della gloria e potenza di Gerusalemme; 
ma sfurzavansi, nelle loro pateticbe lamen- 
laxioni, di esagerare i pericoli, le disgrazie 
e la decadenza delle colonie cristiane. 

Sotto r imperio dcU'Islamismo, il solo di- 
spotismo è forte; ma la forza del dispotismo 
non è quasi mai altra cosa che la debolezza 
delle nazioni. La religione cristiana ha un 
altro fine quand'essa dice a'suoi discepoli: 
yiinateri tome fralelU. Con ciò essa rad- 
doppia la loro forza, mettendoli incessante- 
mente in comunione di lavori e di |>ericoli, 
di timori e di speranze , di opinioni e di 
sentimenti ; e questo spirito di sociabilità 
diede nascimento alle Crociale, e le sostenne 
per ben due secoli. Se esso non potò assi- 
curarne il successo, preparò almeno la re- 
pubblica cristiana a difendersi più lardi con 
vantaggio; fece de'popoli d’Europa siccome 
uii fascio che non si poteva più sciogliere ; 
creò nel mezzo puro delle discordie una 
forza morale cui nulla poteva vincere; e la 
Crislianiti , difesa da questa forza morale , 
potè dire finalmente ai Barbari , signori di 
Bisanzio, quello che Dio aveva dello ai flutti 
del mare: f'oi non andrete più lungi. 

In questa guisa il Cristianesimo, e le virtù 
eroiche eh’ esso inspirava a* suoi discepoli , 
furono nel medio evo come uno scudo invin- 
cibile per l'Europa cristiana. Allorché l’en- 
tusiasmo delle Crociate d’olire mare cominciò 
ad indebolirsi, i capi delia Chiesa invocarono 
ancora lo spirilo deH’Kvangelio per animare 
i popoli contro i Mussulmani, pronti ad inva- 
dere la Germania e l’ Italia ; e , mostrando 
sempre a'guerrieri cristiani la Croce di Gesù 
Cristo, riuscirono qualche volta a risvegliare 
nei cuori i sentimenti di un eroismo reli- 
gioso e iMtriotlieo. Non si può dunque ne 
gare che le Crociale non abbiano potente- 
mente contribuito a salvare la società euro- 
pea dall’invasione dei Barbari; e questo van 
taggio fu per certo il primo ed il più grande 
^ di tulli quelli che ne abbia ritratto l'umanità. 

Giovanni Uichaud. 

(Trad. di F. Jmbrosoli.) 



COSTUMI GUtEBAU DEL MEDIO EVO. 

I..a storia moderna deve fare stadio di 
distruggere una menzogna, non de’cronieisti, 
i quali dipingono ad un modo la corruzione * 
dei bassi secoli , ma dell’ ignoranza e dello 
spirilo di parte de’ tempi in cui noi viviamo. 

É opinione accolla dai più che, a compenso 
della sua barbarie , il medio evo avesse la 
morale e la religione, e che le rozze e gros- 
siere sue famiglie s’ accogliessero in santa 
unione intorno ai loro domestici focolari con 
tutta la semplicità deH’ età dell’ oro. Nulla 
v'ha che più sia contrario al vero. I Barbari 
si stabilirono nel mezzo della società romana 
corrotta dal lusso, avvilita dalla schiavitù , 
pervertila dall’ idolatrìa. É un grande errore 
il voler attribuire l’ innocenza all’ età sel- 
vaggia: in questo stalo tutti gli spiriti si 
sviluppano senza freno, laddove la sola ci- 
viltà Insegna le qualità morali. Il mestiere 
dell’armi, atto in special modo ad inspirare 
certe quali virtù, non genera punto la tem- 
peranza. 

Dalla società romana e dalla società bar- 
bara emerse una doppia corruzione. Di leg- 
gieri si distinguono i vizj dell’una e dell’al- 
tra società, come al loro confluente si di- 
scernono le acque di due fiumi che si nni- 
scono. La rapina , la crudeltà , la brutalità, 
la lussuria bestiale cran vizj proprj de’Bar- 
bari: la viltà, la frode, la turpezza dello spi- 
rito, il libertinaggio raffinato erano vizj pro- 
prj dei Romani. 

E queste osservaaioni non deano già rife- 
rirsi a pochi anni , a qualche regno : esse 
applicare si vogliono ai secoli che precedet- 
tero il medio evo , ed ai secoli del medio 
evo medesimo. 

Il Crislianóimo s’ adoperò , tanto quanto 
potè, a guarire la cancrena dei tempi bar- 
bari, ma fatalmente badavasi più alla forma 
esterna, che non al vero spirilo della reli- 
gione: preslavasi maggior fedo alla croce che 
non alla parola di Cristo, oravasi al Calvario, 
e non si assisteva al sermone della monta- 
gna. Il clero si corruppe al par della turba. 

A voler penetrare ben addentro nell’ indole 
interna di quest’epoca, è uopo leggere gli 
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Atti dai Concìli, ^ ivi si vedranno allo sco* 
perto le piaghe della società. 

li medio evo offre on quadro si strano , 
che quasi lo si direbbe il prodotto d’un’ìm- 
maginatione possente ma sregolata. Neli’an- 
* licbità ogni nazione sorge, a cosi esprimerci, 
dalla propria fonte, ed nno spirilo primill- 
vo, cbe penetra dappertutto, e dappertutto 
si fa sentire, rende omogenee le instituzìonì 
ed i costumi. All'incontro la società del me- 
dio evo componevasi delle reliquie di mille 
altre società ; la civiltà romana , lo stesso 
paganesimo, avevano lasciato io essa le loro 
impronte. La religione cristiana vi arrecava 
le sue credenze e le sue solennità. I bar- 
bari, Franchi, Goti, Borgognoni, Anglo-Sas- 
soni, Danesi , ed anco i Romani , conserva- 
vano le usanze ed i caratteri proprj delle 
loro razze. Tulli i diversi generi di pro- 
prietà si mischiavano, lolle le specie di leggi 
■ai confondevano : l’allodio, il feudo, la mano 
morta, il codice, il digesto, le leggi saliche, 
visigote, ec. (1). 

Tutte le forme di libertà e di servaggio 
s’ intrecciavano , la libertà monarchica del 
re, la libertà aristocratica dei nubili , la li 
berlà individuale dei preti , la libertà col- 
lettiva dei comuni , la libertà privilegiata 
delle città, delle magistrature, de’ eorpi di 
mestieri e maestranze; la libertà rappresen- 
tata dalla nazione , la schiavitù romana , il 
servaggio barbaro, l'albinaggio. Da ciò i tanti 
spettacoli d’incoerenza, di usanze che pajono 
a vicenda contraddirsi, e che solo aderiscono 
per forza del legamo di una religione gene- 
rale. I popoli del medio evo parrebbero quasi 
4ante schiatte diverse, non unite da alcun 

(I) Per allodio s'iDtendeva nel medio evo una 
proprietà libera. Il feudo era uof. proprietà o si- 
gnoria legala al conoscimento dTun allo dominio 
in altro maggior proprietario o Signore. La mano 
moria era uoa propietà non per eredità ricevuta, 
ma per officio, e non ad una famiglia devoluta , 
ma ad una corporazione. Per codice e per digesto 
intendevasi la raccolta delle leggi romane falla 
daH’imperator Giustiniano. Leggi Soìiehe erano 
lo antiche leggi de’Fraochi, che dalla Franconia 
avL-aole proclamate sulle rive del fiume Saalc. 
Leggi visigote erano le leggi dei Coli di Spagna, 
raccolte nel Breviario di Alalarico. 
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rapporto le une colle altre, e solo chiama- 
te da un patto comune a vivere sotto al 
medesimo padrone , intorno ad un medesi- 
mo altare. 

Le diverse classi delia società e le diffe- 
renti proVincic nel medio evo distinguevansi, 
queste per la foggia degli abiti, quest’altre 
per usanze locali. Le popolazioni non presen- 
tavano quell’aspetto uniforme, che una guisa 
sola di vestire dà al presente agli abitanti 
delle nostre città e delle nostre campagne. 
La nobiltà, i cavalieri, i magistrati , i ve- 
scovi , il clero secolare , i religiosi di tutti 
gli ordini, i pellegrini, i penitenti neri, grigi 
e bianchi , gli eremiti , le confraternite , i 
borghesi, i paesani offrivano una varietà 
ioGnita di abili. In Italia (1) noi veggiamo 
ancora alcun che di simile al tempo nostro. 
In questo proposito le arti scapitarono as- 
sai; chè davvero poco ponno gradire al pit- 
ture i nostri vestimenti a bottoni, i nostri 
cappelli rotondi, le nostre brache lunghe. 

Dal dodicesimo al quattordicesimo secolo, 
il contadino e I' uomo del popolo vestirono 
la casacca grigia stretta ai Ganchi da un cin- 
turone. Il sajo di pelle o pelliccione, da cui 
derivò la colla, era comune a tutti gli stati. 
La pelliccia foderata e la lunga veste orien- 
tale inviluppavano il cavaliere allorché di- 
spogliavasi dell' armatura ; le maniche di 
questa foggia di veste, che rassomigliava al 
caffettano dei Turchi, scendevano a coprire 
le mani. 11 berretto con piume od il cap- 
puccio supplivano al turbante. Dalla veste 
ampia sì passò all’abilo succinto, poi si fe’ 
ritorno alla veste ampia. I calzoni, si stretti 
e corti da essere perKno indecenti, giunge- 
vano alla sola metà della coscia: lunghe 
calze di maglia coprivano la restante porzione 
delle gambe, l’una dì color diversa dell’al- 
tra. Dicasi lo stesso del berretto metà nero 
e metà bianco, nou cbe del cappuccio metà 
torchino e metà rosso. 

In mezzo alla pubblica miseria è senza dub- 
bio odioso lo sfarzo del lusso ; ma l’ amore 
all' elegante abbigliamento distinse i popoli 



(I) lolcodì in alcuno parti soltanto, massime ^ 
fra le munlagoc. 
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latti nel medio evo, e specialmente i Fran- 
cesi. Sopra la veste nei giorni di cerimonia 
ponevasi un mantello ora lungo ora corto. 
Collari pendenti servivano di ornamento si 
agli nomini cbe alle donne. Le scarpe a 
punta ed imbottite furono lungo tempo di 
gran moda. Il calzolajo ne fendeva la parte 
superiore col taglio delle finestre di chiesa; 
pel nobile erano lunghe due piedi , ornate 
all'estremità di corni, di artigli o di figure 
grottesche; in seguito allungaronsi ancor più, 
onde riuscì impossibile portarle senza tor- 
cerne la punta ed attaccarla al ginocchio 
con una catenella d'oro o d'argento. 

Le gentildonne usavano sulla loro pelle 
biancherie finissime; vestivano esse tuniche 
alte fino alla gola , a dritta ricamate dallo 
stemma del marito, a sinistra da quctio della 
loro famiglia. Ora portavan esse i capeili rasi 
lisciali sulla fronte, e coperti da un piccolo 
berretto intrecciato di nastro-, ora gli archi- 
tettavano a foggia di una piramide dell' al- 
tezza di tre piedi, cui attaccavano de'lunglii 
veli 0 delle banderuole di seta ricadenti a 
terra e sventolanti. Ai tempi della regina 
Isabella fu d' uopo far alzare ed allargare le 
porle onde passar vi potessero le castellane 
colle loro monumentali pettinature. Queste 
pcltinalure erano sostenute da due corni ri- 
curvi, armatura deli'edifizio: dalia cima del 
corno destro ricadeva un tessuto finissimo, 
che la giovane donna lasciava ondeggiare , 
oppure a piacer suo raccoglieva sul proprio 
seno a mo' di soggolo , attortigliandolo sul 
braccio sinistro. Una donna in gran gala sfog- 
giava collane, braccialetti ed anelli; dalla 
sua cintura lavorata in oro con perle ed al- 
tre preziose pietre pendeva una scarsella ri- 
camala ; ella galoppava so un palafreno , 
portando un falco od un altro uccello sul 
pugno, oppure brandendo una canna. 

Il lusso degli abiti e delle feste oltrcpas 
sava quanto si può credere ; sicché in tal 
proposito noi veramente possiamo conside 
rare! come meschini personaggi a petto di 
que'Barbari del tredicesimo e del quattordice- 
simo secolo. In un torneo furono veduti mille 
^cavalieri coperti di una veste di seta, uni 
forme detta eointiu, e aH'iadomani compar- 
vero con un abbigliamento affatto diverso 
c non meno sfarzoso. 



Un'altra volta in ub altro torneo sfilarono 
dapprima ad uno ad uno sessanta superbi 
cavaili , riccamente bardamentati , condotti 
ognuno da uno scudiero d’onore e preceduti 
da trombetti e mcnest rieri (i) ; seguirono 
poi sessanta giovani dame montate sopra pa^ 
lafreni, magnificamente vestite, ciascuna me- 
nando al guinzaglio, con una catenelia d'ar- 
gento, un cavaliere armalo di tutto punto. 

La danza e la musica facean parte A que- 
ste feste. I re, i prelati, i cavalieri danza- 
vano al suono delle ghironde e delle cor- 
namuse. 

Le rappresentazioni teatrali cominciarono 
in ogni parte sul cadere del secolo XIII. Io 
Inghilterra una compagnia di mercanti di 
panno rappresentò la Creazione. Una compa- 
gnia di tintori rappresentò il Diluvio : la 
moglie di Noè, che ricusava di entrare nel- 
I' arca, dava uno schiaffo a suo marito. Il 
ballo, il maglio, i giuochi della piastrella , 
de'birilli e dei dadi erano in gran voga. Ri- 
mane un conto di Eduardo II, in cui è se- 
gnato debitore al suo barbiere della somma 
(li cinque scellini, presi da lui a prestito per 
ginocare a palla e santi. 

La caccia era il gran diporto de’ nobili , 
ed è noto che vanlavansi a que’di dello 
mule di mille e seicento cani. É nolo ben 
anco che i Galli addestravano i cani alla 
guerra, e che gl’incoronavano di fiori. L’uso 
delle reti veniva abbandonato alle classi in- 
feriori. Le caccio reali costavano tanto quaiMo 
i tornei. 

L’ora del pranzo nelle case de’nobili era 
annunziala dal suono del corno, ciò cbe in 
Francia cbiamavasi corner l ' eau , dall’ uso 
che avessi di lavarsi le mani prima di porsi 
a tavola. Desinavasi a nove ore del mattino 

0 cenavasi a cinque ore della sera; sedevano 

1 commensali sopra banchi , o panche , ora 
alte, ora basse, e la tavola alzavasi ed ab* 
bassavasi in proporzione. Dalla parola banco 

(t) Mencstriero o menestrello, dal tedesco Afi'n- 
ntiingtr , era uno de' Domi che davaosi a quel 
poeti improvvisatori ed erranti del medio evo, i 
quali in Provenza dicevansi Trovatori o Trovieri, 
io Inghilterra c Scozia Bardi, odia Scandinavia 
Scaldi. 

^..)Ogle 
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deriTÒ la voce IxmeheUo. liO tavole erano 
lalora d’oro e d'argento eeaellall ; le tavole 
di legno coprivansi con doppie tovaglie.L’uso 
delle salviette è più moderno. Le forchette, 
sconosciute ai Romani , non furono note ai 
francesi se non se verso la 6ne del seco- 
lo XIV durante il regno di Carlo V. 

Mangiavasi presso a poco d'ogni cosa che 
si mangia adesso , e anzi aH' arte culinaria 
erano noli dei raffinamenti che non cono- 
sciamo al presente. Facevasi quasi per tutto 
abbondante uso di birra, di sidro e di vini 
d'ogni specie. Sotto la seconda dinastia dei 
re di Francia è fatto spesso menzione del 
sidro. Il claretto era un vino rossiccio misto 
a spezieria, l’ippocrasso era nn vino addol- 
cilo con draghe. Ad un banchetto dato da 
nn abbate, nel I3i0, sedettero sei mila con- 
vitati, cui servironsi Ire mila pietanze. 

Tanto crebbi^ il lusso delle mense, che fu 
d'uopo frenarlo con apposite leggi suntuarie. 
Queste' leggi non concedevano ai ricchi che 
due sorta di servizj,edue sorta di vivande, 
aireccezione de'prelali e de’ baroni, i quali 
mangiar potevano di ogni cosa e colla loro 
maggior possibile liberti. Esse leggi suntua- 
rie non permettevano I’ uso della pietanza 
agli artigiani ed ai mercatanti, che ad un sol 
pasto per giorno: negli altri pasti dovevano 
accontentarsi di solo latte, butirro e legumi. 

1 viaggiatori trovavano per ogni parte al- 
berghi e locande. Scontravansi sulla strada 
ddle basterne, o lettighe, delle mule, de’pa- 
lafreni e delle carrozze tirate da buoi. Le 
ruote dei carretti erano alla foggia antica. 
Le strade dislingiicvansi in istrade a pedag- 
gio ed in sentieri : ed erano larghe tanto 
quanto prescrivevano apposite leggi, e non 
più. Le strade a pedaggio dovevan esser lar- 
ghe non oltre a quattordici piedi: i sentieri 
potevano ombreggiarsi, ma era obbligo di po- 
tare gli alberi posti sulle vie reali , eccet- 
tuali però gli alberi di ricovero. Il servizio 
(lei feudi rese necessaria quella molti plicilà 
di viottoli accorciatori che tulle frastagliano 
le nostre campagne. 

Di oso comune erano i bagni caldi , cui 
davasi nome di stufe. Ne fu trasmessa dai 
Romani questa usanza , che durò fino ai 
tempi della monarchia assoluta. 
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Quello era il tempo del meraviglioso in 
ogni cosa; relemosioiere, il monaco, il pel- 
legrino, il cavaliere , il trovatore , avevan 
sempre qualche strana avventura da narrare. 

La sera, seduti in circolo d’intorno al foco- 
lare a panche, udivansi romanzi e storie ma- 
linconiche od allegre. Assieme a colali rae- 
conli si ascoltavano anche le sirvenle (i) 
del troviero contro nn cavalier fellone , o 
la vita d’un pio personaggio. Queste vite dei 
Santi, raccolte dai Bollandiati (>), erano ri- 
dondati di vive pittare, e palesavano il ca- 
lore dell’Immaginazione al pari delle narra- 
zioni profane. Incantesimi di streghe, gher- 
minelle di folletti e diavoli , mariuolerie di 
befane, schiavi riscattati, assalti di ladroni, 
viaggiatori salvali , e che , grazie alla loro 
bellezza , sposano le figlie (le* loro ospiti , 
lumi misteriosi che, durante la notte, rive- 
lano di mezzo alle macchie delle fareste il 
luogo ove è la sepoltura di qualche vergine, 
castelli che d’improvviso s’illuminano, tutte 
cotali ricchezze della fantasia abbondavano 
in ogni pagina di que’ libri. 

— S. Deicolo crasi smarrito; s’incoglie in 
nn pastore e lo prega d’ insegnargli una 
strada. •• Io non ne conosco alcuna, dice il 
pastore, se non se in luogo irrigato da fon- 
tane, sulle terre del possente vassallo Weis- 
sart. — Puoi tu condurmivi? risponde il 
santo. — Io non posso abbandonare la mia 
greggia , replica il pastore. Deicolo infigge 
nella terra il suo bastone , onde venuto di 
rilornn il pastore, dopo aver guidato sulla 
via il santo , trova la sua greggia placida- 
mente aggruppata intorno al bastone mira- 
eoloso.Weissarl, terribile castellano, minaccia 
di far mutilare Deicolo; ma Berlida, moglie 
di Weissart, è piena di venerazione pel prete 
di Dio. Deicolo., entra nella fortezza; i servi 
solleciti s’aflrellana a torgli di dosso il man- 
tello. Egli ne li ringrazia , ed appende il 

(1) Siri'ftila i il nome d'uoa composizione poe- 
tica del genere lirico della letteratura provenzale. 

(2) I due padri Bollandi della compagnia di 
Gesù attesero a raccogliere le vite dei Santi in ^ 
un'ampia collezione, che fu cootiouala da altri, e 
che dal loro nome s’intitolò la raccolta dei Bol- 
landisti. 
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manlAllo a un raggio di sole, che discendeva 
dalla Goeslrella d'uoa torre. — 

Fare studio di esporre con metodo il qua- 
dro dei costumi di questi tempi sarebbe, ad 
un tempo, e tentare l'impossibile, e correre 
a rischio di rendere più confuse le pitture. 
È quindi d'uopo riferire alla rinfusa queste 
scene, come appunto succedevansi senz’ordi- 
ne, e s'intrecciavano in una comune azione 
ed in un sol momento. Non erpvi unità che 
nel movimento generale, il quale, in forza 
della legge naturale della umana esistenza, 
trascinava la società verso un perfeziona- 
mento lontano. 

Oa una parte la cavalleria , dall' altra il 
sommovimento delle masse contadine , tutte 
le sregolatezze della vita nel clero, e tutto 
l’ardor della fede ad un tempo. 

Attraversavasi il mondo dall’uno all’altro 
confine, e appena s'ardiva tentare un viag- 
gio da un monastero all’altro, sitT.ittamente 
erano pericolose le strade, che dall'uno al- 
l’altro casale guidavano. De'girovaghi,o mo- 
naci erranti, specie di cavalieri erranti, viag- 
giando a piedi o montali sur una piccola 
mula, predicavano contro ogni sorta di scan- 
dali, e facevansi abbruciar vivi dai papi ai 
quali rimproveravano i loro disordini , ed 
affogare dai principi, di coi svelavano e cen- 
suravano la tirannide. Eranvi de’genliluomini 
che ponevansi io imboscala sulle strade , e 
svaligiavano i viandanti, mentre altri gentil- 
uomini in Spagna, in Grecia , in Dalmazia, 
diventavano signori di grandi città , di cui 
ignoravano la storia. 

Corti d’amore, ove si ragionava conforme 
a tulle le regole dello scetticismo , e che 
vantavano membri non pochi ecclesiastici ; 
trovatori e menestrelli, che giravano da ca 
stello a castello, sferzando gli uomini colle 
loro salire , lodando le gentili donne colle 
loro ballale; i borghesi divisi in corpi di me- 
stieri, che celebravano delle solennità patro- 
nali, in coi i santi del paradiso comparivano 
mischiati agli dei della favola; rappresenta 
zioni teatrali; messe con ridicole pompe ce 
lebrate; baroni e cavalieri ebe, a conviti mi 
^steriosi,si giuravano di portar la guerra in 
un tal paese, facevan volo sopra un paone 
0 su un airone di compire imprese militari od 
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onore dello loro damo ; Giudei trucidali , o 
che tra essi Irucidavansi, o cospiravano coi 
loro lebbrosi (I) d’infeltarc i pozzi e le fon- 
tane ; tribunali d’ ogni sorta che condanna- 
vano, in virtù di tutte le specie di leggi, ad 
ogni sorta di supplizj ; accusati di tutte le 
categorie, dall’eresiarca scorticato e abbru- 
ciala vivo, fino agli adulteri, legati l’uno al- 
l’altro 0 menali in mezzo al popolo; giudici 
corrotti, che sostituivano all' omicida ricco 
condannato un prigioniero innocente; uomini 
di legge che davan principio a quella magi- 
stratura che ricordò ad un popolo leggiero 
e frivolo la gravità del senato romano (2); 
per ultima confusione, per ultimo contrasto, 
la vecchia società incivilita alla foggia degli 
antichi, che andavasi perpetuando nelle ab- 
bazie; gli studenti delle università, che fa- 
cevan risorgere le dispute filosofiche della 
Grecia ; il tumulto delle favole d’ Atene e 
d’Alessandria, che inischiavasi allo strepito 
de’ tornei, delle giostre e degli armeggia- 
menti; finalmente, in cima ed al di fuori di 
questa società si agitala collocale un allo 
principio di movimento; un sepolcro, oggetto 
di tulle le tenerezze, di tulli i cordogli, di 
tulle lo speranze; un sepolcro che attraeva 
incessantemente al di là dei mari i re ed 
i sudditi , i prodi ed i colpevoli ; quelli in 
cerca di nemici e di gloria, di regni e d’av- 
venture, questi al compimento di voli reli- 
giosi, all’espiazione dei loro delitti, all’acque- 
tamento della loro coscienza : ed avrete il 
medio evo. 

L’Oriente, malgrado il cattivo esito delle 
Crociate, fu lungo tempo per gli uomini del 
medio evo , e specialmente pe’ Francesi , il 
paese della religione e della gloria : eglino 
volgevano incessantemente gli sguardi verso 
quel bel sole, verso i palmeti deli’ Idumca, 
verso le pianure di Rama , ove gl’ infedeli 
riposavano all' ombre degli ulivi , piantati 
da’Beduini; verso i campi d’Ascalona ancor 

(t) La lebbra fu sempre, sin presso a’ nostri 
giorni, malattia comune fra gli Bòrei. 

(3) Intende del parlamento francese, che, per 
luogo tempo, fino alla rivoluzione del 1 789, sostenne 
con molta dignità, e spesso con molto coraggio, i 
diritti della nazione contro gli arbittj del governo. 
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segnati deirorme di Goffredo di Buglione e 
di Tancredi, di Filippo Augusto e di S. Lui- 
gi; verso quella Gerusaleiume, nn istante li- 
berata, indi ricaduta sotto il ferreo suo gio* 
go, cbe ad essi, come a Geremia, mostravasi 
insultata dai passeggiar!, immersa nelle la- 
grime, orba del suo popolo, assisa nella so- 
litudine. 

Tali furono quei secoli d'imaginazione e di 
forza, che ingombri di lutto il loro strano, 
sfarzoso e cavalleresco apparalo, procedevano 
attraverso ai più svariali avvenimenti storici, 
alle eresie, agli scismi, alle guerre feudali, ci- 
vili e straniere; que’ secoli doppiamente fa- 
vorevoli al genio, o per la solitudine de’chio 
stri, quando eerravasi , o pel mondo il più 
strano e il più diverso , quando preferivasi 
alla solitudine. Un solo punto non oravi del- 
t’ Europa ove non avvenisse qualche nuovo 
fallo, perocché ogni signoria laicale o eccle- 
siastica era un piccolo Stato, che gravitava 
nella sua orbila e aveva le sue fasi; ond'era 
che , a dieci leghe di distanza , i costumi 
non erano più riconoscibili. Cotesto ordine 
di cose , sommamente nocevolc al generale 
incivilimento , imprimeva allo spìrito parti- 
colare uno straordinario movimento; il per- 
ché lolle le più grandi scoperte apparten- 
gono ai secoli del medioevo. Non mai l'in- 
dividuo ebbe tanta vita come allora; il re 
fantasticava di continuo ringrandimcnto del 
suo regno; il signore, la conquista del feudo 
del suo vicino; il borghese, raccrcscimenlo 
de’suoi privilegi; il mereanle, nuove strade 
al suo commercio. Non cravi cosa di cui non 
si vedesse possibile il possesso; avevasi fede 
al perfezionamento di lutto; loccavasi il li- 
mitare di tulle le speranze, come appunto fa 
il viaggiatore quando, alla cima d'un mon - 
le , attende la luce del giorno di cui gi.^ 
vede r alba. 

Frugavasi nel passalo e neU’avvenirc; di- 
scoprivasi colla medesima gioja un vecchio 
manoscritto e un nuovo mondo, camminavasi 
a gran passi verso destini ignoti si, ma dei 
quali avessi una specie d’ istinto, nel modo 
islesso che all’ imaginazione della gioventù 
tutta la vita si dipinge. L'infanzia di questi 
secoli fu barbara, ma piena di passione e di 
energia la loro virilità, e lasciarono il ricco 



loro retaggio alle età incivilite, cbe porta- 
rono nel fecondo loro seno. 

Chateaubriand. 



DELLA CAVALLERIA. 

Non bisogna confondere la cavalleria d’ar- 
me, con quella cavalleria alla quale il posse- 
dimento di una terra o di nn feudo impo- 
neva l’obbligo di seguire alla guerra il si- 
gnore, dal quale quella terra o quel feudo 
originariamente veniva : i cavalieri , di cui 
intendiamo parlare, formavano un ordine di- 
stinto, avevano la loro educazione particolare, 
e statuti che loro erano proprj. Dovevasi, 
per verità, esser nobile per essere ammesso 
nell’ordine della cavalleria; ma nessuno vi 
era ricevuto, se non a certe condizioni e per 
certe qualità personali. I re ed i principi 
pur si onoravano di essere ammessi ad una 
associazione, che non aveva altri legami fuor- 
ché i giuramenti, nò altra distinzione tranne 
il valore. 

Poco c’ imporla il conoscere l’ origine di 
questa insliluzionc; ci basta sapere cbe era 
adottala in tutto l’occidente prima delle Cro- 
ciate. La religione , che nel medio evo si 
mescolava a lutto, prestò dapprima alla ca- 
valleria le sue sante cerimonie ; le inspirò 
alquante delle sue massime, e, quantunque 
non si conoscessero ancora guerre religiose, 
benediceva la spada dei cavalieri. I nobili 
cavalieri , percorrevano il mondo cercando 
pericoli ed avventure gloriose. Non conosce- 
vano altro sovrano, fuor quello al quale ave- 
vano impegnala volontariamente la loro fe- 
de; dappertutto dove la guerra scoppiava si 
vedevano accorrere. A questa cavalleria vol- 
gevasi papa Urbano , dicendo : •• Voi die 
parlale in tulli i luoghi il terrore delle vo- 
stro armi c servile l’ambizione e I’ odio al- 
trui nelle guerre, sorgete, e, nuovi Maeca- 
bei, correte a difendere la rasa d’ Israello, 
che è la vigna del Signore degli eserciti 
Sappiamo come rispondesse la cavalleria cri- 
stiana a quell’appello. Già (in d’ allora le 
relazioni della cavalleria c della religione 
furono piè immediate e più numeroso. Ogni 
cavaliere sembrava aver preso l’impegno di 
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combattere i nemici di Gesù Cristo; portava 
sui suoi Testili gli cmbivmi della fede cri- 
stiana ; durante ii servizio divino teneva la 
sua spada nuda dinanzi a sè, quasi per far 
omaggio a Dio del proprio valore. Finalmente 
la cavalleria era diventala una istituzione 
cosi religiosa come militare. 

Uno dei caratteri più osservabili di quella 
insliluzione, quello che eccita luaggìormcnle 
oggidì la nostra curiosili cd ij nostro slu 
pore, è l'alleanza dei senlimcnii religiosi c 
della galanteria; la divozione o l'amore, tale 
era il movente dei cavalieri : Dio e le dame, 
tale era la loro impresa. E stato dello che 
questo spirilo della cavalleria venisse dai 
Germani o dai popoli del Nord; quando riè 
fosse vero, la storia ne avrebbe trovalo ve 
sligi in epoche anteriori. Possiamo pigliare 
da un altro popolo leggi ed usi, ma non il- 
lusioni e sentimenti ; per conoscere qui la 
verilà,bisognercbbe sapere quello che fessevi 
di occulto e di misterioso nei costumi c nel 
cuore umano nel medio evo. Ad ogni modo 
possiamo allerraare che la fedeltà a Dio c 
la fedeltà alle damo , fossero raccomandate 
come una virtù sola, come un solo dovere. 

Nelle guerre del medio evo , la storia ci 
mostra spesso i cavalieri portanti i colori 
della bellezza nel mezzo delle battaglie. Bi- 
sogna convenire tuttavia , che nelle guerre 
sante s’ incontrano pochi esempj di si falsi 
amori eroici e cavallereschi. Noi vedremo 
presto che questa cavalleria, tanto devota in 
Europa all'araore delle dame, pigliò un altro 
carattere nel regno di Gerusalemme e vicino 
al sepolcro dì Gesù Cristo. 

Peraltro le virtù che insegnava la caval- 
leria d' Occidente erano proprio quelle che 
dovevano maggiormenleconlribuirea distrug- 
gere il regno della barbarie. Non polevaii 
fare una più crudele ingiuria ad un cava- 
liere , che di sospettarlo di menzogna e di 
fellonia. La slealtà, lo spergiuro erano tenuti 
pei vituperosissimi di tutti i delitti. Quando 
l' innocenza oppressa implorava il soccorso 
di un nobile guerriero, guai a colui che non 
rispondeva a quell'appello I L’obbrobrio te- 
neva dietro ad ogni offesa verso il debole, 
ad ogni aggressione verso l'uomo disarmalo. 
Noi non parleremo di quella gentilezza ca- 



valleresca per la quale dovevano mitigarsi i 
costumi, nè di quella modestia degli eroi che, 
senza essere del tulio l'umiltà cristiana, era, 
in mezzo ai trofei della guerra , siecome il 
pudore della gloria. Per ricordare con una 
sola parola tulle le virtù della cavalleria, ci 
basterà nominare quel vecchio onore , che 
non è mai tanto ben dcGnilo, o che fu per 
un secolo barbaro quasi un’altra religione 
co'suoi misteri, e massimamente co’snoi mi- 
racoli. ^ 

Per formarsi una giusta idea della caval- 
leria , dobbiamo studiarla ne’ tornei che le 
dovettero la loro origino, e che erano quasi 
le scuole della cortesia , e le solennità del 
valore. In quel tempo la nobiltà trovavasi 
dispersa, e rimaneva segregata nei castelli. 

I tornei le davan occasioni di radunarsi, ed 
in quelle brillanti unioni ricordavasi appunto 
la memoria degli ^pticiii prodi; la gioventù 
pigliavali per modelli, e s’instituiva alle virtù 
cavalleresche, ricevendo il premio dalle mani 
della beltà. 

Siccome le dame erano elette a giudicare 
delle azioni e del valore de’ cavalieri , cosi 
esercitarono un imperio assoluto sull’animo 
de’gucrrieri ; e non ho d'uopo di dire quanto 
quell’ascendente del sesso più dolce potesse 
dare allenamento all’eroismo dei prodi e dei 
paladini. L’Europa cominciò ad escire della 
barbarie dal momento in cui il più debole 
comandò al più forte, in cui I’ amore della 
gloria , in cui i più nobili sentimenti del 
cuore , le più tenere affezioni deli' anima , 
tutto quello che costituisce la forza morale 
della società, potè trionfare di ogni altra 
forza. 

Noi non erediamo che la cavalleria erran- 
te, colle sue bizzarre follie, sia mai esistila 
altrove che nei romanzi: è da credersi non- 
dimeno, che se l’amore di Dio aveva armato 
i cavalieri cristiani contro gl’ infedeli , P a- 
more delle dame potè pore portarli talvolta 
alla difesa della beltà infelire. Non dobbiamo 
dim^licare d’ altronde, che la cavalleria 
d’arme, siccome abbiam detto, non era vin- 
colata alla terra, e che la patria di un ca- 
valiere trovavasi dovunque potesse mostrare 
la sua forza , la'sua destrezza e il suo va- 
lore. Di modo che un avanzo dello spirilo; 



316 PARTK quarta 



nomade dei Barbari si mesrolava al carallere 
della cavalleria, e questo spirilo cosmopoli* 
Ileo potrebbe dare qualche verisiraiglianza 
ai racconti dei romanzieri. La storia ha rac- 
contate le avventure e le gesta di que’ ca- 
valieri normanni che, tornando da Gerusa- 
lemme, liberarono la Calabria dall’invasione 
e dal giogo de’ Saraceni. JoSnville ci parla 
di parecchi cavalieri, ebe aveva veduto giun- 
gere nella Palestina , e che , secondo il ri- 
tratto che te ne ha trasmesso, poirchhero 
passare per veri cavalieri erranti. Partili 
dal nord dell’Eiiropa, erano lungamente vis 
sull fra i comuni e le popolazioni selvagge 
dell’ Asia minore. 1 Crociati ed i popoli di 
Tolemaidc ascoltavano con avIdilA il racconto 
delle loro pellegrinazioni lontane ; si rum 
piacevano ad imitare nell' esercito cristiano 
le usanze che avevano Iqilte dai Barbari; am- 
miravano le loro maniefe cavalleresche , e 
massimamente l'intrepida destrezza colla quale 
inseguivano le tigri ed i leoni nei deserti 
della Siria. Dopo avere percorso l'Oriente e 
r Occidente venivano ad impegnare la loro 
fede al servigio di Gesù Cristo, e ad arruo- 
larsi sotto le bandiere di Luigi IX. 

Eransi veduti nell’ antichità eroi, che di- 
scorsero ii mondo per liberarlo dai flagelli o 
dai mostri; ma quegli eroi non avevano per 
movente nè la religione che eleva I’ animo, 
nè quella cortesia che rende miti i costumi. 
Un'altra differenza tra lo spirito dell'anti- 
chità ed i sentimenti dei moderni è questa, 
che presso gli antichi l'amore si teneva per 
cosa che ammollisce il coraggio degli eroi, e 
ne’ tempi della cavalleria invece, le donne, 
che erano i giudici del valore, riaccendevano 
incessantemente nell’ animo dei guerrieri 
r entusiasmo della virtù e l’ amore della 
gloria. 

Quella inslituziaDC,sl ingegnosamente chia- 
mata Fontana di cortesia e procedente da 
Olo, è ben più ammirabile ancora, allorché 
si mostra sotto l’influenza onnipossente delle 
idee religiose. La carità cristiana volli per 
sè tutte le affezioni del cavaliere, e gli do- 
mandò una devozione perpetua per la difesa 
dei pellegrini e per la cura degli ammalali. 
In questo modo appunto si stabilirono gli 
Ordini di S- Giovanni e del Tempio, qnello 



dei eavatiert Tentonici , e parecchi altri \ 
tulli instiluili per combattere I Saraceni, ed 
alleviare le miserie umane. Gl’Infedeli am- 
miravano le loro virtù quanto paventavano 
la loro bravura. Nulla riesce si commovente 
quanto lo spettacolo di qne’nobili guerrieri, 
che vedevansi , ora sul campo di battaglia, 
ora neH’asilo dei dolori, ora terrore del ne- 
mico , ora consolazione di tutti quelli che 
soffrivano: qpello che per la beltà facevano 
i paladini dell'Occidente, i cavalieri di Pale- 
stina lo facevano per la povertà e per la 
sventura. Gli uni dedicavano la loro vita alla 
dama de’loro pensieri, gli altri la dedicavano 
ai poveri edagriofermi.il gran maestro del- 
r Ordine militare di S. Giovanni pigliava il 
titolo di custode dei poteri di Gesù Cristo.^ 
ed i cavalieri chiamavano gli ammalali ed 
i poveri : i nostri Signori. Una cosa più in- 
credibile ; il gran-maestro dell’ Ordine di 
.S. Lazzaro, instilnito per la guarigione e pel 
sollievo della lebbra, doveva essere preso fra 
i lebbrosi. E per tal guisa la carità dei ca- 
valieri, per entrar più addentro nelle mise- 
rie dei loro simili, aveva nobiiitato in certo 
modo quello che vi ha di più schifoso nelle 
malattie deU’uomo. Questo gran maestro di 
S. Lazzaro, che deve avere por egli le in- 
fermità cui è chiamato ad alleviare negli al- 
tri, non imita forse, per quanto possa farsi 
dalla nostra debolezza, l'esempio del Figlio 
di Dio, che veste forma umana per liberare 
r umanità l 

Poirebbesi credere che vi fosse deH’ostenta- 
zione in una $1 grande carità; ma il Cristia- 
nesimo , siccome abbiamo già detto , aveva 
domato l’orgoglio de’guerrieri ; e questo fu 
per certo uno de'più bei miracoli delia Re- 
ligione nel medio evo. Tutti quelli che visi- 
tavano allora la Terra Santa non potevano 
stancarsi di ammirare nei cavalieri del 
Tempio, di S. Giovanni, di S. Lazzaro, la loro 
rassegnazione a soffrire tolte le pene della 
vita , la loro sommissione a tutti i rigori 
della disciplina, e la loro docilità ad ogni 
menoma volontà del loro capo. Dorante il 
soggiorno di S. Luigi in Palestina , avendo 
gli Ospitalieri avuta una contesa con alcuni^. 
Crociali che cacciavano sul monte Carmelo, 
questi secondi portarono la loro lagnanza al 
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gran-raaeslro. Il capo dell' ospitale ordina 
che si rechino al sao cospetto i frali che 
aveano fatto oltraggio ai Crociali , e per 
punirli li condanna a mangiare per terra 
sui loro mantelli. Novenne , dice il sire di 
Joinville, che io mi trofaesi preterite eoi ca- 
valieri che ti erano lagnati; domandammo 
e ridomandammo dal maetiro che taceste 
alzare i frali di sopra i loro mantelli, cosa 
eh' ei tllmò bene di non eoyenlire. Cosi il 
rigore dei chiostri e I' omilli austera dei 
cenobili non avevano nulla di ripugnante 
pei guerrieri : tali erano gli eroi formali 
dalla religione e dallo spirilo delle Crociale. 

' I cavalieri di San Giovanni e del Tempio 
avevano imparato a dispreizare ia vaniti 
di questa vita ; in questi Ordini militari e 
religiosi , dice* un poeta contemporaneo , si 
ritiravano i guerrieri eh' erano stanchi del 
mondo, e che aievano lutto veduto e di tulio 
gustato. Non bisogna dimenticare che nelle 
cti barbare , la moderazione di quelli che 
portano le armi, e l'umiltà della forza, sono 
un cominciamento di civiltà. 

Noi sappiamo che non bisogna sempre 
giudicare gli uomini secondo la morale che 
proclamano, e secondo le regole che devono 
seguire. Gli Ordini militari di Terra Santa, 
per lo scandalo de’ loro costumi, meritarono 
qualche volta la censura dei capi della Chie- 
sa; il loro spirito di ambizione e di rivalità 
turbò spesso la pace delle colonie cristiane 
in Levante. Allorché veggonsi i disordini del 
medio evo , dobbiamo pur credere che la 
cavalleria dell’Occidente fosse almeno impo- 
tente per fermare il male, e che si associasse 
qualche volta essa medesima agli eccessi che 
doveva reprimere ; ma lo spirito della sua 
instituzione sussisteva, e te sue massime pre- 
siedevano all'educazione di una nobiltà an- 
cora barbara, e comunque pensare si possa 
della corruzione umana , sarà sempre vero 
però che la cavalleria, congiunta collo spirito 
di cortesia, e collo spirito del Cristianesimo, 
destò presso i popoli moderni sentimenti e 
virtù ignorale dagli antichi. SI , veramente 
a questa scuola venivano i giovani guerrieri 
a prender lezioni di gentilezza, di bravura 
e di generosità. Ammirabile scuola, in culla 
vittoria deponeva il suo orgoglio, la gran- 



dezza i superbi disprezzi , in cui nulla era 
più vergognoso della perfidia e della men- 
zogna; in cui nulta era più glorioso dei 
proteggere la debolezza e del soccorrere 
alla sventura I 

Siccome t’educazione dei popoli si formava 
sopra l'esempio delle prime classi della so- 
cietà, cosi i generosi sentimenti della caval- 
leria si diffusero a poco a poco in tutti i 
ceti, e si mescolarono al carattere delle na- 
zioni europee. Sorgeva , contro quelli che 
mancassero ai loro doveri di cavaliere, un'o- 
pinione generale , più severa delle leggi 
stesse , che era come il codice dell' onore , 
come il grido della pubblica coscienza. 

Allorché l'instituzione della cavalleria cad- 
de per l'abuso che se^;^ fece, e massima- 
mente per una conseguenza dei cangiamenti 
sopravvenuti nofeistema militare dell'Europa, 
rimase ancora m società europee qualcuno 
dei sentimenti emessa aveva ispirati, a quel 
modo stesso che a coloro , i quali hanno 
dimenticata la religione in cui sono nati , 
alcuna cosa rimane de’suoi precetti, e mas- 
simamente deile impressioni che ne rice- 
vettero nella loro infanzia. Nel tempo della 
cavalleria il premio delle buone azioni erano 
la gloria e l’onore. Questa moneta, che è si 
utile ai popoli, e che loro nulla costa , non 
ha lasciato di aver qualche corso nei secoli 
seguenti. Tale è l’effetto di una gloriosa ri- 
cordanza, che i segni e le distinzioni della 
cavalleria cristiana servono ancora nei tempi 
nostri a ricompensare il merito e la bravura. 

Giovanni Uichaud. 

(Trad. di F. ^mbroteli.) 



FOLCHETTO DI I* MOVENZA. 

Leggenda eavallereaea» 

Servenlese. 

Bello al pari d'una rosa 
Che si schiude al sol di maggio 
É Folcbetto, un giovin paggio 
Di Raimondo di Tolosa; 

Prode in armi, ardito e destro, 
Trovator di lai maestro. 
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Chi lo vede al d) di festa 
Su un leardo pomellato 
.Fulminar per lo steccato 
Con la salda lancia in resta, 

A san Giorgio lo ragguaglia 
Che il dragon vince in battaglia; 

Se al tener di meste note 
Sciorre il canto poi l' intende, 

Quando il biondo crin gli scende 
In snella per le gole, 

Tocco il cor di maraviglia 
Ad un angioi l'assomiglia. 

In sua corte lo desia 
Qual signor più in armi vale; 

Non è bella provenzale 
Che il sospiro ei non ne sia ; 

Ma il fedel naggio non ama 
Che il suo Siree la sua Dama. 

D’ un baron di Salaafianca 
Essa è figlia, e NeldUa nome ; 

Nero ciglio, nere chiome, 

Guancia al par d'avorio bianca; 

Non è vergine io Tolosa 
Più leggiadra o più sdegnosa. 

Air amor del giovinetto 
La superba non s'inchina. 

" Sente ancor della fucina », 

Tra sé dice con dispetto : 

» No, si basso il cor non pone 
La figliuola d'un barone 
Piange il paggio e si lamenta 
Nolte e di sulla mandòla: 

Di lei canta, di lei sola ' 

La sua cabla e la tirvenla : 

La quintana corre a prova. 

Lance spezza, e nulla giova. 

Ond' ei langue come fiore 
In sul cespite appassito ; 

Smunto il viso, n' è smarrito 
Delle fragole il colore ; 

E si spegne a poco a poco 
Ne' cerulei sguardi il foco. 

Ne moria, ma gli fur pronte 
Le larghezze del suo Sere : 

Ei lo cinse cavaliere. 

Di Narbona lo fe' conte, 

E in un giorno gli diè sposa 
La leggiadra disdegnosa. 



QUARTA 

Forte d' armi apparecchio a' aduna 
Di Tolosa pei campi e pel vallo, 

Chè far tristo un ribelle vassallo 
Il Signor di Provenza giurò. 

Non vi manca bandiera nessuna 
Di baron, di ciltade soggetta; 

Verso Aniibo gii il campo s' aSrella, 

Ne' suoi piani le tende piantò. 

A Folcbello che a par gli cavalca 
Dolcemente {laimondo favella: 

•• Perchè sempre si mesto 7 La bella 
Che sospiri fra poco verrò. 

Di Narbona il cammiòu gii calca 
Un corner che a chiamarla ho spaccialo; 
Troppo presto da lei l'bo strappato, 

Del tuo duolo mi strinse pietà •. 

Ecco il giorno in che Nelda s’attende. 
Ecco un altro, ed un altro succede ; 

Passa il quarto, ed il messo non riede, 

E la bella aspettata non vien. 

La città combattuta s' arrende. 

Gii caduto è il ribelle stendardo : 

Vien Folchetio al suo fido leardo, 

Chè più nullo rispetto lo tien. 

Alla vòlta del grato castello 
Tutto un giorno viaggia soletto. 

Poi, sviandosi verso un borghelto 
Che di mezzo agli ulivi traspar. 

Leva gli occhi al veron d' un ostello 
Al cui piè l'onda irata si frange, 

E vi scorge un donna che piange 
Intendendo gli sguardi nel mar. 

Al portar della bella persona. 

Al sembiante, al vestir gli par dessa ; 
Palpitando al verone s' appressa : 

Ella è Nelda, più dubbio non v’ è. 

Sulla strada il cavallo abbandona. 

Di sospetto tremante a lei vola: 

« Tu, mia sposa — le grida, — qui sola 7 
E piangente 7... Di’, come, perchè 7 

Sciolta le chiome ; pallida, 

E pur secura in viso. 

Schiudendo dalle trepide 
Labbra un superbo riso, 

La bella a lui rivolta: 

•• Scòstali — disse — e ascolta. 

« In me un’ antica, ingenua 
•• Schiatta macchiasti, o vile; 

•• Chè li levò dal trivio, 
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« Ma non li tea gentile 

■ Qoel tao signor Tiliano 

m Cbe mi li diede in mano. 

« Non io patir l’ingiuria 
« Potei del sangue e il danno, 
•• E concedetti, ahi misera I 
* A nn cavalier britanno, 

•• Prexzo di mia vendetta, 
m Questa belli negletta. 

« Ei m' ha tradita^ al subito 
m Rorooreggiar ch’io senio 

■ Balzo fra il sonno, e tacite 

** spiegate al vento 

•• Di quel fellon crudele 

■ Ratte fuggir le vele. 

•• Cader due volle, sorgere 
•• Due volle il sole io vidi 
•• Soletta errando in lagrime 
« Sa questi ignoti lidi: 

« SpellaeoI mostra a dito 
•• Dal volgo impietosito. 

M Or che mi resta T Supplice 
1 L’onta del Ino perdono 
« Implorerò, spregiandoli? 

•• Si abbietta ancor non sono. 

•• Quanto vedesti al mio 
•• Padre tu annunzia : Addio ». 

Dice, e al terrazzo avventasi, 
B ratta dalla sponda 
D’nn salto si precipita 
Col capo in giù nell’onda: 
Sonar pel curvo lido 
S’ intese un tonfo e un grido. 

Fra i ciechi scogli infrantasi 
n delicato flanco. 

Spari ; ma tosto emergere 
Fu visto un velo hianco, 

E Tacque in cerchi mosse 
Parsi di sangue rosse. 

Non diè una lagrima 
Il cavaliere : 

Qual è di nere 
Armi vestilo. 

Soletto e tacito 
Lunghesso il Ilio 
Si dileguò. 

I venti muggono, 
Biancheggia Tonda; 

£i dalla sponda 



D’ una barchetta 
Guarda la florida 
Terra diletta 
Che abbandonò. 

In fra le nordiche 
Nebbie viaggia. 

Gii sulla spiaggia 
È d' Albione ; 

Ed ecco affrontasi 
Con qoel barone 
Che lo tradì. 

Le lance abbassano, 
Piglian del campo ; 

Ratti qual lampo 
I due giannetti 
Con tanta furia 
S'nriftr coi petti, 

Ch’ un ne mori. 

A un punto snudano 
Entrambi il brando, 

E fulminando. 

Di colpi crudi 
Con vece assidua 
Elmetti e scudi 
Fan risonar. 

Ma il grave anelilo 
Frenando in petto, 

Ecco Folchello 
Al traditore 
Con fero giubilo 
In mezzo al core 
Pianta T acciar. 

Pallida, pallida 
Divien la faccia. 

Che la minaccia 
Spira pur anco ; 

La destra il misero ^ 

Si preme al fianca. 
Vacilla e muor. 

Allor nel fodero 
L’ acciar ripone. 

Guarda il barone 
Che giace ucciso. 

Nè rasserenasi 
Pertanto il viso 
Del vincilor. 

All’estremo confin della Spagna, 
Sulla vetta scoscesa d’ un monte. 
Che dal piede nelTonde si bagna. 



f 
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Alla verde Provenia di fronte 
Sorge un chiostro che Bruno fondò. 

Pochi eletti lassoso raccolti 
Vivon d’ erbe o di strane radici, 

Coi cappucci calati sai volli, 

Cinto ognun di penosi cilici 
Che depor, fioch’ei vive, non pnò. 

Sonar gli archi d'un portico acuti 
Fa una squilla a rintocchi percossa : 

L’ un con I' altro guardandosi muli 
Stanno i monaci intorno a una fossa 
Alleggiali di cupo dolor. 

— Chi è quel vecchio che in terra si giace 
Colle braccia incrociate sul petto? — 

Il tremante cbiaror d' una face 

Gli erra incerto sul volto. — È Folcbetto, 

Il baron di Narbona, che muor. — 

Bianca, bianca la barba fluente 
Della tunica il cinlo gli passa ; 

E airalterno respir, mollemente 
Ondeggiando, or si leva, or s* abbassa. 
Come fanno le spume del mar. 

Ma fra i casti pensieri di morte 
Nella mente del vecchio serena, 

Di quell’ora solenne più forte 

Un’ imsgin ribelle balena 

Cui non valser lani’ anni a domar. 

Qual la vide nell’ ultimo giorno 
Col crin nero per gli omeri sciollo. 
Vagolarsi ancor vede d' intorno 
Tutta in lagrime, pallida il volto, 

E pur bella, la sposa infedel. 

— Santo vecchio I e li spunta morendo 
Una stilla segreta di pianto ? 

Che t’ affanna ? — Ah t' intendo, l’ intendo, 
Riveder lei che amasti B'* tanto 
Non potrai fra gli eletti nel ciel. — 

T. Grotti 



I CASTELLI DEL MEDIO EVO. 

Ombre degli avi per la notte tacila 
Al raggio estivo di cadente luna 
V’ odo fra sassi diroccati fremere 
Che il tempo aduna. 

Incerte Torme nella vasta ed arida 
Strada segnala dall* eli funesta 
Tremante affretto ; chè dei prischi secoli 
L’ orror sol resta. 



Eccomi al varco ; non più altiero scopreai. 
Vana difesa della patria sede. 

Il fatai ponte, nò alle trombe armigere 
Alzar si vede. 

Ahi vaste sale I qui gli eroi che furono 
Stavan sedali della mensa in giro; 

Del trovatore qui su cetra armonica 
S' udia sospiro. 

Qui sconosciuta la trilustre vergine ■ 
Ignota ai prodi sen vivea sicura, 

E sol nei sogni palpitava l’anima 
Vivace e pura. 

Qui al suon delTarmi,cbe li giù squillavano 
In aureo manto la consorte antica 
Forte vestiva al forte duce impavido 
Elmo e lorica. 

Ancor mi sembra udir sommesso piangere 
Fanciul che l'elsa stringere volea 
Con debii mano al ferro altrui terribile, 

E noi potea. 

Bambin minor d’un lustro egli qual siedasi 
Sul duro scudo rimirar qui parmi. 

Mentre le fancinlline i tacci intricano 
Che annodan Tarmi. 

Il furie scudo verginella immobile 
Mirando andava, pien di fiori il grembo, 

E lasciavasi i fiori in fervid’ estasi 
Cadere a nembo. 

Coprian lo scudo ed il bambin, che ingenuo 
Ridea Ira’ fiori e T armi in dubbia sorte. 
L'uom cosi ride sul sentier suo labile 
Fra scherzi e morte. 

Salve, o sacra rovina! ah! perchè il rapido 
Fato tardommi ad affrettar la vita? 

La magna elii ben si doveva ai palpiti 
Dell’ alma ardila. 

Nella mia destra d’Aligbier la celerà 
Sonalo avrebbe su vetusti eventi ; 

Ed a me sol giù dalla valle ombrifera 
Fan eco i venti ; 

Giù dalla valle, ove chi sa ? s' udirono 
Due fratei d’arme ragionar d’ amore 
Strette lo palme fra curvali salici 
Sul primo albore ; 

Giù dalla valle, ove a tenzoni vindici 
Spinsero entrambi il corridor veloce, 

L'un dell’altro scudier, e scodo, ed anima 
E fama, e voce. 

Salve, o sacra rovinai io seguo,e scbiiidonsi 
Innanzi al lento e traviato passo 
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Le doppie torri, e AMditando tiedomi 
Sul duro sasso. 

Oh come brune l’alle cime iocurvansi 
Dei larghi muri, ove penétra appena 
Di Inno nn raggio che la dubbia e pallida 
Luce qui mena I 

Perchè ferrate le dneslre altissime, 

Ed è merlata la superba torre ? 
fio I non qui ’l prode la lorica armigera 
Solca deporre^ 

Qui forse, mentre un mòlle riso ingenuo 
ÌJk verginella in dolce sogno apria. 

Al bel raggio di luna, occulla e perlida 
L’oste venia.' 

Forse da quelle alle finestre vidcsi 
Entrar lalvolla del castello avverso 
Il reo signore, all’ empie smanie vindici 
D’ ira converso. 

Forse qui stretto il suo pugnai, lentissimo 
Muoveva il passo fra tacenti squadre, 

E ai fanciullini sul materno talamo 
Svenava il padre. 

E forse, aimè I sulla sua cetra eburnea 
Il trovatore dell’ età passala 
Lodò gl’iniqui, se con lor sedessi 
A mensa aurata. 

Chi sa se in mezzo a quegli acerbi e bellici 
Costumi avversi in ricca treccia e bionda. 
Non rea consorte d'empie Gamme ardevasi 
Invereconda I 

Qual sparse qui le disperate lagrime 
Furor geloso, d'ogni cuor tiranno ; 

Qnai foro i tradimenti, i colpi, i gemiti, 
Que’ mori il sanno. 

Pensier funesto, in me chi mai ridéslali 7 
Fuggiam, fuggiam dalle fatai rovine. 

Raggio di notte, tu la via rischiarami 
Fra sassi e spine. 

Tolte I’ elè di variale furono 
Vicende ignote spettatrici alterne; r 
Fra stessi effetti le stesa’ opre sorgono 
Girando eterne. 

Sol l’alma ardente, rhe d’ intorno cercasi 
Invao la pace e le virtù soavi. 

In un pensier d’ amor tutte rivestene 
L’ ómbre degli avi. 

Addio, sacre rovine : allor che polvere 
Di voi non resti, gli obelischi e gli archi 
Opra di noi, di questa polve andrannosi 
Pel tempo carchi. 



E forse andranno vaneggiando i posteri 
Sol secol nostro lezioso e rio. 

Il disinganno io m’ ebbi, ombre terribili. 
Rovine, addio I 

Diodata Salìuxo Soero. 



STATO BELLE CITTA’ NEL MEDIO EVO. 

I principi e i nobili stavano quasi sempre 
nelle loro castella, talché il recinto delle città 
non era popolato che di preti e d’artigiani. 
Quasi tutte le case erano costruite di terra 
e di legno ; nè v’ eran leggi di polizia , di 
comodità e d'agialeizs. Al vedere l’ irrego- 
larità delle strade, si sarebbe detto che ogni 
privato costruisse a suo capriccio e a danno 
della pubblica via. L’ egoismo e il cattivo 
gusto dirigevano siffatte costruzioni alla rin- 
fusa ammucchiate. Dal tetto delle case , le 
grondaie versavano la acque pluviali sui 
passaggieri , e corte pertiche , piantate in 
mezzo alla via tenebrosa, servivano alle la- 
vandaie e ai tintori per distendere i lini c 
le stoffe , che sgocciolavano sui passanti 
r acqua di sapone e i colori. E non v’erano 
acquidotli , nè fontane , ma solo de’ pozzi 
sparsi qua e là. Le vie non erano lastricale 
nè ciottolale, e gli animali immondi, andando 
in busca di pascolo nei luoghi più frequen- 
tali , spazzavano le sozzure e penetravano 
nelle stanze a pian terreno, ove spesso da- 
van del grugno nelle colle de’ fanciullini. 

Alcuni grandi templi e bei monumenti si 
levavano di mezzo a questi tristi asili; ma 
r insieme del loro prospetto era intristito 
dalle capanne dell indigenza e dalle baracche 
de'mercanli girovaghi. Le baracche osavano 
Gssare le loro tramezze popolari ai muri di 
questi pomposi edilizj; il fabbro maniscalco 
piantava sotto un portico maestoso la sua 
officina e i suoi affumicati arnesi; sui gra- 
dini dei tempio e del palazzo, il mendico e 
il cieco sonavano la ghironda o il flauto 
de’calderaj, e i pellegrini venivano a cantare 
leggende del Natale e lamentose nenie. Sulla 
piazza angolare, nella via tortuosa,! merca- 
tanti girovaghi e i Giudei che scontavano 
i loro guadagni con umiliazioni e balzelli , 
facean mostra delle loro mercanzie e s'arre- 
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stavano estatici dinanti alla campana, il cui 
martello batteva le ore sul campanile della 
grande basilica. Di notte, quando un citta- 
dino moriva , nn chierico scorrea la città 
scuotendo la battola o tabella (i), fermavasi 
sdì canti delle vie, e gridava in tuono la- 
mentevole : Svegliatevi e pregate pei morti. 
Quando taluno era in agonia , una lugubre 
campana batteva ad intervalli , e, se cosi è 
lecito esprimersi, parea sparger lagrime sui 
dolori umani e accennare il tristo svanire 
della vita. Siccome in molle parli davansi 
indulgenze a quelli che seguivano il sacer- 
dote che recavasi ad amministrare i Sacra- 
menti, cosi una folla senza numero c tumul- 
tuante accompagnavalo nella casa dell’in- 
fermo, e ponessi ginocchioni a pregare ad 
alla voce intorno al letto di lui, sulle scale, 
e 6n anco nella corte della stessa abitazione. 

Tutti gli artigiani della stessa professione 
abitavano in una via medesima, di maniera 
che, per esempio, a Milano, gli orefici sta- 
vano nella via degli orefici ; c cosi va di- 
cendo degli armajuoli, de’ mercanti d’ oro , 
dei penuacchiari. Le botteghe non avevano 
nè insegne nè mostre; ma qualche fattorino 
slava sulla soglia della porta per annunciare 
ai passaggieri il genere di merci che tene- 
vano, e invitarli con maniere gentili a pro- 
vedersene. 

I medici d'allora andavano per le vie an- 
nnneiandosi ad alla voce; e siccome un dei 
rimedj allor più frequenti erano le ventose, 
cosi essi eran usi gridare: Ventose per ven- 
losare, e recavano un cofanello con entro i 
loro slromenli, le droghe- e la filaccica. Essi 
conducevano seco loro delle donne per as- 
sistere ai parli e far salassi , e queste di- 
ceansi salassalrici e comari. 

Le bisogne del commercio trattavansi in 
comune ; i mercadanti si raccoglievano pei 
loro affari in un luogo detto il parlatolo dei 
borghesi , c formavano delle affralellanzc 
unite da statuti e da regole. Ognuna di 
queste affratcllanze o comunità aveva un 

(i) Tabella o battola è quello stromeolo di le- 
goo, che la letUmaDa santa suonasi invece delle 
campane; e dal rumore ch’essa fa, venne die un 
gran ciarlone io Toscana è cliiamato tabella (onde 
il milanese taprlla ) o baltolone. 



abito particolare pei giorni di riereamento, 
e portava nelle grandi processioni lo sten^ 
dardo, il reliquiario , e l’ imagine del suo 
santo protettore. Di tempo in tempo i mem- 
bri della confraternita davano una refezio- 
ne, in cui rinnovavasi, stringendosi la mano 
e mangiando sui medesimi piatti , il patto 
della lealtà e della buona fede. I principi 
non disdegnavano di comparir qualche volta 
a queste assenblee. 

Sulle sette orò di sera nel verno, e sulle 
otto d’estate, suonavasi la campana del copri- 
fuoco; a questo segnale gli abitanti dove- 
vansi ritirare, estinguere i loro focolari, re- 
citar r Angelus e porsi a letto. E quando , 
per bisogno urgente , taluno usciva dopo 
quest' ora, era obbligato di munirsi di qual- 
che torcia per non inciampare o dar nei 
ladri, che solean trovarsi nelle vie tenebrose. 

Ne'dl festivi regnava nelle città una gran 
quiete ; chè la cessazione assoluta d'ogni 
opera servile, già imposta fin da’primi secoli 
della Chiesa , msntenevasi scrupolosamente 
in vigore. L’ interruzione del lavoro nelle 
feste assegnale dalla Chiesa è conforme ai 
dogmi della Religione, e, come a tante altre 
pratiche, essa v’associa de’pcnsieri morali e 
politici. Intanto ch’ella prepara aH’nomo un 
riposo salutare , e che col suo sacro velo 
asciuga, per cosi dire, il sudore che ne ba- 
gna il misero corpo, fa por succedere a 
quel pane amaro cb’ci deve a dure fatiche, 
un po’ di quella manna celeste, vero nutri- 
mento dell’anima, che senza lei languirebbe 
nello sfinimento. Le solennità religiose son 
dunque ritrovamenti sublimi ; esse rialuno 
verso i cieli il mortale incurvalo sotto il 
carico degli affanni d’una vita materiale, che 
ripiegasi verso la terra , dove , a por fine 
alle sue pene, la sola tomba gli è schiusa. 

Era però grave inconveniente di que’lempi 
la troppo lunga durata delle festività, e l'es- 
sere queste troppo frequenti. La festa di 
Pasqua, con cui cominciavasi l'anno, celebra- 
vasi in antico in quindici giorni continuali; 
la Pentecoste durava una settimana; gli A- 
posloli, gli Evangelisti, i Martiri, i Confessor 
avevano le loro feste al pari di tulle l’epocbe 
misteriose del nuovo Testamento. Ogni città, 
(Igni borgo avea qualche santo protettore dai 
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festeggiare, c le leggi ordinavano la cessa- 
zione dei lavori in tulle siffatte feste, come 
nelle domeniche. Tra I' altre cose viclavasi 
agli uomini di cundur vetture o di far pur 
anco le riparazioni urgenti allo case , agli 
utensili; e alle donne d’impastare il pano, 
di lavare alla fontana, d'iiinafliara I fiori, di 
coglier frulli e tosar pecore. La vigilia delle 
grandi festività i fornoj, i vcndsrrosti e altri 
mercanti di commestibili faceva,))o grandi prò 
visioni nello loro case; o ff^i cittadino fbr- 
nivasi pure del necessario, come se avesse 
da fare un lungo viaggio o da sostenere un 
assedio. Un altro abuso più strano sussisteva 
in que’tempi, ancb'esso nocivo assai altere 
■azioni commerciali e ai comodi della vita , 
ed era la discrepanza ebe regnava nellaChiesa 
intorno ai calooli astronomici, coi quali do 
tcrminavansi le feste; onde veniva nella ca- 
denza arbitraria dc’giorni festivi una varia- 
zione frcqucnIe.Ogni diocesi, secondo il modo 
di calcolare i solstizj o gli equinozj, stabiliva 
r epoca delle solennità ; tal che un viag- 
giatore, all’ uscir d’ una parrocchia in cui 
tutti i cittadini trattavano le loro faccende, 
giungeva in una provincia che, ritenuta dalle 
sue festività, rifiutava di fornirlo di cavalli; 
il corrispoDdcntc,con cui aveva ad intendersi, 
stava in preghiera, c talora, quando la festa 
finiva per questo, euiuinciava per lui. 

La mancanza d’ogni legge di buon governo 
rendeva insalubre e pernicioso il soggiorno 
delle città , ebe nelle stagioni piovose non 
poieansi traversare che con grandi stivali. 
L’infezione era insopportabile; la ruggine e il 
verde-rame coprivano i metalli che stavano 
sull’esterno delle case; lo che esercitava una 
maligna influenza sulle persone condannale a 
vegetare in queste cloache. L’ aria fetida e 
corrotta ch’esse respiravano produceva nel 
loro sangue molte malallie, che or sono quasi 
affatto sconosciute al nostro continente. Le 
petecchie, il fuoco sacro e cosi fatti morbi 
erano allora frequenti: e soprattutto la leb 
bra, qualora si giudichi da tulle le leggi che 
intorno ad essa pubblicavansi. E tanto era il 
terrore che avessi dei lebbrosi, che venivano 
costretti a errare fuor delle città, dichiara- 
vansi decaduti dai diritti civili, costringevansi 
a far testamento, c facevansi loro i funerali 



come se fosser morti. Talora sonavasi purea 
stormo per cacciarli dalle città come bestie 
feroci, e, so persistevano, lasciavansi in ba 
Ha al furore dell’ infima plebe. 



CU STttl.MI K r.U EMIILEMI. 

Gli stemmi debbono la loro origine ai tor- 
nei 0 alle giostre, fu mozzo a tali feste, mi 
filari a un tratto e galanti, la brama di vin- 
cere e di piacere fucea palpitare i cuori; il 
lusso delle vestiture, il frastuono delle trom« 
be e la presenza delle donne rendeano più 
illustre il trionfo ; e io esse pure cercar si 
debbo r origine delle imprese , de’ colori e 
delle figure araldiche, che furono impresse 
sugli scudi delle nobili famiglie. 

È però vero che anche prima dei secoli 
della cavalleria si conoscevano i simboli e le 
decorazioni. Gli uomini, avendo sempre avuto 
la pretensione di distinguersi tra. i loro si- 
mili, hanno sin da tempo antichissimo adot- 
talo alcune esteriori insegno per far mostra 
della loro grandezza e potenza. 

Una frivola vanità non fu la sola cagione 
di queste onorevoli insegne : spesse volle 
erano esso giusta ricompensa al merito, ed 
utile prestigio che facea sicuri i grandi del 
rispetto del popolo; più spesso ancora servi- 
vano quai segni di riconoscimento e riunione, 
perchè i capi coi loro guerrieri, combattenti 
per parli diverse, non si confondessero nel 
furore di una mischia tumultuosa o sopra 
un campo di battaglia, dacché non c’erano 
allora le uniformi, e l’armatura celava ben 
anco i lineamenti dei viso. 

Gli antichi, già lo dicemmo, eran usi pur 
essi a queste distinzioni. Gli Egizj, popolo in 
ogni cosa singolarmente misterioso, coprirono 
di geroglifici i loro templi , i loro palagi c 
le loro tombe. Negli accampamenti sulle spon- 
de del Nilo e del Giordano, gli Ebrei raffi- 
guravano le loro dodici tribù da certe ima- 
gini convenute. Gli Assirj mettevano sulle 
loro bandiere una colomba in memoria di 
Semiramide, nomo che nella loro lingua si- 
gnificava colomba. Un’aquila dispiegava l’ali 
sullo scudo de'Medi e de'Pcrsi ; gli Ateniesi 
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averano sulle loro monete un gufo, e i Car- 
taginesi la testa d'un cavallo. Ne'tempi eroici 
e favolosi, si trovano mille esempi di siffatte 
iuiagini allegoriche. Euripide ne adorna gli 
scudi de’sctle capi che oppugnavano Tebe; 
Omero medesimo, padre di ogni poesia, che 
mise io opera tutte le iddastrie dell'ingegno, 
ne adorna le armi de' suoi eroi, per modo 
che v'ebbero scrittori, i quali congetturarono 
essersi il blasone inventato durante l'assedio 
di Troja. Anco i Romani vedevano emblemi 
in tutte le parli del Campidoglio, sugli scudi 
e le bandiere dei popoli vinti; ogni legione 
aveva de' simboli ; e notasi che la colonna 
Trajana e l'Anlunina (i) sono ornale d' ar- 
mature screziale di segni particolari. 

Se non che i distintivi militari, cb'erano 
in voga presso gli antichi, non erano prove 
irrecusabili di nobiltà, d'onore, nè titoli ere- 
ditari esclusivamente concessi dal principe 
a qualche famiglia. Gli stemmi considerati 
sullo l'aspetto politico, sono instiluzioni mo- 
derne, a cui hanno contribuito quale più , 
quale meno tutti i popoli d' Europa , e se- 
gnatamente gli Arabi di Spagna , gli Ale- 
manni, gli Italiani ed i Francesi. 

Gli Arabi avevan mille escrcìzj cavallereschi 
e galanti, primeggiavano nel maneggiar dei 
cavalli e si prendevano a compagni de' lor 
giuochi guerrieri cotesti animali bellicosi, sen- 
sibili alla gloria dell'uomo, e degni in certo 
modo d'esserne a parte. Essi andavano divisi 
in tribù e fazioni: gli Abenseragi, gli Zegri, 
gli Almoradi c i Vaniza si distinguevano 
nelle loro sanguinose mischie per foggie ed 
emblemi particolari. Tra i colori dell'odio 
veniva pur l'amore a mischiarvi le sue dolci 
imagini, figurando sulle fasce e sui turbanti 
del Saraceno cifre intorticciate, nodi, divise 
c lutti i simboli della schiavitù d' amore. 
Nessun popolo orientale fu più galante e va- 
loroso degli Arabi, ch'ebbero un periodo di 
gloria cosi splendido e nel tempo stesso cosi 
rapido, e che, nel fervore della loro immagi- 
nazione tanto si piacevano delle corse dei 
cavalli e delle giostre ne'circbi di Cordova e 

(I) Coloone od obelischi che lollora sussistono 
io Roma, e che presero il nome dagrimperalori 
ad onore di cui furono erette. 



di Granata. Ha gli Arabi cangiarono spesse 
volte in iseene di tumulto c di sangue co- 
testi giuochi, nei quali, trascinati daH’impeto 
di qualche ardente passione, mostravano so- 
vente la fiera natura africana, e mandavano 
il grido del selvaggio figliuol dei deserti ; 
onde emerge che i tornei , arringo di cor- 
tesia e lealtà , non riconoscono gli Arabi 
per loro institutori in Europa. 

È certo che Tedeschi sin dal regno d'En- 
rico rUccelialore ebbero grandi giostre eque- 
stri, a cui conducevansi coperti di palvesi e 
di giachi a varj colori, con armi di diverse 
forme. 1 tornei presso i Tedeschi erano ras- 
segne periodiche, in cui la grave etichetta e 

10 sfarzo delle antiche famiglie facea pompa 
più fastidiosa che gradila della propria 
grandezza. 

Era serbato ai Francesi il vanto di presen- 
tare trionfi senza carnificina, grae senz'odio, 
onori senza vanità; in una parola, que'cele- 
bri tornei, in cui una amabile vaghezza di 
lode esaltava gli. animi; più nobile era il più 
valoroso, più felice il più fedele, e le can- 
zoni de' trovatori accompagnavansi a questi 
carissimi delti: Gloria ai figli dei prodii — 
La mia dama e il mio DioI — Amore e ri- 
spetto alle damel llcavalier francese apriva 

11 primo la barriera dei tornei, e recava nella 
lizza lo scudo carico di stemmi : slanciavasi 
nell'arena de'leoni per prendervi il guanto 
e il fiore che una dama vi avesse lascialo 
cadere; folleggiava il mattino al par di un 
paggio, ma la sera, alla chiamala della tromba 
guerriera, vestivasi la clamide tante volle in- 
sanguinala , gettavasi , avido d' avventure , 
nella sua perigliosa carriera, o sui merli fol- 
goreggianti, dond'ei strappava di sua mano 
lo stendardo nemico. All'ultimo ei colla de- 
stra abbatteva l'avversario, e rialzavalo ge- 
nerosamente colla sinistra. 

Pare che il blasone non fosse che un mi- 
scuglio di vecchi molti e d'espressioni ineom- 
prensibilì. Le figure che stanno sugli scudi 
della nobiltà non presentano di primo aspetto 
se non tratti capricciosi e sirani. Ma la sto- 
ria analizzando senza fatica gli elementi del- 
l'arte araldica, ravvisa nei colori , nelle di- 
vise, e soprattutto negli emblemi, un curioso 
significalo, che mette capo a singolari origini. 
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in coi il poeta e i’articU potranno trovare 
per i’ opero toro dei particolari abbastanza 
pregevoli. 

Gli stemmi erano d'ordinario dipinti sullo 
scudo; non vi si ammettevano cbe sei colori; 
i due primi erano il gi.vllo e il bianco, a si- 
goiBcar l’oro e l’argento, che, come nella 
poesia descrittiva, esprimevano tutti gli og- 
getti di tinte gialle o bianche. Gli altri co- 
lori erano il cilestro, il verd^ il rosso e il 
nero. Presso l’universale (Wtóvalieri, I' oro 
era emblema della fede, della ricchezza, della 
forza e della costanza : l’argento, dell’inno- 
oenza e del candore ; il rosso accennava il 
valore, l’audacia e la gencrositi; il cilestro 
pingeva la bellezza, la curiosità, il buon no- 
me; il verde signiGcava amore, speranza, gio- 
vinezza, grazia e voluttà ; all’ultimo il nero 
adombrava il lutto e la tristezza. 

Anche i fiori di quc’tempi aveano un lin- 
guaggio allegorico.Lo scudo era talvolta spar- 
tito da barre traversali , perpendicolari od 
obblique, che sotto i nomi di pali, di bande, 
di crocidi Sanl'Andrea, rappresentavano al- 
cuni attributi cavallereschi e dei frammenti 
dello steccato cbe formava la lizza ; queste 
figure dividevano lo scudo in varie sezioni, 
in cui ponevansi gli smalti e i simboli. 

Alcuni di questi simboli perpetuavano le 
memorie delle illustri imprese. Recavano for- 
tezze, torri, bandiere, lance spezzale, le tre 
leste africane e simili araldiche dipinture. 

Gran numero d’antichi stemmi si ponno 
interpretare coi nomi e con le appellazioni 
di coloro che prima ebbero il diritto di por- 
tarli. Quando un nome proprio avea qual- 
che significato, solevasi dipingere Toggelto 
che l’indicava; come a diro le famiglie Stella, 
Luci, Crescenlini, Lupi, Torri e simili. Tal- 
volta ancora quei rozzi cavalieri, che aveano 
più coraggio cbe ingegno, serbavano la me- 
moria d’un bel detto a preferenza di quella 
d’ un’ azione eroica. 

Anche i magistrali aveano i loro emblemi: 
due mani una sull’altra esprimevano la concor- 
dia e la fede; l'àncora e il palo, la costanza 
irremovibile ; le torte , cosi comuni sugli 
scudi, rappresentavano il pane della benevo- 
lenza, le stiacciate delle sacre feste e l’eser- 
cizio dell’ ospitalità ; due ali d’oro spiegale 



in campo azzurro furono, nell’armi di Dorioio 
cancellier di Francia, l’ indizio d’ alti pen- 
sieri. Due cigni con un anello tra i becchi, 
un ramo di mirto, dei palombi, un cuor tra- 
passato con una freccia, una rosa con le spi- 
ne, 0 senza, un albero a cui s’abbarbica rei- 
tera, furono in origine pei cavalieri erranti 
dolci insegne di tenerezza e d’amore. 

Spesso ancora, recandosi un cavaliere in 
terre lontane, e stando per varcar i mari , 
facessi dipingere sullo scudo le immagini 
della patria e la terra natale ; ora un albero 
che avea piantalo nella corte d’un castello ; 
ora una torre cbe avea lungo tempo abitalo 
la dama dc’suoi pensieri; ora i luoghi di ri- 
trovo, il salice deU’sddio; e queste ìmagini 
di si cara memoria, impresse sullo scudo del 
forte guerriero, gli faccano men dura la lunga 
assenza, e spesso su spiagge straniere il ri- 
tornavano agli oggetti cb’ei non avea più. 

Le Crociate specialmente contribuirono a 
moltiplicare gli stemmi, e le guerre di parte 
gli accrebbero a dismisura : poiché nelle di- 
scordie civili le parti inalberavano dei segnali 
di convenzione. Le due fazioni degli Arabi 
di Granata si distinsero pel rosso e il tur- 
chino. Il verde, il bianco e il nero furono ce- 
lebrati in Oriente dalle gare deiFatimiti e de- 
gli Abassidi. E r Italia trova l’origine d’un 
gran numero de’suoi stemmi nelle parli dei 
Guelfi e dei Ghibellini, e in tutte le politiche 
dissensioni cbe a lungo desolarono la Toscana 
e la Lombardia. In Inghilterra la rosa bian- 
ca e la rosa rossa furono l’insegna dell’odio 
degli York e dei Lancastri. 

Le Crociate poi avrebbero bastalo a coprir 
gli smalti del Blasone di tutte sorta di figure 
allegoriche. I devoti viaggi de’guerrieri spie- 
gano perchè si veggano in un gran numero 
di stemmi tanti simboli diversi. Le conchi- 
glie adornavano i pellegrini al ritorno d’oltro 
mare; i merli si pingeano seuza becco e 
senza piedi, per farne i più fedeli emblemi 
dei cavalieri, che spesso ritornavano muti- 
lati dalle guerre di Terra Santa. Ha la cro- 
ce soprattutto che recavano sui loro abili quei 
cbe partivano per Gerusalemme, consacrò 
nelle armi di migliaja di famiglie il ricordo 
di queste spedizioni religiose. 

Quasi tutte le divise crescevano d’efficacia 
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per gli emblemi coi s’applicavano. Un tur- 
casso vuoto avea per divisa : / suoi linea- 
menti eon net mio cuore j un bottone di 
rosa: Àfen ti mostra , eW è più bella j una 
rondinella che attraversa i mari : In Iraccta 
del sole io laido il mio paese; un amorino 
che corre dietro una bolla di sapone: Se tu 
la loecht, ifaniice; una perla aperta ai raggi 
del sole : La tua beltà (ten dal cielo ; un 
amorino che dansando è punto da una ta- 
rantola: Scherzando ei s'i piagalo; un can- 
dido armellino con queste parole: Pria mo- 
rire che insozzarmi; un girasole non isboc- 
ciato : Won aprirò il mio cuore che a' rai 
della mia stella ; un labirinto : M' è caro 
traoiarmiol; una fenice che esce dal rogo 
e mira il sole : Oa un fuoco all'altro ; un 
bone ferito e adagiato sotto l’albero del bal- 
samo, che su lui va stillando le salutari sue 
gocce: Le sue lagrime mi guariscono; un’a- 
quila che fissa il sole: Ei solo è degno del- 
l' omaggio mio. 

Luigi Antonio Marchangg. 



dell’ origine in'’'firenze della parte 

GUELFA E GHIBELLINA. 

Negli anni di Cristo 1215, essendo podestà 
di Firense messer Gherardo Orlandi, avendo 
uno messere Bondelmcnte de’ Bondelmonli, 
nobile cittadino di Firenze, promessa a tórre 
per moglie una donna di casa gli Amidei , 
onorevoli e nobili cittadini; e poi cavalcando 
per la città il detto messer Bondelmonte , 
eh’ era molto leggiadro e bello cavaliere , 
una donna di casa Donati il chiamò, biasi- 
mandolo della donna eh’ avea tolta, ovvero 
promessa di tórre, come ella non era bella 
nè sufficiente a lui; dicendo: lo avea guar- 
dala questa mia figliuola, la quale gli mo- 
strò ed era bellissima. Incontanente il detto 
messere Bondelmonte, per sussidio diabolioo, 
preso di lai, la promise e isposò a moglie. 
Per la qual cosa I parenti della prima donna 
promessa raunati insieme, e dolendosi di ciò, 
che messere Bondelmonte avea loro fatto ver- 
gogna, si prcsono il maledetto consiglio, onde 
per isdegno la città di Firenze fu guasta e 
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partita, e che de’più nobili casali si congio- 
rarono insieme di fare villania al detto mes- 
sere Bondelmonte , per vendella di quella 
ingiuria. E stando tra loro a consiglio, io che 
modo il dovessono oITcndere, o di ferirlo o 
di batterlo di man vote, il Mosca de’ Lam- 
berti disse la maladelta parola, cioè : Cosa 
falla capo ha ; e volse diro che si dovea 
ammazzare, e cosi fu fatto : cbè la mattina 
di Pasqua di Risurrezione Domini si rauna- 
rono in casa gip Amidei di Santo Stefano, o 
vegnendo d’oIIr’Arno il detto messere Bon- 
delmontc, vestito nobilmente di nuovo d’una 
roba bianca in su un palafreno bianco, gin- 
gnendo a piè del ponte vecchio di qua, ap- 
punto a piè del pilastro, dove era la figura 
di Marte, il detto messere Bondelmonte quivi 
fu atterrato del cavallo per lo Schiatta degli 
Dberti, e per lo Mosca de’ Lamberti e per 
Lambertuccio Amidei assalito e ferito, e per 
Oderigo Fifanti gli furono segate le vene, 
e ebbevi con loro uno de’conti da Gangalan- 
di. Per la qual cosa la città corse ad arme 
c a rumore. E questa morte di messere Boa - 
delmonto fu cagione e cominciamento delle 
maladctte parti Guelfa e Gbibellioa in Fi- 
renze, con lutto che dinanzi assai erano le 
sette tra’nobili cittadini e le dette parli per 
cagione delle brighe e questioni della Chiesa 
e dell’imperio; ma per la morte di messere 
Bondelmonte lutti i legnaggi de’nobili e al- 
tri cittadini di Firenze se ne partirono , e 
chi tenne co’ Bondelmonli , che presono la 
parte Guelfa, e furonne capo; e chi tenne con 
gli Uberli, che furono capo de’Gbibollini; on- 
de alla nostra città segulo mollo male e ro- 
vina, e mai non si crede che abbia fine se 
Dio noi termina. E bene mostrò che il nemico 
dell’umana generazione per le peccala dei 
Fiorentini avesse podere nell’idolo di Marte, 
il quale i Fiorentini pagani adoravano anti- 
camente, che a piè della sua figura si diede 
principio a tanto omicidio, onde tanto male 
è seguito alla nostra città di Firenze ; e i 
maladelli nome di parte Guelfa e Ghibellina 
si dice che si crearono prima in Alemagna 
per cagione di due grandi baroni di là, ch'a- 
veano gran guerra insieme, e ciascuno avea 
un forte castello l’uno incontro all’altro, che 
l’uno si chiamava Guelfo, l’altro Ghibellino; 
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e dorò Unto la detta guerra , che tutti gli 
Alemanni se ne partirono, e I’ uno lenea 
una parte e I' altro l’ altra ; eziandio infino 
in Corte di Roma n’andò la della quislione, 
e tutta la CÒ^ ne preso parte, o I’ una si 
chiamava quella di Guelfo, l’altra quella di 
Ghibellino, c eosl riuiasono in Italia i detti 
nomi. Giovanni Villani. 



LAMENTO DELLE GIEHKE CIVILI 
PRODOTTE IN ITALIA DALLE FAZIONI. 

S’ ode a desira uno squillo di tromba; 
A sinistra risponde uno squillo: 

D’ ambo i Iati ealpeslo rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terren. 

Quinci spunta per l’aria un vessillo; 
Quindi un altro s’avanza spiegato: 

Ecco appare un drappello schierato : 
Ecco un altro che incontro gli vien. 

Già di mezzo sparito è il terreno; 

Già le spade rispingon le spade; 

1/ un dell’ altro le immerge nel seno. 
Gronda il sangue, raddoppia il ferir. — 
Chi son essi? Alle belle contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra? 
Qual è quei che ha giurato la terra 
Dove nacque far salva o morir ? — 
D’una terra son tutti: uu linguaggio 
Parlan tulli: fratelli li dice 
Lo slrauiero: il comune lignaggio 
A ognun d’essi dal volto traspar. 

Questa terra fu a tulli nndricc. 

Questa terra, di sangue ora intrisa. 

Che natura dall’alice ha divisa, 

E ricinta coll’Alpe e col mar. 

AhiI qual d’essi il sacrilego brando 
Trasse il primo il fratello a ferire ? 

Oh terrori Del conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual è ? — 

Non la sanno: a dar morte, a morire 
Qui senz’ira ognun d’essi è venuto, 

E venduto ad un duce venduto. 

Con lui pugna, e non chiede il perchè. 

Ahi sventura I Ma spose non hanno. 
Non han madri gli stolli guerrieri? 
Perchè tutti i lor cari non vanno 
Dall’ignobile campo a strappar? 
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E i vegliardi, che ai casti pensieri 
Della tomba già schindon la mente, 
Chè non tenlan la turba furente 
Con prudenti parole placar? — 

Come assiso talvolta il villano 
Sulla porta del cheto abituro. 

Segna il nembo che scende lontano 
Sovra i campi che arali ci non ha ; 
Cosi udresti ciascun, che sicuro 
Vede lungi le armale coorti, 

Raccontar le migliaja de’ morti, 

E la piòta dell’ arse città. ^ 

Là, pendenti dal labbro matCTno 
Vedi i Ggli che imparano intenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un di: 
Qui le donne alle veglie lucenti 
Dei monili far pompa e dei cinti. 

Che alle donne diserte de’ vinti 
Il marito o l’ amante rapi. — 

Ahi sventura, sventura, sventura I 
Già la terra è coperta d’ uccisi ^ 

Tutta è sangue la vasta pianura ; 
Cresce il grido, raddoppia il furor. 

Ma negli ordini manchi e divisi 
Mal si regge, già cede una schiera, 
Già nel volgo, che vincer dispera, 
Della vita rinasce l’amor. 

Come il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell’ aria si spande, 

Tale intorno per 1’ ampio terreno 
Si sparpagliano i vinti guerrier.... 

Ma improvvise terribili bande 
Ai fuggenti s’aflaccian sul calle. 

Ma si senton più presso alle spalle 
Scalpitare il temuto destrier. 

Cadon trepidi a piè dei nemici, 
Rendon l’arme, si danno prigioni: 

Il clamor delle turbe vittrici 
Copre i lai del tapino che munr. 

Un corriero è salito in arcioni. 

Prende un foglio, il ripone, s’avvia, 
Sferza, sprona, divora la via; 

Ogni villa si desta al rumor. 

Perchè tulli sul pesto cammino 
Dalle case, dai campi accorrete? 
Ognun chiede con ansia al vicino : 

Che gioconda novella recò ? 

Donde ei venga, infelici, il sapete, 

E sperate che gioja favelli? 
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I fratelli hanno accisa i fratelli: ^ ^ 

Questa orrenda noTclla vi do. y 
Odo intorno festevoli gridi ; / \ 

S’ orna il tempio, e risuona del canto ; V 
Gii s’ innalzan dai cori omicidi 
Grazie ed inni che abbomina il Ciel. 

Già dal cerchio dell’Alpi frattanto 
Lo straniero gli sguardi rivolve; 

Vede i forti che mordon la polve, 

R li conta con gioja erudel. — 
Affrettatevi, empite le schiere ; 
Sospendale i trionfi ed i giochi, 

Ritornale alle vostre bandiere: 

Lo straniero discende; egli è qui. 
Vincitori siete deboli e pochi? 

Ma per qoesto a sfidarvi ci discende, 

E voglioso a quei campi v’ attende 
Dove il vostro fratello peri. 

Tu che angusta a’ tuoi figli parevi, 

Tu che in pace nutrirli non sai. 

Fatai terra, gli estrani ricevi ; 

Tal giudizio comincia per le. 

Un nemico, che offeso non bai, 

A tue mense insultando s' asside ; 

Degli stolli le spoglie divide. 

Toglie il brando di mano a' tuoi re. 

Stollo anch' esso I Beala fu mai 
Gente alcuna per sangue ed oltraggio ? 
Solo al vìnto non toccano i guai ; 

Torna in pianto dell’empio il gioir. 

Beo talor net superbo viaggio 
Non rabbatte l’eterna vendetta; 

Ma lo segna, ma veglia ed aspetta ; 

Ma lo coglie all' estremo .sospir. 

Tulli falli a sembianza d' un Solo, 

Figli tulli d’ un solo riscatto, 

In qual ora, in qual parte del suolo 
Trascorriamo quest’aura vilal, 

Siam fratelli, siatn stretti ad un patto: 
Maledetto colui che lo infrange. 

Che s’innalza sul fiacco che piange. 

Che contrista uno spirto imroorlal ! 

A. Manzoni. 



DANTE AUGHiERl. 



Nell’anno I32t del mese di luglio si mori 
il grande e valente poeta Dante Alighieri di * 
Firenze, nplla città di Ravenna in Romagna, 1 
essendo tornalo d’ambasceria da Vinegia io ^ 
servigio de'signori da Polenta con cui dimo* ' 
rava; ed in Ravenna dinanzi alla porta della .y 
chiesa maggiorè*fu seppellito a grande onore 
in abito di poeta e di grande filosofo. Mori 
in esilio del comune di Firenze in età circa 
di cinquanlasei anni. Questo Dante fu uno 
orrevole antico cittadino di Firenze, dì Porla 
San Pietro e nostro vicino ; e il suo esilio 
di Firenze fu per cagione che, quando messer 
Carlo di Valois della casa di Francia venne 
in Firenze l’anno 1301, e caccionne la parte 
Bianca, il dello Dante era de' maggiori go- 
vernatori della nostra città e di quella parte 
benché fosse Guelfo; e però senz’alira colpa 
con la della parte Bianca fu scacciato e sban- 
dito di Firenze, e andossene allo studio di 
Bologna , e poi a Parigi e in più parli del 
mondo. Questi fu grande letterato quasi in 
ogni scienza , lutto fosse laico ; fu sommo 
poeta e filosofo e rellorico perfetto, tanto in 
dittare e versificare, come in arringa parlare, 
nobilissimo dicitore e in rima sommo , col 
più pulito e belio stile che mai fosse in nostra 
lingua infino al suo tempo e più innanzi. 

Fece in sua giovinezza il libro della Vita 
nuova d’amore, e poi, quando fu in esilio, 
fece da venti Canzoni morali o d’amore mollo 
eccellenti, e infra l’allre fere tre nobili pi- 
stole: runa mandò al reggimento di Firen- 
ze , doglicndosi del suo esilio senza colpa ; 
l’altra mandò all’ ìmperadore Arrigo (t), 
quando era all'assedio di Brescia, riprenden- 
dolo della sua stanza, quasi profetizzando; la 
terza a’ Cardinali italiani , quando era la 
vacazione dopo papa Clemente (2), acciocché 
s’accordassero ad eleggere papa italiano, tutte 
in latino, con alto dittato e con eccellenti 



(1) Arrigo di Lucemborgo. 

(2) Clemeote Y,di naziouc Francese, che tra- 
sferì la santa Sede ad Avigoooe. 
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sentenze e lulorìladi, le qoali furono mollo 
commendale da' savj iniendìlori. E fece la 
Commedia, ove in pulita rima e con grandi e 
sottili quistioni morali, naturali, astrologicbe, 
filosofiche e teologiche, e con belle e nuove 
figure e computazioni e poetrie, compose e 
trattò in cento Capitoli, ovvero» Canti, del- 
I essere e stato dell’ Inferno e Purgatorio e 
Paradiso , cosi altamente , come dire se ne 
possa, sì come per lo dell» suo trattalo si 
pnò vedere c intendere, dfchlè di sottile in- 
telletto. Bene si dilettò in quella sua Comme- 
dia di garrire c sciamare a guisa di poeta, 
forse in parte più che non si conveniva, ma 
forse il suo esilio glielo fece dire. Fece an- 
cora la Monarchia, ove con allo Ialino trattò 
dello ufficio del papa e dell' imperadore. E 
cominciò un Commento sopra quattordici 
delle sopraddette sue Canzoni morali volgar- 
mente, il quale per la sopravvenuta morte non 
perfetto si trova, se non sopra le Ire, la quale, 
per quello che si vede, alta, bella, sottile e 
grandissima opera riuscia, perocché ornala 
appare d'alto dittalo e di belle ragioni filo- 
sofiche e aslrutogiche. Altresì fece un libretto 
che intitolò; De fulgori eloquentia,o\e pro- 
mette fare quattro libri, ma non so ne trova 
se non due, forse per lo alTrcllalo suo fine, 
ove con forte ed adorno Ialino e belle ra- 
gioni riprova tulli i volgari d’Italia. Questo 
Dante per suo sapere fu alquanto presun- 
tuoso, schifo e sdegnoso, e quasi a guisa di 
filosofo mal grazioso ; non bene sapeva con- 
versare co'laici, ma per l’alle sue virludi e 
scienza o valore di tanto cittadino, ne pare 
che si convenga di dargli perpetua memoria 
io questa nostra cronica, conlullocbè le sue 
nobili opere lasciateci in iscrilture facciano 
di lui vero testimonio c onorabile fama alla 
nostra citladu. 

C. f'Illani. 



L’Italia apri l’era della novella poesia, e 
nel secolo tredicesimo produsse il Sovrano 
poeta, che, giganteggiando come colosso su 
tulli i poeti venuti da poi, non può essere 
paragonalo che a sé uiedesimo.La divina Com- 
media per alcun capo non somiglia all’epopee 
dell’eia precedenti. Teologica tutta nell’ es- 
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senza, ma di tale una teologia In che si tra- 
vagliò lungamente la ragione umana, abbrac- 
cia I intiero sistema delle cognizioni di quel 
tempo, la filosofia e la scienza slrcllamente 
collegale colla dottrina trasmessa per via di 
dogmatico insegnamento. La poesia di Dante, 
sobria di parole, concisa, nervosa, rapida, c 
nel tempo stesso maravigliosamente ricca, Ire 
volte si trasforma per dipingere i Ire mondi, 
ai quali secondo la fede cristiana mette capo 
quello in che abita I’ nomo nella vita pre- 
sente. Cupa e terribile, quando descrive i 
regni bui, la città dell’clcrno dolore c della 
perduta gente , a una soave e pia tristezza 
si attempera nei luoghi in cui si espiano le 
colpe leggieri c si rimarginano le piaghe 
sanabili, e sembra che in quelle regioni senza 
stelle riflclla i molli chiarori d' una luce 
quasi spenta; poi lutto ad un tratto, levandosi 
da cielo a cielo, traversando le orbile di soli 
innumerevoli, si veste d’uno splendore ognor 
più sfolgoreggiante, s’ accende d’un ardore 
semjm più puro, finché si perde, oltre gli 
ultimi confini dello spazio, neH’unlca luce , 
che per sé stessa splende o nell’ amore in- 
creato. Se non che D.inle, dando corpo nel 
suo sublimo poema a colesti mondi invisibili, 
vi seppe congiungero gli avvenimenti reali 
e le passioni degli uomini. E gli uni e le altre 
dipinge a larghi tratti e spesso con una sola 
parola, con una di quelle parole polenti che 
risuonano negli abissi del cuore, e ne risve- 
gliano tulli gli echi. Ci sono nel suo poema 
de’gridi spaventevoli, de’lerribili silenzi; gli 
seri vapori della colpa, dell’udio immortale, 
dell’atroce vcndella, vi si confondono co’più 
soavi profumi della tenerezza e deH’innocen- 
za, de’sanli affetti, del celeste amore. Spesso 
il poeta con pochi versi semplici e misteriosi, 
quasi traverso un velo, ci para dinanzi lutto 
intiero un dramma lamentevole. Non che 
significare i sentimenti, egli li suscita a un 
tratto la mercè d’uoa m.igica evocazione, e 
quando, pieno eh’ è de’ suoi profondi pen- 
sieri, trascinato in balia della tempesta che 
gli rugge nel petto, pare all’ intuito segre- 
galo dalla natura, a un tratto abbracciandola 
d’uno sguardo con quella sua parola pieghe- 
vole e breve, ricca di contorni e di colori, 
ne produce gli aspetti più incantevoli , le 
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gradazioni più dilicale , gli aceideoli 
foggilivi. 

Felice la jaennais. 



più 



UUima regna eaaam fluido eonlermlna munda, 
Sglrittbuequm lata patent-, guai praemiaeolrunt 
Pro meritit culcumque tuie (I). 



VISITA DI DAME ALICIIIERI 
AL MONASTERO DI CORVO. 

Qui recessi Dante Alighieri, passando per 
la diocesi di Luni: o lui movesse la religione 
del loco, 0 altro qual siasi affetto. Ed avendo 
io scorto costui, menir’era pure incognito a 
nio ed a lutti i miei frali, il richiesi del suo 
volere e del suo cercare. Egli non lece 
luolto: ma sfavasi muto a contemplare le 
colonne e le travi del chiostro, lo di nuovo il 
richiedo che si voglia e chi cerchi. Allora 
egli , girando lenlamenle il capo , e guar- 
dando i frali e me, risponde: Pace! Quindi 
acceso io più e più della volontà di conoscerlo 
e sapere chi mai si fosse, lo trassi in disparte, 
e fatte seco alcune parole, il conobbi. Cbè 
quantunque non lo avessi visto mai prima di 
quell'ora, pure da molto tempo orane a me 
giunta la fama. Quando egli vide ch’io pen- 
deva dalla sua faccia e eh' io lo ascoltava 
con raro affollo , ci si trasse dal seno un 
libro , con genlilusza lo schiuse , e si me 
l'offerse dicendo: Frate, ecco parie dell'o- 
pera mia, forte da te non vieta j queeta ri- 
cordanza ti laectn; non obbliarmi. Ed aven- 
domi porto il libro, io lo mi strinsi gratis- 
simo al petto , e lui prescule vi ficcai gli 
occhi con grande amore. Ma veggendovi le 
parole volgari , e mostrandone por I’ atto 
della faccia la mia meraviglia , egli me ne 
richiese. Risposi che io mi stupiva eh' egli 
avesse cantalo in quella lingua: perchè pa- 
rca cosa difficile , anzi da non credere che 
quegli altissimi inlendimenli si polesscro si- 
gnificare per parole di vulgo: nò mi parca 
convenire che una tanta e si degna scienza 
fosse vestila a quel modo cosi plebeo. Ed 
egli : Il pensi a ragione : ed io medesimo 
lo pensai , ed allorachà da principia i semi 
di queste cose, in me infusi forse dal Ciclo, 
presero a germogliare, scelsi quel dire che 
più n’era degno ; nè solamente lo scelsi, ma 
in queilo presi di subito a poetare cosi: 



Ma quando pensai la condizione dell’ eli 
presente, e vidi i canti degl* illustri poeti 
quasi tenerti a nulla, e conobbi che i gene- 
rosi uomini per servigio de’ quali nel buon 
tempo scrivevansi queste cose, avevano (ahi 
dolore I ) abbapdonato le arti liberali alle 
mani de’plebèi, itiìora quella piccioletla lira, 
onde armavami il fianco, gitlai: ed un’altra 
ne temperai conveniente aU'orecchio de’mo- 
derni; perchè il cibo ch'è duro, si appresta 
indarno alla bocca di chi è lattante. Ciò 
detto molle altre cose con sublimi affetti 
soggiunse. 

Frammento d'uua lettera d< ra. ilssio, mo- 
naco di Corvo, ad Ug acetone della Faggiuola. 

(Trad. del conte G. Perticari.) 



LA POESIA DEI SECOLI CRISTIANI. 

Nata in seno alla notte profonda 
Di boscaglie e castelli romiti. 

Fra le giostre e i festosi conviti, 

I.e veodelie e I' orgoglio guerrier ; . . 

All’ elade d’ imprese feconda. 

Di perigli, di mostri, d’ incanti. 

Di campioni e di vergini erranti. 

Sole in groppa a fatati destrier ; , 

Tra le guerre cresciuta e gli assalti. 

Onde il secol feroce fu spento, | 

E la plebe dui sonno suo lento 
L’ incallita cervice levò ; 

Quando, strutte le torri e gli spalti, 

Venner meno i superbi baroni, 

E tra l’ombre d’arcane prigioni 
Improvvisa la luce calò: 

Tempo è alfin che rCina tu sorga, 

E rassuma lo scettro c le bende; 

Già la splendida bile t’accende. 

Che il maggior Ghibellino (3) scaldò ; 

(I) Oli uhtmt regni canterò coalrrmint al 
fluido mondo , che ditehiuti tono agli ipiriti , 
che danno retribuzione a ciaecuno, ireondo t tuoi ^ 
meriti. 

(3) Dante Alighieri. 
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B negli antri ronscoti di Sorga, 

Presso un fonte, tra i’òra, Ira i rami, 
Ne’ sospiri la bella richiami (1) 

Per cui tanto si pianse e cantò. 

Pari all’agile fiato d’ aprile, 

Che ne’ torpidi germi s' indure. 

Quando aperte alla tepida luBe 
Il fior primo le foglie non ha. 

Ne’ rei pelli uno spirto gentile 
Spegno i semi d'antico Jjjwre ; 

Uno spirto di gloria e d'amore 
Molce l’alme, e pietose le fa. 

Già di Brenno e d'.àrminio l’erede (5), 
I.a ferocia deposla natia, 

S’ alza ratto, e alla terra s’ invia. 

Che si dolce loquela sorti ; 

E la terra felice rivede. 

Soggiogato all’impero de’ carmi. 

In coi servo all’ impero dell’anni 
Morse I’ avo la polvere un di. 

Sono, Italia, i tuoi soli pur vaghi I 
I tuoi piani son pure giocondi I 
Di fontane, di belve, di frondi 
Fu benigna natura con le. 

Di giardini, di ville, di laghi 
T' ingemmò come giovane sposa, 

E la cinta dell’ Alpi famosa, 

E due mari a difesa ti diè. 

Ogni fior ti consente il terreno ; 

E dei vati la sacra favilla 
Della vivida luce è scintilla, 

Che dall’alto ti piove il tuo sol. 

Finché il giorno t’ arrida sereno. 

Tu de’ canti sarai la regina ; 

Nè quel lauro paventa riiina. 

Che Dio stesso piantò nel tuo suol. 

D'ogni terra, i magnanimi figli 
Ascoltare di Pietro la voce (3) ; 

Nei vessilli spiegala la Croce, 

D’ Oriente i tiranni fugò. 

Tutta Europa convenne ai perigli. 

Ali’ onor del conquisto sacrato ; 

Ma fu solo, fu il nostro Torquato 
Che le glorio d’ Europa cantò. 

(1) Madonua Laura, cantata dal Petrarca. 

(S) I Francesi e I Tedeschi , e in generale I 
popoli del Settentrione. 

(3) La voce di Pier l'Eremita, predicatore della 
prima Crociata, cantata da Torquato Tasso. 



Tralignala dai padri gagliardi 
Un’età scorre ignota alla fama. 

Che più i cantici palrj non ama, 

Perchè patria nè cor più non ha. 

O Torquato, all’elà de’ codardi 
Mi ritoglie il tuo carme sovrano ; 

Penso al duce che pugna lontano : 

Ecco, ei viene, sugli occhi mi sta. 

La criniera dall'elmo gli cade 
Per le spalle d'|acciaro lucenti, 

E veloce sni campi cruenti 
Dal cavallo si lascia portar. 

Tra le frecce volanti e le spade 
Urta ov’ arde la mischia più folla, 

E alla furia de'colpi s’ascolta 
Cupamente lo scudo sonar. 

Ma la bella, sul lido rimasta 
Coll’addio del guerriero fedele. 

Guarda al mare, d'acntc querele 
Empie l’anre, c conforto non ha. 

Tergi, o bella, la lagrima casta. 

Di fes^iire ghirlande l’adorna. 

Il tuo~fido dall’Asia ritorna, 

Liberata la santa città. 

Ma r antica ferocia or condanna, 

E di mite i’elà si dà vanto; 

Più subbielto dell’epico canto 
Or ia Sacra Congiura non è. 

Pur amore le vergini affanna, 

E si mesce alle danze furtivo; 

Pur di gloria e di morte cattivo 
Non discorda mai I’ uomo da sè. 

Tra le angoscie, onde afflitto si lagna 
Varca l’uom questa flebile valle ; 

La speranza l'incalza alle spalle, 

Lo ribotta di fronte il timor. 

E la cetra de'casi compagna. 

Onde all'uomo s'intreccia la vita. 

Le dubbiezze dell'alma smarrita 
Sperde o tempra con vario tenor. 

Ma fra strane antichissime genti 
Chi materia di carmi rintraccia. 

Fumo, nebbia, fantasimi abbraccia, 

E ludibrio alle genti si fa. 

Folli Dei su l'Olimpo sedenti. 

Più la terra ricompra non sogna, 

E l’oscena vetusta menzogna 
Vòta suona, e concetto non ha. 

Odio il verso cbe spunta restio 
Della mente con lungo tormento. 
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Odio il verui che finge l’accento 
D’un affetto che in core non fa. 

Odio il verso che imbelle desio 
Delle verdi negale corone 
Colle sparte reliquie compone 
Di canzoni d'eterna virtù I 
Odio il verso che stanca la mente 
Di scienza con vano apparecchio. 
Odio il verso che sazio l'orecchio, 
Ma digiun l' intelletto lasciò. 

Sacra Gamma, verace sorgente 
Air ingegno di vita e d' amore, 
Manifesta tn parli al mio core, 

Ma narrarli la lingua non può. 

L. Carrtr. 



LAMENTO SULLA CONDIZIONE d’ ITALIA 
NEL SECOLO DECIMOQUARTO. 

Italia mia, benché ’l parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali. 

Che nel bel corpo tuo si spesso veggio, 
Piacemi almen, che i miei sospir sien quali 
Spera ’l Tevere, e l’Arno, 

E il Po, dove doglioso e grave or seggio. 

Rettor del cielo, io chieggio 

Che la pieti che li condusse in terra, 

Ti volga al tuo diletto almo paese. 

Vedi, Signor cortese, 

Di che lievi cagion che erudel guerra I 
E i cor, che ’ndura c serra 
Marte superbo e fero. 

Apri tu, Padre, e intenerisci e snoda ; 

Ivi fa che il tuo vero 
( Qual io mi sia ) per ia mia lingua s’ oda. 

Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade. 

Di che nulla pieti par che vi stringa. 

Che fan qui tante pellegrine spade? 

Perchè ’l verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga? 

Vano crror vi lusinga; 

Poco vedete, e parvi veder mollo : 

Che in cor venale amor cereale o fede 
Qual più gente possedè. 

Colui è più da’ suoi nemici avvolto. 

O diluvio, raccolto 



Di ebe deserti strani (i) 

Per innondar i nostri dolci campi I 

Se dalle proprie mani 

Questo n’avven ; or chi fia che ne scampi? 

Ben provide natura al nostro stato, 
Quando dell' Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia. 

Ma il desir cieco e 'nconira ’l suo ben fermo 
S* è poi tanto ingegnalo, 

Cb’ al corpo sanoba procuralo scabbia. 

Or dentro ad gabbia 
Fere selvaggie e mansuete gregge 
S' annidan si, che sempre il miglior geme ; 
Ed è questo del seme (*), 

Per più dolor, del popol senza legge. 

Al qual, come si legge, 

Mario aperse si 'I fianco, 

Che memoria dell’opra anco non langue ; 
Quando, assetato e stanco. 

Non più bevve del fiume aeqna che sangne. 

Cosare taccio, che per ogni piaggia 
Fece l’erbe sanguigne 
Di lor vene, ove ’l nostro ferro mise. 

Or par, non so per che stelle maligne, ■ 
Che il Cielo io odio n’ aggia. 

Vostra mereé, coi Unto si commise (3), 

Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la più bella parte. 

Qual colpa, qual giudicio, o qual destino. 
Fastidire il vicino 

Povero; e le forlane afflitte e spade 

Persegoire; e'n disparte 

Cercar gente, e gradire 

Che sparga il sangue e venda l'alma a prezzo? 

Io parlo per ver dire, 

Non per odio d’altrui, nè per disprezzo. 

Nè v’accorgete ancor per tante prove. 
Del bavarico inganno (4) 

Ch’alzando ’l dito, con la morte seberra. 

(1) Chiama diluvio la moltitudine de'soldati od 
uomioi d’ arme forestieri , che di quei giorui in 
bande si assoldavano dai priocipi e dalle città 
d’ lulia. 

(2) lotondi di seme romano. 

(3) Vostra mercè , o reggitori d’ Italia, coi fu 
commesso ed snidalo il gran carico di tenerne 
provvidamente il freno, ec. 

(4| Allude all’ ocoopaziooo fatta di varie partì 
|d’ Italia dall’ imperatore Lodovico il Bayaro. 
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Peggio è lo atraxio, al mio parer, ehe’l danno. 

Ma il vostro sangue piove 

Più largamente, cb’alir'ira vi sferza. 

Dalla mallina a terza 

Di voi pensale, e vederete come 

Tien caro altrui chi tìen sò cosi vile. 

Latin sangue gentile, • 

Sgombra da te queste dannose some; « 
Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto; 

Cbé ’l furor di lauù, gent^filrosa 
Vincerne d* intelletto. 

Peccalo è nostro, e non naturai cosa. 

Non è questo il terreo cb'io tocrai pria? 
Non è questo ’l mio nido. 

Ove Dudrito fui si dolcemente? 

Non è questa la patria io cb’io mi lido, 
Madre tenigna e pia, 

Cbe copre l’uno e l’altro mio parente ? 

Per Dio, questo la mente 

Talor vi mova ; e con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso, 

Cbò sol da voi riposo 

Dopo Dio spera ; e, pur cbe voi mostriate 

Segno alcun di pietale, 

Virtù conira furore 

Prenderà l’arme, e fia il combatter corto: 

Cbè l'antico valore 

Negl’ italici cor non è ancor morto. 

Signor (t), mirale come il tempo vola, 

E si, come la vita 

Fugge, c la merle n’è sovra le spalle. 

Voi siete or qui: pensate alla partita; 

Cbè r alma ignuda ..e sola 

Convien ch’arrive a quel dubbioso calle. 

Al passar questa valle. 

Piacciavi porre giù l’odio e lo sdegno, 
Venti contrarj alla vita serena : 

E quel cbe in altrui pena 

Tempo si spende, in qualche alto più degno, 

O di mano o d’ ingegno. 

In qualche bella lode. 

In qualche onesto studio si converta : 

Cosi quaggiù si gode, 

E la strada del del si tro\g aperta. 
Canzone, io t’ammonisco 



(If Parla non ad un solo, ma‘a lutti i grandi 
d' Italia. 



Che tua ragion cortesemente dica. 

Perchè fra gente altera ir li conviene; 

E le voglie son piene 

Già dell’ usanza pessima ed antica. 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura , 

Fra magnanimi pochi, a cbi’l ben piace: 
Di’ lor : Chi m’a|sicura ? 

1’ vo gridando : Pace, pace, pace. 

F. Petraren. 



MILANO E LA LOMBARDIA DEL SECOLO XIV. 

Se volete figurarvi al „vero gli uomini di 
quel tempo , vestili di ferro e di sfarzosi 
mantelli, e pelliccie, e cullane d’oro, e ber- 
retti a piume ondeggianti, e spadoni ai fian- 
chi , ed enormi mazze ferrale agli arcioni , 
con sul guanto astori e falchi , non dovete 
collocar lor dattorno queste fabbriche d’og- 
gidl , le vie larghe , allineale, selciale cbe 
sasso non eccede, fiancheggiale da case a 
tre 0 quattro solai , colle finestre simme- 
triche protette da gelosie , con botteghe di 
ogni lusso, con tutta quella bellezza che ha 
per carattere il gentile, e che rivela tempi 
quieti, e gente educala a non pensare gran 
fello all’avvenire. L’architellura, coma sem- 
pre fu, erasi foggiata a seconda dei costumi 
e delle opinioni correnti , tutta solidità nei 
palagi, nel resto appena quel che fosse ne- 
cessario per riparare dalle intemperie la 
plebaglia, perpetuamente condannala a fati-' 
care c stentare, giovare ed esser dispreszala. 
Alte e massìccie torri accanto a bassi tugnri 
pareano simbolo della soqielà, divisa in due 
condizioni, una altissima, infima l’altra. 'Le 
poche abitazioni che si elevassero sopra il 
pian terreno, s’intitolavano talari; e da uno 
appunto di siffatti aveva ricevuto nome la 
chiesa di sanl’Ambrogio in Solariolo, che fu 
poi detto alla Balla , da un atrio ove , tre 
volle la sellimana, tenevasi mercato d’ olio, 
di pollame e di Istlicinii. Colà presso può 
vedersi ancora uno di quei torrazzi che aiu- 
tano r imagioazione a ricostruire il Milano 
antico; e da non mollo tempo fu diroccato 
l’altro cbe sorgeva io angolo della via che 
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volge a sanl'Atesaandro. Formava easo parte 
Hello splendido palagio dei signori Pusterla, 
il quale distendendosi (ino all'O'metto ed ai 
Piatti, in apparenta più di fortezta ohe di 
abitazione, tutto di pietre tagliate, verso la 
strada non aveva che due finestre alte, pro- 
tette da robuste inginocchiate, siceooie ehia- 
roavano le ferriate curve iporgenli ; grossi 
anelli , impiombati nelle bugne , fornivano 
comodità di legarvi i cavalli, per salire sui 
quali erano dis|> 08 li' lungo i muri c alla 
porta dei dadi di granilo ; la porla, chiusa 
con enormi imposte e col suu ponte levalojo, 
aprivasi sotto una torretta quadrata , posta 
in fondo alla via mozza, che ancora nomi- 
niamo Vicolo Postarla. Iaì vie erano state , 
fin dal 1372, suolato a inalloni in coltello o 
acciottolate ; poi il signor Azzone (l) aveva 
fallo sc,avare cloache per tenerle monde, ed 
ordinato che restassero sgombre da sozzure 
e impedimenti ; ma altro è ordinare , altro 
essere obbedito. Dove le fitte case lascias- 
sero un po'di largo, il sole versava la lim- 
pida sua luce; ma g^eralmenle basse lei- 
loje ed acuminate, sp^||endo io brulla guisa, 
se salvavano dalla ^ggia il pedone e gli 
indifesi balconi, impedivano però il circolare 
dell'aria, e davano sgradevole vista. 

Ma dalle anguste e distorte vie mal argo- 
iiionlcreste alla miseria della città, che quanto 
ansi fosse ricca e popolosa ce oe dà indizio 
una statistica di que’ giorni. Coniava essa 
(per dirne alcun che) tredicimila porte con 
sei mila pozzi, uno più, uno meno; quattro- 
cento forni di pane, s’ intende di mistura , 
chè pel bianco n’ aveva un solo ; mille ta- 
verne, oltre cen'.o cinquanta locando ; tre- 
mila macine da mulino, servite da sei mila 
bestie da sòma ; a duecento mila salivano 
gli abitanti, di cui un quinto alti alle armi, 
duecento causidici, altrettanti medici, mille 
notaj, settanta maestri d’elementi , quindici 
di gramatica c logica , cinquanta copisti di 
libri, i Remondini cd i Bodoni d’allora; oltre 
ottanta fabbri ferrai e maniscalchi, quattro- 
cento beccaj , trecento ottaiitacinque pesci- 
vendoli, trenta fabbricatori di sonagli, cento 

(1) Azzone Visconti, signore di Milano. 



di armadure, e innnmerablli lavoratori, ne- 
gozianti e ritagliatori di panni e di sete, per 
cui comodità si tenevano quattro fiere al- 
l'anno e mercati quotidiani. Non accompa- 
gnerò in altre minuzie lo statislieo, il quale 
sa fin dirvi che si consumavano in città 
ogni annd cinquanta mila earra di legéa, il 
quadruplo di fieno, sei mila e cinquecento 
staja di sale ; che ogni settimana amniazza- 
vansi da settuta in ottanta bovi di grascia; 
che al tempo delle ciliege ne entravano 
sessanta earra al giorno I che nella sola città 
si numeravano sei mila e novecento qua- 
rantotto cani, e fra la città e la campagna 
cento astori nobili e il doppio di falconi , 
oltre sparvieri senza numero. 

Ma ancor più diversi erano gli uomini 
che popolavano la Lombardia e lotta Italia. 
Prima d’ogn’altra nazione eranai alzali dal- 
l'invilimenlo cui gli avevano ridoni le orde 
settentrionali: il commercio , le navigazioni, 
le ricordanze e i resti degli antichi munieipj, 
la necessità della difesa , le lettere, la reli- 
gione gli avevano ajulati a costituirsi in ai- 
tretlanle repubbliche, quante erano le città. 

La lolla degl'imperatori tedeschi non fece che 
consolidare le civili e politiche franchìgie, fra 
cui si svilupparono le forza tutte del corpo, . 
del cuore, deirinlellello. Soldati valorosissimi, 
i più ardili marina], i più lauti negozianti , 
essi ridestarono la pittura, rarchiletlura, la 
poesia : — visitate l’ Italia , e ad ogni città 
chiedete quando si cinse di mura , quando 
frenò o guidò quei fiumi, quando fabbricò 
quei porti , quelle ampie dogane , que’ pa- 
lazzi del Comune, quelle cattedrali, c tolte vi 
risponderanno che fu nei tre secoli in cui, 
oeM'inlegrilà di sue forze usciva dalla bar- 
barie e ricuperava il sentimento della propria 
esistenza. Prosperità originala dagli sforzi 
individuali di persone, che ciascuna erede - 
vasi qualche cosa da sé , onde l’ impulso 
indipendente dei singoli, produceva l'avan- 
zamento. Caduti quo' governi in mano dei 
tirannetli, ben s’tagegnarono questi di soffo- 
care quel vivo senlimcnlo dcirindividualilà ; 
ma il riuscirvi era serbalo a tempi di pa- 
cata oppressione, in cui il popolo non fosse 
più valutalo se non per la quota che pagava. 

Ma per allora quelle cento repubbliche eran 
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•llrctlanli centri d‘ allivilà , di cognizioni , 
d'emulazione artistica e mercaniile ; aiccbè, 
per tacere l' incontrastata primizia del sa- 
pere e delle arti belle, Italia da sola era più 
ricca che tutta la restante Europa, Romeo 
de' Pepali bolognese , avea col conimercio 
acquistata una rendita di centoaenli mila 
fiorini, cioè un milione e mezzo di franchi: 
Mastino della Scala dalla citli sua traeva 
settecento mila fiorini, quanti^ appena ne ri- 
cavava dalle sue il più ricf-if re, quello di 
Francia; fra i Bardi ed i Peruzzi di Firenze 
prestarono al re d'Inghilterra sedici milioni 
e mezzo di franchi; e si che allora il danaro 
era cinque o sei volte più raro d'adesso. 

I Visconti a Milano, come gli altri signo 
rutti davano favore al commercio ed all'in- 
dustria; ma procuravano stornar il popolo 
dalle armi: e Luchino, col pretesto di alle- 
viarli d'un peso, avea dispensati i cittadini 
dalla milizia: sicché godevano un riposo da 
gran tempo ignorato, senza accorgersi come 
ne patissero i diritti civili , sino ai quali la 
considerazione del popolo di raro s’innalza 
0 non mai. 

Fra la plebe ed il principe stavano i no- 
bili, cioè i possessori delle torre: non genia 
baldanzosa e prepotente come nei paesi ove 
la feudalitè conservava quell'antico rigoglio 
che qui le era stato fiaccato dalle repubbliche. 
Anzi i nobili da una parte facevansi amare 
dalla plebe proteggendola, spendendo, sfog- 
giando; dall'altra non recavano ombra al 
principe, perchè non vantavano annosi dirit- 
ti, nè stringevansi in robusta federazione, nè 
andavano cinti di vassalli ligi! ed armali 
cosi da limitar il loro potere. 

In tal modo viveano a fronte uno dell’al- 
tro, il Comune, l’aristocrazia ed il tiranno , 
il quale , se era scaltro e di polso , proGt- 
tando della superiorità che dona un potere 
costituito, far poteva liberamente ogni suo 
volere. 

C. Canlù. 






LA PESTE DI VtRENZE NEL 1348. 

Già erano gli anni della fruttifera incar- 
nazione del Figliuolo di Dio al numero per- 
venuti di mille trecento quarantotto, quando 
nella egregia città di Fiorenza, oltre ad ogni 
altra italica '-bellissima , pervenne la morti- 
fera pestilenza, la quale per operazion dei 
corpi superiori, o per le nostre inique ope- 
re, da giusta ira di Dio a nostra correzione 
mandata sopra i mortali, alquanti anni da- 
vanti nelle parti orientali incominciata, quelle 
d' innumerabile quantità di viventi avendo 
private, senza ristare, d’un luogo in un altro 
continuandosi verso l'Occidente miserabil- 
mente s’era ampliata. Ed in quella non va- 
lendo alcun senno, oèumano provvedimento, 
per lo quale fu da molle immondizie purgata la 
città da ofliciali sopra ciò ordinali, e vietato 
l'entrarvi dentro a ciascuno infermo, e molti 
consigli dati a conservazion della sanità, nè 
ancora umili supplicazioni non una volta, ma 
molle, ed in processioni ordinate, ed in altre 
guise a Dio fatte dalle divole persone, quasi nel 
principio della primavera dell'anno predetto 
orribilmente cominciò i suoi dolorosi efielli, ed 
in miracolosa maniera, a dimostrare. E non 
come in Oriente aveva fatto, dove a chiun- 
que usciva il sangue del naso, era manifesto 
segno d'inevitabile morte; ma nascevano nel 
cominciamenlo d’essa a'mascbi ed alle fem- 
mine parimente, o neli'anguinaja, o sotto le 
dilella certe enfiature , delle quali alcune 
crescevano come una comun mela , altre 
come un uovo , cd alcune più , ed alcu- 
ne altre meno , le quali i volgari nomina- 
van gavoccioli. E dalle due parti del corpo 
predette infra brieve spazio cominciò il già 
detto gavocciolo mortifero indifferentemente 
in ogni parte' di quello a nascere ed a ve- 
nire; e da questo appresso s’incominciò la 
qualità della predetta infermità a permutare 
in macchie nereo livide, le quali nelle brac- 
cia., per le coscie , ed in ciascuna altra 
l^rte del corpo apparivano a molti , a cui 
grandi e rade, ed a cui minute e spesse. E 
come il gavocciolo primieramente era stalo, 
ed ancora era certissimo indizio di futura 
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morte , cosi erano queste a ciascuno a cui 
venieao. A cura delie quali infermilà uè con- 
siglio di medico, nè virtù di medicina alcuna 
pareva che valesse o facesse profitto : anzi 
o che natura del malore noi patisse, o che 
la ignoranza dc'mediranti (de’quali, oltre il 
numero degli scienziati, al di femmine come 
d’ uomini , senza avere alcuna dottrina di 
medicina avuta giammai, era il numero di- 
venuto grandissimo) non' conoscesse da che 
si movesse, o per conscguente debito argo- 
mento non vi prendesse, non solamente pn> 
chi ne guarivano, anzi quasi tutti infra il 
terzo giorno dalla apparizione de'sopraddetti 
segni, chi più tosto, e chi meno, ed i più 
senza alcuna febbre od altro accidente, mori- 
vano. E fu questa pestilenza di maggior forza, 
perciò che essa dagl’ infermi di quella per 
lo comunicare insieme s’ avventava a’ sani , 
non altrimenti che faccia il fuoco alle cose 
secche e unte, quando molto vi sono avvici- 
nate. E più avanti ancora ebbe di male, che 
non solamente il pariaree l'nsare con gl'in- 
fermi dava a sani infermiti o cagione di 
comune morte, ma ancora il toccare i panni 
o qualunque altra cosa da quegli infermi 
stata tocca o adoperata, pareva seco quella 
colale infermiti nel toccator trasportare. Me- 
ravigliosa cosa i ad udire quello che io 
debbo dire : il che, se dagli occhi di molli 
e da’ miei non fosse stato veduto , appena 
che io ardissi di crederlo, non che di scri- 
verlo , quantunque da fede degno udito 
r avessi. Dico , cho di tanta efficacia fu la 
queliti della pestilenza narrata nello appic- 
carsi da uno ad altro , che non solamente 
r uomo all’ uomo , ma questo , elio è mollo 
più, assai volle visibilnieule fece , cioè, che 
la casa dell’uomo infermo stato, o morto di 
tale infermili , tocca da un altro animale 
fuori della spezie deH’uoroo, non solamente 
della infermili il contaminasse , ma quello 
infra brevissimo spatio uccidesse. Di che gli 
occhi miei (si come poco davanti è dello) 
presero Ira l' altre volle un di cosi falla 
esperienza, che essendo gli stracci d’un po- 
vero uomo, da tale infermili merlo , gillati ' 
nella via pubblica , ed avvenendosi ad essi 
due porci, e quelli secondo il loro costume 
prima molto col grifo , o poi co’ denti pre- 



sili e scossili alle goancte, in pieeola oHi 
appresso dopo alenno avvolgimento , come 
se veleno avesser preso , amendni sopra i 
mai tirali stracci morti caddero io terra. 
Dalle quali cose, e da assai altre a que- 
ste simiglianti o maggiori , nacquero di- 
verte pance ed imaginazioni in quelli che 
rimanevano vivi , e lutti quasi ad un fine 
tiravano assai crudele ; eiò era di schifare e 
di fuggire gl'^fermi e le lor case ; e, cosi 
facendo, si cre3%va ciascuno a sè medesimo 
sslute acquistare. Ed erano aletini, i quali 
avvisavano che il vivere moderatamente, ed 
il guardarsi da ogni superfluità avesse mollo 
a cosi fatto accidente resistere : e falla ter 
brigata, da ogni altro separali viveano; ed 
in quelle case ricogliendosi e rinchiudendosi 
dove niuno infermo fosse ed a viver meglio, 
dilicalissimi cibi ed ottimi vini lemperatis- 
simamente usando, ed ogni Inssuria fuggen- 
do, senza lasciarsi parlare ad alcuno, o vo- 
lere di fuori di morte , o d’ infermi alcuna 
novella sentire, con suoni e con quelli pia- 
ceri che aver potevano, si dimoravano. Altri, 
in contraria opinion tratti , affermavano il 
bere assai ed il godere, e l’andar cantando 
attorno, e aoliazzando, ed il soddisfare d'ogni 
cosa allo appetito, che si potesse , e di ciò 
che avveniva, ridersi e beffarsi, essere me- 
dicina certissima a tanto male: e cosi, come 
il dicevano, il mettevano in opera a lor po- 
tere, il giorno e la notte, ora a quella ta- 
verna, ora a quell' altra andando , bevendo 
senta modo e senza misura, e molto più ciò 
per l'altrui case facendo, solamente che cose 
vi sentissero che loro venissero a grado o in 
piacere. E ciò putevan fare di leggieri, per- 
ciò che ciascuno (quasi non più viver doves- 
se) aveva, si come sè, le sue cose messo in 
abbandono : di che le più delle case erano 
divenute comuni, e cosi l’usava lo stranie- 
ro pure che ad esse s' avvenisse, come l'a- 
vrebbe il proprio signore usale; e con lutto 
questo proponimento bestiale, sempre gl'in- 
fermi fuggivano a lor potere. Ed iu tanta 
affiizione c miseria della nostra città, era la 
reverenda autorità delle leggi , cosi divine 
come umane, quasi caduta e dissoluta tutta 
per i ministri ed esecutori di quelle, i quali, 
si come gli altri uomini erano tutti o morti, 
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0 infermi, o si di famiglie rimasi stremi, che 
officio alcono non poleano fare; per la qual 
cosa era a ciascuno lieito , quanto a grado 
gli era d’adoperare. 

Molli altri servavano tra questi due di so- 
pra detti una mezzana via, non slrignendosi 
nelle vivande quanto i primi, nè* nei bere e 
DeU’altre dissoluzioni allargandosi quanto i 
secondi, ma a sufficienza secondo gli appe- 
titi le cose usavano, e senza^rinehiudersi an- 
davano attorno, portando nelle mani chi fio- 
ri, ehi erbe odorifere, e chi diverse maniere 
di spezierie, quelle al naso ponendosi spesso, 
estimando essere ottima cosa il cerebro con 
colali odori confortare : con ciò fosse cosa 
cbe l’aere tutto paresse dal puzzo de’morli 
corpi e dello infermili e delle medicine com- 
preso e puzzolente. Alcuni erano di più cm- 
del sentimento (come cbe per avventura più 
fosse sicuro ) dicendo , niun’ atira medicina 
essere eontro alle pestilenze migliore nè cosi 
buona, come il fuggire loro davanti ; e, da 
questo argomento mossi, non curando d’al- 
euna cosa, se non di sè, assai ed uomini c 
donne abbandonarono la propria cilli , le 
proprie case, i lor luoghi ed i lor parenti , 
e le lor cose, e cercarono l’altrui, o almeno 
il lor contado ; quasi l' ira di Dio a punire 
la iniquità degli uomini con quella pesti- 
lenza, non dove fossero, procedesse, ma so- 
lamente a coloro opprimere, i quali denlro 
alle mura della lor città si trovassero, com- 
mossa intendesse ; o quasi avvisando, ninna 
persona in quella dover rimanere, e la sua 
ultima ora esser venuta. E come cbe questi 
cosi variamente opinanti non morissero tutti, 
non perciò tutti campavano: anzi inferman- 
done di ciascuna multi , od in ogni luogo , 
avendo essi stessi, quando sani erano, esem- 
plo dato acciaro die sani rimanevano, quasi 
abbandonati per tutto languieno. E lasciamo 
stare che l’uno cittadino l’altro schifasse, e 
quasi ninno vicino avesse deirallro cura, ed 

1 parenti insieme rade volte, o non mai si 
visitassero, e di lontano. Era con si fallo 
apavento questa tribolazione entrata ne’petli 
degli nomini c delle donne, cbe l’un fratello 
l’altro abbandonava, e lo zio il nipote, e la 
sorella il fratello, e spesse volle la donna il 
soo marito; e, cbe maggior cosa è, e quasi 



non credibile, i padri e le madri I figliuoli, 
quasi loro non fossero, di visitare e di ser- 
vire schifavano. Per la qual cosa a coloro 
de’quali era la moltitudine inestimabile, e 
maschi e femmine cbe infermavano, nino altro 
sussidio rimase cbe, o ia carità degli amici 
(e di questi fùr pochi), o l’avarizia de’ ser- 
venti, ì quali da grossi salari e sconvenevoli 
tratti servieoo , quantunque per lutto dò 
molti non fossero divenuti, e quelli cotanti 
erano uomini e femmine di grosso ingegno, 
ed i più di tali servigi non usali ; li quali 
quasi di ninna altra cosa servieno , che di 
porgere alcune cose dagli infermi addoman- 
date, 0 di riguardare quando morieno; e ser- 
vendo in tal servigio , sè molle volle col 
guadagno perdevano. ì -I» 

Era usanza (siccome ancora oggi vegglamo 
usare) cbe le doune parenti e vicine nella 
casa del morto si raguoavano , e qnivi con 
quelle cbe più gli appartenevano, piangeva- 
no; e d'altra parte dinanzi alla casa del 
morto co’suoi prossimi si ragunavano i suoi 
vicini ed altri cittadini assai, e, secondo la 
qualità del morto, vi veniva il cherieato, ed 
egli sopra gli omeri doi suoi pari con fune- 
ral pompa di cera e di canti alla chiesa, da 
lui prima eletta anzi la morte, ne era por- 
talo. Le quali cose, poiché a montar cominciò 
la ferocità deila pestiienza , o in tolto o in 
maggior parte quasi cessarono, ed altre nuove 
in loro luogo ne sopravvennero. Perciò, cbe 
non solamente senza aver molte donne d’al- 
torno morivan le genti, ma assai n’erano di 
quelli che di questa vita senza testimonio 
trapassavano, e pochissimi erano coloro , ai 
quali i pietosi pianile l’amare lagrime de’suoi 
congiunti fossero concedute; anzi, in luogo 
di quelle s’usavano per lo più risa e molti 
e festeggiar compagnevole; la quale usanza 
le donne, io gran parte posposta la donnesca 
pietà, per salute di loro avevano ollimaniente 
appresa. Ed erano radi coloro, i corpi de’quali 
fossero più che da un dieci o dodici dei suoi 
vicini alla chiesa accompagnali; de’quali non 
gli orrevoli e cari cittadini, ma una maniera 
di beccamorti sopravvennti di minuta gente, 
che chiamar si facevan becchini , la quale 
questi servigi prezzolata faceva, sotlentravano 
alla bara, e quella con frettolosi passi, non 
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a quella chiesa che esso aveva aoai la morte 
disposto, ma alla più vicioa le più volte il 
portavano, dietro a quattro o sei chierici, con 
poco lume, e tal fiata senza alcuno: ì quali 
con l'ajulo de’detti becchini, senza faticarsi 
in troppo luogo offizio e solenne, in qualun- 
que sepoltura disoccupata trovavano più tosto, 
il mettevano. Delia minuta gente, e forse in 
gran parte della mezzana, era il ragguarda- 
mento di mollo maggior miseria pieno: per- 
ciò che essi il più, o da speranza o da po- 
vertà ritenuti nelle lor cash, nelle lor vici- 
nanze standosi, a migliaja per giorno infer- 
mavano, e non essendo nè serviti nè alati 
d’alcuna cosa, quasi senza alcuna redenzione 
lutti morivano. Ed assai n’ erano che nella 
strada pubblica, o di di o di notte finivano: 
e molli ancora che nelle case fluissero, pri- 
ma col puzzo de’lor corpi corrotti, che altra- 
menti, facevano a’vieini sentire sé esser mor- 
ti: e di questi e degli altri , che per tutto 
morivano, tutto pieno. Era il più da' vicini 
una medesima maniera servala , mossi non 
meno da tema , che la corruzione de' morti 
non gli offendesse, che da carità la quale 
avessero a’Irapassati. Essi, e per sé medesimi 
e con r àjoto di alcuni portatori , quando 
aver ne potevano, traevano delle lor case i 
corpi de'già passati, e quelli davanti ai loro 
usci ponevano; dove, la mattina spezialmente, 
n’avrebbe potuti vedere senza numero chi 
fosse attorno andato; e quindi fallo venir 
bare; e tali furono, che per difetto di quelle 
sopra alcuna tavola ne ponieno. Nè fu una 
bara sola quella che due o tre ne portò in- 
siememenie, nè avvenne pur una volta ; ma 
se ne sarieno assai potute annoverare di 
quelle che la moglie e il marito , I due o 
Ire fratelli, o il padre o il figliuolo o cosi 
fattamente ne conlenicno. Ed iofinile volle 
avvenne che, andando due preti con una 
croce per alcuno, si misero tre o quattro 
bare de’portalori portate di dietro a quella; 
e dove un morto credevano avere i preti a 
seppellire ,- n’ aveano sei o olio , e tal fiata 
più. Mè erano perciò questi da alcuna lagri- 
ma o lume 0 compagnia onorali ; anzi era la 
cosa pervenuta a tanto , che non altrimenti 
si curava degli uomini che morivano, che ora 
si curerebbe di capre. Per che assai manife- 



stamente apparve che, quello che il naturai 
corso delle cose non avea potuto con piccoli 
e radi danni a’ savi mostrare , doversi con 
pazienza passare, la grandezza de’mali ezian- 
dio i semplici far di ciò scorti e non caranli. 
Alla gran moltitudine de’corpi mostrala, che 
ad ogni cMesa ogni di , e quasi ogni ora 
concorreva portala, non bastando la terra 
sacra alle sepolture, e massimamente volen- 
do dare a ciascun luogo proprio secando l'an- 
tico costume, siìacevano per i cimiteri delle 
chiese , poiché ogni parte era piena , fosse 
grandissime, nelle quali a centinaia si met- 
tevano i sopravvegncnii. Ed io quelle stivati, 
come si mettono le mercanzie nelle navi a 
suolo a suolo, con poca terra si rìeoprieno 
infino a tanto che della fossa al sommo si 
pervenia. Ed acciò che dietro ad ogni par- 
ticolarità le nostre passale miserie per la 
città avvenute più ricercando non vada, dico, 
che cosi inimico tempo correndo per quella, 
non perciò meno d’alcuna cosa risparmiò il 
circostante contado, nel qoale (lasciando star 
le castella, che simili erano nella lor picim- 
lezza alla città ) per te sparte ville e per i 
campi i lavoratori miseri e poveri e le loro 
famiglie , senza alcuna fatica di medico o 
ajuto di servidore, per le vie e per I loro 
culti e per le case, di di e di notte , indif- 
ferentemente , non come uomini , ma quasi 
come bestie morieuo. Per la qual cosa essi 
cosi nei loro costami, come i cittadini dive- 
nuti lascivi, di niuna lor cosa o faccenda 
curavano; anzi tutti, quasi quel giorno nel 
quale si vedevano esser venuti, la morte 
aspettassero, non d'ajutare i futuri frutti delle 
bestie e delle terre e delle loro passale fati- 
che, ma di consumare quelli che si trova- 
vano presenti, si sforzavano con ogni ingegno. 
Per che addivenne che i buoi, gli asini, le 
pecore, lo capre , i porci, i polli ed i cani 
medesimi fedelissimi agli uomini, fuori delle 
proprie case cacciali, per i campi, dove an- 
cora le biade abbandonale erano, senu es- 
sere, non che raccolte, ma pur segate, come 
meglio piaceva loro, se n'andavano. E motti 
quasi come razionali, poiché pasciuti erano 
bene il giorno, la notte alle lor case, senza 
alcuno correggimento di pastore , si torna- 
vano satolli. Che più si può dire, lasciando 
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stare il eoolado ed alla città ritornando, se 
non che tanta e tale fu la erndellà del cielo, 
e forse in parlo quella degli uomini , che 
infra il marzo ed il prossimo luglio vegnen- 
te, tra per la forza della pestifera infermità 
e per l'essere molli infermi mal servili o 
abbandonati ne’ lor bisogni , per la paura 
che avevano i sani, olire a cento mila crea- 
tore umane si crede per rerlo dentro alle 
mura della città di Firenze essere stali di 
vita tolti, che forse anzi ^'accidente morti- 
fero non si saria estimali tanti avervene 
dentro avoli? Oh quanti gran palagi, quante 
belle case, quanti nobili abituri , per ad- 
dietro di famiglie pieni , di signori o di 
donne, infìno al menomo fante rimaser votil 
Oh quanto memorabili scliialle, quante am- 
plissime eredità, quante famose ricchezze si 
videro senza successor debito rimanere I 
Quanti valorosi uomini, quante belle donne, 
quanti leggiadri giovani , i quali non che 
altri, ma Gaieoo, Ippocrate , o Escofapio , 
avrieno giudicali sanissimi, la mattina desi- 
narono coi loro parenti compagni ed amici, 
che poi la sera vegnente appresso nell’altro 
mondo cenarono coi loro passali I 

/ Boccaccio. 



G10VANN.<t d’arco. 



(Gl'/iiglesi, per sotlenere le antiche loro pre- 
tensioni , e per secondare I furori d' Isa- 
bella di Baviera, vedova del re Carlo VI, 
e gli ambiziosi disegni del duca di Bor- 
gogna, avevano invasa gran parie della 
Francia : e già pareva che nessuna spe- 
ranza di riacquistare il paterno retaggio 
rimanesse a Carlo VII , quand’ ecco una 
giovine eonladlnella del villaggio di Dom- 
rtmy, per nome Giovanna d'Jreo,anlmata 
da religioso entusiasmo, sorse a rinlegrare 
l’abbattuto coraggio del re, dei baroni rf- 
masti a lui fedeli, e della nazione; corse 
sotto Orleans, ne fece levare V assedio , e 
traue il re a Reims, dove lo fece incoro- 
nare. In progresso cadde In mano degli 
Inglesi, che la fecero bruoiare come strega 



a Bouen, il 30 maggio 1431. Federico 
Schiller trasse dalla storia di Giovanna 
d'Jrco, delta comunemente la Vergine a 
la Pulcelta d' Orleans, il tema d’uno sua 
tragedia. Nel tratto che segue, Giovanna, 
che sta per movere verso Orleans , dice 
addio alla sua terra nativa ). 

Addio, verdi colline; addio, segrete 
Valli di solitudine profondai 
Fra voi, come solea, più non vedrete 
La povera Giovanna ir vagabonda. 

Giovanna oggi vi dona 

li salolo supremo e v’abbandona. 

O praticelli, che innaffiar mi piacque, 

0 cespi, eh’ io piantai, lieti fiorite I 
0 spelonche romite, 

0 fresche e limpid’ acque ; 

E tu, di questa valle eco solinga, 

Ch’ esulti al suono della mia siringa, 

Giovanna oggi vi dona 

Il saluto supremo e v’abhandona. 

Fidi recessi d’ogni mio contento. 

Da voi prendo col pianto eterno esigilo. 
Scorri, u gregge, la selva a tuo talento 
Orfano di pastore e di consiglio, 

Poiché regger io debbo un altro armento 
Sui campi sanguinosi del periglio. 

Ivi lo spirto del Signor mi chiama. 

Non la vaghezza di superba fama. 

Chi già discese nel roveto ardente 
Sui vertici d'Orebbe al condottiero, 

E nunzio il fece dell’elerna mente; 

Chi scelse un pastorello a suo guerriero ; 
Chi sempre rise al mandrian, clemente 
Mi spirò da quel tronco il suo pensiero, 

E così favellò : •• Sii testimone 
Quaggiù della mia gloria e mio campione ». 

» Indurrai l’aspre maglie alla persona, 

E l’usbergo pesante al mollo petto. 

Al virgineo tuo cor non si perdona 
Ardere in Gamma di terreno affetto. 

Non l'ornerai di nuzlal corona. 

Nè berà del Ino latte un pargoletto. 

Ma sarai por famose opre di guerra 
Tra le Gglie d’Adamo indila in terra ». 

•• E mentre il buon guerrier fatto è codardo 
E il Franco sole impallidisce e cade, 
Spiegherai nella pugna il mio stendardo: 

E come il mielitor fa delle biade 
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Coti farai deH'isolao gagliardo. ’ 

E tpeuerai le formidate spade ; 

E la pairia redenta, il tuo sovrano 
corona ollerri dalla tua roano ». 

La promessa è compiuta. Ecco il segnale I 
Dal cielo il portentoso elmo discende ; 

Il suo tocco mi di forta immortale, 

E de’cberubi la virtù m’accende. 

Gii mi trasporta nella pugna, e l'ale 
Della procella agli omeri m’ appende. 

Il grido della mischia allo rimbomba, 
S'impenna il corridor, suona la tromba. 

(Un OaroHer iorenete narra al re Carlo FU 
Vapparitlon» di Giovanna nel campo fran- 
cete). 

Noi superammo 

Di Vermanto l'altcìaa, e discendendo 
Giù nella valle che la donna inonda, 

Ecco in largo schierato il campo inglese 
Minacciarne di fronte, e vólti a tergo, 
Farne barbaglio il lampeggiar d’armati. 
Circuiti cosi da due potenti 
Eserciti nemici, ogni lusinga 
Di vittoria e di fuga era perduta. 

Già cadea l'ardimento ai più gagliardi, 

E già fuor di speranza ognun parlava 
Di cedere alla forza. Or mentre i duci 
Ivan cercando, nè vedean consiglia, 

Un gran portento ai nostri occhi s'offerse. 
Dal profondo del bosco una donzella 
Improvvisa appari, di Incid'elmo, 

Come una dea guerriera, armata il capo. 
Bella insieme e terribile a vedersi. 

In negre anelia le cadeano i crini 
Sull'omero ondeggianti, e parve un raggio 
Discendesse dal cielo alla sublime, 

Allor che ne tuonò queste parole: 

•• Qual timor vi ritarda, o valorosi T 
Assalite il nemico I e, fosse ancora 
Come la rena numeroso. Iddio 
E la sua Madre vi conduce ». E ratto 
Al signifero strappa una bandiera, 

E precede animosa i nostri passi. 

Muti di maraviglia, e come astretti 
Da segreta virtù, noi seguitammo 
La fatai conduttrice, e sul nemico 
Impetuosi n'avventammo ; e quello 
Immobile, atterrilo, il gran prodigio 
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Pria con papille esterrefatte ammira. 

Poi come cólto da terror divino. 
S'abbandona alla fuga, e, via gitlando 
Armi 0 difese, per lo vasto piano. 
Scompigliate le file, si disperde. 

Nè giova a richiamarlo il cenno e il grido 
De’ capitani. Sbigottito, e cieco. 

Senza volgere il viso e sempre in fuga. 
Cavallo e cavai ier nelle correnti 
Della Jonna si getta, o porge il fianco 
Indifeso e tremaitfe a'nostri acciari. 

Non fu questa, o signore, una battaglia : 
Una strage fu questa. Oltre i fuggenti 
Che nella Jonna si getlàr, sul campo 
Siao due mila cadaveri britanni. 

Nè vi giace un sol Franco. 

(Giovanna tnanlfetla feiser tuo a Carlo FU). 

Giovanna, 

Venerato signore, è il nome mio; 

E la figlia non son che d’un oscuro 
Paslor di Domi-Remi, un regio borgo 
Nella terra di Tulo ; e dalla prima 
Mia fanciullezza a pascolar son usa 
La greggia di mio padre. Ed io sovente 
E molto odia del popolo isolano. 

Qui venuto dal mare a trarne in ceppi, 

A porne il giogo di straniero prence. 

Cui la Francia è discara ; e che, già presa 
La regale Parigi, era venuto 
io dominio del regno. Ed io pregai 
La Reina del ciel che ne togliesse 
All'odiosa tirannia britanna, 

E ne serbasse il re paterno. E fuori 
Del mio loco natale evvi un'antica 
Effìgie di Maria, dal pellegrino 
Visitala sovente ; ed una quercia 
Per miracoli nota è presso a quella. 

Ed io nell'ombra della sacra pianta 
Godea sedermi pascolando il gregge, 

Cbè la forza del cor mi vi traeva. 

E qualora io smarrla per lo deserto 
Di que'monti un’agnella, ivi dormendo 
L’additavano i sogni al mio pensiero. 

Ed una notte che vegliai pregando 
A piè di quella quercia, e contrastava 
Alla forza del sonno, ecco improvvisa 
La Vergine apparirmi. In man lenca 
Un brando ed un vessillo, c, come io soglio. 
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Coti da pastorella era Testila ; 

Ed a roe favellò; •> Son io, Giovanna. 

Sorgi. Il gregge abbandona. Ad altre cure 
La voce del Signore oggi li chiama. 

Prendi questo vessillo ; al Ganco adatta 
Questo brando celeste, e gli avversarj 
Del mio popolo uccidi. In Remn^ adduci 
Il Gglio de’luoi prenci, e lo circonda 
Dell'avita corona». Ed io: » Che posso 
Io debole fanciulla ed inesperta 
Dello battaglie perigliose? vi E quella, 

» Dna vergine pura a Gn conduce 
Quanto di più sublime è sulla terra, 

Purché non arda di terreno amore. 
Guardami I Immacolata verginella 
Come tu sei, del mio Signor fui madre. 

Ed or con esso io son divina». Allora 
Mi toccò le palpebre ; ed io guardai, 

E vidi d'angioletti il ciel coperto, 

Che ripiene di gigli avean le mani; 

Ed una dolce consonante uscia 
Dall'aere luminoso. E per tre notti 
La Vergine m'apparve, e mi dicea : 

» Sorgi, o Giovanna, chò il Signor ti chiama 
A più nobile cura ». E nella terza 
Essa sdegnossi, e mi riprese; » In terra 
Dee la donna obbedir. La sofferenza 
É suo duro destino. In aspre cure. 

In penosi travagli ella s'affina, 

E chi serve nel mondo, in cielo è grande ». 
Ciò detto il manto pastora! le cadde, 

E reina del ciel fu manifesta 
Nella luce de'soli, e, chiusa in grembo 
Di rosee nugolette, ai fortunali 
Regni del gaudio lentamente ascese. 

FtdtrUo Schiller. 

(Trad. di Uaffei). 



MAMKRA DI GUCnREr.GIAKE USATA DAGLI 
ITALIANI NEL SECOLO DECIMOOUI.NTO. 

Gli eserciti che, nel tempo di che io scri- 
vo, nelle guerre comparivano, formavansi di 
fanti e di cavalli ; ma i fanti ( detti allora 
provvisionati ) a petto a' cavalli ed all' uso 
moderno, io assai picciolo numero si adope- 
ravano. Il qual disordine non procedeva, se 



con sana mente sia riguardalo, dall’ inganno 
dei capitani, come si ha alcun autore ima- 
ginato, ma dal difetto delle armi con che i 
fanti offendevano. Perocché, da'nostrali non 
anco la picca conosciuta nè l'arefaibuso, nè 
le fanterie con ordini densi combattendo, non 
potevano l'incontro degli uomini d'arme (I) 
sostenere; i quali, stretti e bene armali, non 
prima le urlavano , che venivano aperte e 
sbaragliale. Sicché coloro cui conveniva guer- 
reggiare, ammaestrati dali'csperienza, ottima 
insegnalrice delle azioni militari, si guarda- 
vano a commetter la loro salute in gente ed 
ordini si fragili. Di qui, e non altronde, ve- 
niva negli uomini d' arme la riputazione : 
poiché non da disordine o debolezza, ma da 
virtù maggiore e numero bisognava che fos- 
sero sopraffatti. E tuttoché negli eserciti vi 
mescolassero fanti, il facevano per contrap- 
porli a quelli de'nemici, e per le solile guar- 
die degli alloggiamenti, per poter conquistare 
le terre, e le conquistale custodire. Nelle 
quali difese ed offese, le rotelle, larghe, ran- 
che 0 parligianc , che allora erano in uso, 
giovavano pur alquanto; ma ue'luoghi aperti, 
incontro a’cavalli, ove senza fosso o muro o 
torre, le braccia, I' armi o gli ordini li di- 
fendono, giammai vincevano la prova ; come 
ora, che la picca e l'archibugio, se pur non 
uccide il cavallo, lo ripigne. Quando si ap- 
pressavano per far giornata , non in anli- 
goardia, battaglia e retroguardia dividevansi, 
ma in molle particelle: le quali, corrispon- 
dendo la verità al nome, appellavano schiere. 
Erano quelle nelle fronti larghe , ne’ 6an« 
chi strette e senza spalle. Sicché, abbattute 
le prime Gle , con lieve fatica le rimanenti 
si rompevano. 

La gente d'arme, quantunque fosse mol- 
lo meglio armala per portar lancia, stocco, 
e mazza di ferro , tuttavia pativa anch’ella 
de'difetli. Perchè, come nella fanteria l’ ec- 
cesso era nella leggerezza delle armi , cosi 
nella eavalleria la soverchia gravezza pecca- 
va : e pareva che l’una per troppa cautela, 
e l’altra per poca uon potessero farproGlto. 
Conciossiachè le loro armature sconciamente 



(t) Cioè soldati d'armatura grave a cavallo. 
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grotte e sode, i etvalli bardali , coperti di 
cuoi doppi e colli, appena la ftcevano abile 
a maneggiare. Anai i soldati, per potere lo 
tmisuralo peso sotlenerei procacciavansi ca- 
valli alti, e corpulenti, e sussegiienlemenle 
grevi e neghinoti, inelli a tollerare lunghe 
fatiche, ed alle penurie degli eserciti, mala- 
gevoli a nudrire. Erano finalmente tali che 
nel menar le roani, ogni sdrucciolo, ogni fu- 
scello di paglia ch’a'lor piedi ti avvolgeva, 
poteva il cavallo o il cavaliere rendere inu- 
tile o impedire. Di qui nasceva che le guerre 
grosse e corte si facevano ; non erano pri- 
ma a vista de’ nemici , che si anuffavano ; 
non si campeggiava terra di verno; anzi i 
popoli a'possessori delle campagne si face- 
vano incontro, e con impunità le porte apri- 
vano. SI mal condizionali uomini d'arme di- 
stinguevansi in isquadre, i cui capi, non ca- 
pitani, come oggidì (questa sola era dignità 
del generale), ma contetlabili si chiamava- 
no. e comprendeva ciascuna di esse cento 
cavalli, quaranta balestrieri o venti lancio. 
Perocché un uomo d'arme menava seco cin- 
que cavalli da guerra, nn per sé, due per i 
balestrieri, e gli altri per riserbo, se morti 

0 feriti fossero quei che cavalcavano. 

I balestrieri, per non avere a combattere 
il nemico dappresso, armavano più alia leg. 
giara ; ma per ornamento d'armi, per bontà 
di Mvalli e per virtù di animo , in poco 
dagli oomini d'arme erano differenti. E ve- 
ramente i moderni soldati, benché nella qua- 
lità delle armi e nella militar disciplina in 
molte cose vanno innanzi a quegli antichi , 
nell’ ornato del corpo di lunga tono loro 
inferiori. Perciocché i pennacchi, i drappi , 

1 argento e l’oro che quei si guarnivano, li 
rendevano splendidi fra di essi, ed a’nemici 
tremendi. 

Nè ti creda alcuno, i fatti d'armi di quei 
tempi, per ostinazione o gagliardia de’ sol- 
dati i giorni interi essere dorati ; ma si bene 
perché le schiere non insiememente prende- 
vano battaglia, ma 1’ una dopo l’ altra suc- 
cessivamente: sicché alle fiate, molte di loro, 
per mancamento della luce , stavano nelle 
giornale spettatrici, invece di combatliirici. 
Le quali battaglie. Ira per questo, o le po- 
che ferite e morti che io esse avvenivano, a 
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giostre e lorneamenti, più che a nemichevoli 
zuffe, rendevano somiglianza. 

Camillo Pomo. 



VEDUTA GENERALE DELL’ EUROPA 
NÉL DECIMOOUINTO SECOLO. 

Un’epoca delle più curiose nella moderna 
storia esser dee *quella, che forma il legame 
del medio evo coi secoli della civiltà, e che, 
di questi due periodi insieme partecipando 
conserva ancora le leggi feudali e i costumi 
cavallereschi, menirechè la distinguono nel 
medesimo tempo rincremenlo della potenza 
reale e gli avanzamenti dell’ industria , del 
commercio e deH’arii. 

L intervallo di un secolo (è il quindicesi- 
mo che forma questo periodo ) non sommi- 
nistra una divisione di tempo semplice, arbi- 
traria e senza effetti morali. Naturai cosa è, 
e per poco inevitabile, che ogni secolo dalla 
successione degli avvenimenti derivi una qual- 
che rivoluzione nel genio de’popoli: i secoli 
sesto e settimo, per non avere di che distin- 
guersi, sono esclusi da questa massima. Nien- 
te, “più che l’ignoranza , è uniforme: nè la 
barbarie si può graduare. Questo non inter. 
viene a qoe’ tempi nei quali un molo ope- 
roso feconda e sviluppa l’umano spirito, che, 
per essere nelle teorie frastornato dalle pas- 
sioni, non si avanza costantemente verso la 
perfezione, ma pur sempre cammina, e al- 
meno col suo cadere e co’ suoi traviamenti 
testifica la sua costante instabilità. 

Roma e l’antorità del pontefice, che alenai 
scrittori considerarono come il centro de’mo- 
vimenti del medio evo, e che lo fa vera- 
mente all’epoca delle Crociale, ebbe sempre, 
nel decimoquinto secolo, un’incerta e disa- 
guale influenza, che non poteva sult’inlerne 
amministrazioni e sulle vicendevoli guerre 
degli Stati diversi. 

Mentre sarà libera e cristiana Costantino- 
poli, in rispetto a queiravanzo di grandezza 
e di civiltà romana, noi ci ravvolgeremo d'in- 
torno a qneirimpcriale città che ogni di più 
si ristringe in anguste frontiere. Nel i4tH) 
nn francese, il maresciallo di Boucicanit, con 
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qn*lek« eeiiliDija di gendarmi, e qneali era- 
no rarangaardia d’Europa, moveva alla di- 
fesa di Cotlanlinopli. 

Il pericolo delia eliti apre la scena dei 
qaindicesimo secolo. Ella in qnel tempo co- 
sliloiva pressoché sola lotto l' imperio ; ep- 
pure restava ancor luogo alle ci^li guerre 
e alle parti Ira il padre e il figliuolo. Baja- 
selle, eouquislalore di molti regni dell’Asia, 
devastata in Europa la Moldavia, l’Ungheria, 
la Tessaglia e tutto lunghe&o le rive del Da- 
nubio, ritorna a mettere campo dinansi a 
Costantinopoli. Ma la potenza di Bajazelleè 
ancora più fragile e meno durevole che la 
enervala eilli. Egli si crede di vincere, e lo 
spaventevole urto di un altro vincitore asiano 
lo mette già, e lo trabalza lungi dalla con- 
quista. Or comparisce Timnro (i) con te sue 
sanguinose vittorie, di chi si vede una sola 
parte nelle stragi commesse da questo deso- 
latore del mondo per attraverso del setten- 
trione infino a Mosca , e nel terribile fatto 
che liberò Costantinopoli; avvegnaché Ti- 
more, pago di aver vinto e incatenato Baja- 
sette, abbandonasse tosto I’ Europa e scor- 
razzasse novellamente la sventurata Asia , 
innalzando nel suo passaggio piramidi di 
leste umane sulle reliquie dell’ arse cilU. 
Che lerror non mettevano due Tartari, lot- 
tanti sul limitare d’Europa, dinanzi il fragile 
santuario che comprendeva tutte le arti ? 

Costantinopoli, che per poco non era presa 
nei 1400, e che prolungava ancora di un 
mezzo secolo l’agonia, confonde la sua alla 
storia d'Italia, per lei insirulta, dagl’ impe- 
ratori di lei vistata, e dalla quale vogliono 
questi comperare soccorsi al prezzo di con- 
versione promessa. A questo periodo si rife- 
riscono gli stabilimenli dei Genovesi e de’Ve- 
neziani nella Grecia, il quadro delle italiane 
repubbliche, le guerre dei Turchi in Unghe- 
rie, il grande carattere, l’elevatezza e il re- 
gno di Honiade, le prodigiose gesta di Scan- 
derberg, le vittorie e il genio di Maometto, 
che il greco impero, gii scassinato, scrolla 
e distrugge, la vittoriosa resistenza de’ ca- 
valieri di Rodi (2) , modello ultimo dell’ e- 

(1) Timor 0 Tamerlano, gran Kan de! Tartari. 
* Che poscia, passali a stanziare io Malta, pre- 
sero da quell'isola il nome di cavalieri di Malta. 



roismo delle Crociale e del militare e reli- 
gioso entnsiasmo del medio evo , soslitnHo 
dallo spirilo d’erudizione e d’industria. Quan- 
do Costantinopoli non é piò, noi, assuefatti 
a cercare in Europa gli avanzi del romano 
imperio, dobbiamo farci a considerare la Ger- 
mania la quale se ne spacciava l’erede. Sotto 
il regno di Sigismondo e d’ Alberto , ella 
rioni la Boemia e l’Ungheria da lunga pezza 
indipendenti. La prima potesti dell' imperio 
sopra di Roma e d’Italia ripigliò nuova forza 
colla possente opera di Sigismondo, per ter- 
minare nel concilio di Costanza lo scisma e 
le pretensioni contraddittorie de’ Papi ; ma 
scoppiarono nei medesimo tempo le seconde 
eresie degli Albigesi. 

Il supplizio di Giovanni Hus e di Girolamo 
di Praga, condannati dal concilio, produsse 
in Boemia diuturne e sanguinose guerre, che 
prepararono per tutta la Germania le dispo- 
sizioni, delle quali più tardi si valse Lutero 
eoo un esito si decisivo per la sorte d'Europa. 

Il lungo regno di Federico III permetteva 
a quel principe di effettuare qualche cosa di 
grande. Una Crociata era l’impresa del se- 
colo. Bisognava rinnovare nel coor deTnr- 
chi il terrore di Federico Barbaro.s$a e di 
S. Luigi ; bisognava che la Croce, vittoriosa 
nn tempo nella Siria, sventolasse per lo meno 
sul Bosforo, facesse indietreggiare i Barbari, 
e deH’ombra sua proteggesse la Crìsiianitè. 
Vienna non avrebbe due volte patita l’ossi- 
diono deTorchi. 

Quello che non seppe mai fare la politica, 
reclamavano e imploravano i Papi nel quin- 
dicesimo secolo. Ottennero da ultimo che si 
aderisse alle loro istanze nella dieta di Ha- 
tisbona, sebbene fallisse a Federico qnesl’oe- 
casione di dilatar la Germania colia salvezza 
d’Europa. Contraddetto dagli elettori, povero 
di potere e di senno , lasciò la Boemia q 
l'Ungheria difendersi da sé medesime contro 
de'Turehi. L’abbandonala Ungheria elesse a 
re, con una specie di eredità novella, Mattia 
Corvino, il figlinolo dell'eroe che l’ebbe al- 
tre volte difesa; la Boemia disconobbe l’im- 
perio, e fu, a modo della Polonia, governata 
dalla famiglia de’Ladislai. — Perciò la Gei'- 
inania presenta un secondo centro storico, al 
quale riferiremo le rivoluzioni papali e lo 
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schm» d' Occidente, le guerre eÌTÌIi e relì* 
giose della Boemia, le tarbolenae dell'Diighe* 
ria, la storia della Polonia. Osserveremo che 
la potenza germanica sembra volgere in basso 
fino a Massimiliano, senza avere quella poli- 
tica soperiorilà alia quale ha preteso sempre, 
in virtù , quasi direi, d’ un titolo, e che ha 
da ultimo ereditala dalle vittorie di Carlo V 
e dai congiungimento colla Spagna. 

L’inimicizia e le guerre delITnghillerra e 
della Francia formeranno la novella epoca 
storica, che risale più innanzi del quindice- 
simo secolo, e che negli anni primi ci rap- 
presentale spaventevoli miserie della Francia 
invasa. Nò l'Inghilterra offre meno interesse 
nelle sue interne rivoluzioni, che servono a 
spiegare le sue conquiste. Sul cominciare del 
secolo, Enrico IV, della Casa di Lancastro, 
Italzava dal Irono Riccardo II. Cotesla usur- 
pazione fu origine di rivolle, che sempre rio- 
seile indarno, forliCcarono nelle mani di En- 
rico IV un potere, abusato dal ffglìuoi suo, 
per gettare sulla Francia tulle le forze del- 
l'Inghilterra. È pur doloroso il veder dimezzo 
a Parigi lo stabilimento del trono inglese, la 
legge dell’eredilò violala, e gli sforzi lungo 
tempo inutili di Carlo VII, che, zollo i giuo- 
chi e le debolezze d' un' indole frivola, na- 
sconde un accorto e fermo e paziente inge- 
gno! Quesl'è forse il più vergognoso periodo 
deirisloria di Francia: tutti gli ordini dello 
Stato sono egualmente codardi; il parlamento 
di Parigi pronunziò la proscrizione dell'erede 
reale ; il sacerdozio diede opera a sanliiìcar- 
la ; una regina, una madre avevaia prepa- 
rala ; un padre , che la follia salvava dalla 
bassezza, vi acconsenti (t): la successione 
dei Valois fu trasportala nella famiglia dei 
Laneaslri, che in Inghilterra pur anco ave- 
vano l’inslabililà dell'usurpazione. Il polente 
concorso della Casa di Borgogna, del sangue 
di Valois, animala da un legittimo risenti- 
mento e da una falsa ambizione contro la 
Francia, contribuì assaissimo allo scandaloso 
trionfo deU'Iogbillerra, e fu poscia il deci- 
sivo conirappeso nella lotta dei due Stali , 
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principalmente dopo l’immatura morte di 
Enrico V. Rimastasi infine la Casa di Bor- 
gogna dal favorire agl'inglesi, si vedrò ces- 
sala la costoro usurpazione contro alla quale 
miracoli per lo meno d’eroismo e di caval- 
leria romballerono. Qui senza dubbio i capi- 
tani di Cylo VII, i Dunois, i Labire, si de- 
vono posporre a quella Pulcella d'Orleant, il 
cui nome non ò altrimenti lecito di pronua- 
ciare che con rispettosa e tenera commozio- 
ne; cbè grave 8 ben ser'iacosa si è quella 
che raffermò l'opinione e la sorte d'uno Stato. 
Sempre debbono ammirarsi nella varietà delle 
umane opinioni i grandi servigi falli alla pa- 
tria: le azioni essere inoommolabili; ma i sen- 
timenti, ma gli organi delle azioni differenziarsi: 
quando essere la religione, quando la gloria, 
quando l'interesse medesimo; nè sarebbe egli 
un ingiusto errore il dare men pregio alla più 
nobile delle sorgenti! Aggiungasi una veritò: 
quel senlimenlo ebe produsse io no secolo 
le grandi cose, poteva solamente produrla; 
disgradandone ogn’ altro in sua vece , egli 
era l’unico, il necessario: {Francesi d’siiora 
non avevano, come i liberi popoli deiranli- 
cbilè, quel vigore repubbiicano, che soprav- 
vive alle rnine della patria; nè, come i mo- 
derni popoli, avevano il sentimento dell’iii'! 
leresse lor nazionale, il soccorso dell’ unità 
interna e delle straniere alleanze ; divisi 
erano e incerti , e comprendevano appena 
quella si poco intesa verità, che l'immorta- 
lità d’ ona famiglia sul Irono è guarentigia 
a' diritti del popolo, e che ogni conquistatore 
è tiranno. Quando videro la Francis conqui- 
stala per un Lancaslro e udirono il figliuol 
soo dalla colla bandito re in Parigi, per non 
credere che avesse Dio trasferitoli retaggio 
de' Valois e la libertà della patria , abbiso- 
gnavano, nello spirilo di quel tempo, di mi- 
rare a un segno soprannaturale che gii av- 
vertisse; non essere la causa giudicala senza 
riserva , e poter sempre i Francesi dalia 
sventura sollevarsi alla vittoria. 

Stupefalli gl’inglesi cedevano a quest'eroina 
il cui coraggio formava il miracolo della sua 
missione : l'usorpalore Inglese non regna più 
nella Francia, dappoiché Carlo VII, attraverso 
a mille pericoli, non altrimenti che io porto 
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del raioM, entra nella eiltà tanta (l) degli 
avi tnoL e la donzella, in guerresco abito e 
kv piedi pretto all’altare, leva sul capo del 
consacralo monarca la viUoriota bandiera. 
Pare che a quel tempo la storia di Francia più 
particolarmente ti raccosti all’ inglese , per 
r alternativa delle sventure coniuni ad en- 
trambi gli Stati. Enrico VI, dallS vittorie di 
Carlo costretto a ripassare in Inghilterra, 
manda in sua vece un discendente della 
Casa d’York, che subitoci gli mosse in- 
contro le armi. 

Dopo gli umilianti disastri dell’invatione, 
offre il regno di Carlo un’imagine consolante 
in quella successione di vittorie che quasi 
tutte le tue provincie ritorna alla Francia, e 
massime nella saggia aniministraziune che 
rimargina le piaghe del regno ; il nome di 
Vittorioso, meritalo da’tuoi generali, fu dato 
a Carlo, avente piutloslo diritto a quello di 
Ristanratore. La sua gloria non è tanto visi- 
bile perchè , al dire di Tacilo , vanno i ri- 
medi , più che i mali, a rilento. Dn regno 
che si rinlegra, è blandamente incitalo, blan- 
damente operoso. L’infingardaggine e il gusto 
a’piaeeri, naturali in Carlo, scemarono an. 
cora del suo potere , ma non interruppero 
i successivi benefizi, provvidamente fatti. 

I venti ultimi anni del regno di Carlo VII 
non posero mai la Francia in diffidenza di 
sò medesima; avvegnaché mai non si vedesse 
un popolo passar cosi ratto dall'eccesso dei 
mali ad una calma piena di forza e di feli- 
citi. L’istoria, spesso cosi poco saggia come i 
suoi contemporanei, non ha abbastanza am- 
miralo quel governo politico, che lascia, quasi 
direi, gli .Stati di un robusto temperamento 
riaversi da sè medesimi. Si è credulo che 
Carlo poco operasse per essere la sua mano 
dolce e leggiera; ma quella mano trattava 
dappertutto ferite, che col riposo sanarono; 
e la Francia, rianimala da progressi insen- 
sibili, si accorse un di finalmente di essere 
unita, furie, Iranquillg, sotto dt un re ch'ella 
amava. Ma quali effelli derivò alla famiglia 
de' Lancastri I' usurpazione della Francia ? 
Ancora la perdila del Irono inglese. In mezzo 
a quelle sanguinose lotte, si porla un'ammi- 

(I) Nella cillè di Reims , ove i re di Francia 
usavano prendere la corona. 



razione particolare alle grandi azioni, all’e- 
roismo, alle sventure di Margherita d’Angiò, 
moglie dell’infelice Enrico... Or comparisce 
quel famoso Warwick, che in un accesso di 
collera balzò dal Irono il re stesso che aveva 
esaltato. La parte più o meno manifesta che 
prese la Francia in quelle lunghe divisioni, 
produsse tal nodo di rivalità Ira i due po 
poli, che, senza frammischiarvisi questo con 
quello a vicenda, non si sarebbe mai operata 
rivoluzione. La Scozia, che doveva combattere 
e nojar I' Inghilterra , finché non si acco- 
munava con esso lei , apparirà il focolare 
delle sue turbolenze, non altrimenti che la 
Casa di Borgogna fu lunga pezza sostegno 
dell’ Inghilterra e nemica alla Francia ; tali 
sono i quattro regni de’quali offre la storia 
una sorte di correlazione e di unità. 

Dà il commercio agli Stati, siccome si par- 
ticolari, una rapida e prodigiosa fortuna; ma 
sola fortuna durevole é il possedimento d’un 
territorio. Il ducalo di Borgogna, composto 
di provincie poco naturalmente riunite, a 
malgrado delle sue ricchezze che vantaggia- 
vano quelle di tutta l'Europa, é scomparso 
nel medesimo secolo della sua grandezza; e 
la Francia, alla quale aveva dettatole leggi, 
la Francia , desolala dalla guerra , povera , 
senz'industria e senza commercio, ma domi- 
natrice di un territorio intiero e compatto, 
ha resistito a tutte le sue sventure pel co- 
raggio degli abitanti , e per la potenza del 
suolo. Filippo il Buono aveva innalzalo il 
regno di Borgogna al grado delle prime mo- 
narchie , egli solo pareva da tanto di for- 
mare una Crociala contro Maometto. Se Carlo 
il Temeraria , in cambio di recarsi a com- 
battere l’orgogliosa e indigente libertà sviz- 
zera, sì fosse affortificalo nel suo potere in- 
terno, avrebbe pur costituito un regno du- 
revole ; ma , per la sua morte , scaduta la 
corona nella figliuola, gli Stati di Fiandra , 
invocando i lor privilegi, e sforzandola im- 
periosamente a sposarsi ad un principe di 
Germania, accagiunarono la separazione della 
Borgogna e l’annientamento del regno, onde 
formavano eglino la metà. Tolte le parti 
aH’opposto della Francia erano o più strette 
e più connesse e meglio rivolle in prò dal 
fermo e vigilante governo di Luigi XI. Fa 
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peoi il confessare che nn uomo cosi malva- 
gio operasso qualche cosa di grande; eppure 
fu Luigi che slabill quella monarchia dalie 
rofinose apeditioni di CarloVIII, e dai per- 
petui disastri di Francesco I non infiacchita; 
che Ricbelieu fece tanto operosa e accredi- 
tata in Europa; che Luigi XiV fortificò colle 
conquiste^ temperò coi costumi, nobilitò colla 
gloria. Le picciolesze e le basse crudeltò di 
Luigi XI non hanno meno per questo, e giu- 
stamente, disonorato la sua politica. La stessa 
Inghilterra, che fu quasi sempre il più avan- 
zato paese del mondo verso la libertà, non 
poteva altrimenti terminare le sue dissen- 
sioni, nè cessarne le disavventure, che per 
la ferma autorità ed assoluta di Enrica VII; 
finito appena di sopportare l’ abbominevole' 
tirannia di Riccardo III , è tuttavia armala 
di pazienza per soddisfare a’violenli e cru- 
deli capricci di Enrico Vili. Luigi XI, rin- 
calzando il potere reale, non ne aveva abu- 
sato con imprendere spedizioni lontane e 
guerre d’invasione. Ancorché valoroso e de- 
stro nelle battaglie, egli era poco guerriero, 
anzi per calcolo che per affezione a'suoi po- 
poli. Suo figliuolo in iscambio, il più dolce 
e il migliore de’re, stimolato dall’ardor gio- 
vanile, si affrettò di condurre i Francesi alla 
funesta invasione d’Italia. Illustre si presenta 
quella nazione alla seconda metà del quin- 
dicesimo secolo. Fra tulli i delitti e le poli- 
tiche furberie che la contaminano, spesso ac- 
coppia la perfidia all’estrema pusillanimità. 
Tuttavia , per assolvere quel paese e quel 
secolo, basteranno alcuni.' grandi caratteri, 
come gli Sforza, e alcuni, massime, liberali 
genj, come i Medici. Ma pure che dissi? Que- 
gli uomini onoranti l’ Italia assassinò la 
mano de’loro concittadini. 

Dal cominciare del quindicesimo secolo, il 
Nord presentava l'immagine di una libera co- 
stituzione, disonorala da una perpetua anar- 
chia. La Svezia, la Danimarca e la Norvegia, 
avevano degli Siali generali, regolari e per- 
manenti, che potevano eleggere e destituire 
i re; privilegio che si mantenne anche in 
mezzo della supremilà acquistatasi dalla Da- 
nimarca, col genio d’una donna, Margherita 
di Waldemar, la quale, ne' primi anni del 



quindicesimo secolo, governava i Ire regni- 
Quest’unione mal si sostenne sotto Erico di 
lei successore. La necessità imposta a’prin- 
dpi di risiedere allernativainenle in ciascun 
regno, le querele, le violenze degli Stati ge- 
nerali , produssero tosto lo smembramento 
del mal connesso corpo, che polea diventare 
un impero pericoloso all’Europa. Il senato di 
Danimarca depose il principe Erico, surro- 
gandogli un successore che la Svezia non 
acceltò.Quinili ebberooriginele lunghe guerre 
che più d’ una volta costrinsero al danese 
giogo la Svezia , fintantoché le crudeltà di 
Cristierno ruppero senza tempo un nodo 
abborrito. 

La Russia altro non ci presenta che delitti 
senza interesse , e rivoluzioni che mai non 
distolsero i principi da crudeltà, nè i popoli 
da stupidezza. D’altra parte, nel quindicesimo 
secolo, la Russia, fino allor separala in varj 
Stati e nemici, ai eresse in ducato di Mosco- 
via, dopo di aver vinti i Tartari e gli abi- 
tatori della Lituania , provincia sottomessa 
ai Cavalieri Teutonici , conquistatori della 
Prussia. Il Nord è la parte meu fortunata del 
vasto quadro che ci rappresenta il secolo de- 
rimoquinlo. Il Nord abbisognava di essere ri- 
schiaralo alla luce del nostro Occidente: egli 
attendeva il riflesso d’ un sole , che ancora 
non era sorto sui nostri felici climi. La mag- 
giore vittoria che riportassero il crisliaoesimu 
e l’umaoità, è I’ aver disarmalo per tempo 
gli antichi distruggitori della civiltà , aver 
vinta la barbarie, popolando dell’arti nostre 
i deserti ch’ella abitava; e in cambio delie 
inutili mura che i Romani innalzavano ai con 
lini del loro imperio, aver tulli i popoli col- 
legati col vincolo de’coslumi e dell’ingegno. 
La coslituziune d’Europa, più che il romano 
imperio durevole , non ha" punto a temere 
dal resto della terra. Questa saggia , indu- 
striosa, guerriera e commerciaole Europa , 
afforzala da tulli i ralBnamenti dell’ arte di 
vincere, e più 'che i popoli barbari valorosa; 
quest'Europa, assaggiato ogni genere di cor- 
ruzione, edotta d’ogtii esperienza, sembra già 
immobile nella sua durala politica e nel suo 
riposo, tranne che una parte di lei non si 
allenti di sopravanzare alle altre con uno 
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•fontt troppo ogglmai chiaramente impos- 
aibile. 

Noi abbiamo serbalo la Spagna pernliinio 
trailo di quesla generale revisia , siccome 
quella che in una gran parie del quindice- 
simo secolo non fu Impigliala che di sé slessa. 
Di meno a quella inierna lol lagose) poi si 
polente, da fondare nel secolo posteriore la 
maggiore superiorili che, dopo di Carlo Ma- 
gno, abbia veduta l'Europa. Prima soggetta 
alle armi de’Mussulmani, Tioi liberata a suc- 
cessive porsioni, le quali si costituivano mano 
mano in Islati indipendenti, la Spagna avea 
mestieri di compiere la sua franchigia, non 
che la riunione. Ogni forte città voleva es- 
sere sovrana ; ogni valoroso capitano volea 
fondare un regno, dovunque avesse vinta urta 
battaglia; queirarobiiione medesima aumen- 
tava il prezzo della libertà, ma prolungava 
il dominio de'Mori colle civili guerre de’Cri- 
sliani. Ciò nnllostante, innanzi al quindice- 
simo secolo , il regno di Castiglia e quello 
d'Aragona traevano a una spezie di dipen- 
denza l’altre parti della Spagna. Il solo nome 
degli Arabi ci promette brillanti pitture, 
singolarità romanzesche. Granala e l'Alham- 
bra, il voluttuoso e magnifico regno d’Ab- 
deramo, l’eroismo d'Almanzorre, la filosofia 
d'Averroe, sono forse le più interessanti ri- 
cordazioni det medio evo ; ma nel secolo di 
coi parliamo, sembra che gli Arabi avessero 
perduto e grazia e genio e vittoria. Que'pa- 
lazzi ammirali da* viaggiatori, i quali efiet- 
tuavano le falagioni de’poeli orientali, sola- 
mente codardi e crudeli despoti abitavano, 
snccedenlisi l’uno all'altro rapidamente per 
assassinio o per veleno. Tuttavia la tralignata 
potenza non poteva affatto scrollare, se non 
dopo la riunione della Castiglia coM’Aragona; 
avvenimento che deve essere preceduto da 
aicune riflessioni sopra I due Stati. 

La Spagna, dove il potere assoluto si è 
stabilito nella maniera più forte o più in- 
correggibile, gioì lunga pezza di libertà ec- 
cessive.Certo sul cominciare delqnindicesimo 
secolo l'autorità reale era per ogni dove con 
trappesata dalla potenza de’signori; ma quel 
contrappeso, senza regola e senza titolo, du- 
vea ceder ben presto al talento de'principi, 
ai bisogni de’popoli e alla medeaima civiltà. 



Il regno di Portogallo trovasi pure fram- 
mescolalo alla storia di Spagna per correla- 
zioni di guerre e di alleanze. Prima del quin- 
dicesimo secolo, egli era stato alcun tempo 
sottomesso alla Castiglia, come piùta<di di- 
venne conquista di Filippo II. Il periodo da 
noi abbracciato racchiude un regno felice e 
pacifico, ma poi disturbalo da turbolenze , 
nelle quali il poter popolare acquistò tanta 
forza che non ha esempio in Ispsgna, un'a- 
bile e savia reggenza, l'estensione det poter 
reale, l'abbassainento dei nobili, la condanna 
legittima della famiglia di Braganza, che, nn 
secolo poi, salvar doveva il Portogallo, per- 
chè si vide la gloria uscir da una fonte di- 
sonorala,eome spesso dalla gloria scaturisce 
l’infamia. Ma nel Portogallo principalmente 
interessano gli avvenimenti comuni al resto 
del mondo, voglio dire lo spirito di navi- 
gazione e di scoperte, messo in attività dal 
principe Enrico d'immortale memoria. Allo- 
raquando, sul cominciare del quindicesimo 
secolo, le navi portoghesi si avanzano fino 
all'Isola di Madera, e riguardano come il 
primo pnnio della nuova terra quell’ultimo 
termine degli antiebi navigatori, non è più 
strano ebe innanzi il rivolgimento di nn se- 
colo, Vasco di Gama debba aprire il sentiero 
deU'Indie, attraverso le coste e i mari sco- 
nosciuti dell’ Africa ; non è strano che sul 
cammino di un altro emisfero, inspiralo dai 
Portoghesi, e concentrando le vaghe speranze 
de’suoi contemporanei, per lanciarsi al di là 
coir audacia di un sublime convincimento , 
Colombo, ei che di lutti gli uomini ha fatto 
il più bel dono al genere umano, debba tosto 
veleggiar per l’America. Un uomo, sia qual- 
sivoglia il suo genio, è sempre incalzato da- 
gli sforzi degli uomini che l'han preceduto, 
e dal secolo che lo circonda. Quando nn se- 
colo comincia a lavorare su qualche grande 
speranza, egli non si rimane senza prima ve- 
derla ad effetto, raccoglie per luogo tempo 
materiali che sembrano inutili, va per sen- 
tieri senza riuscita, vede certi splendori coi 
non sa tener dietro, certe tracce che non 
riconosce,Gntanlocbè sopraggiunge un essere 
straordinario, il quale, scaltrito di lotti gli 
errori commessi prima di lui, coglie il pic- 
colo numero di verità lentamente scoperte 
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dii retto degli oomioi, te adopera, le mol- 
tiplica, e Solo innalza la piramide, e merita 
che, a rincontro della sua gloria, ai dimen- 
tichino tulle le opere snbalierne che furono 
ì primi scalini al suo genio. 

In Ispagna il futuro congiungimento delle 
due corone sembra annunzialo dall'assunzione 
d’un'infunte di Castiglia al Irono d'Aragona. 
Il vecchio re di Aragona era morto; e, quasi 
che la grandezza del retaggio escludesse ogni 
pudore, negli ultimi giorni della sua vita e 
dinanzi a lui , si aveva piatito sul possedi- 
mento della corona; e morto appena, fu con- 
tinuato il processo ; e i Parlamenti di Cata- 
logna, di Valenza e d'Aragona ne aOidarooo 
il giudizio a nove commissarj,ia maggioranza 
de'quali proclamò Ferdinando 1 infante di 
Castiglia. 

Dopo di lui si mantenne sul Irono la sua 
famiglia, cagione di brighe continue alla Ca- 
stiglia, governata successivamente dal debole 
don Giovanni, e dallo spregevole Enrico IV: 
Isabella, sorella di questa sciagurato principe, 
gli succedette per le astuzie e per Tarmi 
di Ferdinando, di lei sposo, ebe subito dopo 
redò il trono d’ Aragona. Gli storici , che 
hanno sempre nna predilezione pei vincitori, 
tuttavia qui lasciano trasparire qualche so- 
spetto. Oh eom’è tristo di trovare un delitto 
sul cominciare di quel glorioso periodo! Io 
lessi nello storico Zurita il bando che la Gglia 
diseredata di Enrico IV indirizza a'popoli ca- 
stigliesi. Sostenuta dall' armi del re di Por- 
togallo, eli' accusa Ferdinando e Isabella di 
perfidia, di usurpazione, di avvelenamento , 
e domanda il suo popolo giudice della sua 
causa. Ferdinando diede parecchie battaglie 
e fu vincitore. L' unione di Ferdinando con 
Isabella, tuttaddue sovrani, ma che promiscua 
avevano la potenza , è un poco comune 
esempio nella storia , nè convenevole ebe 
alla Spagna, dov'egli ristabiliva T nnità na- 
turale. Due grandi rivoluzioni dovevano 
conseguitare, l'abbassamento de’uobili, e la 
servitù de' Mori. 

Mentre che i Turchi si dilatavano ogni di 
piò nelIXuropa, e, signori della Grecia, mi- 
nacciavano la Sicilia e l'Italia, sarebbe stala 
debolezza la piò inescusabile il lasciar nella 
Spagna vive ancora e profonde le radici del- 



Taraba potenza , cui non sarebbe mancata 
occasione di ricongiungersi a un tratto a*oo- 
veilì conquistatori. Questa guerra domanda- 
vano la religione e la politica. Ferdinando, 
in un progetto legittimo, si mostrò perfido. 
Con funesti soccorsi, con fallaci promesse , 
egli pose ^profitto tutte le divisioni del re- 
gno di Granala, dove il padre, il figliuolo o 
lo zio si disputavano la corona con tal furore, 
che delTeceidio della patria si consolavano. 
Finalmente si asstdia Granata,‘ea malgrado 
delle fanatiche esortazioni di alcuni imani , 
i Mori, traditi dal codardo loro monarca, ab- 
bandonano tutto quanto aveano creato. Fa 
questo un gran fatto del quindicesimo secolo; 
c il perché è manifesto. 1 Mori , come ces- 
sarono dali'invadere, volsero in basso. Qnei 
figli della vittoria e dell'entusiasmo potevano 
scorrazzare il mondo colla spada di Maomet- 
to : ma, tocca appena la Francia, perdettero 
nelle nostre pianure la conquista del mondo. 
Rincacciati in Ispagna, tempellarono di mezzo 
a'Ioro schiavi, fatti già baldi dalle sconfitte 
di quelli. Mano mano che si ristringono nel- 
T impero, eziandio si dividono: la svetura 
esacerbando gli odj, amano meglio a poco a 
poco di cedere , che d’ insieme resistere. Il 
Cristianesimo, che non aveano potuto di- 
struggere, ebbe pure gran parte a’Ior danni. 
Nessuna conquista è durevole senza rivolu- 
zione ne'costumi e nel cullo. I Cristiani, che 
vinti pregarono nelle chiese delTAsturia, ave- 
vano nn giorno a conquistare la pomposa 
moschea di Granala. 

La cavalleresca lealtà era venuta meno io 
Castiglia. Gonzalvo di Cordova fu il valoroso 
e scaltro esecutore degli ambiziosi progetti 
di Ferdinando. Ximenes ebbe T attività , il 
senno e l'audacia di Riebelieu. Quel monaco, 
che si vantava di menare la nobiltà spagnuola 
per l'un de' capi del suo cordone, fu il mag- 
gior promotore della fortuna di Ferdinando, 
preparò la potenza di Carlo Quinto, e nelTin- 
lervallo di que’due regni, ottuagenario di età, 
raddoppiò alTimprovviso di vigore e d’inge- 
gno, per finalmente regnare egli medesimo 
prima di morire. Ma pur troppo egli accese le 
Gamme delTinquisisione.che durarono si lungo 
tempo avanti di spegnersi. Isabella sembra 
aver partecipato all’ austera politica che 
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anlmsTa gli oomini della aita naiione e del 
suo secolo. Non ebbe dalla religione le dolci 
virili del suo sesso, si quelle d'un re man- 
lenutasi sempre eguale allo sposo. Nè sari mai 
per dimenticare l'istoria ch’ella sola permise 
a Colombo di trovare l'America. Sebbene 
eglino medesimi i principi appro^ttino della 
loro giustizia, e tutto guadagnino a,proteg> 
gerc i grandi uomini, pure la riconoscente po- 
storiti, siccome di favore ne li ringrazia. 

Che quadri’particolari, Aie pitture di ca> 
ratteri e di costumi non offrirebbe quel tempo! 
Con quale interesse vi possiamo raccogliere 
le numerose traccie del medio evo, gl'inler- 
medj costumi e I primi germi dei luminosi 
secoli che stanno per nascere! La razza uma- 
na non si è mai più mutata in cosi breve 
spazio, perchè mai non si valse di tanti 
nuovi strumenti ad una volta: l'artiglieria, 
la stampa, che costituiscono la forza e l'opi- 
nione in Europa; la bussola, che dà all'Eu- 
ropa il resto del mondo. Nel medesimo se- 
colo si formava una fina, profonda, laboriosa 
politica, ma pure imperfetta, per non sapere 
che si vuol anche mettere a capitale l' in- 
teresse deir onore , e che sta la più saggia 
diplomazia nella franchezza dell' intenzioni, 
nell'osservanza delle promesse. Ma in questa 
generale revista si potrebbero elieno dimen- 
ticare le lettere? Vero è che non te vedremo 
toccare al loro apogeo. I versi di Dante, ri- 
petuti dal tredicesimo secolo , non avevano 
ancora sveglialo il genio dcU’arti. Per un de- 
stino più avventuroso pel gusto, rimilazione 
de'classici antichi produceva in Italia, rico- 
vero della Grecia , l’ immortale suo secolo 



decimoquinto. Accolta nel palano de'Medici 
oceupavasi l'erudizione a ricevere i tesori di 
Costantinopoli, e. di sotto alle ruine del La- 
zio, cercava il genio romano. Eransi ritrovati 
gl'Iddil, ed allendevasi ancora l’inspirazione 
della loro presenza. Rimpetto a que'mntilati 
avanzi dell'antichità, non si osava intrapren- 
dere veruna novella creazione; e l'entnaiasmo 
per la prima volta nocque all'ingegno. 

Ma bisognavano quell'ardore, quella super- 
stizione, perchè si raecogliesscro, s'involassero 
alla distruzione e s'intendessero, e s’indo- 
vinassero e si ristorassero i fragili monn- 
menti del genio letterario, che dureranno og- 
gimai senza tempo : veggonsi i pii conserva- 
tori dell’ antichità mettere nell’ emulazione 
delle loro ricerche, nella gioja delle loro sco- 
perte, nella predilezione de' loro commenti, 
quello stesso fervor d'entusiasmo, del quale 
sublimi ingegni animarono più lardi le loro 
opere. A torto fu detto eh’ eglino arrestas- 
sero il genio moderno que' rifuggiti della 
Grecia, que’ savj d’ Italia, i quali nel quin- 
dicesimo secolo, agitarono le anime col più 
salutare dei sentimenti, l'ammirazione del 
vero sublime. 

Cessalo appena lo sbalordimento della ma- 
raviglia, usciranno di quella scuola possenti 
e creatori intelletti: il genio moderno , che 
si smarriva, verrà eoltegandosi coll’antico; c 
I secoli di Pericle, di Augusto, di Leon X c 
di Luigi il Grande, si sosterranno scambie- 
volmente a perpetua gloria dello spirilo 
umano. 

E. ytllemain. 

(Trad. di G. B. Menini.) 
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ARDIMENTO DE’PRIMI NAVIGATORI £ PRESAGIO 

DELLA SCOPERTA DEL NUOVO MONDO. 

Fa di sovercbio audace 
Quel che il perfido mar con debii legno 
Roppe primiero, e dopo il tergo vide 
IjO patrie terre, e credè all’ aure lievi 
L’alma, e solcando Tonde 
Con dubbio e incerto corso 
Potè fidarsi nella fragii nave 
Fra il senlier della vita e della morte, 

Con termin troppo angusto ambo divise. 
Tifi (1) osò dispiegar nell’ampio mare 
Le vele, e nuove leggi 
Imporre a’ fieri venti; 

Ed or de’biancbi lini 

Spander il vasto seno alTaurc lievi, 

Or con legame adatto 
Prender gli obliqui Noli, 

Or delTarbor sublime in messo porre 
L’asseeurate antenne, 

Or in eccelsa parte 

Legarle, alior che lutti i fiati brama 

Troppo avido il nocchiero, 

E le vermiglie vele 
Tremao nelTalle cime. — 

Ora domalo è il mare, 

(I) Tifi fu il piloto della nave chiamata Argo, 
che coodoue Oiasooe e gli Argoosuli alla con* 
quitta del vello d’ oro nella Colcbide : qui è 
drMO a significare il primo navigatore. 



E soffrisce ogni legge. 

De’ re portando i rami. 

Erra nell’alta mare 
Ogni picciola barca ; 

Varcalo è ogni confine, 

E le ciltadi ban poslo 
Novelle mura ncirimmensa terra. 

In qnelTislessa sede ove sen giacque. 

Nulla ha lassato questo vario giro. 

Che apre per tolto altrui diverse vie: 

Beve il gelido Arasse or l’Indo adusto. 
Bevono i Persi TAIbi, e il nobii Reno. 
Verran nelle future e tarde eladi 
Secoli più felici. 

In cui l’ampio Oceino 

Scioglia il legame delle cose, e faccia 

Altrui palese smisurato suolo, 

E nuovo Tifi nuovi mondi scopra ; 

Onde poscia non fia 

Della terra il confin Tultima Tuie. 

Lucio /tanto Stneea. 
(Trad. di Bilore JfM.) 



NAVIGAZIOHE DEI PORTOGHESI E DEGÙ SPA- 
GNUOU SULLO SCORCIO DEL DBCIHOQUINTO 
E NEL DECIHOSESTO SECOLO. 

Non aveva dato tanto molestia ai Vene* 
aiani la guerra dei Turebi, quanta molestia 
e detrimento dette Tessere state intercetto 
dal re di Portogallo il commercio delle spe- 
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xierie, l« quali i mercatauti e I legni loro 
rooduceodo da Alesaandria, cilli nobilitsima, 
a Venezia spargevano con grandissimo gua- 
dagno per tulle te provincie della Crislianiti. 
Hanno eomiocialo, gii molti anni sono, i re di 
Portogallo a costeggiare, per cupidili di gua 
dagni mercantili, l'Africa; e, condottisi a 
poco a poco insiuo aH'isole del Verde, 
dette dagli antichi, secondo l’opinione di 
molli, risole Esperidi, preso di mano in mano 
maggior animo, venuti con luogo circuito 
navigando verso il mezzodì il capo di Buona 
Speranza, promontorio più distante che al- 
cun altro dell'Africa dalla linea equinoziale ; 
e, da quello volgendosi aH'Orienle , hanno 
navigalo per l'Oceano inaino al seno Arabico 
e al seno Persico. Nei quali luoghi i merca- 
tanti d'Alessandria solevano comperar le spe- 
zierie (parte nato quivi, ma che la maggior 
parte vi sono condotte dalle isole Molucche 
e altre parli dell'India , e dipoi per terra, 
per cammino lungo e pieno d’ incomodità 
e di molte spese) per condurle in Alessan- 
dria, e quivi venderle ai mercatanti vene- 
ziani. 1 quali, condottele a Venezia, ne for- 
nivano tutta la Cristianità, ritornandone loro 
grandissimi guadagni. Perchè, avendo soli 
in mano le spezierie, costituivano i prezzi ad 
arbitrio toro: e cui medesimi legni coi quali 
le levavano d’Alessandria, vi conducevano 
mollissime mercatanzie, e i medesimi legni 
i quali, portavano in Francia, in Fiandra, in 
Inghilterra e in altri luoghi le spczierie , 
tornavano medesimamente a Venezia carichi 
di altre mercatanzie. La quale negoziazione 
aumentava medesimamente mollo l'entrata 
della repubblica per le gabelle e passaggi. 

Ma i Porlogallesi, condottisi per mare da 
Lisbona, città regia di Portogallo, in quelle 
parti remote, e fatta amicizia nel mare In- 
dico coi re di Calicul, e di altre terre vi- 
cine : e dipoi, di mano io mano , penetrati 
nei luoghi più intimi, ed edifìcatu in progresso 
di tempo fortezze nei luoghi opportuni , e 
con alcune città del paese confederatisi , 
altre fattesi con l'armi suddite, hanno tra- 
sferito in sé quel commercio di comperare 
le spezierie, che prima solevano avere i mer- 
canti di Alessandria ; e, conduceodole per 
mare io Portogallo, le mandano poi, ezian- 
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dio per mare, in quei luoghi medesimi nei 
quali le mandavano prima i Venezilpi. Na- 
vigazione certamente meravigliosa e di spazio 
di miglia sedicimila, permari al lutto incogniti, 
sotto altre stelle, sotto altri cieli, con altri 
istrumenli (perchè, passala la linea equino- 
ziale, non hanno più per guida la tramontana 
e rimangono privali dell’uso della calamita), 
nè potendo per tanto cammino toccare se 
non a terre non conosciute, diverse di lin- 
gue, di religioni e di costumi, e del lutto 
barbare e nemicissime dei forestieri. E non- 
dimeno, non ostante tante difficoltà, si hanno 
fatta in progresso di tempo questa naviga- 
zione tanto famigliare, che, ove prima consu- 
mavano a condurvisi dieci mesi di tempo , 
la finiscono oggi comunemente , con peri- 
coli mollo minori, in sei mesi. 

Ma più meravigliosa ancora è stala la na- 
vigazione degli Spagnuoli , cominciala per 
invenzione di Cristoforo Colombo genovese; 
il quale, avendo molle volle navigalo per il 
mare Oceano, e congetturando per l’osserva- 
zione di certi venti quello che poi veramente 
gli succedette, impetrali dal re di Spagna (i) 
certi legni, e navigando verso l’ Occidente , 
scoperse, in capo di Irentalrè di, nell’ullime 
estremità del nostro emisfero , alcune isole, 
delle quali prima ninna notizia si aveva : 
felici per il silo del cielo , per la fertilità 
della terra , e perchè (da certe popolazioni 
fierissime in fiiora, che si cibano dei corpi 
umani) quasi tulli gli abitatori, semplicissimi 
di costumi, e contenti di quel che produce la 
benignità della natura, non sono- tormentali 
nè da avarizia nè da ambizione. Ma infeli- 
cissime perchè , non avendo gli uomini nè 
certa religione, nè notizia di lettere , non 
perizia di artefici , non armi , non arte di 
guerra, non scienza, non esperienza alcuna 
delle cose, sono, quasi non altrimenti che 
animali -mansueti facilissima preda di chiun- 
que gli assalta. Onde, allettali gli Spagnooli 
dalla facilità dell'occuparle e dalla ricchezza 
della preda (perchè in esse sono stale trovale 
vene abbondantissime d’ oro), cominciarono 
molti di loro, come in domicilio proprio, ad 

(I) Da Ferdioando il Cattolico, re d'Aragona, 
marito ad Isaholla di CasUglia. 
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• abitarvL E peiMiralo Cristoforo più oltre, e 
dopo liA ^Ainerteo Vespucci fiorentino, e suc- 
cessi ramente molti altri, hanno scoperte altro 
isole e grandissimi paesi di terra ferma ; e 
in alconi di essi (I) Cbencbè in quasi tutti 
il contrario) e oetl' edificare pubblicamente 
e priyatamente, e nel vestire, e nel conver- 
sare costami e politeua civile; ma tolte 
genti imbelli e focili ad essere predate; ma 
tanto spaxio di paesi nuovi, che sono senxa 
comparaxione maggiore spaaio, che l'abitalo 
cbe prima era a nolixia nostra. Nei quali 
disteudendosi con nuove genti e con nuove 
navigaxioni gli Spagnuoli , e ora cavando 
oro e argento dalle vene che sono in molti 
luoghi, e dalle rene dai fiumi; ora compe- 
randone per mexxo di cose vilissime dagli 
abitatori, ora rubando il gii accumulalo, ne 
hanno condotto nella Spagna infinita quan- 
tità ; navigandovi privatamente (benché con 
licenxa del re) e a spese proprie molli; ma 
dando daseuno al re la quinta parte di 
quello che o cavava , o altrimenti gli per- 
veniva nelle mani. 

Ansi è proceduto lanl’olire l’ardir, e degli 
Spagnuoli, che alcune navi essendosi distese 
verso il polo antartico gradi cinquantatrè , 
sempre luogo la costa di terra ferma, e di 
poi entrate in uno stretto mare, e da quello 
per amplissimo pelago , . navigando nell’ O 
rienle, e dipoi ritornando per la navigaxione 
cbe fanno i Porlogailesi, hanno, come appa- 
risce manifestamente, circuito tulls la terra. 
Degni i Porlogailesi e gli Spagnuoli, e pre- 
cipuamente Colombo, inventore di questa più 
maravigliosa e più pericolosa navigaxione, 
cbe con eterne laudi sia celebrala la peri- 
aia , rinduslria , l’ ardire , la vigilanza e lo 
fatiche loro, per le quali è venuta al secolo 
nostro nolixia di cose tanto grandi e tanto 
iocogoile. Ma più degno di essere celebrato 
il proposito loro , se a tanti pericoli: e fati* 
che gli avesse Indotti, non la sete immode- 
rala dell’oro e delle ricchezze, ma la cupi- 
dità 0 di dare a sé stessi e agli altri questa 
notizia, 0 di propagare la fede cristiana: 
benché questo sia io qualche parte proceduto 



(i) Nel Messico a oel Perù. 
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per conseguenu, perché in molti luoghi sono 
stali convertili alla nostra religione gli abi- 
tatori. Per queste navigazioni si è manife- 
stalo essersi nella cognizione della terra 
ingannati in molle cose gli antichi ; passarsi 
oltre alla linea equinoziale, abitarsi sotto la 
torrida zona. Come medesimamente, contro 
l’opinioi^oro, si è per imvigazione di altri 
compreso, abitarsi scUlo le zone propinque 
ai poli; sotto le quali affernoavano non po- 
tersi abitare, pen i freddi ìmmoderali , ri- 
spetto al silo del deio tanto remoto dal 
corso del sole. 

F. Guicciardini. 



CRISTOFORO OOLOUBO. 

O Genovese, ove ne vaiT qual raggio 
Brilla di speme su le audaci antenne? 

Non temi, oimél le penne 

Non anco esperte degl’ ignoti venti f 

Qual ti affida coraggio 

All’intentato piano 

De lo immenso Oceino T 

Senti le beffe dell’Europa, senti 

Come deride i tuoi sperati eventi. 

Ma tu il volgo dispregia. Erra chi dire 
Cbe natura ponesse all' uom confine 
Di vaste acque marine. 

Se gli dié mente onde lor freno imporre; 
E dall’alta pendice 
Insegnógli a guidare 
I gran tronchi sul mare; 

B in poderoso canape raccòrrò 
I venti, onde su l’acqua ardilo scorre. 

Cosi l’eroe nncehirr pensa, ed abbatte 
I paventali d’Èrcole pilastri (i). 

Saluta novelli astri, 

E di nuove tempeste ode il ruggito. 

Veggon le stupefatte 
Genti delP orbe ascoso 
1.0 stranier portentoso. 

Ei riedc ; e mostra i suoi tesori ardito 
All’Europa, che il beffa ancor sul lito (2). 

O. Farmi. 

(1) Abile e Calpe, come ai notò altrove. 

(2) 11 Coloqtbo dovette ioiioiti ostacoli superare 
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Tempo verri che fiati d’Èrcole i segni 
Favola vile ai naviganti industri ; 

E i mar riposti, or sema nome, e i regni 
Ignoti ancor, tra voi saranno iilustri. 

Pia che il più ardita allor di lutti i legni , 
Quanto circonda il mar, circondi e lns(ri(t), 
E la terra misuri immensa mol&. 

Vittorioso ed emulo del sole. 

Un uom della Liguria avrà ardimento 
All* incognito corso esporsi in prima ; 

Nè il minaccevoi fremilo Tlel vento. 

Nè rinospito mar, nè il dubbio clima, 

Nè s' altro di periglio o di spavento 
Più grave e formidabile or si stima, 

Parati che il generoso entro ai divieti 
D’Abila angusti l’aita mente acqueti. 

Tu spiegherai. Colombo, a un novo polo 
Lontano si le fortunate antenne, 

Cb' a pena seguirù,eon gli occhi il volo 
La Fama c' ha mille occhi e mille peone. 
Canti ella Alcide e Bacco, e di le solo 
Basti a’ posteri tuoi che alquanto accenno; 
Cbè quel poco darà lunga memoria 
Oi poema degnissima e d' istoria. 

T. Tau0- 



tl, COLOMBO R IL GALILEI. 

Noi ricerchiamo le miserie dei tempi re- 
moli, 0 io parte oscuri : bastano troppo le 
memorie vive e lampeggianti dell’età più 
vicine. Furono poco ingrate, furono tolle- 
rabilmente atroci a chi più dovevano ado- 
rare, iddii benefici comunque mortali 1 Oi 
tanti nomi gloriosissimi e infelicissimi toc 
eberò soli due, ai quali niuno userebbe porsi 
innanzi. Qual vita i nostri anleiiali fabbrica- 
rono a te, Galileo Galilei, a te Cristoforo Co 
lombo? L’immensità del Fiorentino può es- 

per ottenere d'iaiprenderc la oiaravigiiosa >ua na- 
vigazione ; e venne assai mal rimeritato dalla Spa- 
gna del dono die le fece d'uo nuovo mondo, per- 
chè, bersagliato daH'invidia, fu per beo due volle 
messo in catene. Leggano i giovinelU la bella vita 
che del Colombo recentemente scrisse ramerìcano 
Washington Irving. 

(I) Ltutrare si prende qni in senso di percor- 
rer» 0 girare. 



sere solo compresa da non molli sapienti; la 
grandezza del Genovese può essere sentita 
anche dal popolo. Pesale i benefìcj, pesale 
la ricompensa. Vi pare che dai possessori 
della potenza fosse ben giudicato, dagl'invi- 
diosi della forfbna poco patisse, catenato sul 
mare, mendicante in Siviglia, il trovatore di 
un mondo? Vi pare che al creatore di un 
mondo intellettuale novissimo, cui niunu po- 
trà imporre termini, e che ogni di va per 
lui dilatandosi, fossero assai benigni gl’ipo- 
criti e inesorabili e sempre impuniti nemici 
della ragione? Oh quanto dovrebbe ammo- 
nire gli eccelsi inlelletli quella divina favola 
di Prometeo, se Tesser buono e grande non 
venisse da miserabile e inevitabile necessHèI 
Dietro la quale, benché postume o scarse, non 
però del tulio inutili, seguono talvolta le con- 
gralulazioni (per poco non dissi T esequ^) 
somiglianti alla nostra d’uggi (i); quasi una 
dovuta espiazione dell’ ingiuri» gravissima , 
che i nostri antichi fecero ai loro e nostri 
signori. Non sono inolili queste rimemora- 
zioni pietose : giovano come di risturo e di 
placamento alla coscienza di eredi, che rico- 
noscono il debito, e deplorano T ingiustizia 
de’ loro passali; gioveranno come esempio ed 
ammonizione, forse eflli’ace, ai successori per 
guard.nrsi da quelTempia ingraliludin^ che 
fa tanto più vergognare i discendenti, quanto 
meno sentirono la vergogna gli anienali. 

Pur troppo non mi vien da temere cru- 
deltà di viventi cunira Colombi e Galilei, i 
quali non abbiamo, nè potremmo aver noi, 
generazione prosonluosa di desiderj, parali- 
tica di volontà. Ben potrebbe qualche Galli 
leo forse o Colombo nascere Ira i nostri ni- 
poti. E credete voi che troverebbe affatto 
spenta la rea e sempre vivace semenza degli 
avversari d’ogni bene e d’ogni buono? Cre- 
dete voi che il portatore di luce sarebbe 
almeno difeso prontamente contro gli amo- 
rosi delle tenebre, per le quali tanto ingras- 
sano quanto ingannano, e tanto ardiscono 
quanto non temono? Giova pertanto che gli 
amici del vero e del buono sieno fatti ver- 
gognare di lasciarlo incatenare e torturare , 

(1) E questo un brano di discorso recitalo per 
la solenne dedicazione d’un busto del Colombo. 

<# 45 
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abbandonalo alla compassione e riverenza 
de’ posteri. 

P. Giordani. 



IL PASSAGGIO DEL CAPO Di BU^NA SPERANZA. 

Patco di Gama, richferlo dal re di Uelin- 
do, gli narrate navigazioni de' Por logheel, 
e, dopo avergli riferito come ioeeaeeero a 
eorf punti del Udo africano , descrive il 
loro paesaggio presto il Capo di Buona 
Speranza , introducendo un' immaginosa 
pertonipcozione del capo stesso, nel gi- 
gante ddamastorre. 

Lasciam l'infame piaggia, e gii pel cielo 
Eu scorso sereno il giorno quinlo; 

Swie i^’aurella sol l'azzurro vrlo, 
ogiA legno a faeil corso è spinto ; 

Ma poiché all’umbre ed al noliurno gelo 
^ Fatto avca loco il nuovo sole esUnlo, 
Improvvisa veggiam sorger suH'onde 
Mube che cielo e mar mesce e confonde. 

Colanlo mena orror d’ ombre cadehii, 

Che d’un allo spavento il cor ci preme ; 
Siegue sordo muggir d'onde bollenti, 

Come di mar che intorno a scoglio freme : 
Ob'ciel I , tosto gridai, quai fier portenti 
^ Questo barbaro clima uoisce insieme I 
Qnai minacce son queste, e a si grand’ire 
Come resister può mortale ardire T 
, Ed eqeo a'ìioi sull'aer cupo innante 
Grandeggiare repente aspello umano, 
me dal feroce volto alle gran piante 
'tenta lo sguardo misurarlo invano, 
fynno ombra gl’irti crini al fier seinbianle; 
Rosseggian gli occhi entro un informe vano; 
Ha nera bocca, gialli deoli, e irsuto 
E torvo slassi e squallido e barbuto. 

Anzi di tenie e si gran membra appare. 
Che sol non iìa quel che di Rudi ai liti 
Sorge Colosso sul suggello mare, 

Meraviglia di secoli ioGniti (i); 

E già scioglie la voce, e tuono pare 

(1) Il Colosso di Rodi era annoveralo tra le 
maraviglie dell'anticbitì, ed era una stermioata 
statua d’Apollo di settanta cubili d'altezza, posta 
all' ingresso del porlo, fra le cui gambe passa* 
vano le navi. 
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Ch'esca daH’onde, ed il fragor ne imiti. 

Noi tulli palpiliam, cbè l'aspra voce 
Piede, ed il volto rimiriam feroce ; 

E grida : o In che, già crudeli guerre 
Vinte c perigli superali e slenli. 

Nè paga (i) ancor delle soggette terre 

I frapposl^l mortai confini or lenti, 

E per qimste onde anco t'aggiri ed erre. -• 
Ov’io governo le procelle c i venti, 

E che violare non potè finora 
Ardilo dente d'àncora e di prora ; 

Poiché dell’acque e di natura il regno 
A scoprir vieni, audace genie, e speri 
Trarne In sola ciò che a umano ingegno 

II volger non scopri degli anni interi. 
Ascolta quale dal mio giiislo sdegno 
Mercede avranno i tuoi disegni alteri, 

Ch' io l'ire accoppierò con tal consiglio 
Che Ga maggior del danno il gran periglio. 

I legni tuoi qui terra e mar nimici 
Avranno ovunque allo deslin li mene, 

Chè fin raccòrre i naufraghi infelici 
Irate sdegneran le avare arene: 

E sciolga pure con si fausti auspici 
La prtnia armata che dal Tago (2) viene. 
Che invali, fra Tonde e le procelle avvolta. 
Cercherà T oriente ov’ era vòlta. 

Dall’ oscura mia nube allor fremendo 
Lui punirò che di scoprirmi ardlo (3), 

Ed ai venti e al sonar de’ Aulii orrendo 
Unirò il plauso del trionfo mìo; 

Nè tanto sol da mie vendette attendo. 

Ma ugnor mi leverò più crudo e rio. 

Ed a le giugnerà novei la grave 
Di nocchier perso o naufragala nave. 

(1) Parla della nazione portoghese. 

(2) Il Tago è il fiume maggiore del Portogallo, 
che mcllc foce nelTAltanlico presso Lisbona. L’ar- 
mala (fiolla che qui accenna il poeta, è quella di 
Alvares Cabrai, che da orribile procella fu soprag- 
giunta presso il capo di Buona Speranza. 

(5) Bartolomeo Dias, che passò pel primo il 
capo di BuSoa Speranza, ma senza scrrgcrio che 
nel ritorno. Egli lo denomina il capo delle tem- 
pesta (Cobo Tormentoso) perchà a quell'altezza era 
stato soprappreso da una fiera burrasca. Gio- 
vanni 11 re di Portogallo lo appellò Capo di 
Buona Speranza, nell’ idea che questo passaggio 
dovesse aprire la strada all’ Indie. Dias s’inibarcò 
di nuovo sulle navi di Cabrai, e peri nel disa- 
stro di quest’ armata sovraccenoato. 
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E primier fia oolai che alierà data (l) 
L’illostre cbioma a niun altro seconda. 

Chi di Mooibazza e di Cbiloa gii vinta 
L’alta vendetta il seguirà per l'onda; 

E scatenati i venti, e urlala e spinta 
La bella nave, in sull'ignuda sponda 
Disperderò del gran guerriero Vossa, 

E l’alte spoglie e la temuta poO^ 

Anco per questo mar giovine amante (2) 
Trarrà la face del suo casto ardore. 

Quasi il soave guardo e li bel sembiante 
Potesser l'ire raddolcirmi in core; 

Ma io deslerogli a tergo la sonante 
Procella, e fra il periglio ed il terrore 
Delt’ agUato mar balzali appena 
I figli lascierà su nuda arena. 

Non raccoglierli al seno, e non il pianto 
Ritenere potrà la cara vita ; 

E i duri Cafri a iMliarciarne intanto 
Usciran lei già timida e smarrita, 
Cbe,ignoda il bianco piede e scinta il manto. 
Fuggirà per le arene impaurila, 

E insano, dal fuggire ansante e stanco. 
Reggerà sullo sposo il giovin fianco: 

Perchè le molli piante delicate 
Farà vermiglie o l’arsa sabbia o il prono, 
Nè rieovrar potran dalle gelate 
Notti o dal fero raggio a letto alcuno ; 

E poiché non avram cui far pielate 
Cbei sordi scogli e il mar turbalo e bruno. 
Anco indivisi nell’anguslie estreme 
Pregheran morte che gli sciolga insieme. 

(1) Francesco d'Almeida, primo viceré dell' In- 
dia. Questi vinse Qiiiloa a Nombazza, e fu de'prinii 
a fondare la portoghese possanza ncU'Iodie.Ripas- 
sato il Capo di Buona Speranza, approdò alla Baja 
di Saldagna;ma ivi miscranicole fu morto In noa 
contesa coi natii del paese. 

(2) BmmanneleLosa di SepuIveda.Egli conEleo- 
nora sua moglie, co'figli, col cognato e con 600 
fra soldati e schiavi tornava dalllMia in Euro- 
pa. Assaliti da noa fiera tempesta, all' altura del 
capo di Buona Speranza, naufragarono sulla costa. 
Dopo aver erralo per molto deserte lande s'av- 
vennero iiP una tribù di Cafri, i quali artificiosa- 
mente li privarono delle armi e di tutto gli spo- 
gliarono, trucidando quelli che opposero loro qual- 
che resistenza. Eleonora e i suoi figli morirono di 
fame sull' ardente sabbia ; Emmanuele , eh' era 
corso io Traccia di qualche alimento , trovala 
morta la sposa e i figli, si addentrò nel deserto 
nè più se ne ebbe contezza. 
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Volea seguir; ma: Chi sei tu, che tanto 
Aer coi corpo ingombri, allor disi' io, 

E che di minacciar t'arroghi il vanto. 

Con torvo ciglio e con parlar più rio? 

Ei torse il fiero ceffo, e lungo intanto 
Spaventoso sospir dal sen gli uscio, 

Come colui che di sventura acerba 
Viva al cor la ferita ancora serba. 

Quel Capo io son, che per tcrror da voi 
Tormento è detto (iodi soggiunse irato ) 

E di cui saggio alcuno o prima o poi 
Nè seppe il nome, nè conobbe il fato: 
Africa chiudo, e da’ confini suoi 
Con alto promontorio anco intentato 
All’Antartico vo, nè guardo inulto 
Questi mari ove rechi il primo iosaito. 

Me fier di nome e forze Adamasforo 
Espose allo mortali aure la Terra, 

E il primier fui del numer di coloro (t) 
Che i numi stessi luinacciàr di guerra ; 

Cbè l'onda io corsi a par di Nolo e Coro, 
Sfidando lui che il gran tridente afferra. 
Mentre i germani mici con torva fronte 
Inverso il ciel monte imponeano a monte (2)... 

Qui sul duro pensier le crude gote 
Bagnò di pianto, e a’guardi miei si tolse; 
Fremè il turbato mare, e in larghe rote 
La spaventosa nube indi si sciolse. 
Supplichevole destra e pure note 
Tosto l'umil mio spirto al ciel rivolse. 

E, Tu, dissi, o gran Dio, che n'hai guidati. 
Deb, tu cangia, cbè il puoi, gli acerbi fati. 

Il- A. CamofHt, 

(Trad. di J. yervl). 



IL BRASILE. 

La Brasilia è quella parte del nuovo mon- 
do, che Americo Vespucci fiorentino scoperse 
ed investigò in tutte le sue parli con mag- 
.gior diligenza (3). La quale, scorrendo da 

(1) Cioè de'Gigaoti o Titani. 

(2) Qui segue un tratto, nel quale il gigante 
vien narrando le vicende sue; come gli andasse 
fallilo il disegno di farsi sposo a Teli, dea del 
mare, e come da Giove, che vendicossi acerba- 
mente della guerre mossagli dai Giganti, venisse 
tramutalo in sasso, cioè nel capo. 

(3) Il primo scopritore però de^ Brasile fu Pie- 
tro Alvarez Cabrai, che vi approdò nel IS(XX 
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due gradi o parti del circolo equinoziale , 
verso mezzodì, fino a quarantacinque gradi, 
ritiene la figura d'nn triangolo alquanto lun- 
go, la cui base , volta verso I’ equinoziale a 
tramontana , si stendo per diritta linea da 
levante io ponente, e l'angelo estremo, verso 
mezzodì , confina con regioni incognite. II 
lato che riguarda verso levante ala diriui- 
pello agli Etiopi occìdeotali, e da essi è di- 
viso solamente dal mare. L’altro lato è spar- 
lilo dalla provincia del Perù da alcuni gio* 
gbi di monti tanto atti , che si dice che 
stancano gli uccelli che volano: e per ancora 
non s' è trovalo che vi sia più eh' un sol 
passo: e quello , mollo aspro e malagevole. 

Tutto il paese è ripieno di fonti e di 
selve e di chiari fiumi: fra i quali, per la- 
cere degli altri , vi è quello che chiamano 
deU'Argenlo, dello dagli Spagnuoli Rio della 
Piala; il quale entra nel mare, per una bocca 
larga quaranta leghe , e con tanto impelo , 
che i naviganti, sendo in mare, trovano quivi 
l'arque dolci prima che scoprano la terra. Il 
paese è parte piano e parte rilevalo per 
ameni colli , e molto fertile , e di continuo 
bagnalo dall'acque; e v'è perpetua primave- 
ra, e rende con moltiplicala usura i semi 
che sono per esso sparsi. 

E produce particolarmente molto zucchero: 
il quale celeste dono, degno di essere ante- 
posto in molle parli al mele attico, fu dalla 
natura in alle canne nascosto; dalle quali , 
disfatte con una macina ad acqua, si spreme 
un umor dolcissimo, che poi, purgalo e pu- 
rificalo nelle caldajo, si mette nelle forme , 
e se ne fa pani a similitudine d’una mela ; 
e poi di nuovo, quando lor piace, liquefatto, 
se ne formano per mano degli artefici varie 
figure, come della cera,o se gli di il colo- 
re, e si riducono tanto al vivo, che pajono 
naturali. Della quale maniera d'arlifizin, non 
conosciuto dagli antichi, si lavora oggi per 
lutto quel paese, massimamente dove abitano 
i Portoghesi, e di questa mercatanzia i ne 
gozianii traggono grandissimo guadagno. Per- 
chè , conducendolo ogni anno colle navi in 
Europa , se ne vende in diverse e lontane 
parli con molla c certa utilili. 

Di alcune piante ancora , ebe chiamano 
volgarmente copaibe, intagliando di stale la 
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corteccia , esce , a guisa di balsamo, un li- 
quore d’ odore soavissirao , il quale dicono 
che ha meravigliosa virtù , oltre agli altri 
usi umani, di risanare le ferite , di l6r via 
le margini. Ed in segno dieiò veggonsi co- 
lali piante, in alcune parti consumale e gua- 
ste: pere^ gli animali, morsi da serpenti 
velenosi(^<la fiere, ricorrono a tale rimedio, 
per naturale istinto, ed al tronco di esse si 
stropicciano. 

Ma quelle pianfe, che si nomano xabueati, 
sono mollo alle, e producono alcuni grandi 
e duri calici, colla bocca volta verso la ter- 
ra, e dalla natura coperta, a guisa di boa- 
soletto, con meravigliosa induslri%L-In questi 
calici si contengono certe castagne, di buo- 
nissimo sspore ; le quali , quando sono ma- 
ture, cadendo subito il coperchio, a poco a 
poco per aè stesse escono fuori , e servono 
di cibo agli abitatori. Vi sono ancora certe 
pere, nomate eaju$, aalvaliche, mollo sugose 
e sene; le quali nel cuore della stale si 
mangiano con gran gusto; e nella più bassa 
parte della pera , spunta una certa fava , 
che ba la buccia amarissima, ma il midollo 
è mollo dolce se si arrostisce: e la pera 
ha forza di rinfrescare , o la fava di ri- 
scaldare. 

Ma di tulle queste sorti di piante , si dà 
il primo luogo a quella che il volgo chiama 
ananaze. Questo è un arboscello molto bas- 
so; e da’suoi rami pendono certe come spi- 
ne, in guisa di panoocebie, e molto tenere: 
quali a suo tempo tagliale in petti , hanno 
odore c sapor gratissimo: e non solo si man- 
giano fresche, ma ancora si conservano mollo 
tempo nello zucchero. 

Oltre a questo vi sono poponi c cocomeri 
(delti in Toscana cilriuoli); melagrane, fichi, 
e vili di due o di Ire volle, parlale io quel 
paese dal nostro mondo; c similmeule cedri, 
melaranci e limoni di ogni sorte. Vi si veg- 
gono ancora molti altri alberi, che sarebbe 
troppo lungo annoverare ; e pesci e uccelli 
di color bellissiuio; ed infiniti animali qua- 
drupedi, ma per lo più selvalirhi, parte dei 
quali SODO a noi noli , parte incogniti ; nei 
quali cerlamenle apparisce con quanto ina- 
ravigliose e varie maniere la divina Sapienza 
scherzi oel mondo universo. 
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DI qoal nùmero, per toccare brevemente 
•Tenni poelii sono porci cignali che vivono 
in acqua e in terra, le carni de’ quali sono 
ottime e sanissime. Questi , perchè hanno i 
piè dinanzi corti , e quei di dietro lunghi , 
sono lardi al corso, talché ritrovali da'cae 
ciatori, corrono a gettarsi neU’ague più vi- 
cine. Vi sono ancora alcuni animÌM, che gli 
nomini del paese chiamano ante, simili alle 
mole, ma minori; ed hanno il grifo più sot- 
tile; e il labbro di sotto S lungo a similitu- 
dine d’nna tromba: hanno gli orecchi tondi, 
la coda piccola, e il rimanente del corpo di 
color di cenere. Le medesime fuggono la lu- 
ce , e non escono a mangiare se non di 
notte, e come si fa giorno , si nascondono 
nelle lor lane. Le carni di questa bestia al 
gusto pajono di bue. 

Altre fiere vi sono, che si chiamano eoxie, 
di grandezza e di forma e di sapore simili 
alle lepri, di colore rossiccio, cogli orecchi 
piccoli , e quasi senza punto di coda. Ve 
n’ ha poi delle maggiori , ma quasi della 
medesima specie, che nomano paeej col grifo 
tondo a similitudine della gatta , di color 
bruno distinto con alcune macchie candide; 
le quali hanno e la carne e la pelle molto 
tenera , e per questo sono desiderate per 
vivande molto delicate. 

Ma le lalute di vista insolita , di gran- 
dezza come porcelletti, hanno nella pelle al- 
cune scaglie a somiglianza delle barde dei 
cavalli armali; e cavano fuori di essa solo 
il capo come le testuggini, c tengono i piè 
rannicchiali, e si stanno per le lane , come 
i conigli. E queste ancora hanno le carni 
gratissime al gusto. Vi ha ancora gran copia 
di tigri; le quali, quando sono affamale, sono 
di spaventevole velocità e di tremende for- 
ze; e le medesime quando sono satolle (che 
è gran stupore), si dice e.sserc tanto vili, che 
sono subito poste in fuga anche dai cani or- 
dinar); tanta possanza ha l’essere ben satol- 
lo , di far& poltroneggiare , iwn solamente 
gli uomìn*ma le fiere ancora. 

Ma questo è meraviglioso ne'errfponf (che 
è nome d’ un animale di color del bossolo, 
e grande quant’ una volpe), che dal ventre 
loro pendono quasi due scarselle , ed in 
quelle portano I figliuoli ; e ciascuno è tal- 



mente affisso alla sua poppa , ohe non re- 
stano mai di poppare , finché per aè stessi 
non possono andare a procacciarsi il vitto. 
V’ha un animale ancora di effigie e di na- 
tura, molto nuova ed insolita, il quale ì Por- 
toghesi dal fallo islesso chiamano pigrizia. 
Di grandezza è simile a’ cerigoni , ma col 
grifo più brullo a vedere ; ed ha l’ unghie 
lunghe a similitudine delle dita. Questo ha 
la capellatura nella collottola, che cnopre il 
collo ; ed in andando, frega il ventre, che è 
mollo grasso e lento, alla terra , nè mai si 
dirizza su'piedi. E va tanto adagio, che in 
quindici giorni, senza punto fermarsi, appena 
fa tanto cammino, quanto è un trac di pie- 
tra. E vive di foglie d’ alberi , e si sta per 
lo più sopra le cime di essi, e consuma circa 
due di a monlarvi sopra , e alirellanlo a 
scenderne. E non solo con invitamenti o 
minacce, ma nè anche con percosse o ba- 
stonale, lo caveresti punto dalla sua natu- 
rale pigrizia e tardità. 

È di meraviglia ancora la maniera di 
quelle bestie ebe chiamano lamendoe , che 
sono alte quanto un castrato di color bru- 
no, col muso mollo lungo e sottile, il quale 
non è aperto fino alle gole , ma tagliato a 
basso mezzanamente. Ha quattro piedi , ar- 
mali d'unghie molto lunghe e larghe , per 
potere più agevolmente procacciarsi il vit- 
to ; perchè si pasce di formiche : e come 
scuopre le loro buche col cacciarvi spesso 
l’unghie e cavare la terra, subito trae fuori 
e stende la lingua, che è lunga quasi tre 
palmi, e molto sottile; e come la sente rico- 
perta di formiche, subito la lira a sé, e con 
questo inganno le Irangbioltisce. Questa fiera 
ha la coda come lo scojattolo, mollo lunga 
e setolosa ; della quale si serve per rico- 
prirsi, nascondendosi sotto di essa di ma- 
niera, che non apparisce nulla del rima- 
menle del corpo. 

E non solo queste ed altre fiere selvatiche 
del paese , come ho detto , ma ancora le 
mandrie delle pecore e dei cavalli, che nuo- 
vamemente vi sono siale portale da'Portoghesi, 
figliano di sorte , che moltiplicano grande- 
mente. 

♦ 
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LE ISOLE HOLUCCHE. 

Quelle isole che comunemente sono chia- 
male Molucche (1) sono molle di numero, e 
poste sotto il circolo equinoziale, e da tra- 
montana verso mezzodì sono lontane fra di 
loro quasi venti leghe, e niuna di esse gira 
più di sei. Attorno a queste sono motte altre 
isole : e i doni della natura sono cosi bene 
dalla divina Provvidenza compartiti (di vero 
acciocché , per le scambievoli uliliti, la so- 
cieté umana meglio si stringa insieme) che 
sebbene le Molucche sole producano il garo- 
fano, droga molto preziosa , tuttavia hanno 
bisogno di cavare d' altronde tulle l' altre 
cose pertinenti al villo e vestilo degli uomini. 

L'albero del garofano e nel tronco e nelle 
foglie è simile al lauro : ha il fiore mollo 
odoralo : il quale da prima è verde , e poi 
diventa lionato ; e come indurisce , dagli 
Arabi è chiamalo garofano, e dagli Spagnuo- 
li, perchè ha il capo come un chiodo, è no- 
mato davo. L’albero nasce da’ garofani che 
cascano , senz’ alle’ opera de’ coltivatori , e 
produce ogni anno il frullo; ma perchè nel 
tempo della ricolta battono e percuotono 
l’albero gravemente per far cadere i garo- 
fani, per questo nocumento non si raccoglie 
se non in due anni l’uno. Il terreno sotto 
agli alberi è puro e netto : perchè l’albero 
tira a sè tutto l'umore. E l'islesso frutto è 
mollo desideralo per le mense e per le vi- 
vande, massimamente degli uomini grandi e 
potenti ; e da’mercanli e bottegai si vende, 
e neH'Asia e nell’Europa, con grande gua- 
dagno. 

La terra è asciutta e spugnosa a guisa di 
pomice ; sicché, non solamente succia in un 
momento le pioggie che cadono dal cielo , 
ma Irangliioilisce ancora le acque che scen- 
dono da'monli, prima che per diritto corso 
arrivino al mare. La medesima in alcuni 
luoghi manda fuori fuochi con romore gran- 



fi ) Le isole Molucche veuoero scoperte dai Por- 
toghesi nel Ihtl, e sono poste ncH'Arcipelago 
delle Indie sotto la linea. 
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dissimo. Ha il più celebrato luogo donde 
esca il fuoco, è Ternat. Questo è un monte 
allo sino alle nuvole , e molto erto ; a piè 
del quale sono folti boschi ; e le parti più 
alle, rispetto all’ incendio (I), sono orride, 
e spogliate d'ogni sorta di pianta. E nella 
cima v’ha^n’ aprilura mollo profonda , la 
quale si^^àrte in più circoli ; e i minori 
sono compresi da’maggiori di mano in ma- 
no, a guisa d'anGlealro; e quindi, massima- 
mente nel tempo' dell' equinozio , soffiando 
certi venti , scoppiano fuori Gamme , con 
spaventevole strepilo, mescolate con fumo 
scuro e faville; sicché riempiono lutti i 
luoghi all' intorno di cenere. Questo luogo 
non vi si può vedere se non in alcuni tem- 
pi dell’anno : ma non vi si può montare so- 
pra se non in alcuni luoghi con funi e con 
ferri. Vi sono certi terreni ancora, che pro- 
ducono ottimo zolfo. 

Gli abitatori sono di colore fosco, e por- 
tano i capelli distesi : nelle cose di guerra 
mollo ardili e valenti ; ma negli altri affa- 
ri, dappochi e pigri a maraviglia. Vivono 
del midollo d’ alcuni alberi che chiamano 
zapo: questo, purgalo con diligenza, e colto 
in alcuno forme di terra , serve non sola- 
mente per pane ordinario, ma ancora è buo- 
no pe’ naviganti in vece di biscotto. E dai 
rami della medesima pianta, sminuzzati per 
mano d'intendenti arlt-Gci, esce fuori un li- 
quore candido , che chiamano volgarmente 
luaea, buono a tor via la sete; ed ha molto 
grato sapore, e giova alla sanilè. 

Che ristesse siano già stale diserte, e dove 
sono piane , ricoperte dal mare , ne fanno 
fede le conchiglie, e dove si cava il terreno, 
la rena che si trova per lutto zappando. E 
per questo dicono non essere abitate da gente 
del paese. Gli abitatori sono tulli stranieri 
venuti della China, delle Giave, dell’ Aurea 
Cbersoneso, e d’altre regioni; e sono diffe- 
renti d’origine e di favella: ma si somi- 
gliano bene nell’arroganza, sce^raggine e 
perGJia. Perciocché non sanno ^servare il 
diritto e la ragione , se non costretti dai 



(t; Cioè a eagitmt dcU’tncsndto, ossia del vul- 
cano di Ternate. 
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male ; per offendere alimi , non solamente 
" adoperano il ferro e la forza aperta , ma 
ancora le calnnnie, le fraudi e il velena E 
di questa natura non sono solamente i Mo- 
laccbesi: ma gli abitatori ancora delle isole 
a loro vicine sono notati della medesima 
infamia. ^ .. 

G. P. 

(Trad. del Serdonatt.) 



CARLO V IMPERATORE F. FRANCESCO 1 
RE DI FRANCIA. 

Come l'uno e l'altro fu grandemente de- 
sideroso d'imperio e di gloria, cosi per vie 
alquanto diverse camminarono a questo lor 
fine. Era in Cesare grande accortezza e sa* 
gaciti, maturo consiglio, gravità ne’ negorj, 
somma pazienza e perseveranza; con le quali 
arti sapeva ed aspettare l'opportunità dei 
tempi e dell’ocrasìoni , ed usarle con gran- 
dissimo suo profitto. Ma in Francesco rilu- 
ceva una certa magnanimità d' animo, per 
la quale facilmente si moveva ad abbracciare 
qualunque cosa die apportar gli potesse 
laude di generosità, ed onor di guerra; de- 
siderava di superare il nemico più con vero 
valore, che con avvantaggi ed insidie; il 
volto e le parole erano certi indizj de' Sbui 
più secreti pensieri. A Cesare erano cari gli 
uomini d'ingegno astuto e militare ; le pa- 
role erano scarse, profondissimi i suoi pen- 
sieri ; ardeva I' animo suo d' ambizione ar- 
dentissima, ma non mollo palese; sforzan- 
dosi sempre, sotto apparenza d'onestà, d'in- 
teressi comuni , di coprire i desiderj della 
propria sua grandezza. Ma Francesco favo- 
riva ed abbracciava , con inestimabile libe- 
ralilà , generalmente tutti quelli ne’ quali 
conosceva, in qualunque professione, eccel- 
lenza d'ingegno; affettava laude d'eloquenza, 
d'sffabilitàM’ umanità, di liberalità; e prin- 
cipalraenlMi mostrava bramoso di gloria di 
guerra; nè questo suo desiderio nascondeva; 
ma in parole ed in fatti (volendo egli stesso 
ritrovarsi negli eserciti ) apriva la sua vo- 
lontà ed i suoi pensieri. 

P. Parula. 



MODERNI. 

LEONE X E CLEMENTE VII PAPI. 



leeone, ebe portò la prima grandezza ec- 
cleshstica nella Casa dei Medici, e con l'au- 
torità del cardinalato sostenne tanto sé e 
quella famiglia caduta di luogo eccelso in 
somma declinazione (i), ebe potettero aspet- 
tare il ritorno della prospera fortuna , fu 
uomo di somma liberalità ; se però si con- 
viene questo nome a quello splendore ecces- 
sivo, che passa ogni misura. In costui, as- 
sunto al pontificalo , apparì tanta magnifi- 
cenza e splendore, e animo veramente reale, 
ebe e’sarebbe stato maraviglioso eziandio 
in uno che fosse per lunga successione di- 
sceso di re o d’imperatori. 

Ebbe costui. Ira le altre sue felicità, ebe 
furono grandissime, non piccola ventura di 
avere appresso di sè Giulio de’ Medici suo 
cugino (2); quale, di cavaliere diRudi, ben- 
obè non fosse di natali legittimi, esaltò al 
cardinalato. Perchè essendo Giulio di natura 
grave, diligente, assiduo alle faccende, alieno 
dai piaceri , ordinato e assegnalo in ogni 
cosa; e avendo in mano, per volontà di Leo- 
ne, tulli i negorj importanti del pontificalo, 
sosteneva e moderava molli disordini, ebe 
procedevano dalla sua larghezza e facilità. 
E, quel che è più, non seguendo il costume 
degli altri nipoti e fratelli dei pontefici , 
preponendo l'onore e la grandezza di Leone 
agli appoggi (3) potesse farsi per dopo la 
sua morte , gli era in modo fedelissimo e 
obbedientissimo, ebe pareva che veramente 
fosse no altro lui. Per il che fu sempre più 
esaltato dal Pontefice, e rimesse a fui ogni 
giorno più le faccende. Le quali, in mano 
di due nature tanto diverse, mostravano 
quanto qualche volta convenga bene insieme 
la mistura di due contrari : l’ assiduità, la 

(1) Dopo, cioè, che i Medici erano stali cac- 
ciali di Fircuze, della quale cilU sotto colore 
di protettorata, tenevano la signoria. 

(2) Che fu poi papa anch’ esso sotto il nome 
di Clemente TU. 

(3) Si sottintendo che, elissi consueta al Guic- 
ciardini. 
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diligeota, l’ordine, la graviti dei costumi, 
la faciliti, la prodigami, i piaceri e la ila- 
riti. Le quali cose facevano credere a molti 
che Leone fosse governato da Giulio, e che 
egli per si stesso non fosse uomo da reggere 
tanto peso, non che da nuocere ad alcuno, 
e desiderosissimo di godersi i comodi del 
pontificato; e aU'incontro, che in Giulio fosse 
animo , arabisione , cupidili di cose nuove. 
In modo che tolte le severità, lutti i movi- 
menti, tutte le imprese che si fecero a tem- 
po di Leone, si credeva procedessero per 
insligazione di Giulio , riputalo uomo mab- 
gno, ma d’ingegno e di animo grande. 

La quale opinione del valore suo, si con- 
fermò e accrebbe dopo la morte di Leone; 
perchè in tante contraddizioni e difficoltà 
che ebbe, sostenne con tanta dignità le cose 
sue, che pareva quasi pontefice ; e si con 
servò in modo l’ autorità appresso a molli 
cardinali, che, entralo in due conclavi as- 
soluto padrone di sedici voli, aggiunse final 
mente, non ostante infinite contraddizioni della 
maggior parte e dei più vecchi del collegio, 
dopo la morte di Adriano , al pontificalo, 
non Goili ancora due anni dalla morte di 
Leone. Dove entrò con tanta espetlazione 
che fu fatto giudizio universale che avesse 
a essere maggiore pontefice, e a fare cose 
maggiori , che mai avessero fatte alcuni di 
coloro che avevano inaino a quel giorno se- 
duto in quella sedia. 

Ma si conobbe presto quanto erano stali 
vani i giudizj falli di Leone e di lui. Per- 
chè in Leone fu di gran lunga più sufficienza 
che bontà; Giulio ebbe molle condizioni di- 
verse da quello che prima era stato credulo 
di lui. Conciossiaobè non vi fosse nè quella 
cupidità di cose nuove , nè quella gran- 
dezza e inclinazione di animo a fini gene- 
rosi e magnanimi, che prima era stala la 
opinione; u fosse stalo più presto appresso 
a Leone esecutore e ministro de' suoi dise- 
gni, che indirizzalore e introduttore dei suoi 
consigli e delle sue volontà. E ancorché 
avesse rinlelleilo capacissimo e notizia ma 
ravigliosa di tulle le cose del mondo, non- 
dimeno non corrispondeva nella risoluzione 
ed esecuzione. Perchè impedito , non sola- 
mente dalla timidità dell’ animo ( che in lui 
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non era pìccola) e dalla cupidità di non 
ispendece, ma eziandio da una certa irreso- 
luzione e perplessità che gli era naturale , 
stelle quasi sempre sospeso e ambiguo quan- 
do era condotto alla determinazione di quelle 
cose, le quali aveva da lontano molle volle 
previste, considerate e quasi risolute. D’on- 
de, e nq^èliberarsi e nell'eseguire quel che 
pure avesse deliberalo, ogni piccolo rispetto 
che di nuovo se gli scoprisse, ogni leggiere 
impedimento chelte gli attraversasse, pareva 
bastante a farlo ritornare in quella confu- 
sione nella quale era stalo innanzi delibe- 
rasse : parendogli sempre, poiché aveva de- 
liberalo, che il consiglio , stalo rifiutalo da 
lui, fosse migliore. Perchè rapprescolando- 
segli allora imiaiizi solamente quelle ragioni 
che erano sla'e neglette da lui, non rivocava 
nel suo discorso le ragioni che I’ avevano 
mosso a- eleggere; perla contenzione e com- 
parazione delle quali, si sarebbe indebolito 
il peso delle ragioni contrarie : nè avendo, 
per la memoria di avere temuto molle volte 
vanamente, preso esperienza di non si la- 
sciare sopraffare dal timore. Nella qual na- 
tura implicala, e modo confuso di procede- 
re, lasciandosi spesso trasportare dai mini- 
stri, pareva più presto menato da loro che 
Consigliato. 

F. Guicciardini. 



ARRIGO Vili RE D'iNGHILTERBA. 

Arrigo amò le lettere, favori gli scienziati, 
il Sagramenlo dell'Altare adorò, e prese in 
una spezie ; sarebbe cattolico stalo , se non 
era libidinoso e prodigo: ogni donna, che 
punto bella fosse, voleva; era di sottile inge- 
gno, grave gitidicio,spe$so ebbro. Ad Edoardo 
sostituì Maria, nata da Caterina e non Elisa- 
betta (I), segnale di qual tenea legittima. 
Per la dannosa gola , di bellissimo giovane 
si grasso e sconcio uomo divena^ che non 
entrava per le porte, nè saliva ifliale. Visse 

(1) S'intede zoztilut nella zuercznona al lrom>; 
Maria era nata da Caterina d’ Aragona, che Ar- 
rigo ripudiò per isposarai ad Anna Bedeoa , da 
cui ebbe Elisabetta. 
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anni cioqaaDtatei , diciodo tmogliato, ven- 
lisci sena’ «lira moglie che Caterina ; negli 
altri dodici n’ebbe sci ; dne ne decollò , la 
terza nel parlo sbarrò, due ne rimandò, e la 
sesta non fu a tempo a uccidere. Aranti al 
ripudio nonio sanguinoso; pochi plebei, e due 
soli Dtibili fece morire. Edmondo ^o, conte 
di Suffoick, per ordine del padre ^oriente, 
come sedizioso, e Edoardo Buebingainio, per 
compiacer a Vuuiseo, cardinale, suo nimico. 
Dopo il ripudio e lo scisma, il macello dei 
nobili ciliadini non ha novero; IrnvansI no- 
tati ne'libri tre reine o quattro; due prin 
eipesse ; cardinali’ due, e uno condannalo ; 
duchi, marrbesi , conti e loro 6gliuoli , do- 
dici; baroni e cavalieri, didotio ; abati e 
priori , tredici ; frati e preti, sellanlaaelle ; 
altri nobili e plebei, infiniti. Nola il cardi 
Dai Polo , che di Arrigo i piò intimi erano 
■I pericolo più ririni. Regnò trenlaselle an- 
ni, nove mesi, sei giorni, venlono cattolico, 
cinque ambiguo, gli altri scismatico. 



MORTE DEL CARDINALE ROFFENSEEDI TOMASO 
MORO, PATTI CCCIDERE DA ARRIGO Vili. 



(Arrigo Fili, (allo scitma éalUt Chieta 
Catlolica , ptrchè II Ponir/tc» non volle 
coHieniIre al tuo ripudio di Caterina 
d' Aragona, dichiarò $i eleeto capo dilla 
Chiesa d'Inghillerroj onde ebbe origine la 
Chiesa Anglicana. Ma Moltissimi e preti 
e laici si tennero firmi nella eomun/dne 
cattolleaj e quindi Arrigo lotte a perse- 
gullarll. Fra t più chiari tra questi per 
Ingegno e per virtù si coniano il cardinale 
/ìoffénte e Tomaso Moro ). 

Tulli gli occhi eran vólti nel RofTense e 
nel Moro, incarcerali, primari lumi d'inghii 
terra. Moro era laico, gratissimo all'univer 
sale ; no0 produsse Inghilterra per molli 
secoli uomo si grande ; naio nobile in Lon- 
dra, dottissimo in greco c latino, pratico in 
magistrali e ambascerie quaranta anni; ebbe 
due mogli, molli figliuoli ; non curò arric 
cbire, non accrebbe cento ducati d’ entrala 



al suo patrimonio ; arse d'amore della giu- 
stizia e della religione, e di scacciare d'Iu- 
ghilterra le nuove eresie di Germania (i). 
In quella miseria non faceva segno di dolo- 
re; e, come faceto di natura, gli altri ralle- 
grava. Diceva ebo il peccato noi cacciò dal 
paradiso, e incarcerò in questo mondo: Ih 
morte ce ne trae, e mena all' esamina. Da 
bilaodo Arrigo se tanto nimico al suo adul- 
terio dovesse lasciar vivere e spegnere con 
tanta SUB infamia tanta luce, intese che papa 
Paolo 111 avea fatto cardinale il Ruffonse, il 
quale non darebbe mai contro al papa, nò a 
sò; onde deliberò uccidere prima costui per 
vedere se il Moro s’ arrendesse. Alli 2t di 
giugno 1535, il più dotto e santo uomo d'In 
gbitierra, de<-repilo e cardinale , fu menalo 
in disamina ; ludi , per non acrellare che 
Arrigo fosse capo della Chiesa, alla morte. 
Quando ei vide il palco, gettò via il bastone 
col quale andava, e disse: Orsù, piedi, fate 
questi passi da voi: dello il Te Deum, m'ieo 
il cullo Bullo la mannaja. Il rapo si tenne 
in sul ponte di Londra infilzalo in una 
lancia , e tosto levossi , perdiè il diceano 
parer sempre più venerando, e fiorire. Fe- 
ccia Arrigo VII, vescovo Ruffeiise, e lo diede 
per consigliere e confessore a Margherita , 
madre d’Arrigo Vili: degli sluHj e collegi, 
und’è uscita questa eccellenza di lettere di- 
vine e umane, fu autore. Volle Arrigo Vili 
dargli il vescovado maggiore; ma egli lo ri- 
cusò, per aver a render ragione di minor 
gregge. Domandalo se aveva cercalo, o sa- 
puto di esser cardinale, disse non aver mai 
procuralo onori ; tanto meno ura.derrepilo, 
in carcere e in bocca alla morte. Consigliò, 
aitò e difese quel libro famoso che Arrigo 
mandò fuori de’selte sagramenli contro Lu- 
tero Del saeerdckaio, del sagriQziu, du'sagra- 
menti , la gerarchia , ogni parte della reli- 
gione, e contro agli erotici illuslrissimsnienle 
scrisse, predicò; irenlalrè anni resse il ve- 
scovado, quindici mesi la carcere tollerò, e 
quando v’ entrò, sergenli andarono a spo 
gliargli la casa , e , avvenutisi in una cas- 



(1) S' intendono le eresie di Martin Lutero e 
dei seguaci suoi. 
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setta di ferro , la roppero , e ri trovarono 
invece di gioje o moneta, cilicio e disciplina. 

Moro, avvisalo del martirio del Roffense, 
ne pregd anch’egli Iddio. Vennero invano 
molti personaggi a confortarlo che obbedisse 
al re. Alla moglie che dirottamente piangea 
disse : Lolsa mia , quanto posso io vivere ? 
Vent’anni? che spaaio son eglino aH’eternoT 
Tu se’ mala mercantessa , se vuoi eh’ io li 
baratti a quella. Levatogli da leggere o scri- 
vere, serrò la hnesira. La sua guardia gli 
domandò, perchè? Rispose; Non bisogna egli, 
perdute le merci, serrar la bottega? Scrisse 
in carcere due libri elegantissimi: della G>n- 
solaaione in inglese, e della Passion di Cri- 
sto in latino. In capo a quattordici mesi 
domandalo in esamina, che gli paresse della 
nuova legge: Che il re eia capo della Chiesa 
e non più II .Papa, essendo seguila mentre 
era in carcere, rispose: Non saperne niente. 
Audieo , cancelliere , e il duca di Norfolc , 
che sedeaiio i primi , dissero : Bene ; tu la 
sai ora; che di’? Rispose; Io son vostro 
carceralo , cioè nimico, e non piò membro 
della vostra repubblica, nè ho che fare delle 
vostre leggi. A cui il cancelliere: Già la 
coniraddioi , dacché taci. Ed ei : Chi tace 
suole acconsentire. Adunque, diss'ei, accon- 
senti alla legge ? Come poss’ io, disse , s' io 
non r ho Iella ? Fu rimesso a' Dodici del 
criminale, c condannalo a morte. Allora il 
Moro, certo del martirio, disse, non più ri- 
serbato, ma chiaro : lo ho studialo questo 
puntosene anni, se la podestà del Papa era 
di giure divino o positivo , e trovatala co- 
mandata da Dio , cosi la tengo e credo , e 
per lei morrò. Adunque, disse il cancelliere, 
li fai tu più dotto e migliore di lutti gli 
altri vescovi , teologi , nobili , senatori del 
concilio degli Stati e di tutto il regno ? Ri- 
spose: Per uno de’vescovi, io ne ho cento, 
e canoniizati ; per la nobiltà vostra , io ho 
quella dei martiri e confessori; per un solo 
vostro concilio (Dio sa chenle ) lutti i cele- 
brali da mille anni in qua; e per questo 
piccolo regno ho Francia, Spagna, Italia, e 
tulli gl’imperi cristiani. Non parve, presente 
il popolo, da lasciarlo più dire, c alli 5 di 
luglio fu decapitalo. 

S. Davanzali. 
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TIRANNIDE DI ALESSANDRO DE’ MEDICI. 

{Clemente FU, sussidiato dall’armi dell’fm» 
peratore Carlo F, riueei a rinlegrare la 
sua famiglia in Firenze, dove, spenti gli 
anliehfordini repubblicani, fu proclamalo 
duca Alessandro Medici, piovane di per- 
duti costumi. Com’egli gopernasse II nuovo 
suo Slato, emèrge dal quadro seguente, 
che qui si é posto, perchi serve a far ri- 
tratto di que’ miseri tempi. ) 

Giunto che fu in Firenze, perchè non si 
avesse a dubitare s'egli era tiranno, levata 
via ogni civiltà ed ogni reliquia, e nome di 
repubblica, e come fosse necessario per esser 
tiranno non essere meno empio di Nerone, 
nè meno odiatore degli uomini o lussnrioso 
di Caligola , nè meno crudele di Falaride , 
rercó di superare le scelleratezze di tulli. 
Perchè, oltre alle crudeltà usale ne’cittadini, 
che non furono punto inferiori alle loro, su- 
però nel far morire la madre, l’ empietà di 
Nerone : perchè Nerone lo fece per timore 
dello Stato e della vita sua, e per prevenire 
quello che dubitava non fosse fallo a lui; ma 
Alessandro commesse tale scelleratezza solo 
per mera crudeltà e inumanità, come lo dirò 
appresso. Nè fu punto inferiore a Caligola col 
vilipendere, beffare e straziare i cittadini con 
gli adulteri!, con le violenze, con le parole 
villane e con le minacce che sono agli nomini 
che stiman l'onore, più dure a sopportare che 
la morte, con la quale alfine li perseguitava. 
Superò la crudeltà di Falaride di gran lunga: 
perchè dove Falaride poni con giusta pena 
Penilo della crudele invenzione per tormen- 
tare e far morire gli uomini miseramente nel 
loro di bronzo, si può pensare che Alessan- 
dro l'avrebbe premialo se fosse stalo al suo 
tempo; poiché egli medesimo cogitava e tro- 
vava nuove sorti di tormenti e morte; come, 
murare gli uomini vivi in luoghi M angusti, 
che non si potessero nè voltare nè muovere, 
ma si potean dire murati insieme con le pietre 
e co’malloni. E in tale stalo li faceva morire, 
e allungare rinfelieitl( loro più ch’era posMhi- 
le: non si saziando quel mostro con la morte 
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semplice de'suoi cilladini. Talché i sei anni 
ch'egli visse nel principato, e per libidine e 
per avarìtia e per uccisioni, si posson com- 
parare con sei altri di Nerone, df Caligola e 
di Falaride, scegliendone per tutta la vita 
loro i più scellerati; a proporxione però della 
città e dell'imperio. Perchè si troverà, in si 
poco tempo, essere stali cacciali*d^ja patria 
loro tanti cittadini, e perseguitati poi mollis- 
simi in esiglio ; tanti essere stali decapitali 
senza processo e senza causa, e totalmente 
per vani sospetti e per parole di nessuna 
importanza ; altri essere stali avvelenali e 
morti di sua mano propria o de’suoi satel- 
liti, solamente per non avere a vergognarsi 
di certi che l’avevano veduto nella fortuna 
in ch’egli era nato e allevalo (i); e si tro- 
veranno io oltre essere stale fatte lanle estor- 
sioni e prede , essere stati commessi tanti 
adulterii, e usate tante violenze , non solo 
nelle cose profane, ma nelle sacre ancora , 
ch'egli apparirà difficile a giudicare chi sia 
stalo più, 0 scellerato ed empio il tiranno, o 
paziente e vile il popolo fiorentino, avendo 
sopportato tanti anni cosi grave calamità ; 
ed essendo allora , massime , più certo il 
pericolo nello starsi , che nel mettersi con 
qualche speranza a liberare la patria, e as- 
sicurarla per l’avvenire. 

.Ch’ egli non amasse mai persona , anzi 
ch’egli odiasse' ognuno si conosce; poich'egli 
odiò e perseguitò con veleni insino alla 
morte le cose sue proprie che gli dovevano 
esser più care; cioè la madre ed il cardinale 
Ippolito de’Medici, ch’era riputalo suo cu- 
gino (2). Io non vorrei che la grandezza delle 
scelleratezze vi facesse pensare che que- 
ste cose fossero finte da me per aggravarlo: 
perch’io sono tanto lontano daU’averle finte, 
ch'io le dico più semplicemente che io posso 
per non le fare più incredibili di quello 
ch'elle sono per natura. Ma di questo ci sono 
infiniti testimonj, infiniti esamini , la fama 

(1) Alcss^dro apparteneva alla famiglia Medici, 
ma non per IcgUlimi natali. La madre sua, al dire 
del Varchi, chiamarasi la mora, ed era moglie a 
un vetturino. 

(2) Il cardinale Ippolito de'Mcdici mori di veleno 
propinatogli da un ribaldo del Borgo di San Se- 
polcro per mandalo di Alessandro. 
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freschissima; donde si sa per certo che que- 
sto mostro, questo portento fece avvelenare 
la propria madre, non per altra causa, se 
non perchè, vivendo ella, faceva testimonianza 
della sua ignobililà. Perchè, ancorché fosse 
stato molti anni in grandezza, egli I’ aveva 
lasciala nella sua povertà e ne’suoi esercizj, 
a lavorar la terra; sin tanto che quei citta- 
dini che avevan fuggita dalla nostra città la 
crudeltà e I’ avarizia del tiranno , insieme 
con quelli che da lui n’erano stati cacciali, 
volsero menare all’Imperatore (t) a Napoli 
questa sua madre, per mostrare a sua mae- 
stà, dond'era nato colui, il quale ei compor- 
lava che comandasse Firenze. Allora Ales- 
sandro, non iscordatosi, per vergogna, della 
pietà ed amore della madre, il quale ei non 
ebbe mai; ma per una sua innata crudeltà e 
ferità, commesso che sua madre fosse morta, 
avanti ch’ella andasse alla presenza di Ce- 
sare. Il che quanto gli fosse difficile, si può 
considerare, imaginandosi una vecchia che 
slava a filar la lana e a pascer le pecore. 
& s’ ella non sperava più ben nessuno dal 
suo figliuolo , almeno la non temeva cosa 
si inumana e si orrenda. E s’ ei non fosse 
stalo, oltre il più crudele, il più insensato 
uomo del mondo, ei poteva pure condurla 
in qualche luogo segretamente, dove, se non 
l’avesse voluta tener da madre, la poteva 
tener almanco viva; e non volere ali’ignobi- 
lilà sua aggiungere tanto vituperio, o-cosl 
nefanda scelleratezza (2). 

Loremino de'JUetUct. 



MARIA STUARDA. 

( Maria Stuarda , regina di Scozia , mira- 
colo di betiezza e di grazia , dopo aver 
corte varie vicende, baieitrata dalie fa- 
zioni potitiche e reiigiose, fu balzata dai 
trono , chiusa in un castelto , indi co- 
li) A Carlo V; c una deputazione di fuorusciti 
lìoreotini andòinfalti aH'imperaturc. presso ilqualc 
Alessandro fu difeso dallo storico Guicciardini. 

(2) Alessandro fu poi ucciso proditoriameole 
dallo scrittore di queste pagine. 
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tirtita a riparmrti im Inghilterra dove 
regnava Elitabelta. Sulle prime eoeiei le 
diede onorevole asilo j ma poscia^ facendo 
velo della ragion di Stato al malvagi 
impulsi della vanità offesa e della gelosia, 
la trasM tonanti a giudici parxiali e ven- 
duti, che la condannarono a morte, fide- 
rito Schiller scrisse su questo pietoso ar- 
gomento un' ammirabile tragedia , ond' i 
tratta questa scena , In cui Maria prende 
commiato delle tue damigelle s e a sir 
Moberlo Melville , aulico tuo consigliare , 
che era poi rrnduto prete , ti confessa 
delle sue colpe. ) 

■ABU. 

• A cbe piangete? 

A cbe Ti lamentale ? or cbe dovreste 
Rallegrarvi con me, cbè terminale 
Sono alin le mie pene, al6n cadute 
Le mie ritorte e la prigion disrbiuta I 
Or cbe libralo angli eterei vanni 
Poggia lieto il mio spirto airimmorlale 
Liberti de’celesti I — Allor cb'io venni 
Della superba mia nemica in braccio, 

Allor cb’io tollerai nella sventura 
Coso non degne d'una gran regina, 

Era tempo di pianto e di lamento. 

— BeneOca la morto or mi s'accosta 
Nella sembiansa di severa amica, 

E tutta colle brune ali mi copre 
La passata vergogna. Il 6n sublima 
La caduta deirnuin. Gii sulla fronte 
Sento di nuovo la corona antica, 

E nell'animo invitto il regio nrgnglio | 

Tu qui, Melville? in quest'atto sommesso? 
Aliati I... Tu venisti oggi al trlunfu, 

Non alla morte della tua regina. 

Dna grazia m'è questa inaspettata. 

Che non sia la mia fama interamente 
Al Britanno commessa, e cb'un amico 
Di me, della mia Chiesa, il fine attesti 
DelTumano mio corso. — O cavalierol 
Come traesti la cadente vita 
In questa terra inospitai, dal giorno 
Cbe m'han priva di le ? Sul tuo destino 
Sovente io palpitai. 

UCLVUIB. 

Più non m’afOisse 

Che il dolor de'tuoi casi, e la nonpossa 
Di prestarli un soccorso. 

I 



UNTA 

Mais. 

B II mio DMiero, 

L'antiee earoerlingo? Egli gii forse 
Nella quiete del Signor riposa, 

Grave com’ era di moli’ anni. 

■zbviLia. 

Iddio 

Non gl/c^cede questa grazia ancora. 

Egli vive, o regina, a por sotterra 
La giovinezza tua. 

* UABIÀ. 

Deb, che non ebbi 
Il pietoso conforto, anzi l'estremo, 

De'cari amplessi d'un congiuntol... lo muojo 
Fra nemici e stranieri, e non compianta 
Cbe dai soli occhi voslrii — Almen cb'io ponga 
Nel tuo seno amoroso, o mio fedele, 

I supremi miei voli. — Io benedico 
Al mio grande cognato, in un con tulli 

I Reali di Francia; io benedico 

Al buon zio di Lorena ; al benamato 
Mio cugino di Guisa ; al sommo Padre, 

II vicario di Dio, cbe me dal Tebro 
Bibenediee ; benedico ancora 

Al Cattolico re, che si proferse 
Di frangere i miei ceppi e vendicarmi. 
Tulli ne’miei legali io li ricordo. 

Nè terranno, lo spero, i poehi doni 
DeU’amar mio, benché mesebini, a vile. 

Voi tulli io raccomando al glorluso 
Mio fratello di Francia, e quel cortese 
Nova patria daravvi e pia lolela. 

E se l'ardente mio pregar v'è sacro. 

Questa terra fuggite, onde il Brilanao 
Non pasca la superba anima sua 
Della vostra miseria, e nella polve 
I miei cari noti vegga. A me giurate 
Sul vostro Redenlor, che lascerete. 

Quando io più non sarò, queste infedeli 
Dolorose contrade. 

HZLVILLf. 

Io lo prometto 

Per questi tulli I 

UABIA. 

, lo povera, iu (fogliata. 

Poco, o cari, posseggo, e questo poco 
Di cui m'è conceduto ancor disporre. 

Ho diviso fra voi; nè violali 

Saranno (almen n'ho spemel) i miei vokri. 

lAó cbe reco alla morte è vostro aneh’esso: 
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Non mi si niegbi p«r l’allima volta 
Qoetla pompa mortai nel mio cammino 
Alla gloria del cielo. A voi, mie rare 
Alessina,'' Gdirnde e Rosamonda, 

Le mie perle destino e le mie spoglie, 
Perchè la vostra gioventù s’allegra >■ 
Deirornalo vestir. Tu, Margherita, 

Al mio cor liberale bai più d’t%i^, altra 
Una sacra ragion, poiché fra tutte 
Infelice In sei I Ch’io non punisco 
La culpa in te di Ino mifVilo, il faccia 
Manifesto' il mio scritto. 0 mia fedele 
Anna, le non alletta oro nè gemma ; 

La mia sola memoria hai tu più cara 
Di tulli i beni della terra. Prendi 
Questo povero lino ; io di mia mano 
L'ho trapunto per le nelle supreme ' 
Ore del mio cordoglio, e lo bagnai 
Delle calde mie lagrime! Con esso 
Voglio che gli occhi tu mi bendi; e questo 
CItimo ufficio ( poi che giunsi a tanto I ) 
Solo dalla mia Gda Anna desio... 

A me venite 

Tutti I... tulli venite, e ricevete 
L’estremo amplesso I... 

.... D’ogni obbliga terreno 
Sciolla mi trovo, e lascerè la vita 
A nuU'uum debiiriee. — Dn sol pensiero 
Toglie all'anima oppressa il dipartirsi 
Libera e lieta. 

■ELVIllt. 

Aprili a me; solleva 
Il grave ineareo cbe t’opprime, e versa 
Nel mio petto fedele ogni lue eora. 
luaiA. 

Gii le sue braec’ia eternità mi schiude ; 

Io Ira poco sarò del mio supremo 
Giudice a fronte, nè mi veggo ancora 
Dall’umane coligioi detersa. 

Hi negano un pastor della mia Chiesa ; 

Ed io disdegno dalle impure mani 
Di bugiardi ministri il Sacramento. 

Morrò costante nell’avita fede. 

L’unica vera che salvar mi possa. 

■U.VILLC. 

Al tuo spirto dà pace. Il cielo accoglie 
Dn ardente voler come reffelto. 

La vlulensa de’liranni allaccia 
bolo le membra, e libera e spedita 
La preghiera del core a Dio s'ionaUa. 



MODERNI. 

È morta la parola ove non sia • 

Dalla fede avvivala. 

Msau. 

Il cor, Melville, 

A sé stesso non basta, a, per unirsi 
Alle cose divine, uopo ha la mente 
D'un sensibile pegno. Iddio per questo 
Prese umane sembianze, ed i celesti 
Invisibili doni, arcanamente 
Sotto forme visibili nascose. 

Il vero lume che ne guida al cielo 
È la Chiesa romana, è i’oniversa. 

La cai lotica Chiesa. Ove la fede 
Dalla fede romiine è confurlala, 

Ove da mille cuori a Dio ti leva 
Una sola preghiera, immensa Gamma 
La scintilla diventa, e più sublime 
Spiega l'anima il volo. Oh fortunali 
Cui la preghiera avvicendala e lieta 
Nel santo asilo dell’Blerno aduna I 
Addobbalo è l’altare; ardono i ceri; 

Suona la squilla ; in vortici odorosi 
Si propaga rioeenio ; il sacerdote 
Della tiara e delle alole adorno, 

Il calice raccoglie, il benedice. 

Ed annunzia ai Fedeli il gran prodigio 
Dell'Incarnata Deità. Le genti 
S'atterrano adorando al Dio presente.... 
lo solo orba ne sono I In questa tomba 
La grazia del Signor a luo non giunge I 

■ZCTILLS. 

Ella li giunge I ella l’è presso I Affida 
In colui cbe può lutto. Il secco tronco 
Può rinverdir se dalla fede è tocco. 

E quell’alla virtù, cbe dalla rupe 
Trasse la vena di segrete linfe, 

Può lo squallor del luo carcere istesso 
Trasmutarti in un’ara, e qnesto nappo. 

Di terrena bevanda, in un celeste 
Sorso di vita. 

■ASIA. 

1 Inoi sensi comprendo I 
Li comprendo, o Melvil I Qui non è chiesa. 
Qui ministro non è: pure il divino 
Redenlor pronuociò : •• Se due Fedeli 
S’uniscono in mio nome, io son fra leru 
Cbe forma il sacerdote, e lo consacra 
In voce del Signore? Un casto petto. 

Un intero costume. Or tu, quantunque 
Non sacerdote, mi sarai ministro 



) 
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E foriero di pace. A le vogl’io 
Coofeasar le mie colpe, e di aalole 
Mi saran le tue labbra annonaialrici. 

■«.VILLE. 

Poiché UdIo è il detio che ti trasporta, 
Sappi, 0 regina, che l'Eterno Amore 
Può consolarti d’nn prodigio. Priva 
Di ministro se'ln? di Sacramento? 

Erri I nn ministro li favella ; un Dio 
T’è presente. A rimettere per sempre 
ìje mondane tue colpe, e conciliala 
Avviarti al Signore, ho sul mio capo 

I sette Ordini accolli j e consacralo 
Dal supremo PonteSce ti porgo 

1 / Eucaristico Cibo. 

■ASIA. 

E mi dovea 

Sui limitari della morte il gaudio 
De' Beali aspellar T Come si caia 
Sopra nuvole d'oro un Immortale; 

Come l'Angelo scende a Irar da'ceppi 
L’apostolo divino, e non l’arresta 
Nè ferrea imposta, nè custode armalo. 

Ma le sbarre trapassa e luminoso 
Nel carcere si pianta : a questa imago 
Me, di terreno salvator delusa. 

Empie di meraviglia e di conforto 

II celeste messaggio I A le che fosti 

Già mio servo e ministro, or che se’fatio 
Servo e ministro del Signor, m'inchino 
Come a me t'inchinavi, e nella polve 
Cado. 

>EL VILLE. 

n SONS DSL PADBE, DEL PKUDOLO, 

DELLO spiEiTo SARTO. Hai tu, regina. 
Consultalo il tuo core ? Al Dio del vero 
Prometti il vero? 

«AMA. 

Nel mio cor tu le^i 
Come vi legge la pupilla eterna. 

■«.VILLE. 

Quali errori t’affliggono da quando 
PaciGcata col Signor li sei ? 

■AMA. 

L'anima mia da grave odio fu presa : 
Albergai nel mio petto il violento 
Pensier della vendetta ; alle mìe colpe 
Spero perdono, e perdonar non seppi 
A colei che m’ offese. 



■a, VILLE. 

Hai del tuo fallo 
Un verace dolore ? e ti proponi 
D’uscir placala dall’umano esigilo? 

■A«U. 

Quanto il perdono del Signor ne spero. 

MELVILLE. 

Di qual peccalo bai tu rimorso? 

■AMA. 

Ab, coll’odio non sol, ma coU'affetto 
Ho provocala la glustisìa eterna I 
Questo vano mio core era converso 
All’infedel che lo tradì (i). 

■ELVILLB. 

Pentita 

Veramente ne sei? L’idolo indegno 
Hai respinto dall'alma? 

■ASIA. 

Ho trionfato 

Del più doro contrasto. È sciolto ornai 
L’ultimo nodo che mi strinse al mondo. 

■EL VILLE. 

Non li punge altra colpa ? 

■ASIA. 

Un gran misfatto 
Da gran tempo confesso, or mi s'affaccia 
Con novelli spaventi, e mi contende 
Come fantasma tenebroso, il vari» 

Alle soglie celesti. Il re mio sposo (}) 
Trafiggere ho lascialo, e mano e core 
Porsi ai mio seduttor. Coi più severi 
Flagelli della Chiesa il sanguinoso 
Mio deiilto espiai, ma nel segreto 
Animo il verme rodìtor non tace. 

■ELVILLe. 

Altre colpe non sai che lo non abbia 
Espiate 0 confesse ? 

■ASIA. 

Ogni mia colpa 

Or t’è nota. ♦ 

(t) Al conte di Leicester, che, invaghitosi della 
Stuarda, promesso aveva di tare ogni poter suo 
per ottener da Elisabetta che fosse liberata; ma 
che alla per fine l'abbandonò per correr dietro 
alla fortuna dell'Inglese. 

(2) Ebbe Maria Stuarda tre mariti; fu il primo 
Francesco II re di Francia, il secondoArrigo Dam> 
ley, uno de'più potenti batoni di Scozia, che fu 
ucciso da una mano di congiurati, alla cui testa 
era SdMstUno Botwell, il quale divenne posola 
terzo marito di Maria. , 
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MtLVILU. 

Ricdrditi che t’ode 
L’OaDiveggente iodagator de’caori: 

RieórdiU i castighi onde la Cbi^ 

Per le colpe inconfesse ti iniaaecta. 

Un peccalo nascosto è di perpetua 
Morte punita ; cbè l'offesa ò in ira 
Dello Spirito Santo. * 

■aau. 

Egli mi dia 

L’uscir vittoriosa e trionflnte 
Dalia guerra mortai, come non volli 
Nulla tacerti. 

■ILVIUS. 

Che di’lu? Vorresti 
Nascondere bugiarda al tuo Signore 
La gravissima colpa, onde tu sei 
Dagli uomini punita T E non t'accusi 
Che tu fosti gran parte al tradimenlo 
Di Pirri e Babinlonno (t)T Ami tu forse 
Che una soia infelice opra di sangue. 

Come ti spegno nella corta vita, 

NeH'eterna li spegna? 

■ASU. 

10 m'avvieido 

Ai secoli immortali ; anzi che I’ ora 
Tutto compia il suo giro, alla presenza 
Mi vedrò dell’Elerno, e nondimeno 
Ti ripeto animosa ; io son confessa I 

MILVIUS. 

Pénsavi I il core è menzogner. Tu forse 
Con sottile artificio bai travisata 
La parola mortai che li fa rea. 

Ma sappi, 0 donna, che per arte è vano 
Al vegliarne sottrarsi occhio di fiamma. 

Che nei profondo d’ogni mir discende. 

■ tUA. 

Tutti i prenci invocai per liberarmi 
Dalla ingiusta prigion; ma nè coll’opra, 

Nè col solo iateliello insidiai 
La vita alia nemica. 

■ci.viu.a. 

Hanno i tuoi servi 

Attestato del falso? 

■ama. 

11 ver l'udisti: 

Giudichi di costoro il Re dei cielo. 

(1) Due faoaltd, che insidìsto avevano la 'vita 
A Btisabotta, la quale f«ee accusare la Stuarda 
di compUcilè nel misiatto, titolo principale della 
sua condanna. 



NELVIUt. 

E In sali il patibolo convinta 
Della propria innocenza? 

■AEIA. 

Iddio m’assenta. 

Per questa morte immeritata il grave 
Antico fallo cancellar per sempre. 
mslvillb. 

Vanne e l'espia morendo. Mansueta 
Vittima cadi sull'altar di morte. 

Lava quei sangue col tuo sangue. Errasti 
Per femminea fralezza; e la fralezza 
Deli’umana natura il voi non segue 
Dello spirto immortat che si tramala. 

Ed io, per la virtù che m’è concessa 
Di sciogliere e legare, i tuoi trascorsi 
Tutti rimetto. Come eredi, avvenga. 

Ricevi il Sangue che per te fa sparso I 
Chi siede in loco del Signor t’accorda 
Questa grazia suprema. Anche neH'ora 
Della tua morte esercitar li lice 
il sommo dritto de’mooarcbi, il dritto 
Sacerdotale (i)- E come or nei travagli 
Del viaggio mortai misticamente 
Ti congiungi al tuo Dio, là ne'beati 
Regni della letizia, ove nè colpa, 

Nè terreno dolor più ne rattrista. 

In un lucente Serafio conversa 
T'nnirai senza tempo al tuo Signore. 

Un penoso confliilo ancor ti resta. 

Poi tu vincere il core, e por silenzio 
Alle voci dell’odio e delio sdegno? ' 

■AMA. 

Io di nulla più temo. Al mio Signore 
L’odio e I’ affetto in olocausto offersi. 

F. SehtUtr. 

■ (Trad. di A. ifaffei.) 



MARIA STUARDA E 1 SUOI SUCCESSORI. 

{AncheFIUorioAlfieri tram argomtnto d’um 
tragedia dai fortunati tati deU' infeUte 
regina di Scotio. Sella scena che segue è 
introdotto unLamorre ad annunnxiare alia 
Stuarda i guai che stanno per rieertarti 
sopra di lei e sopra della tua progenie. In 

(1) Il privilegio s’intende di comuDicarsi sotto 
le due specie. 
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guaio Lamorre inltu II poeta a rappre- 
sentare un di quei fanatM dtteepoUdel 
calrtniela Snox , cAe vantaransi prMIe- 
gialt d‘ inspirazione profetica , e furono 
prinelpalt autori di quel sovvertimento 
civile e religioso onde la Stuarda fu tratta 
a rovina. ) 

UtkU. 

Che parli? Oh cielol-.e braoioio forse il sangue 
Del tato consone? (i) e ch’il può dire? 
uuoaaa. 

Oh vistai — 

Il cervo imbelle infra ■ feroci artigli 
Sta di arrabbiala tigre... Oimèl gii il fianco 
Ella gli squarcia... Ei palpilanie cade, 
Espira...efu...OebIchi non piange?.. Ohlampol 
Qual raggia eterno agli occhi miei ifaluvei 
Merlai son io ? — Le dente orride nubi, 
Ch'eolro nera caligine profanila 
Tengon sepolto l'avvenire, in fumo, 

Ecco, ai sciulgnn rapide... Che veggo ? 

Io veggio, ahii ti, quei Iradilor (2), che tulio 
Grande di sangue ancora. Empio I fumante 
Di sangue sacro e tremenda, tu giaci 
Entro il vedovo ancor tiepido letto ? 

Ahi donna iniqua I e il soffri tu ?... 

■ABU. 

Qual voce? 

Quali accenti son questi? Oh eiel I che parli?... 
Presagi orrendi... Ei non mi ascolta, in volto 
Gli arde una fiamma inusitata... 

LAHoaat. 

Oh nuova 

Figlia d’Acéb I gii l'urla orride sento, 

Gii di rabidi cani ecco ampie canne. 

Cui tuoi visceri impuri .esser dòn pasto. — 
Ma tu, che introno usurpator li assidi, 
Figlio d'iniquili, tu regni, e vivi? 

H«BU. 

Fero un Nume lo invadel..Oh cieli. .Deh! m'odi.. 
LAnosae. 

Ma no, non vivi : ecco la orribii falce, 

(t) Arrigo Stuardo, conte di Uarnicy, marito di 
Maria, che fu trovato estinto sotto te rovine del 
palano reale, saltalo in aria per opera d'una mina. 

(2) Giacomo , conte di Botvell , sospellalo di 
estere stalo principale autore della morte di Ar- 
rigo, e da Maria indi a non mollo sposalo. 



Che l’empia meste abbatte. Morte, morte... 
Sue strida i« sento, e gii venir la miro. 

Oh vendetta di Dio, deb, come seooli 
Ogni delitto L. Il elei trionfa: è lolla. 

Ecco, è strappala la perfida donna 
Dalle braccia d’adultero marito... 

Ecco traditi i traditori... Oh gioja I 
DisgiuDl^i'' iòno... e straziati-, e morti, 
aiata. 

Tremar mi fai-. DebI di chi parli?... Io manco. 

*tAUOBItB. 

Ma qual vista novella ?... Oh tetra scena ! 
Negri addobbi sanguigni intorno intorno 
A fero palco?... E chi sovr'esso ascende ? 
Oh I sei tu dessa T Oh gto superba tanto, 
Or pur inchini la curvico altera 
Alla tagliente scure ? Altra sceltrala 
Danna il gran colpo vibra. Ecco l’infido 
Sangue in allo zampilla; e un’ombra accorte 
Silibunda, che lutto lo tracanna — 

Deb, pago in ciò fosse il Oelrsle sdegnot 
Ma lunga striscia la trista cuuieia 
Dietro a sè trae. Del fianco alla morente 
Donna, ecco uscir molli superbi e inetti 
Miseri re. Gii in un col sangue, in loro 
Dei Re dei re la giusta orribii ira. ■ > 
Scorre trasfusa... 

usau. 

...Ahi lassa mel... Ministro 
Del elei qnal luce or li rischiara? Ahi tari... 
LAaoaaz. 

Ohi chi mi appella?... invano 
Tor mi si vuoi questa tremenda vista I... 

Già gii tornar nell’sere cieco in folla ■ 
Veggio gli spettri. Oh I chi se’lu, che quasi 
Desti a pleiade (i)?... AbiI sovra le la cruda 
Bipenne piombai... lo miro entro a vii polve 
Rulolar tronco il coronalo capo I 
E invendicato sei ?... pur troppo il sei : 

Cbè a vendetta piò antica era dovuta t 
L’alta tua testa già. — Pugnar... ritrarsi..- 
Spaventare... tremar... quante a vicenda 
Regali scorgo ombre minori I Oh srliiaila 
Funesta altrui, come a le stesso I i fiumi 
Fatisi per le di sangue...E il merti?...Ah fuggì, 



(1) Carlo 1 Stuardo, re dloghiltorra, di Scozia 
e d Irlanda, decapitalo, io Londra U ^ gennaio 
dell'anno I6A9. 
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Per Don più mai coDlaminar eoi loo 
Piè qoesla terra: va; fuggi; ricorra 
Li, di viliade in grembo, agli idolatri 
Tuoi pari appresso : obbrobriosi giorni 
Olivi, favola al mondo, onta del trono, 
Scherno di lutti orribilmente vivi... (t) 

UABU. 

Che selm ?... Oimè !... Quale incègAita possa 
Han sul mio cor quei delti I... 

LAMOBBS. 

* — Oh d’ agitata 
Mente, di accesa fantasia, di pieno 
Invaso petto alti trasporti I or dove 
Me traeste?... Che dissi?... Ove mi aggiro? 
Che vidi?... A chi parlai?... La reggia è questa? 
La reggia?... O stanca di dolore e morte, 

10 per sempre li lascio. 

■ASIA. 

Arresta.... 

LAHOBBS. 

0 donna, 

Di' : consiglio cangiasti ? 

■ASIA. 

Ahi me infelice !.. 
Ornai... respiro... appena... Io dunque deggio 
Dar di nuocermi il campo ?... 

LAMOBRE. 

Anzi dèi tèrre 

Campo al nuocer ; ma pria, veder chi nuoce. 
Che a te Boluello non sia noto appieno 

11 crederò, per tua discolpa ; è tale 
Quel rio fellon, da stupir quanti iniqui 
Abbiavi al mondo. 

■ARIA. 'V 

O ciel I a'ei mi tradisse?... 
Ma il difBdarneè il meglio. — Or tosto vanne 
Ad Arrigo tu stesso; a lui ssrulti 
Scorta Argallo in mio nome. Ove ei mi giuri 
Di non uscir Hi Scozia, anzi che tutto 
Non sia fra noi chiaro e quieto, io giuro 
Sgombrar d’ogni arme.pria che aggiorni, ilpia 
Va; corri, vola; ottien sol questo, e riedi. (no. 

Jlfltrt. 



(t) S'acccnoa qui la sorte degli Stuardi, che 
sbalzati dal trono inglese, ramingarono per l’Eu- 
ropa sino alla 6oe dal secolo scorso. 



ULTIMA LETTERA DI TORQUATO TASSO 
AD ANTONIO COSTANTINI AMICO SUO. 



{nrqualo Tatto, bertagliato daWatrerta for- 
tuna » dalla tfetta tua Indole travialo, 
vitse una vita guati tempre agliata ed in 
felice. Utcito di senno, venne ehluto in 
Ferrara nello spedale di Sanl'/tnna, per 
ordine del duca Jl/onto d’Eete. Guarito 
di ti fatai malattia, si condusse a Roma, 
dove mori la viglila del giorno che doiea 
solennemente ricevere l'alloro poetico net 
Campidoglio) 

Ch^jUrà il mio signor Antonio quando 
udiri^i morie del suo Tasso ? E, per mio 
avviso, non tarderà molto la novella: poiché 
io mi sento al Gne della mia viia ; non es- 
sendosi potuto mai trovar rimedio a questa 
mia fastidiosa indisposizione , sopravveniila 
alle molte altre mie solite, quasi rapido tor- 
rente, dal quale, senza poter avere alcun ri- 
legno, vedo chiaramente esser rapilo. Non è 
più tempo che io parli della mia ostinala 
furliina, per non dire dell’ ingralitudine del 
mondo ; la quale ha pur vululo aver la vil- 
luria di comlurmi alla sepoltura mendico, 
quando io pensava che quella gloria che, 
malgrado di chi non vuole, avrà questo se- 
colo ila’miei scritti, non fosse per lasciarmi 
in alcun modo senza guiilerdune. Mi sono 
fallo condurre in questo iiienaslero di Nan- 
l’Omifrio, non solo perchè l’aria è lodata 
da’ medici più che d’ alcun’ altra p.irle di 
Ruma, ma quasi per cominciare du questo 
lungo eminente , e culla conversazione di 
questi devoti Padri, la mia conversazione in 
cielo. Pregale Iddio per me : e siale sicuro 
che, siccome vi ho amato cd onoralo sem- 
pre nella presente vita , cosi farò per voi 
nell’altra più vera , ciò che alla non Gola, 
ma verace carità s’appartiene. Ed alla divi 
na grazia raccomando voi e me stesso. Di 
Roma, in Sant’ Onofrio. 



47 






Digitized by Google 



370 PARIE 

GALILEO GALU.EL 

Fu il signor Galileo di gioviale e giocondo 
aspelto, massime in sua veocbiesza, di cor- 
poratura quadralo, di giusta statura, di com- 
plessione, per natura sanguigna , flemmatica 
c assai forte, ma per le fatiche e travagli , 
si dell’animo come del corpo, accidental- 
mente debilitala, onde spesso riducevasi in 
islato di languidezza. Fu esposto a molli 
mali accidenti e alfelli ipocondriaci ; e più 
volte assalilo da gravi e pericolose malattie, 
cagionale in gran parte da continui disagi e 
vigilie nelle osservazioni celesti, per le quali 
bene spesso impiegava le notti inl^^ Fu 
travagliato per più di quarantotto al^del- 
la sua eli, sino all’ ultimo della vita, di acu- 
tissimi dolori e punture, che acerbamente lo 
molestavano , nelle mutazioni de’ tempi, in 
diversi luoghi della persona : originale in lui 
dall’essersi ritrovalo, insieme con due nobili 
amici suoi, ne’caldi ardentissimi d’estate, in 
una villa del contado di Padova ; dove, po- 
stisi in una stanza assai fresca , per fuggir 
l’ore più nojose del giorno, e quivi addor- 
mentatisi lutti, fu inavverlenlemenle da un 
servo aperta una lìnestra, per la quale so 
levasi, sol per delizia, sprigionare un per- 
petuo vento arlifizioso, generalo da moli e 
cadute d’acque che quivi appresso scorre- 
vano. Questo vento , come fresco e umido 
di soverchio, trovando i corpi loro allegge- 
riti di vestimenti, nel tempo di due ore che 
riposarono , introdusse pian piano in loro 
cosi mala qualità per le membra, che sve- 
gliandosi, chi con torpedini e rigori per la 
vita, e chi con dolori intensissimi nella le 
sta, e con altri accidenti, tulli caddero in 
gravissime infermità ; per le quali uno 
de’ compagni in pochi giorni se ne morì, 
l’altro perdè I’ udito e non visse gran lem 
pò; e il signor Galileo ne cavò la suddetta 
indisposizione, della quale mal non potè li- 
berarsi. 

Non provò maggior sollievo nelle passioni 
dell’animo , nè miglior preservativo della 
.sanità, che nel godere dell’aria aperta : e 
perciò dal suo ritorno di Padova, abitò quasi 
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sempre, lontano dagU alregiU della ciUà di 
Firenze, per le ville d’amici , a in alcun*! 
ville vioine di BeUosguardo o d’ Arceiri ; 
dove eoo tanto maggior soddisfazione ei di- 
morava, quanto che gli pareva che la ci||^ 
fosse la cerio modo la prigione degl’ Ingegni 
speculativi, e clic la liberti della umpagna 
fosse il Ilbn* della natura, seniprP^mrto 
chi, con gli occhi dell’ iniellello , gustava di 
leggerlo e di studiarlo; dicendo che i carat- 
teri e r alfabeto eon che era scritto , erano 
le proposizioni , le figure e le conclusioni 
geometriche, per lo cui solo mezzo poicvaai 
penetrare alcuno degl’ infioili misteri dell’i- 
slessa natura. Era perciò provvisto di pochis- 
simi libri, ma questi de’ migliori e di pri- 
ma classe; lodava bensì il vedere quanto in 
filosofia e geometria era stalo scritto di buo- 
no, per dilucidare e svegliar la mente a si- 
mili e più alle speculazioni ; ma ben diceva 
che le principali porte per introdursi nel 
ricchissimo erario della naturai filosofia , 
erano l’osservazioni e l’esperienze, che per 
mezzo delle chiavi de’ sensi, da’più nobili e 
curiosi iniellelli si potevano aprire. 

Quantunque gli piacesse la quiete e la so- 
litudine della villa, amò però sempre d’avere 
il commercio di virtuosi ed amici, da’quali 
era giornalmenle visitalo, e con delizie e con 
regali sempre onoralo. Con questi piacevagli 
trovarsi spesso a conviti; e con lutto fosse 
parchissimo o moderalo, voleutieri si ralle- 
grava; e particolarmente premeva nell’ esqui- 
silezza e qrielà de’vini d’ogni paese. E tale 
era il ditello ch'z;gli aveva nella delicatezza 
de’vini e dell'uvc c del modo di custodire 
le vili, rb' egli stesso di propria mano le 
potava e legava negli orti delle sue ville, 
con osservazione, diligenza e industria più 
che ordinaria. E in ogni tempo si dilettò 
grandemeg||e dell’ agricoltura, che gli serviva 
insieme di passatempo, e d'occasiune di filo- 
sofare intorno al nutrirsi e al vegetar delle 
piante, sopra la virtù prolifica de’ semi , e 
sopra l’alire divine ammirabili operazioni 
del divina Artefice. 

Ebbe assai più in odio l'avarizia che la 
prodigalità. Non risparmiò a spesa alcuna in 
far varie prove, e osaervazioiii per conseguire 
notizie di nuove e ammirabili conseguenze. 
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Spese Uberalmenlc in sollevare I depressi, 
in ricevere e onorare I forestieri, in sommi- 
nìsirare le comodità necessarie a’poveri, ec- 
celienti in qualche arte o professione, man- 
finendoli in casa propria, fino che li pro- 
vedesse di tratieniroeiito e d'impiego. E tra 
pjuei ^tegli accolse, tralasciando di nominar 
molli ^wani fiamminghi, Icdescìli è d’alirove, 
professori di pittura e scolliira o d'altro no- 
bile eserciilo , o esperti nelle uialcraatiche 
e in ogni nitro genere dt sciensa ; farò solo 

partìcoliir menrione di quello che fu rullimo 
in tempo, e in qualità forse il primo : parlò 
del signor Evangelista Torricelli (i), giovane 
e d'integerrimi costumi e di dolcissima con- 
versaxione, accollo in casa , accarezxalo e 
provvisionalo dal signor Galileo, con iscam- 
bievol dilello di dottissime conferenzo- 

Non fu il signor Galileo ambizioso degli 
onori del volgo, ma di qoella gloria che dal 
volgo differenziar lo poteva. La modestia gti 
fu sempre compagna ; in lui mai non si co- 
nobbe vanagloria o iattanza. Nelle sue av- 
versili (2) fu costanlissirao, e soffri corag- 
giosamente le persemziooi degli emuli. Mo- 
veasi facilmente all'ira, ma più facilmente si 
placava. 

Po nello c onversaxioni universalmente ama- 
bilissimo; poiché, discorrendo sul serio, era 
ricchissimo di sentenze e concetti gravi ; e 
ne'discorsi piacevoli, l' arguzie e i sali non 
gli mancavano. L’ eloquenza poi e l'espres- 
siva eh’ egli ebbe nell’ esplicare l’altrui dot- 
trine e le proprie specnlazioni , troppo sì 
manifesta ne’suoi scritU e componimenti per 
impareggiabile, e, per cosi dire, sopraumana. 
Fu dalla natura dolalo d’esquisita memoria; 



(f) Fu questi il più degno discipolo del Gali- 
lei, al quale, olire molfaltre scoperte , si deve 
riuvenziooo del barometro. 

(2) Fi molle n'ebbe a soffrire ; priocipalmenle 
per aver sostenuto, in sequela al sistema Coper- 
nicano , l' immobilità del sole e il molo della 
terra. Gli emuli suoi irasser da ciò argomcnlo 
d’accusarlo d’irreligione, volendo che l opinione 
da lui difesa fosse contraria alle Sacre Carle. 
Ouìudì egli fu tratto in Roma inoauzi al iribn- 
iialo dell’ loquisizioue. 
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e, gustando in estremo la poeain, aveva a 
mento, tra gli allri autori latini, gran parie 
di Virgilio, d’Ovidio, d’Orazio e di Seneca; 
e Ira i Toscani, quasi tulio il Petrarca, tulle 
le rime del Remi , e poco meno che tolto 
il poema di Lodovico Ariosto, che fu sem- 
pre il suo autor favorito c celebrato sovra 
gli allri poeti. Parlava detl'Ariosto, con va- 
rie sentenze di stima e d'ammirazione; e 
quando allri gli celebrava la chiarezza ed 
evidenza nell’opere sue, rispondeva con mo- 
destia, che se tal parte in quelle si ritro- 
vava, la riconosceva lolalmenle dalle repli- 
cate letture di quel poema ; scòrgendo in 
esso una prerogativa propria det buono , 
cioè che, quante volle lo rileggeva, sempre 
iiia^^ri vi scopriva le meraviglie e le per- 
fezio^m 

f'. FMani. 



DESCRIZIO.NE DELLA FAME 
CHE FU IN JIILANONEL 1628. 



(ff«l secolo xn tutta C Europa fu posta 
a scompiglio da purrre fierissime, altre 
promosse da ambitfont di principi, altre 
da cozzo di polilici interessi, altre da 
fanatismo dt religione. OuindI ebbe a sof- 
frirne gran danno la condizione economica 
e civile di molli popoli, e principalmente 
di quelli che, in conseguenza di tali guer- 
re, direnlaronn preda a stranieri domina- 
loti. Fu questa la sorte di molle fra te 
più belle provinole d'Italia , che caddero 
in servitù della Spagna e andarono soggette 
al governo di magistrali quasi sempre igno- 
ranti e rapaci, i quali a nuU’altro inte- 
sero, che a rendere schiavi gVintellelti cd 
a snervare gli animi con farli tulle del 
dispotismo, ta dominazione spagnuola fu 
principalinenle fatale alla Lombardia, che 
motto già avea perduto della sua Industria 
e ricchezza, per essere siala principale 
arena alle guerre enmballule fra Carlo F 
e Francesco I. Essa ne risenti più grave- 
mente gli effetti nel successivo secolo XFII, 
ed uno det più deplorabili fu la fame. 
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onde, manime per mimeanta di buone leggi 

annonarie, fu offiltio lutto il ducato di 

Milano nel 1028). 

A ogni passo, bolleghe chiose; le fabbriche 
in gran parie deserte ; le vie, nn indicibile 
spvitacolo , no corso incessante di miserie, 
on soggiorno perpetuo di dolori. I mendichi 
di antica professione, diventati ora il minor 
numero , confusi o perduti in una nuova 
moltitudine, ridotti a contender i'elemosina 
con quelli taivoita da cui in altri giorni l’a- 
vevano ricevuta. Garzoni e fattori mandali 
via da bottegai e da mercanti che, scemalo 
o miinciilo affatto il guadagno giurnnliero, 
vivevano alenlatamcnie degli avanzi e del 
capitale; bottegai e mercanti stessi o^ ciu 
il cessar delle faccende era sialo faHRnio 
e rovina, opera] d’ogoi manifiitlura e degni 
arte, delle più couiuni come delle più raffi 
nate, delle più bisognevoli come delle più 
voluttuarie, vaganti di porla in porla, di via 
in via, appoggiali ai canti, accosciati in sulle 
lastre, lungo le rase e le chiese; limosi 
nando lamenlabilmenle, o esitanti tra il bi- 
sogno e una vergogna non ancora domala , 
sparuti, spossali, rabbrividanti per digiuno 
e pel verno nei panni logori e scarsi, ma 
che in molli serbavano ancora segno d’iin’an- 
tica agiatezza ; come nella scioperaggine e 
nell’ avvilimento , compariva non so quale 
indizio di abitudini operose e franche. Rime- 
scolati nella deplorabile turba, e non pic- 
ciola parte di essa , servi licenziali da pa- 
droni caduti allora daljfi mediocrità nella 
strettezza, o pur da facoltosi e da grandi, 
divenuti inabili, in un tale anno, a tratte- 
nere quella solita pompa di seguito. E per 
ognuno, a cosi dire, di questi diversi indi- 
genti, un numero di altri, avvezzi in parte 
a vivere dei guadagno di essi, figliuoli, don- 
ne, vecchi, parenti, aggruppali coi loro an- 
tichi sostenitori, o dispersi in altre parti al- 
l’accatto. 

V’ erano pure o si discernevano ai ciuffi 
scarmigliali, ai brani di vesti sfarzose, o an- 
che a an certo che nel portamento e nel 
gesto, a quel marchio che le consuetudini 
stampano sui volti, tanto più rilevalo, o di- 
stinto, quanto più sono strane, molti di 
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quella genia dei bravi (i) che, perduto, per 
la condizione comune, quel loro pane scelle- 
rato, ne andavano cercando per misericor- 
dia. Damali dalla fame, non gareggiando co- 
gli altri che di supplicazioni, ristretti neltti 
persona, si trascinavano per la ci]fi che 
avevano tanto tempo passeggiala a^po al^ 
lo, con ^fglte sospettoso e feroce ^Vestiti 
di assise sfoggiale e bizzarre, guerniti di 
ricche armi, piumati, acconci, profumati, e 
tendevano umilmente la mano che tante volle 
avevan levala insolente a minacciare, o tra- 
ditrice a ferire. 

Ma il più spesso, il più lurido e il più 
sformalo brulicame era de’contadini, scom- 
pagnali, a Coppie, a famiglie intere; mariti, 
mogli, con bambini Ira le braccia o affar- 
dellali in su le spalle; con ragazzi traili per 
mano, con vecchi dietro. Alcuni che, invase 
e spogliate le case loro dalla soldatesca (I), 
sianzUla o di passaggio, ne erano fuggiti di- 
speratamente; e fra questi ve ne aveva che 
mostravano, a maggiore im-ìiamenlu di com- 
passione, e come per distinzione di miseria, 
i lividi e gli sfregi dei colpi toccali , difen- 
dendo quelle loro poche ultime scorte , o 
scappando pure da una sfrenatezza cieca e 
brutale. Altri, andati esenti da quel flagello 
particolare, ma cacciali da quei due da cui 
nessuno angolo era sialo immune, la steriliti 
e le gravezze più esorbitanti che mai, per 
soddisfare a ciò che si chiamava i bisogni 
della guerra , erano venuti , venivano alla • 
cilli , coiqp a sede antica e ad ultimo asilo 
di dovizia e di pia mnnifirenza. Sì potevano 
distinguere gli arrivali di fresco, più ancora 
che all andare dubiloso e all’aria nuova, a 
una ciera di stupore iracondo del trovare un 
tal colmo, un tal ribocco, una tanta rivalità 
di miseria, al termine dove avevan credulo 
di comparir^oggelli singolari di compassio- 
ne, e di attirare a sè gli sguardi e i soc- 
corsi. Gli altri, che da più o men tempo gi- 

(f) Con questo nome c con quello di buli in 
Milano ed altrove, chiamavansi certi servi , o a 
dir meglio, sgherri che facevano codazzo a'oobìli, 
e di cui questi si servivano a cummvitore ogni 
maniera d'eoormità, 

(2) Cioè da uo corpo di truppe tedesche venule 
io Italia in sussidio agli Spagouoli, che guerreg- 
giavano col duca di Savoja e colla Francia. 
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r*T>no, e ibilaTsno Io vie della eliti, slirae* 
chiando la vita eoi «ussidj conseguili o loe* 
cali eome in sorte , in una tanta dispariti 
tra il sussidio e il bisogno, portavano espressa 
nei sembianti e negli atti una più cupa e 
torpida cosleroaùouas Varj d’abiti o di cenci 
e pur d’-aspello in mezzo al compne stra- 
volgimento ; facce scialbe del fasso paese ; 
abbronzale del piano di mezzo e delle colli- 
ne, sanguigne di monlanari, tulle scarne e 
consonie, con occhi incavali, con un affis- 
sare Ira il trovo e l'insensato, rabbaruffale 
le chiome, lunghe le bai he e orride; corpi 
cresciuti e indurali alla faiira , esausti ora 
dal disagio; raggrinzala la pelle sulle brac- 
cia aduste e sugli stinchi e sui pelli ossuti, 
che apparivano dallu stracciume scomposto. 
E diversamenie , ma non meno doloroso di 
questo aspi-ilo di vigoria abballula, l'aspello 
d'uua natura più presto conquisa, d'un lan- 
guore 0 d'uno sfinimento più abbandonalo, 
nel sesso e oell'eli più di boli. 

Qua e là, per le vie e pei crocicchi, ra- 
senti i muri, sotto le gronde, qualche strato 
di paglia e di stoppie peste e trite , misle 
d’immondo ciarpame. E una tale schifezza 
era pur dono e studio di carità, erano gia- 
cigli apprestali a qualcheduno di quei tapi- 
ni, per posarvi il capo la notte. Tratto tratto 
vi si vedeva , anche di giorno , giacere o 
sdrajarsi taluno, a cui la stanchezza o l'ine- 
dia avevan vinta la lena e tronche le gam- 
be; talvolta quel tristo letto portava un ra-* 
daverc, talvolta l’esinanito stramnzava al- 
l'improvviso, e rimaneva cadavere in sul sel- 
cialo della via. d 

Presso a qualcheduno di quei prostrati , 
si vedeva pure curvato qualche o passeg- 
gierò o vicino attirato da un sùbita com- 
passione. In qualche luogo appariva un soc- 
corso ordinato con più lontana providenza, 
mosso da una mino ricca di mezzi od eser- 
citala a beneficare in grande : cd era la 
mano del buon Federigo (i). Aveva egli fatto 
scelta di sei preti, nei. quali una carità vo- 
lonterosa e tenace fosse accompagnala e ser- 
vita da una complessione robusta; gli aveva 

(t|Oi Pb^ericoBorromco,arcirescavp • M ilano. 



divisi in coppie, e ad ognuna assegnato nna 
terza parte delta città da percorrere, con 
dietro facchini carichi di vari cibi, di altri 
più sottili e più pronti ristorativi e di ve- 
stimenti. Ogni mattina, le.lre coppie ai met- 
tevano per le^vie da diverse bande , si ac- 
costavano a quei ebe incontrassero abban- 
donali per terra, e davano a ciascuno quel- 
l’ajulo di che fosse capace. Taluno,.già ago- 
nizzante e non più allo a ricevere alimento, 
riceveva gli ultimi soccorsi e le consolazioni 
della religione. A cui il cibo potesse ancora 
esser rimedio, dispensavano minestre, uova, 
pane, vino ; ad aiiri, estenuali da più antico 
digiuno, porgevano consuaiati, stillati, vino 
più generoso , riavendoli prima , se facesse 
bisi-gilb, con Cordiali e con aceto polente. In- 
sieme, scompartivano vestimenti alle nudità 
più scoDcie e più dolorose. 

Nè qui finiva la turo assistenza : il buon 
pasture aveva voluto ebe , almeno dov* ella 
poteva arrivare, recasse un sollievo efficace 
e non momentaneo. 1 poveretti, a col quel 
primo ristoro avesse rendule forze bastanti 
per reggersi e per camminare, venivano dai 
minislri medesimi sovvenuti di qualche da- 
uaro , affinebè il bisogno rinaseeolo e la 
mancanza d'aliro soccorso non li ritornasse 
ben tosto nello stalo di prima; agli altri 
cercavano ricovero o mantenimento in qnal- 
che casa delle più vicine. Se ve n’era alcuna 
di beneslanli, ivi l’ospizio per lo più veniva 
accordato per carità , e alle raccomanda- 
zioni del cardinale ; in alire, dove al buon 
volere mancassero i mezzi, richiedevano quei 
preli che il poverella fusse ricevuto a doz- 
zina, pattuivano il prezzo, e ne sborsavano 
tosto una parte a conto. Davano poi, di que- 
sti cosi albergali , nula ai parrocbi , che li 
visitassero, e tornavano essi medesimi a ti- 
silarli. 

Noti occorre pur jire che Federigo non 
restringeva le a^e cure a questa estremità 
di patimenti, nè l’aveva aspettata per com- 
moversi. Quella carità ardente e versalUe 
daveva lutto sentire, in lutto adopefll^'. 
accorrere dove non aveva potalo antivenire, 
prendere, per dir cosi, tante forme, in quante 
si diversificava il bisogno. lofalli, ragnnando 
tgfli I suoi uipszi, rendendo più rigoroso il 
♦ 
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rltpanaio, oMtlmdo mano a risparmj d«s4i> 
nati ad altre liberaiiti, divenote ora d' una 
•aiportaou troppo serondaria, aveva egli 
cercato ogni via di far danari, per inpie- 
garii tolti in alleggiaoienlo della peiMiria. 
Avevo fatte grandi compre grani, e que- 
sti spedili una buona parte ai luoghi più 
peooriosi della diocesi^ e, come il soccorso 
era htogedal pareggiare il bisogno, vi spedi 
pure eopia di saie: « Con che >, dice rac- 
Malandò la cosa il Ripamonti, •> l'erba del 
• prato e le cortecce degli alberi ti con- 
M vertono in vitto umano ». Grani pure e 
danari area scompartiti ai parrocbi della 
citli ; egli stesso la percorreva per quartieri, 
dispensando elemosine; sovveniva insegrelo 
molte famigte indigenti; nei palauotirrive- 
scovile si ooceva giornalmente una gran 
quantità di riso ; «, al dire d'uno tcrillore 
contemporaneo, due mila scodelle ne erano 
quivi distribuite ogni mattina. 

Ma questi effetti di carili , che possiamo 
certamente chiamar grandiosi, quando si con- 
sideri che venivano da un sol uomo e dai 
soli suoi messi ( giacché Federigo ricusava 
per costume di farsi dispensatore delle libe- 
ranti altrui); questi, insieme colle liberanti 
di altre mani private, se non cosi feconde, 
pur numerose , insieme colle sovven sioni 
che il Consiglio dei decurioni aveva assegnale 
a quella derelisione, commettendone la di- 
spensa al tribunale di provisione, riuscivano, 
rispetto al bisogno, scarsi e inadegnsli. Men- 
tre ad alenni montanari e valligiani , vicini 
a morir di fame , veniva , coi soccorsi del 
cardinale, prolungala la vita , altri giunge- 
vano aU'eatremo termine dell'inopia; i pri- 
mi, consunto il misuralo soccorso, vi ritor- 
navano; in altre parti, non dimenticate, ma 
iwsposle , come meno angustiate , da una 
carili costretta a scegliere , le angustie 
divenivano mortali; pef ogni dove si pe- 
riva, da ogni dove si accurfeva alla cilli. 
Qui, due migliaja, poniamo, di affamati più 
validi ed esperti a superare la concorrenxa 
e a farsi largo avevano acquistala una mi- 
nestra, tanto da non morire in quel giorno ; 
ina più altre miglisja rimanevano indielro , 
invidiando quei , diremo noi, più fortunali, 
quando, Ira i rimasti addietro, v’ erano lo- 
• 
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venie le mogli, i figli, i padri loro, E frnt- 
laolo ebe, in tre punti delia eitti alenni di 
quei più dereUlti e tratti a fine venivano 
levati di terra, rianimali, ricoverali e prov- 
veduti per qualche tempo , in cento altre 
parti , altri cadevano^ langgivano o anciie 
spiravano, aensa provedùnento, senza refri- 
gerio. . * 

Tutto il giorno, s'udiva per te vie un 
ronzio confuso d' implorazioni loinenlose; la 
nelle un susurro di gemiti, rollo a quando 
a quando da ululi scoppiali ali' improvviso, 
da alle e lunghe voci di gemilo, da aeceoli 
profundi d'invocazione, che terminavano in 
istrida acute. 

É cosa notabile che, in un tanto eccesso 
di stenti, in una tanta varieti di querele , 
non desse mai in fiiora un tentativo , non 
iaeappasse mai un grido di sommossa ; ni- 
meno non se ne trova il menomo cenno. 
Eppure, fra coloro che vivevano e niorivaao 
a quel modo, v’era un buon numero d’oo- 
mini educali a tuli' altro che a tollerare ; 
v'erano pure, a cenlinaja, di que' medesimi 
che , il di di S. Martino (1) s' erano tanto 
falli sentire. Né è da credere, che l'esempio 
di quei quattro disgrasiali che ne avevan 
portala la pena per tutti, fosse quella che 
ora li tenesse tulli a segno; qnsl forza po- 
teva avere, non la presenza ma la memo- 
ria dei supplizj, sugli animi di una moltitu- 
dine vagabonda e riunita, che si vedeva cu- 
tne condannala ad un lento supplizio , che 
già lo pativa Y Ma cosi falli siamo in gene- 
rale noi uomini, che ci rivoltiamo indegnati 
e furiosi contro i mali mezzani, e ci pro- 
striamo in silenzio sotto gli estremi; soppor- 
tiamo, non rassegnali ma stupidi , il colmo 
di ciò ebe da principio avevamo chiamato 
insopportabile. 

Il v6lo*che la mortalità faceva ogni giorno 
in quella deplorabile lurba.Steniva ogni giorno 
riempiuto; e al di li : era un concorsa in - 
cessante, prima dalle ville c|rcaavioÌDe, poi 
da latto il contado, poi dalle città dello 
Stato , alta fine anche da altre. E intanto , 



(I ) Io questo gioroo era io Milano nato ua gran 
subbuglio a cagtooe della fame. 'V , 
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da qncata puro parlivaBO ogni giorno anti- 
chi abitatori; alcuni per sottrarai alla rista 
di tante piaghe ; altri, tolto loro , per dir 
coti , il campo dai nuovi concorrenti d' ac- 
catto, uacivano ad un'altiina disperata prova 
di chieder tovveniinente altrove , dove che 
foste, dove almeno non fosse coti densa e 
cosi pressante la folla e I’ emulazione del 
chiedere. Si scontravano ncM'opposto viaggio 
questi e quei pellegrini , spettacolo di ri> 
brezzo gli uni agli altri, e saggio doloroso, 
augurio sinistro del termine a cui gli uni e 
gli altri erano avvialL Ma proseguivano il 
cammino intrapreso, se non più per la spe* 
rama di mutar sorte , almeno per non tor- 
nare sotto un cielo divenuto odioso, per non 
rivedere i luoghi dove avevano disperato. 
Se non che taluno , consunte dall' inedia le 
ultime forze vitali , cadeva in sulla via , e 
quivi spirato rimaneva, mostra ancor più fu 
netta ai tuoi fratelli di condizione, oggetto 
d’orrore, forse di rimprovero agli altri pas- 
seggìcri. N Vidi io •>, scrive il Ripamonti , 
•• nella strada d’iutunso alle mura, il cada- 
•• vere giacente d'una donna... Le usciva di 
•• bocca dell’erba mezzo rosicchiata , e le 

• labbra cootaminale facevano ancora quasi 
•• un alto di sforzo rabbioso... Aveva un far- 
> delletto in ispalla, e appeso colla fasce ai 
•• petto un bambino, che col vagito chiedeva 

• la poppa... Ed erano sopravvenute perso* 
•• ne compassionevoli , le quali , raccolto il 
« meschinello di terra, ne lo portavano, 
•• adempiendo cosi intanto il primo ufficio 
" materno 

Quel contrapposto di gale e di cenci, di 
superfluiti e di miseria , spettacolo ordina 
rio dei tempi ordioarj , era in questi affatto 
cessato. I cenci e la miseria avevano pres- 
soché tutto invaso ; e ciò che se ne distin- 
gueva, non era più che un’apparenza di me- 
diocrità frugalo. Si vedevano i nobili cam- 
minare in abito positivo e modesto , o an- 
che logoro a disadatto ; slcuoi , perchè le 
cagioni comuni della miseria avevano mu- 
tata a quel segno anche la loro fortuna , o 
dato il tracollo a fortune già sconcertale; 
gli altri, o che temessero di provocare col 
fasto la pubblica disperazione,o si vergognas- 
sero d’iotuUare alla pubblica calamità. Quei 



prepotenti eiosi e riveriti, solili andare in 
volta con un eodazio sllraggìoso di bravi , 
andavano ora quasi che soli, a capo chino, 
con visi che ps reva no offrire e chieder pace. 
Altri, che, anche nella prosperità, erano stati 
di pensieri più umani e di portamenti più 
civili, apparivano pur confusi, costernali e 
come sopraffatti dalla vista continua d’ una 
calamità che eccedeva, non solo la possibi- 
lità del soccorso , ma direi quasi lo forze 
della rommiserazione. Chi aveva di che soc- 
correre, doveva però fare un tristo discerni- 
mento Ira fame e fame , tra estremità ed 
estremità. E appena si vedeva una mano 
pietosa scendere nella mano d’ un infelice , 
nasceva aU'intorno una gara d’altri infelici; 
coloro a cui rimaneva più di vigore, si fa- 
cevanb innanzi a chiedere con più istanza; 
gli estenuali, i vecchi, i fanciulli, levavano 
le palme scarne; le madri alzavano da lon- 
tano e protendevano i bambini piangenti , 
mal ravvolti nelle (asce cenciose, ripiegali 
per languore nelle loro mani. 

A. Afanzonf. 



IL TURENNA E IL MONTECUCCOLl. 

Io mi veggio condotto a quella memorabile 
stagione, quando l'Europa, quasi di ogni al- 
tro pensiero dimenticata , stelle , attonita e 
sospesa, ad osservare la fortuna dubbia in 
egual virtù fra’due maggiori capitani del se- 
colo, Monlecuceoli e TureBDa(i). La scuota 
del guerreggiare non ha forse alcun tratto 
più eccellente, nè più fecondo di ammaestra- - 
menti, siccome quella campagna; ed io non du- 
biterò di reputarla meravigliosa, quando ella 
parve tale all'oracolo della scienza mililare, 
a Federigo, quel grande che nobilita il Irono 
o l’età nostra, o se colla spada eserciti l'arte 
di vincere, o so la insegai colla penna o colla 

(t) Raimondo Moulecuccoll, usto nel 1668, raor- 
lo nel 1680. genemlisaimo degrimpwiali, ebbe a 
èomtiallere contro il raarese. di Tureuoa e il gran , 
Coodé nella guerra tra Francia e Tlnpero. To- 
reniit mori mI I67ti, ucciso da ua colpo di «ao- 
noue, poco prima di dare una baUaglia dccisira. 
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lira. Po»M io lacere, com’egli aggoagliando 
Raimondo al vincitore di Pompeo , invili i 
giovani guerrieri a riguardarlo aul Reno, o 
se per la scolla del campo ei preserva l'Ale- 
magna; o se, mutando spesso di luoghi, do* 
vnnqoe è presente a’ Francesi , dovunque 
rende infruttuosi I loro progressi ; o se , 
aniiveggendo sempre, le ationi sue misura 
colle intenzioni del nemico; se animoso ap. 
prossima ; se cauto retrocede; se, accennan- 
do sempre nuovi disegni, i disegni dell’av- 
versario debilita ed interrompe? 

Per tali alti d'incomparabile prudenza si 
condoccva^ il sagacissimo Italiano, quando la 
morte immatura e momentanea del Turenna 
cangiò di aspetto le rese; e il pubblico giu- 
dizio, che pendeva dallo sperimento di una 
battaglia, si rimase incerto a qual de' due 
competitori convenisse aggiudicarsi la pre- 
ferenza. CeriiOcato della morte dell'avversa- 
rio, Raimondo lo pianse con lagrime sincere 
e generose ; parendogli ebe non potesse 
giammai b asievolmenle deplorarsi la perdila 
del maggiore degli uomini, siccome ei si e- 
spresse, e di colui che parve nolo per onore 
dell’ uman genere i parole nelle quali è il 
senso del più ampio elogio e più fecondo ; 
e delle quali può nascer dubbio se maggior 
mente il lodalo onorino o il lodatore: parole 
piene di equità , che non furono con ^ pari 
gratitudine dagli scrittori francesi ricambiale. 
Cerio coloro rbe non temerono di asserire, 
essere allora il Turenna pervenuto al van- 
taggio, ed aver la morte sua preservalo il 
Moulecui'coli dal rossore di soccombere, ban 
DO dimenticato il Montecuccoli, neiranlcrior 
-campagna . espugnatore in farcia a' nemici 
della munilissiuia città di Bona: il tragitto del 
Reno luDgamenle conteso e nubilmente supe- 
rato, e r emulo suo coodullo alla necessità 
di una battaglia; hanno dimenticalo ebe il 
Francese, assalitore, e deliberalo di spaziare 
largamente per l’Alemagoa, fu represso nells 
frontiera , e contenuto nell' fpguslo circolo 
di poche leghe; hanno dimenticato ebe l’Ila 
liano egregiamente sosfenne le parli della 
difesa, che erano le sue per allora; di che 
ne séguita ch’ei potè meritamente arrogarsi 
qnel titolo di vincitore, pbe si competo a eo- 
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lui ebe ba soddisfatto all’intento ai quale ei 
guerreggiava. 

Io però, lasciate a miglior senno dei mio 
queste contese, non dissentirò al tolto dalla 
opinione di chi riputò essere stali fra que'due 
chiarissimi condottieri i lineamenti delia più 
evidente somiglianza. Aaaendue nipoti di due 
grandissimi capitani (l’un» del principe Mau- 
rizio, r altro di Ernesto ), e loro discepoli , 
amendue dagl’ inGmi gradi pervenuti a*su- 
premi; amendue di elevalo ingegno, di rel- 
lissimo giudizio, e non alterabili per alcuna 
passione; valorosi abbastanza, perchè niubo 
nota di timidezza li contaminasse , e abba- 
stanza moderali, perchè non fosse loro rim- 
proveralo giammai alcun eccesso di temerità. 
Assuefalli a combattere e a vincere per istu- 
dio; reggendosi lutti per la ragione, e nulla 
per la fortuna ; solleciti dell'esito e della 
pubblica salute mollo più ebe della privata 
lor gloria ; solleciti del sangue de’ lor sol- 
dati, e delle ricompense ; e degnissimi del- 
l’egregio titolo di padri dell’ esercito. Tali 
sono i rapporti comuni, a’quali slami lecito 
per amor della verità 'contrapporre alcune 
dissiroiglianze. La predileziune dei soldati , 
moderata nel M«nircuccoli, spesso diveniva 
eccedente nel Turenno : al quale insolito 
non era rallegrare I’ esercito delle sostanze 
de’popoli disarmati ed innocenti. La severità, 
virtù funesta, ma tra l’armi necessaria, nel 
Turenna qualche vulla prese colore d’inu- 
manità , e non sono, per cosi dire, affatto 
spente le Gamme del Palatinato. dell’Alsazia 
e della Lorena; e si odono luliavia, con ri- 
brezzo della storia, gli scherni nnd’egli ri- 
spondeva alle strìda de’ popoli e alle que- 
rele de’ principi. Turenna Gnalmenle cessò 
di giovare alla patria dacché ei cessò di vi- 
vere; e Munlecuccoli, perpetuando nelle au- 
ree sue memorie la dottrina eh’ ei praticò 
con tanta lode ed iilililà, poiè, freddo e ta- 
citurno, dalla tomba ancor vincere, e pre- 
parare all'austriaco imperio la futura gran- 
dezza. “• 

d. faradiet. 
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TERREMOTO NELLE CALABRIE 
E NELLA SICILIA. 

L'iddo 1783, lerremolo Tioleolissimo ab- 
ballò nella cillA, «rompose molli terreni della 
Calabria e della Siciliii, con uccisióni di uomi- 
ni e greggi, e universale spavento nei due 
regni : della quale sventura dirò le parli più 
memorabili. Il 5 di febbrajn, nierooledl, quasi 
un'ora dopo mezxogiurno, si sconvolse il ter- 
reno in quella parte della Calabria, rb’è con 
finala da'fiumi Gallico e Meiramo, da’monli 
Jejo, Sagra, Caulone e dal lido, Ira qiie’lìu' 
mi , del mar Tirreno. Lo rbiauiano Piana 
perchè il paese sotto g'i ultimi Appennini si 
stende in pianura per venlollo miglili ila 
liane e diciolio in larghezza. Durò il terre- 
molo cento secondi: sentilo sino ad Otranto, 
Palermo, Lipari e le altre isole Eo'ie , ma 
poco nella Puglia e in Terra-di-Lavoro; nella 
cillò di Napoli e negli Abruzzi nulla. Sorge- 
vano nella Piana cenlonove città e villaggi, 
stame di centosessanlasei mila abitatori: e 
in meno di due minuti tutte quelle muli su 
bissarono con la morte di ireotaduemila uomi- 
ni, di ogni sesso o(} età, ricchi e nobili più 
che poveri e plebei, alcuna potenza non va 
lendo a scampare da que'subili precipizj. 

Il suolo della Piana, di sasso granilo dove 
le radici del monte si prolungano, o di terre 
diverse trasportate dalle acque che scendono 
dagli Appennini, varia di luogo in luogo per 
saldezza, resistenza, peso e forma. C perciò, 
qualunque fossero i principj di quel terre- 
moto, vulcanici secondo gli uni, elettrici se- 
condo gli altri, ebbe il movimento direzioni 
d'ogni maniera, verticali, oscillatorie , oriz- 
zontali, vorticose, pulsanti; ed osservaronsi 
cagioni diOerenti ed opposte di ruina : una 
parte di città o di casa sprofondata , altra 
parte emersa: alberi sino alle cime ingojali 
presso ad alberi sbarbicati e capovolti ; e un 
monte aprirsi o precipitare mezzo a dritta, 
mezzo a sinistra dell’ antica posNura ; e la 
cresta, scomparsa, perdersi nel fondo della 
formala valle. Si videro corte colline avval- 
larsi, altre correre in frana, e gli edifizj so- 
prapposti andar con esse. Più spesso minan- 



do, ma pur talvolta conservandosi illesi , e 
non turbando nemmeno il sonno degli abi- 
tatori; il terreno fesso in più parli formare 
voragini, e poco presso alzarsi a poggio.L’ac- 
qua, o raccolta in bacini, o fuggente, mutare 
corso e stato; i fiumi adunarsi a lago o di- 
stendersi a paludi, o scomparendo, sgorgare 
a fiumi nuovi ‘Ira nuovi borri , e correrc- 
senz'argini a nudare o inslerilire fertilissimi 
campi. Nulla restò delle antiche forme; le 
terre, le città, le strade, I regni svanirono; 
cosi che i cittadini andavano stupefatti come 
in regione peregrina e deserta. Tante opere 
degli uomini e della natura nel cammina 
de’seculi composte, e forse qualche fiume, u 
rupe eterna quanto il mondo, un sulu istante 
disfece. La Piana fu dunque il centro del 
pnniu terremoto; ma per la descritta diffor- 
uiiia del suolo vedevi talora paesi lontani da 
quel mezzo più guasti dei vicini. 

Alla mezzanotte del medesimo di vi fu 
nuova scussa, forte pur essa, ma non crudele 
quanto la prima; perciocché le genti, avvi' 
sale dal pericolo e già prive di casa e di 
ricovero , stavano attonite ed affannose allo 
scoperto.Sulamente più soffersero dal secondo 
molo che dal primo le nobili città di Mes- 
sina e Reggio; e tutta la contrada della Si- 
cilia che dicono Valdémone. Messina in quel- 
l'anno 1783 non aveva appieno ristorato i 
danni del terremoto del 1744, cosi che scuo- 
tendo palagi e terre già conquassale, tutto 
precipitò: si accumulavano nuove e vecchie 
ruine. Duravano ■ terremoti , sovvertendo 
le terre medesime , e tornando spesso alle 
scoperto materie ed uomini giorni avanti 
sotterrali. L'alta catena degli Appennini, e i 
grossi monti sopra i quali siedono Nicólera e 
Munteleone, resisterono lungo tempo, e vi si 
vedevano fessi gli edifizj , non atterrali , e 
mossa, non già sconvolta la terra. Ma il di 38 
di marzo di quell’ anno medesimo , alla se- 
conda ora della notte, fu inteso rumor cupo 
come rombo pieno e prolungato : e quindi 
appresso molo grande di terra, nello spazio 
Ira i capi Valicano, Sùvero, Stilo, Colonna, 
mille e ducento miglia' quadrale, che fu so- 
lamente il mezzo dello scotimento, perciocché 
la forza pervenne a’più lontani confini della 
prima Calabria, e fu sentita per tutto il re- 
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gno e nella Sicilia. Durò novanta secondi, 
spente due mila e più uomini : diciassetle 
citU, come le centonove della Piana, furono 
interamente abbattute ; altre ventuna rovi- 
nale in parte ed in parte cadenti; i piccoli 
villaggi subissati o crollanti, più che cento; 
e quel che un giorno slava ancora in subli- 
me, nei vegnente precipitava ; imperocché i 
moti durarono sempre forti e distruggitori, 
sino all' agosto di quell’ anno , selle mesi : 
tempo infinito, perchè misurato per secondi. 

I turbini, le tempeste, i fuochi de’vulcani 
e gl’inccndj, le pioggie, i venti , i fulmini 
accompagnavano i terremoti; tutte le forze 
della natura erano eommosse : pareva che , 
spezzati i legami di lei, quella fosse I' ora 
novissima delle cose ordinate. Nella notte 
del 5 di febbrajo, mentre scoleva la terra , 
l'aeremoto rompeva e balestrava le parli 
elevate degli edifizj ; un campanile di Mes- 
sina fu scapezzalo, un'antica torre in Radi- 
cena fu mozzala sopra la base, ed un rolla 
me (tanto massiccio che tiene in seno parte 
della scala) sta nella piazza dove fu lancialo, e 

10 mostrano per meraviglia al forasliero; molli 
tetti o cornici non caddero su le rovine del 
proprio edifizio, ma scagliali dal turbine an- 
darono a coprire luoghi lontani, intanto che 

11 mare Ira Cariddi , Scilla e le piagge di 
Reggio e di Messina, sollevalo di molte brac- 
cia, invadeva le sponde, e ritornando al prò 
prio letto trascinava greggi ed uomini. Cosi 
morirono intorno a duemila della sola Scilla, 
i quali stavano sulla rena o nelle barche per 
campare da'pericoli della terra ; il principe 
della città cb' era Ira quelli , scomparve in 
un istante, nè i servi o i parenti o prò 
messe di larghissimi premj poterono far tro- 
vare il cadavere pur onorarlo di alcuna tom- 
ba. Etna e Stromboli più del solito vomita- 
rono lava e inalene: disastri poro avvertili, 
pereliè assai men gravi degli altri che si pa- 
tivano; il Vesuvio durò nella quiete. Fuoco 
peggiore de’ vulcani veniva dagli accidenti 
del terremoto, avvegnaché ne’precipirj delle 
case , le travi radule sui focolari brucia- 
vano, e le fiamme dilatale dal vento appren 
devano incendj tanto vasti , che parevano 
fuochi uscenti dal seno della terra; d’onde 
le false voci e le credenze di ardori soller- 
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ranci. Tanto più che udivano fremitoe rombo 
come di tuono , talora precedere gli scoti- 
menti, talora accompagnarli, ma più sovente 
andar solo c terribile. Il cielo nubiloso, se- 
reno, piovoso, vario, nessun segno dava del 
vicino terremoto; le note di un giorno fal- 
lavano al vegnente, ed altre si citavano fino 
a che fu vi^o che sotto a qualunque cielo sco- 
leva la terra. Compat ve nuova tristezza; neb- 
bia folla ebe offuscava la Iure del:giornoe 
addensava le len'ebre della notte, pungente, 
agli occhi, grave al respiro, fetida, immobile, 
ingombrante per venti e più giorni l' aere 
delle Calabrie; iodi melanconie, morbi, aui- 
bascie agli uomini ed a’ bruti. 

Incomincio racconto più mesto: la miseria 
degli abitanti. Al primo terremoto del 5 di 
febbrajo quanti erano dentro le case della 
Piana morirono, fuorché i rimasti mal vivi 
sotto casuali ripari di travi o di altre moli 
che nelle cadute ioarcarouo; fortunati, se in 
tempo dissepoUi ; ma tristissimi , se consu- 
marono per digiuno l’ultima vita. Coloro che 
per caso stavano alto scoperto furono salvi, 
e nemmen lutti ; altri rapili nelle voragini 
che sotto ai piedi si aprivano, altri nel mare 
dalle onde che tornavano , altri còlti dalle 
materie prnjellale dal ^rbine, infelicissimi i 
riin.inenti, che miravano ruinale le caso, e 
soggiacenti la moglie, il padre, i figliuoli. 
E poii'lié, anni dopo, io stesso ragionai co’te- 
slimunj della calaslrofe.e con uomini e donne 
trulli dalle ruine , potrò, quanto comporla 
l'animo o l’ ingegno , rappresentare le cose 
murali de’lerremuli delle Calabrie. 

Alla prima scussa nessun segnale in terra 
o in cielo dava timore u sospetto, ma nel 
molo ed alla vista dei precipizj. lo sbalordi- 
mento invase tulli gli animi, cosi ebe smar- 
rita la ragione, e per fino sospeso I’ istinto 
di salvezza, restarono gli uomini allonìli ed 
immoli. Ritornala la ragione, fu primo sen- 
li.menlo de’ campali certa gioja di parziale 
ventura, una gi' ja fugace, perchè subito la 
oppresse il pensiero della famiglia perduta, 
della rasa' distrutta, e fra tante specie pre- 
senti di morire, il timore di giorno estremo 
c vicino, più gli straziava il sospetto che i 
parenti stessero ancora vivi sotto le rovine, 
si che , vista l' impossibilità di soccorrerli , 
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dovevano sperare (consolasione misera e ire- 
menda I) che fossero eslioti. Quanti si ve- 
devano padri e mariti aggirarsi fra i rot- 
tami che coprivano le care persone , non 
bastare a muovere quelle moli, cercare in- 
vano ajulo ai passaggieri ; e allìne disperali 
gemere di e notte sopra quei sassi. Nel qual 
abbandono de'murlali, rifnggendp alla fede, 
volarono sacre offerto alla divinità e vita 
futura di contrizione e di penitenza ; fu san- 
tificalo nella settimana il mercoledì, c nel 
l’anno il 5 di febbrajo ; ne’qualì giorni per 
volontarj martorj e per solenni feste di chiesa 
speravano placare l'ira di Dio. 

Ma la più trista fortuna ( maggiore di ogni 
stile, d’ogni iniellello ) fu di coloro che vi 
venti sotto alle mine, aspettavano con affan- 
nosa e dubbia speranza di essere soccorsi; td 
incusavano la tardità, e poi l'avarizia ei'in 
gratitudine dei più cari nella vita e degli 
amici: e quando, oppressi dal digiuna c dal 
dolore, perduto il senno e la memoria, man 
cavano, gli ultimi sentimenti che cedessero 
erano sdegno a’parenli. edioal genere umano. 
Molti furono dissotterrali per lo amore dei 
congiunti,ed alcuni altri dal terremoto islesso 
che sconvolgendo le prime ruine,li rendeva 
alla luce. Quando tulli i cadaveri si scoper- 
sero, fu visto ebe lAjuarla parte di qiie’mi 
seri sarebbe rimasta in vita, se gli ajuti non 
lardavano; e che gli uomini morivano in at- 
titudine di sgombrarsi d' attorno i rollami : 
ma le donne colle mani sul viso , o dispe- 
ralamenlo alle chiome; anche fu veduto le 
madri, non curanti di se, coprire ì figliuoli 
facendo sopr'essi arco del propio corpo ; o 
tenere le braccia distese versoque’loro amori 
benché impedite dalle mine non giungessero. 
Moili nuovi argomenti si raccolsero della fie- 
rezza virile e della passione delle donne. Un 
bambino da latte fu dissotterrato morente ai 
terzo giorno, nè poi mori. Una donna gravida 
restò trent'ore sotto i sassi , e , dalla tene- 
rezza del marito liberata , si sgravò giorni 
appresso di un bambino , col quale vissero 
sani e lungamente; ella, richiesta d^he pen- 
sasse sotto alle mine, rispose: •• lo oepelta- 
va ». Una fanciulla di undici anni fu estraila 
il sesto giorno, e visse; altra di sedici anni, 
Eloisa Basili, festò sotterrata undici giorni, te- 
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nendo nelle Ibraccìa un faDeiollo,che al quarto 
mori, cosi che aH’ascirne era guasto e pu- 
trefatto; ella non potè liberarsi dell'imbrac- 
ciato cadavere, perehè stavano serrati fra i 
rullami, e numerava i giorni da fosca luco 
che giungeva sino alla fossa- 

Più meravigliosi per la vita furono certi casi 
di animali; due mule vissero sotto un monte 
di ruine, l’una vcniidue giorni, l’altra ven- 
titré; un pollo visse pur esso venlidue giorni; 
due inàjali sotterrali restarono viventi Iren- 
ladue giorni. E colesti bruti e gli uomini 
portavano, loriiando alla luce, una stupida 
fiacchezza , nessuno desiderio di cibo , tele 
inestinguibile e quasi cecità, ordinario effetto 
del prolungalo digiuno. Degli uomini cam- 
pali alcuni (urnaruno sani e lieti, altri rima- 
sero infermicci c melanconici ; la qual dif- 
ferenza veniva dall’essere stati soccorsi prima 
di perdere la speranza o già perduta; la gio- 
vinetla Basili, benrhé bella, tenuta eomoda- 
menle nella casa del tuo padrone, ricercata 
ed aiiimirata per le sue venture , non apri 
mai nella vita che le restò il labbro al riso. 

E inline que’ dissepolli dimandali de’ loro 
pensieri mentre slavano sotterra , risponde- 
vano le cose che ho riferite, e ciascuno ter- 
minava col dire; « Fin qui mi ricordo, poi 
mi addormii ». Non ebbero lunga vita; l’af- 
(lilla Basili mori giovane, che non compiva i 
venticinque anni; non volle marito, non velo 
di monaca; si piaceva star sola seduta sotto 
un albero, donde non si vedessero città o 
case; volgeva altrove lo sguardo aU’apparir 
di un bambino. 

Furono lenti gli ajuti a' sepolti , ma non 
per empietà dc’congiunii e del popolo; cbè 
pure ne’ lerrcmoli di Calabria gli uomini 
furono, come sempre, più buoni che tristi : 
e fra tutti alcuni profondamente malvagi , 
altri eroicamente virtuosi. Un uomo ricco fa- 
ceva cavare ne’rotlami della casa; e quando 
scopri e prese il danaro ed altre dovizie , in- 
termise r opera, ^benché lasciasse sotto alte 
ruine, forse ancora non morti, Io zio, il fra- 
tello , la moglie. Contendevano il possesso 
d’ampio patrimonio dne fratelli , ed erano, 
come avviene Ira congiunti, l’uno dell’altro 
adirati e nemici; Andrea cadde con la casa; 
Vincenzo ereditava il contrastato idominio ; 
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ma sollecito, irrequieto , solamente intese a 
dissotterrare il fratello, o fortunato, lo trasse 
vivo. Appena appena si ristabilirono i magi- 
strali, l 'ingrato Andrea^ordo alle proposte 
di accomodamento , ridestò il litigio e lo 
perdè. Se tulli gli esempj di pietà o di Gè- 
ressa , di riconoscensa o d' ingratitudine io 
narrassi, empirei molle pagine per dimostrare 
la già vieta sentensa essere l'uomo l'ottimo, 
il pessimo delle cose creale. Ma la tardità 
negli scavi dipendeva dalla cura della pro- 
pria salvesza, e dallo sbalordimento che nei 
primi giorni oppresse ogni altro pensiero, 
ogni altro affetto. Privi di casa nel più rigido 
mese dell'inverno, sollo pioggie stemperale 
e turbini, e vento; distrutte le canove, sper- 
dnla r annona , paurose le vicine genti di 
portar vettovaglie là dove continua e facile 
era la morte: tulli spendevano l'opera e il 
denaro a comporre rossa baracca, e procac- 
ciare poco cibo a sostegno di vita. Era se- 
condo e debole il pensiero de'congiunii. 

Quelle sventure divennero per lungo uso 
comportabili: le baracche di rozzissime si 
fecero migliori, poi belle: gli abitanti dei 
lontani paesi, allenali dal guadagno, porta- 
vano vettovaglie ed arnesi di comodità e di 
lusso; e, oblieli i danni e le afflizioni, tornava- 
nu i godimenti della vita, gli amori, i mairi 
inunj : si ricompose la società, ma io peggio. 
Avvegnaché l'universale sentimento de'primi 
giorni essendo stato il terrore, quietarono con 
gli altri affetti l'odio, la cupidigia , la ven- 
detta; e, manrado stimolo a’delilli, fu quel 
maligno popolo in que' giorni divolo ed in 
noeenle; se non che andava ripetendo, a ve- 
dere i grandi a capo chino ed abbietto: « Eb 
si che tulli, signorie poveri, siamo eguali l> 
con malevola contentezza, scusabile in vas- 
salli di superbiosi baroni. Poscia i lerrazzani. 
i servi, i tristi e i già prigioni ( perciocché 
agli orribili scotimenti del 5 di febbrajo 
senso di umanità fece dischiudere le carceri) 
venivano a frugare nelle rnine, rubare nelle 
mal custodite baracche, rapire, uccidere; fu 
grande il numero de'misfalli.E colesti uomini 
guadagnavano largamente per l'opera dello 
braccia io ergere le capanne, o scavare nelle 
ruine , o andar lontano a comprar viveri : 
cosi che Doite agiate famiglie impoverivano, 
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e più che altrettante salirono a ricchezza. I 
beni mobili furono la più parte distrutti; il 
nuovo corso delle acque tolse terre o ne do- 
nò; terreni già fertilissimi sterilirono; agnati 
lontani di famiglie spente accolsero eredità 
non isperate; per terreni gli uni agli altri 
soprapposii, e per altri casi di dominio, nei 
quali roancgvano i precetli del codice o la 
guida deU'omaoo giudizio, generandosi quan- 
tità di transazioni , la proprietà fu divisa e 
spicciolata ; distrqfti i processi con gli archi vj, 
i fogli e i documenti con le case, si sperde - 
vano le privale ragioni o si confondevano, 
l-e ricchezze furono dunque sconvolte quanto 
la terra ; e que'mulamenti di fortuna, rapi- 
di, non pensati, peggiorarono i costumi del 
popolo. 

Velocissime giunsero in Napoli le prime 
nuove, ma per la stessa celerità non cre- 
dute, perchè le verità che avanzano l' in- 
telletto comune danno le apparenze della 
fallacia. Altre voci di fama, altri fuggiaschi 
e nunci e lettere avvisarono il governo dei 
troppo veri disastri, e subito, quanto puote 
umana debilità contro le forze slernitnale 
della natura, fu previsto al soccorso di quei 
popoli. Vesti, vettovaglie, danari, medici, ar- 
leGci, arcbiletli; e poi dotti accaderoiei, e ar- 
cheologi, e pittori andarono nella, Calabria; 
capo di tulli, rappresentante il principato, il 
maresciallo di campo Francesco Pignalelli ; 
una giunta di magistrali reggeva le ammi- 
nistrazioni; una cassa detta sarra raccoglieva 
le entrale pubbliche o della Chiesa, e mante- 
neva gli Ordini dello Stalo: le taglie, che i 
possessi ecclesiastici pagavano per metà, come 
dal concordalo del i74i, furono agguagliale 
nelle Calabrie alla sorte comune: s’impose, 
per soccorrere le due minale provincie, alle 
altre dieci del regno lassa straordinaria d'an 
milione e duecentomila ducali. Si andava ri- 
storando quell'afflitta società. 

Quando nella stale, per fetore dc'cadaveri 
bruciati (ma non tutti e lardi), ed acque sta- 
gnanti, meteore insalutari , penurie, dolori, 
sofferenze, si manifestò ed estese nelle duo 
Calabrie morbo epidemico, il quale aggiunse 
morti alle morti , e travagli ai travagli di 
quel popolo.Tanlo miseramente procedè quel- 
l'anno ; ed al eominciare del 4784, fermata 
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U lem. speola la epidemia, scordati I mali 
e gli animi rassegnali alle sventure, si volse 
indietro il pensiero a misurare con freddo 
calcolo i patiti disastri. In dieci mesi pre- 
cipitarono duecento Ira città e villaggi, tra- 
passarono di molle specie di morte sessan- 
tamila Calabresi; c, in quanto ai danni, non 
bastando l’ arte o Tingegno a»sommarli, si 
dissero meritamente incalcolabili; furono al 
giusto i nati, non pochi e meravigliosi i ma- 
trimoni, i delitti molti ed atroci ; i travagli, 
le lagrime, ioGoili. 

, Pietro Colletta. 



PARIGI NEI TEMPI DELLA RIVOLUZIONE. 



{L‘ontbra di Ugo Baeotlle e ì’j/ngelo tuo 
guida entrano In Parigi tl 31 gennnjo 
I793< giorno in cui et esegui la sentenza 
eapilale contro Luigi Xf'l re di Francta). 

Curva la fronte e tutta in sè racchiusa 
La taciturna coppia oltre cammina, 

E giunge alfine alla città confusa, 

Alla colma di viij atra sentina, 

A Parigi, che tardi e mal si pente 
Della sovrana plebe éilladina. 

Sul primo entrar della città dolente 
Stanno il Pianto, le Cure e la Follia, 

Che salta e nulla vede e nulla sente. 

Evvi il turpe Bisogno, e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle. 

L’uno all'altra appoggiati in sulla via. 

Evvi l'arbitra Fame, a cui la pelle 
Informasi daU’ussa, e i lerci denti 
Panno orribile siepe alle mascelle. 

Vi son le rubiconde Ire furenti, 

R la Discordia pazza, il capo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti. 

Vi son gli orbi Desiri, e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni, e le Paure smorte. 
Sempre il crin rabbuffate e sempre in volta. 

Veglia onstnde delle meste porte, 

E le' chiude a suo senno e le disserra, 
L'aoeella, e insieme la rivai di Morte; 

La cruda, io dico, furibonda Guerra, 



Cbe nel sangue s'abbevera e gavaaza, 

E sol del nome fa tremar la terra. 

Stante intorno l’Erinni, e le fan piazza, 

R allacciando le «an l'elmo c la maglia 
Della gorgiera e della gran corazza ; 

Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 
De’fabbri di Codio, in man lo caccia, 

E la sprona e l'incuora alla battaglia. 

Un’altra furia di pià acerba faccia, 

Cbe in Fiegra già del deio assalse il muro, 
E armò di Briareo le cento bracda ; 

Di DIagora poscia e d’Epicuro ^ 

Dettò le carte, ed or le franche Mt|0le 
Empie di nebbia e di blasfema iippnro; 

E con sistemi e con orrende fule 
Sfida l’Eterq |0 : e il tuono e Ib saette 
Tenta rapirgli, e il padiglion del sole. 

Come vide le facce maledette 
Arrostossi d'Ugon ilombra turbata, 

Chè in inferno arrivar la si credette ; 

E in quel sospetto sospettò cangiata 
La sua sentenza, e dimandar volea 
Se fra l'almo perdute iva dannata. 

Quindi tutta per tema st stringe# 

Al suo cunducitor, che pensierMo 
Le triste soglie già varcato avea. 

Era il tempo cbe sotto al procelloso 
Acquario il Sol corregge ad Eto il morso, 
Srarso di gaggie aribran^ e ne^iiloso; 

E dUci gradi e dieu avea Irasrurso 
' Già di quel Segno, e 4a correndo' io quella 
barriera, a l’altro già voltava il dorso; 

E concilo del di la nona ancella 
L’ufficiu'suo, il governo abbandonava 
Del limon luminoso aita sorella: 

Quando chiuso da nube oscura e cava 
L'Angel cuH’ombra inosservato e qucto 
Netta città di tutti i mali entrava. 

Ei procedea depresso ed inquieto 
Nel portamento, i rai celesti empiendo * 

Di largo ad or ad nr pianto segreto; 

E l'umbra si stiipia quinci vedendo 
Lagrimosu il suo duca, e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrendo. 

MutoMe'bronzi il sacro squillo, e mule 
L'opre del giorno, e muto lo stridore 
Dell’aspre incudi u delle seghe argute: 

Sol per lutto un bisbiglio ed un terrore. 
Un domandare, un sogguardar sospetto. 
Una mestizia che li piomba al core. 
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K cupe voci di confuso affello, 

Voci di madri pie, che grianocenii 
Figli si serran (repiilandu al petto. 

Voci di spose, che ai aeriti ardenti 
Contrastano l’uscita, e sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti. 

Ma lenereiza e carità di moglie 
Vinta è da Furia di maggior possanza, 

Che daH’amplessu cunjugal gli scioglie; 

Poiché fera menando oscena danza 
Scorrcao di porla in porla affaccendati 
Fantasmi di terribile sembianza; 

De’Druidi i fantasmi insanguinati. 

Che Beraqiente della sete antiqua 
Di vittime nefande- stimolali, 

A sbramarsi venlan la vista obliqua 
Del maggior de'misfalli, onde mai possa 
La loro superbir semenza iniqua. 

Erano in veste d'uman sangue rossa, 
.Sangue e labe grondava ogni capello, 

F. ne cadea una pioggia ad ogni scossa. 

Squassan altri un tizzone, altri un flagello 
Di chelidri e di verdi anfesibene. 

Altri un nappo di tosco, altri un coltello. 

E con quei serpi percuolean le schiene 
E le fronti mortali, e fean, toccando 
Con gli arsi lizzi, ribollir le vene. 

Allora delle case infuriando 
Usciali le genti, e si fuggii smariil» 

Da lutti i petti la pleiade in bando. 

Allor trema la terra oppressa e trita 
Da cavalli, da rote e da pedoni, 

K ne mormora l'aria sbigottita ; 

Simile al mugghio di remoli tuoni. 

Al notturno del mar reco lamento. 

Al profondo ruggir degli aquiloni. 

Che cor, misero Ugon, che sentimento 
Fu allora il tuo, che di morte vedesti 
L’atro vessillo volteggiarsi al vento ? 

E il terribile palco erto scorgesti, 

Ed alzata la scure, e al gran misfatto 
.Salir bramosi i manigoldi e presti ; 

E il tuo buon rege, il re più grande in allo 
D’agno innocente fra digiuni lupi, 

.Sul letto de’ladruni a morir tratto;* 

E fra i silenzj delle turbe cupi 
Lui sereno avanzar la fronte e il passo. 

In vista che spetrar polca le rupi. 

Spetrar le rupi, e sciorrc in pianto un sasso. 
Non le galliche tigri. Ahi! dove spinto 
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L’avete, o crude ? F^d ei v’amaval Oh la^sol 
Ma piangea il sole di gramaglia cinto, 

E stava in forse di voltar le rote 
Da questa Tebe, che l’antica ba vinto. 

Piangevan l’aure per terrore immote, 

E l'anime del cielo cilladinc 

.Scendean col pianto ani'h'esse in su le gole; 

L’anime, che costanti c pellegrine 
Per la causa di Cristo e di Luigi 
Lassù per sangue divenlàr divine. 

Il duiil di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Iddio dall’alto, e giusto e buono 
Pesava il fato della rea Parigi. , 

Sedea sublime sul trimendo trono, 

E sulla lance d'òr quinci ponea ^ 

L’ulta sua pazienza e il suo perdono ; 

Dell’iniqua città quinci mettea 
Le scelleranze tutte, e nullo ancora 
Piegar de’due gran carchi si vedea. 

Quando il niurtul giudizio c l'ultim’ora 
Dell’ augusto infelice allìn v’impose , 
L'Onnipotente ; cigolando allora 
Traboccàr le bilance ponderose; 

Grave in terra cozzò la mortai sorte. 

Balzò l’altra alle sTere, e si jjascose. 

In quel punto al fcral palco di morte 
Giunge Luigi. Ei v’alza il guardo, e viene 
Fermo alla scala, imperturbato c forte. 

Già vi monta, già il sommo egli ne tiene; 
E va si pien di maestà l’aapello, 
tlb’ai manigoldi fa tremar le vene. 

E già batlea furliva ad ogni petto 
La pietà rinascente, ed anco parve 
Che del furor svialo avrfa l'eflelto. 

Ma fìer portento in questo mezzo apparve: 
Sul patibolo infame airimprovviso ‘ 

Ascesor quallro smisurate larve. , 

Siringe ognuna un pugnai di sangue intriso, 
.Alla strozza un capcslr^^ le molesta, 

Torvo il cipiglio, dispiélalo il viso ; 

K scomposte le chiome in sulla lesta. 
Come campo di biada già matura,. 

Nel cui mezzo passala è la tempesta. 

E sulla fronte arroiicigliala e scura 
Scritto in sangue ciascuna il nome avea, 
Nume terree de’rcgi e di Àalura. 

Damiens l’uno, Anka^lrom l’altro dieca, 

E l'allro Ravagliacco ; ed il suo scritto 
Il quarto colla man si nascondea. ' 

Da queste Dire avviato il derelitto 
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Sire Giprto dal iong((ior de’Iròni ^ ^ 

A la maoDaja gli {ac^ Igagillo.' 

E a quel GhMlO' aiaaUf-(be fra lamom 
Perdonando spirava, ed esclnipando f 
Padre, Padrt, percM la m’abbandoni 
> Pet dii a marie lo laaggo anrh'ei pregando 
Jl popol, mio, dicea , cbp si debra, 

E il mio 'spirto, Signor, ti racdnmando,, 

Jn questo dir eoo ìiapoto e roia ira 
Un degli spclt^ sospingendo il venne 
Sotto il taglio fslal; l’alli'o rei (ira. 

« Per le sacrala augusle «tJijiomc il lenno 
Ea loria Furia;^ e la sqHil rudente 
Quella quarta r^ise allsabipenjpee 
vAJIa radula dell'acaiar,. tagliente 
S'apri tonando il ciclo, e la vermiglia 
Terra si scossa, c ^ mare orribilmeple. 

• Xregie/ine il mondo, e peru la maraviglia, 
fi pei terror dal freddo al caldo polo ’ 
PalpftaDdo i potenti altàrie c^ia. 

Trend Ideante ed Occidente. Il solo 
Barbaro Cfta , <ia suo furor più saldo, ^ 
Uel.riel derise e della terra il duolo ; 

E di sua liberlì spielat(^ e baldo 
Tuffò le slolle Aisegne é le man ladre * 
Nel sangue del eoo re fumante e caldo. 

f'. Monti. 

ife * « . 1^ A t 

#v, 

5- MORTBt DI.^UIG1 XVI; * 

Sifi 

Egli preparossi alla morie c si tratteone 
la sera del 20 con sua moglie, con la sorella 
Elisabetta e. ro'suoi figli per due ore tra 
singhiozzi e pianti e affannose tenerezze c 
più affannoso silenzio. Dopo una separazione 
amarissima dalla sua famiglia, a cui promise 
di rivederla prima dv^ndarc a morte, pM|ò 
il resto della sera col confessore, clWera l'àloè 
Edgeworib. Sulla mezzanotte si coricò impo- 
nendo al suo servo Cléry di destarlo versò 
le ore sei. Levatosi udl,^ messa, sacranien- 
lossi e diede in cura at servo un anello e 
un sigillo, commettendogli di consegnar quello 
alla reina e questo al figlio, e dir loro c.b^i 
non gli avea, secondo la promessa della se^ 
innanzi, falli chiamare, se non per i^par- 
roiar lqro>il dolore dell’uliimo addio. 

Già il frasluooo de'tamburì , lo squillar 



delle tapnibe, lo strqpito deirvn>r, ca- 
villi, .«le^'carrj, de’ canuot)» rimbombata per 
tutta ^rigi, e più di quarantamila guardie 
nazionali stavano schierate lungo il camptino 
del Tenipio alla piazza della Rivoluzione, ove 
la sentenza doveva eseguirsi. Il Sanlerre, co- 
mandante dù.-quelle, se n’andò al Tempio^c 
con due preli , rh’erqno pure lìfliciali del 
comune, entrò nella camera del re- Volle 
Luigi racoomandare a uno di que’preliqBcr 
nome Jacopo Roux, un piego che cpplencva 
il suo testamento, ma quegli con pa- 
role il ull&; ond'ei si rivolse a un altro 
commissario del comune, cbe accellollo per 
consegnarlo al Consiglio genocalet^lddi entrò 
in carrozza'^H'Ej^gevdorth, e con due gen- 
darmi che gli si assidero dirimpelto, e^e 
aveano ordine di udpMerlo al primo appa- 
rire di .qualche sommossa per liberarlo. 

Allo strepilo di questi apparecchiamenti 
un alto silenzio era succeduto per tutta la 
citiò, e l'immenso pof%lo accorso a quel lu- 
gubre speMaqolo respirava «eppena. ^Arrivò 
Luigi dopo un’ora sulla piazza, c dopo avere 
alcuni minuti parlato col confessore,cbe aveva 
accanto, scese di carrozza e gli furono ta- 
gliali i capelli e tolto l’abito; ma quando il 
carnefice volle legargli le mani, qj^fedegnes#- 
mente hprJbìnsB. Disserilfcllur^rEdgeworlb; 
•• Anrw questo sarrWHt o Sire, per amor 
« di quel Dio che sarà vostra ricompensa ». 
È il re tosto, alzando gli ocrtii al cielo, porse 
le mani|P. legame : indi montò con fermo 
passo sin palco, dove, rivolgpoffo'- gti «cebi 
in giro sulla moltiludinqi, e inolIrandMi al 
quanto verso lei disse con alla voce; fran- 
cesi, muojo ifiMocenlej brttmo c/ie la morte 
mia... Allora il Santerre (o secondo altri, il 
Rerrii)’er suo liiogolenenle) fe’ dy nei tam- 
buri.’ Luigi volea ancor parlare, ma i carne- 
fici, a cui una incognita voce gridò che fa- 
cessero il ler dovere, la afferrarono, e il di- 
stesero e infunarono sulla tavola del suppli- 
rlo. A djeci ore e alcuni minuti la sua testa 
fu recisa, e uno de’carnefici, presala pe’ca- 
pelli, mosirulla al pppulo che levò uu allisr 
simo o prolungalo grido ; vico la repubblica! 

Questo sventurato c miserando fine ebbe 
a trentotto anni e alcuni mesi il successore 
(li tanti re, de’ quali sarebbe stalo verosimil* 
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meole giudicalo il migliore, se aaseeva io 
allro lempo. I sDot predecestqri laiciaroDgli 
n regno gravido, per cosi dire, delta rivo» 
luaiune, alla quale egli forse avrebbe polulo 
impedire il nascere e crescere, se con pronte 
riforme e con risoluta e ferma volontà le si 
fosse opposto sul principio. I malvagi e in- 
leressiili consigli d’alcnni suoi cortigiani, e la 
sua troppa bontà lo trassero in vari! errori, 
e quindi la paura, unita a smoderate e false 
idee di libeilàead una cieca rabbia ne' suoi 
neoiici, lo spinsero sul patibolo. 

• L. gapi. 



DLTIMI UOMEirtl DI LUIGI XVI. 



Uom d’affannosa ma regai sembiansaj 
A cui, rapila la corona e il* regno. 

Sol del petto riniasiaiiè la costanza, 

Venfa di morte a vii siipplisiu indegno 
Cbiamalo, alti lasso! e vel traevan qoeii 
Che fùr dell’amor suo poc’anzi il segno* 
Quinci e quindi accnrrean sciolte i capelli 
Consorte e suora ad abbracciarlo, e gli occhi 
Ognuna aree conversi in due ruscelli.^ 
Stretto al leno egli liensiln sir i ginocchi 
Un dolente fanciullo, e par che Ijjtio 
Megli amplessi e ne'baci il cor trabocchi: 
E si gli dica : Da’miei mali insirulto V 
Apprendi, o figlio, la virlude, e filali 
Di mie fortune doloroso il fruito. 

Stabile e santo nel tuo cor germogli 
Il timor del tuo Dio, nè, mai d’iin trono. 
Mai lo stollo desir l'alma t’iUvogli. 

C se l’ira del Ciel si tristo dono 
Faralli, il padre li rammenta, o figlio; 

M.1 serba a chi .l’uccide il tuo perdono. 

Questi accenti parea, questo consiglio 
Proferir l'infelice ; e chele intanto 
Gli discorrean le lagrime dal ciglio. 

Piangean tulli d’intorno, e da l'mn canto 
Le fiere guardie impietosite anch’esse 
Sciogliean, poggiale sqalc lance, il pianto. 

y. MoitU. 
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PASSAGGIO DgLLK’TBUPPE FRANCESI 
PEL SAN «ERNARDO NBL 1800. 



Erano le genti già adunate tutte • HaeKgny 
di Va’ese sdì Rodano, terra posta alle falde 
estreme del *gran San Bernardo. Guardavano 
euo meravigirae con desideriaqnelleallei^me, 

• partivano il di i7 maggio da Martigny per 
, andarne a conqitisiar l’Iialia.Meraviglinsn l'ar- 
dore loru.mcraidgiinsa rallegria,iueravigliuso 
ancora il m->tn eil il fervore d 'Ilenpere. Gas» ’ 
ae, eassoBI j*>irungoli, obicL cannoni, carretti 
ruotali, carrelli sdruCiiulevoli, nerretle^ M- 
lighe, ravalli. muli, bardature.' arcioni, ba- 
sti da bagag'ie, bas<i da'ariigiieHe, Impedi- 
menti J' ogni sorte, e fra lutto questo sni- 
dali affalieanlisi , ed offiriuli aBaliranlisP al 
par dei soldati. Ifon a guerra lerribitn BiB 
a festa, non a casi duldij, ma a 'Vittoria certa 
pareva ebeandassero.il rumdTe si propagava 
da ogni banda: quei luoglii ermi, softlarj e 
da tanti secoli maài risnonavano insol il^cole 
e ad un tratto per* vuei lidih e guerriere. 
L’eàercilo strano e slranaftienle ^rovisto, al 
malagevole viaggio saliva per l’ ergi alla 
zvolla di San Pietro, fin dove gNtnge la strada 
earreggìabile. Pure spesso erte rìpidissiaaS, 
forre sassose, rapi divalli sdrueciotanli si 
appresrnlavano, i carri,! carretti, le rarreite 
pericolavano. Accorrevano presti i soldati a 
braccio, sostenevano, puntellavano , Iraeva- 
ne , e più s’ affaticavano , e più mettevano 
fuori molli, facezie e eoncctli, parie arguti, 
parte graziosi, parie frizzanti: rosi passavano 
il tempo e la fulira. I lardi Valésani , cKe 
erano accorsi in folla dalle rase, o piuttosto 
dai togurj e dalle ladl^ loro, vedendo gente 
si affalieafli e si allegra, non sapevano darsi 
pace; pareva loro cosa dell’altro mondo. In- 
vitali e pagali per ajuto, !l facevano voien-* 
lieri. Ma più biso^a faceva un Francese, ' 
che Ire Valésani. Le parole e i molti che i 
soldati direvano a quella buona gente per, 
la tardila (felle opere e per le fog^e dibl ve- •• 
Mire, io non gli voglio dire. Coift^rrlvano i 
repubblicani a San Pietro, (Lannes colta sua 
schiera il primo, siccome quello che per I’ìd- 
credibile ardimento il Console sempre man- 
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dava, IdI non aolo volente, ma anche doman- 
dante, alle impreae pi& riacbievoll e più pe- 
ricolose. Quivi ai era arrivalo ad nn luogo 
in cui pareva che la natura mello pili po- 
tesse che l’arte od il coraggio: perrioeehè 
da San Pietro alla cima del gran San Ber- 
nardo, dove è fondato l’eremo dei relif^iosi 
a salute dei viaggiatori in quei* luoghi d’e- 
ternale inverno, non si apre più strada al- 
cuna battuta. Solo ai vedune sentieri stretti 
e pieghevoli so per monti aeoacesi ed erti. 
Rifulse la pertinacia del volere e la polenta 
deH’umano ingegno. Quanto si rotolava fu 
posto ad essere tirato ; quanto si tirava ad 
essere postalo. Potersi le artiglierie grosse 
nei truogoli, I truogoli sugli sdruccioli, e dei 
soldati chi tirava, cM puntellava, chi. spin- 
geva: le minute sui robusti e pratichi muli 
si caricarono. Cosi, se Gian Giacomo Triulzi 
montò e calò con grosse funi di roccia in 
roccia per le barricate , nella stagione più 
rigida delPanno, le artiglierie di Francesco I, 
tirò Bonaparte quelle della repubblica sui 
carri sdrucciolevoli e sulle bestie rannate a 
quesl’inicnio. Seguitavano le salroerie al me- 
desimo modo tirale e portale. Era una tratta 
immensa. In quelle svolle di rapidi sentieri 
ora apparivano, ora tr'no^arivaoo le genti: 
chi era pervenuto all’alto, ve<leva^ compa- 
gni in fondo, e con lo rallegralrict voci 
gl’incoraggiava. Questi rispondevano, ed al 
difficile cammino s’incitavano. Tulle le valli 
aU’intorno risnonavano. Fra le nevi , fra le 
nebbie, fra le nubi apparivano le armi ri- 
aplendenti, apparivano gli abili coloriti dei 
soldati: quel miscuglio di natura morta e di 
natura viva era spettacolo mirabile. Godeva 
il G>nsole, che vedeva andar le cose a se- 
conda de’ suoi pensieri , e soldalescamenle 
parlando a questo ed a quello , che in ciò 
aveva un’arte eccellente, gl’induceva a star 
forti, ed a trovar facile quello che era giu- 
dicato impossibile. Già s’ avvicinavano al 
sommo giogo, ed incominciavano a scorgere 
radilo die, in mezzo a due monti altissimi 
aprendosi, dà il varco verso la pNi sublime 
cima. Salutaronlo, qual fine delle fatiche lo- 
ro, con giojose voci i soldati, e con islhrzi 
maggiori iolendevano al salire.Voleva il Con- 
sole che riposassero alquanto. Di cotesto non 



vi cagliSf rispondevatM, badale a salir voi, 
e lasciale fare a noi. Stanchi, facevano dar 
nei tamburi, ed al militare SBono ai rinfran- 
cavano e si rianimavano. Infine guadagnarono 
la cima, dove non cosi tosto ferono giunti, 
che l’uno con l’altro si rallegrarono, come 
di compiuta vittoria. Accrebbe l’ ailegrezsi 
il vedere mense appresso all’eremo rustiea- 
mente imbandite peir opera dei religiosi, prov- 
videnza del Console, che aveva mandali da- 
nari aH'uopo. Ebbero vino, pane, cacio: ri- 
potaronsi Ira cannoni e ba^aglie,8parse fra 
ghiacci e nevi agglomerale. I religiosi aggi- 
ravano fra i soldati con volli dipinti di se- 
dala allegrezza; bontà con fona su quel so- 
premq monte s’accBppiava. Parlò Bonsparte 
ai religiosi della pietà loro, di voler dare il 
seggio al Papa, quiete e sostanze ai preti , 
autorità alla Religione: parlò di sè e dei re 
modestamente , della pace bramosamente. I 
romiti buoni, che non avevano nè cognizio- 
ne, nè oso, nè modo, nè necessità dell'infin- 
gere, gli credevano ogni cosa'. Quanto a lui, 
se, trailo da quell’aria, da quella quiete, da 
quella solitudine , da quella scena insolita , 
si lasciasse, mutandosi, piegare a voler fare 
per aflczione quello che faceva per disegno, 
lo non lo so, oè m’ardirci giudicare; perchè 
(la un lato efBcaeiisIuia era cerla'menie l'io- 
fluenza di quella piell e di quei monti, dai- 
r altro tenacissima incredibilmente • sprez- 
zatrice dell' umane cose la natura di lui. 
Fermoasi a riposare nel benigno ospizio 
un’ ora. 

Quando parve tempo, eomaodava ai par- 
tisse. Voltavano i passi là dove l'italico cielo 
incominciava a comparire. Fu difficile e pe- 
ricolosa la salil.a : ma ancora più difficile e 
pericolosa la discesa; conciossiacbè le nevi, 
tocche da aria più benigna, incominciavano 
ad intenerirsi, e davano mal fermo soslegoo. 
Oltre a ciò la china vi era più ripida cne 
dalla parte settentrionale. Quindi accadeva 
che era lento lo scendere, e che spesso no- 
mini e cavalli con loro, sfuggendo loro di 
Sotto le nevi, nelle profonde valli erano pre- 
cipiMIi, prima sepolti che morii. Incredibili 
furono le fatiche ed i pericoli: poco s’avvan- 
taggiavano. Impazienti del lardo procedere, 
officiali, soldati, il Console stesso, scegliendo 
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i gioghi dove la nhv» era più sodo, precipi- 
tosamenle «i calavano sdrucciolando fino a 
Eirubles. Era un pericolo , e pure era una 
festa: tanto diletto prendevano, e tante rua 
facevano di quel volare e di qoeU'essere in- 
volti, chi in neve grossa e chi in polveri» 
di neve. Quelli che erano rimasti al governa 
delle salmerie arrivvono più tardi per gl’in - 
contrali oalacoli. Riuniti a Etrubles, gli uni 
con gli altri si rallegravano deif essere riu 
sciti a salvamento, e, guardando verso le 
gelate e scoscese cime che testé passato ave- 
vano, non potevano restar capaci del come 
un esercito intiero con tutti gl’impedimenli 
avesse potuto farsi strada per luoghi orri 
bilmente disordinali da sconvolgimenti anti- 
chi, e potentemente chiusi da perpetui ri- 
gori d' inverno. Ammiravano la costanza e 
la mente del Console , delle future imprese 
felicemente auguravano. Pareva loro che, a 
chi aveva superalo il San Bernardo , ogni 
cosa avesse a riuscire facile e piana. Intanto 
le aure soavi d'Italia incominciavano a sof- 
Gare: le nevi si squagliavano, i lorrenlì s’in- 
grossavano, le morte rupi si ravvivavano e 
si rinverdivano. 1 veterani conquistatori ri 
conoscevano quel dolce spirare : gridavano 
Italia ; con discorsi espressivi' ai nuovi la 
descrivevano ; nei veterani si riaccendeva , 
nei nuovi si accendeva un mirabile deside- 
rio di rivederla e di vederla ; l’ esperienza 
ricordava il vero, l’imaginazione il rappre- 
sentava e r ingrandiva ; le volontà diventa- 
vano efficacissime; gii pareva a quegli ani- 
mi forti ed invaghiti che l’Italia fosse con- 
quistala, solo pensavano alle vittorie , non 
alle battaglie. 

La vittoria consisteva nella celerità, per- 
ciocché quegli alpestri luoghi erano sterili, 
il passo pel San Bernardo difficile, né si do 
veva dar tempo a Melas di arrivare al pia 
no, prima che l’esercito vi arrivasse. Impor- 
tava altresì che il rumore già sparso della 
ritornala dei Francesi non si rallentasse. 
Perciò il Console si calava tostamente per. le 
sponde della Dora, e con assalti di poca im- 
portanza , dati dall' aiitiguardo condotto da 
Lanoes, mandalo avanti a speculare il sito 
del paese , s’ impadroniva facilmente della 
città d'Aosta e della terra di Ghatillon. Mu 
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un duro intoppo era per tronre nel forte 
di Bard, posto sopra un sasso eminente, che, 
come chiave, ae^ra la strada in quella stretti 
gola , che quivi forma , restringendosi,, la 
valle. Aveva Paretti proposto facile al Con- 
sole l’oppugnazione di questa ròcca, essendo 
in lui sommo desiderio che i Francesi pas- 
sassero perula valle d Aosta, acciocché il sno 
paese fosse il primo ad essere restituito, co- 
me credeva, a libertà. Ma il fatto provò «he 
un umile sasso (foleva divenire ostacolo , ad 
una grande fortuna. Falla la chiamala.,- aà- 
spose coraggiosamente il Tedesco: non voler 
dare la fortezza. S’avvicinarono 1 Francesi; 
entrarono facilmente nella (erra di fiord, 
posta sotto al forte, poi andarono aU'ossailt^ 
ricevuti con ferocia , abbandonarono I' im- 
presa. Rinnovarono parecchie volte ie batte- 
ria, ma sempre con poeo frullo. Si sdegna- 
vano i capi, e d’ un’ inGnila impaaieqza si 
travagliavano noi vedere che una piccola 
presa di gente, poiché il presidi» non som- 
mava che a quattrocento soldati, ad nn'an- 
gusla roccia, interrompessero il corso a tante 
vittorie. « t m- 

Pareva loro troppo grave ed insopporlabil 
cosa, che un piccolo Bard arrestasse coloro 
cui non aypvano 4 »ottdo arreslare né la po- 
derosa Mantova, nè i ghiacci eterni dell’enor- 
me San Bernardo. Sapevano che il loro mo- 
vimento era presentilo al piano, e che Me- 
las, lasciala l’inutile impresa del 'Varo, con 
presti passi accorreva per puntellare la for- 
tuna pericolante. Né la valle d’Aosta, sterile 
e povero paese , era abile a pascere tante 
genti, massime io quel caso non preveduto: 
già sorgevano i primi segni della penuria. 
Pensavano al rimedio, e noi trovavano. Bat- 
terono la ròcca dalle case della terra, bat- 
leronla con un cannane tiralo sul campanile. 
Ma essendo il luogo ben difeso e di maci- 
gno, non facevano frullo. Avvisarono se po- 
tessero passare, continuando il forte in pos- 
sessione deirinimico. S’ innalza con irrego- 
lari gioghi a sinistra della terra di Bard il 
monte Albaredo, che dai superiori luoghi 
domina la fortezza, negli inferiori ne é do- 
zumalo. Fecero i Francesi , essendo primo 
autore di questo consiglio Beribier, pensiero 
; di trovar passo per questo monte. In tqen 
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che non fa dae giorni, cavarono gradi nei 
(ili più duri ed erti, alzarono parapetti sa- 
gli orli dei precipitosi , gillarono ponti sui 
precipizj, per modo che fu loro aperta la 
strada al passare oltre al tiro dei cannoni 
della fortezza. Fa quest’ opera mollo mera- 
vigliosa e degna di essere raccontala nelle 
storie. Gli uomini sicuramente varcavano. 
Restavano le artiglierie e gli impedimenti , 
che non potevano avviarsi per una strada 
tanto ripida e stretta. Lannes , che già era 
arrivato sino ad Ivrea, correva pericolo di 
essere assalilo dagli Alemanni , mentre an- 
cora era privo delle artiglierie, armi tanto 
necessarie nelle battaglie dei nostri tempi. 
Un nuovo assalto dato al forte dal pertinace 
Console aveva avuto sinistro fine. Grave pe- 
ricolo sovrastava, perchè I tempi non pati- 
vano indugio, quando Marmont si avvisava 
di un nuovo stratagemma. A fine d'impedir 
il rumore dei carretti, distendeva letame per 
la contrada principale di Bard, avviluppava 
con istrame i cerohj delle ruote, e, tirando 
alla dilunga, velocemente e di notte tempo 
operava che le arigliene riuscissero felice- 
mente oltre alla terra. S'accorgeva il castel- 
lano deH'arle usala dagli avversar], e, folgo- 
rava con grandissimo furore fra il bujo 
della notte: ma l'oscurità da una parte, la 
celerilà dall’altra furono cagione che i re- 
pubblicani patirono poco danno in questa 
straordinaria passala: con tutte le armi al- 
lestite e pronte si apprestavano ad inondare 
il piemontese dominio. Poco stante Cbabran 
divallatosi dal piccolo San Bernardo,coslrin- 
geva alla dedizione il comandante di Bard, 
salvo l’avere e le persone, e con fede di 
non militare sino agli scambj. 

C. Botta. 



NAPOLEOME DONAPARTE. 

Il vigor dell’animo e della mente, l’ac- 
cortezza, la vigilanza, l’allivilà, la fermezza 
ne’più dubbi cioMnli, niuno negherà essere 
stati eminenti in questo principe ; ma nel 
tempo stesso dovrà pur confessare l' abuso 
eh' ei fece della sua fortona e del 
*1)0 ^Ipre. Nè senza .ragione fu già detto 
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<-he la posterità starassi in dubbio s’egll sia 
stato più biasimevole per gl’ infiniti danni 
fatti, o pc’grandissimi beni che poteva non 
difficilmenle operare e se ne rimase. Pure 
ilura tuttavia e durerà lungamente in moiti 
ima gran discordanza di opinioni intorno ad 
esso, perchè viva è tuttora in alcuni la me- 
moria de’ benefizj , e in altri quella delle 
ingiurio da lui ricevute; donde le lodi esa- 
gerale degli uni, e i biasimi non meno ca- 
ricali degli altri. 

Molli libri furono scrini in favore di qiie- 
siu principe, ed ogni suo dello , ogni più 
minuta cosa riferita con una sorte di bene- 
vola ammirazione. Imperciocché non era 
egli, siccome qualcuno scrisse, aspro e ru- 
vido nelle maniere, ma all’opposto sapeva , 
quand’egli volea, farsi al sommo amabile e 
seducente; e qualora mostravasi burbero e 
strano, era ciò un’ arte sua per tenere in 
rispetto e timore i nemici o gl’ importuni. 
Quanto a’suoi principi! religiosi, egli dichiarò 
più volte co'più intimi suoi la sua credenza, 
la quale era che tulle le religioni fossero 
opera degli uomini , nè seppe innalzarsi a 
quella fedo, verso cui, come il poeta dice , 
naturale ragione ha corte l'ale. Egli credeva 
però l'esistenza di Dio e la immortalità del- 
l’anima. Dimostrò spesso una fantasticheria 
di fatalità e di aiigurii , e presso a morte , 
dieesi che adempisse i doveri della religio- 
ne in cui era nato; se sinceramente, o per 
umani rispetti , troppo è difllcile a sapersi. 
La dominatrice sua passione era un veemen ■ 
lissinio amor di gloria, o piuttosto di fama; 
poiché la vera gloria egli non la conobbe , 
nè ella può sperarsi da chi troppo spesso 
devia dal diritto sentiero. Non si raccontano 
di lui molti motti faceti o arguti , come di 
tanti altri principi. Solamente parmi assai 
grave e di senso profondo la risposta ch’ei 
diede alla signora StsBI, donna che molto si 
piccava di letteratura e di bello spirilo, la 
quale avendogli dimandato qual fosse , se- 
tendo lui, la donna più grande che allora 
vivesse in Europa ■» è quella che ha fallo 
più figliuoli» ei prontamente rispose. I suoi 
famigliar! discorsi con coloro che io avevano 
seguilo a Sant’ Elena, e che da essi furono 
scritti in più volumi, dimostrano l'in- 
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furtuoio, gran maMlro de'morlali, aveva in 
Ini moderato quella prima sterminatezza di 
concetti, e quanto egli fosse ansioso intorno 
a ciò che la posterità direbbe di lui, e per 
ciò sommamente desideroso di coprire, giu* 
stiGcare o attenuare almeno gli errori da 
lui commessi ; ma non tutti daranno facile 
credenza a quanto egli asseriva nel suo esi- 
gilo, e a quanto scrissero sotto la sua detta- 
tura gli amici e ammiratori suoi, cbe vera- 
mente fecero quanto poterono per dare il 
migliore o il men brullo aspetto ad ogni 
azione e disegno di lui. 

L. Papi. 



IL CINQUE MAGGIO. 

Ei fnl siccome immobile, 
Dato il mortai sospiro, ‘ 
Stelle la spoglia immemore 
Orba di tanto spiri^ 

Cosi percossa, attornia, 

La terra al nunzio sta; 

Mota pensando aH’uItima 
Ora deirUom fatale. 

Nè sa quando una simile 
Orma di piè mortale 
La sua craenla polvere 
A calpestar verrà. 

Lui sfolgorante in soglio 
Vide il mio genio e tacque: 
Quando con vece assidua 
Cadde, risorse e giacque, 

Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha. 

Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio. 

Sorge or commosso al subito 
Sparir dj tanto raggio, 

E sdoglie all'nriM nn cantico 
Cbe forse non morrà. 

Dall’Alpi alle Piramidi, 

Dal Mansanare (i) al Beno, 

Di quel securo il fnlmine 
Tenea dietro al baleno; 



(I) Fiwnc che altraveria Madrid. 



QUINTA 

&toppiò da Scilla al Tanni, ^ 
Dall’uno all’altro mar. 

Fu vera gloria? Ai posteri 
L'ardua sentenza. Noi 
Cbiniam la fronte al Massimo 
Fattor, cbe volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Piò vasti orma stampar. 

La procellosa e trepida 
Gioja d’uo gran disegno, 
L’ansia^d'un dbr cbu indocile 
Serve Ansando al rogno, 

E il giunge, e tiene un premio 
Ch'era follia sperar, 

Tolto ei provò; la gloria 
Maggior dopo il periglio. 

La fuga e la vittoria. 

La reggia e il tristo esigUo ; 
Due Volte nella polvere^ 

Due volta in sull’altare • < 

Ei si nomò; duo secali, 

L'nn contra l’allro armato. 
Sommessi a Lui si volsero 
Come aspettando il fato: 

Ei fe’silenzio, ed arl^tro 
. S’assise In mezzo a lor. • 
r E sparve; e i di Dell’ozio 
Chiuse in si breve sponda, 
Segno.d' immensa invidia* 

E di pietà profonda, • 
D’inestinguibil odio * 

E d’indomato amor. < 

Coaae sul capo al naufrago 
L’onda s’avvolve e pesa, <• ' 

' L’onda su cui del misero 
Alta pur dianzi e lesa 
Scorrea la vista a scemerà 
Prode remote invan: 

Tal su quell’alma il cumulo 
Delle memorie scese: 

Oh I -quante volte ai posteri 
Narrar sè stesso imprese, 'V 
E sulle eterne pagine 
Cadde la stanca man I r 

Oh I quante volta a^^cito 
Morir d’un giorno inerte. 

Chinati i rai fulminei, 

Le braccia al sen conserte, 
Stette, e dei di che furono 
L’assalto il sovvenir I 




E ripeosò le mobili 
Teniie e i percossi Talli, 

É lao^ de’ manipoli, 
l’onda de' cavalli, 
fnoDcila^ imperio , 

E il SiTere obbedir. 

AbiI forse a tanto strazio 
Cadde lo spirto anelo, ' 

E disperò; ma valida 

Venne una man dal cielo, 

• 

Che in piò spirabii aere 
Pietosa il trasportò; 

E l’avviò sui floridi 
Sentier della speranza. 

Ai campi eterni, al premio 
Che i desiderj avanza, 
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I Ov'è silenzio e tenebre 

I La gtoria che passò. 

Bella , immorlal , benefica 
Fede , ai trionfi avvezza , 

Scrivi ancor questo , allegrali : 

Chè più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola ; 

Il Dio, che atterra e suscita. 

Che affanna e che consola , 

Sulla deserta coltrice 
Accanto a Lui posò. 

Mantoni. 

Z-' ' 

C -' «• 
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dbgli scrittori. 



AoofTiNO (S.y, n. a Tagaste oel 354. Studili 
• Cartagine, e giovinistimo ullenne fama d’er' 
eellenle nelle lettere e nella 6loaoiìa. L' in- 
dole ardente e le male compagnie lo trassero 
alla diaaoluleaxa, e la corrutione del costume 
al pervertimento delle dottrine : quindi si 
fe’banditore delle eresie de' Manichei. Con- 
dottosi a Milano a professar la rettorica, vi 
fa commosso dalle prediche di S. Ambrogio, 
che lo tornò al cristianesimo, di cui divenne 
saldissimo propugnatore. Tornalo in patria, 
distribuì ai poveri tutti i suoi beni, e si diò 
per alcun tempo a menar vita penitente r 
solitaria. Indi, sebben ripugnante, fu ordinalo 
prete da Valerio vescovo d'Ippona (la pre- 
sente Bona), a cui successe nell’ episcopato 
l’anno 395. Da queU'epoca visse in comune 
eo’preli suoi, tulio intento a combattere nel 
l’otre sue gli eretici, ad ammaestrare co’suoi 
sermoni il suo popolo, a mantenere la pu- 
rità delle cristiane dottrine. Miracolo d’ in- 
gegno e di sapere, egli fu salutalo il mag 
giore de’Padri nella Chiesa Latina. Mori nel 
430. L’ opere sue principali sono i Libri 
deila città d4 Dio, i Commentar) tui Sal- 
mi, i Trattati eutla Grazia , le Omelie^ , le 
Confetzioni. In quest Ultima (mera egli narra 
le circostanze principali delltnua vita sciolta 
0 delta tua conversione, e fa'un ritratto evi 
Untissimo dell’animo suo. 

La Memoria {Dalle Confeuionf}. Pag. 1 29 

Ama MasTiN Loici, francese: brioso scrit- 
tore , dottissimo nell# scienze naturali , 
critico acuto. Fu per lunghi anni uno dei 
compilatori del Giornale de’ Dibattimenti. 
^L'opera sua più nota tono le Lettere a So- 
fia sopra la Fisica, la Chimica e la Storta 
naturale , nelle ciuali fere alle scienze più 
severe parlare il linguaggio delle grazie. La 
'•ilidt versione italiana di Davide ^rlototli 
b.4ecumpagnala di molte dotte illustrazioni, 
Iratle dalle opere di fisici rinomatissimi. 



L’aurora Bortalo .... * Pag. 89 
I Fuleani « 91 

Amsai Virroaio, n. in Asti nel 1749, m. a 
Firenze nel IB03 : sin dall’eli prima chiari 
animo forte ed impetuoso, imaginazione con, 
citala ed ardente : passò la gioventù tra | 
piaceri ed i viaggi; tardi si diede agli studi! 
ma vT s’ applicò con proposito cosi tenace ' 
elle iiTbreve tempo ebbe percorso intiero 
l’arrin^ delle lettere. Attese alla prosa ed 
alla poesia; tradusse dal Ialino e dal greco; 
scrisse prose politiche, epigrammi , salire, 
commedie , poesie liriche ; ma il suo nomeM|^ 
vive e vivrò chiarissimo in ispecie per_^^^^| 
tragedie e per la vita che di sè medes^^^^^ 
dettò con singolare mostra di schielte^^^^H 
Ammirevole nell’Alfieri è q^nelta forte nati^^^H 
che usci non intatta, ma vWilrice dal lezzl^^^ 
de’vizii e delle opinioni volgari; ammirevole^^ 
quella volontà pertinace che fo^cacciò nel ; 
forte delle difficoltà con un furore talvolta 
non dissimile dalle quiete inspirazioni del 
Bello; ammirevole quel continuo intendere 
alle cose che egli stimava utili e grandi sino 
a sagrificar loro non solo gli ornamenti, ma 
la essenza stessa dell’ arte. Sebbene egli si 
negasse le bellezze della natura corporea, le 
miti gioje dell’ affetto , gli slanci delle con- 
templazioni infinite, pnr seppe dall’angusto 
campo in cui si rinchiuse trarre tanta poesia, 
uanta basta a mostrare straordinaria forza 
'ingegno. Però mancava all’ Alfieri I’ espe- 
rienza degli uomiid da lui non mai cono- 
sciuti se non ne’ libri, perchè non mai de- 

S nali di studio; mancavangli la lar^a vena 
el dire e i primi studii , che soli indocili- 
scono l’ ingegno e la lingua. Quindi anche 
nelle sue tragedie più belle la declamazione 
tiene spesso il campo, e il nerbo vi pare so- 
vente tensione e sfurto, e quella poteoza ebe 
sempre vi ostenta sè stessa, talvolta affatica. 

Mè e da lacere che in molle opere di que- 
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sto grande scrittore traspirano disprezzo de- 
gli uomini, orgoglio verso i minori, volontà 
prepotente, aridità, sdegni ingiusti e villani. 
Ma gli valgono a scusa il forte amore onde 
amò la patria, e que'pocbi con cui visse in 
dimestichezza. 

' Maria Stuarda e i suoi successori. Pag. 367 

Awssocio (S.), n. verso l'anno 340, secondo 
alcuni a Roma, secondo altri a Lione od a 
Treveri sulle rive del Reno. Attese a' civili 
affari, e da Alessio Probo, prefetto del preto- 
rio in Roma, ebbe il governo della Liguria 
0 dell' Emilia , cioè di quasi intiera la pre- 
sente Italia superiore, al quale era sede Mi- 
lano. Qui tenne governo si equo e man- 
sueto, che il popolo, diviso in fazioni per la 
nomina del vescovo, s' accordò per rairabii 
modo a raccogliere sopra di lui i suoi suf- 
fragi. Ambrogio, il quale era solo catecumeno, 
tentò sottrarsi alla grande e pericolosa di- 
gnità; ma datosi vinto alle isUmze de' Mila- 
nesi, fu battezzato il 30 novembre, ordinato 
prete e consacrato vescovo il 7 d|cembre 
del 374. Imitabile esempio di telo vescovile 
e di sacerdotale fermezza, coi modi nìn be- 
nigni intese a convertire i molti Ar^^^b'e- 
rano nella sua diocesi, s'oppose cui^Bg|a 
mente airiniperatrirc Giustina 
geva, niegò l'ingresso nel tempio afl^l^sio 
_ imperatore reo della strage di tPessaionica, i 
SHusi sacri vendè per riscattare degli schiavi 
^^^urici Ariani , diede novella forma a sacri 
^^^Ki , le verità cattoliche schiari e difese in 
^HKlte opere. eloqucntemonte confiilòSimmsco 
^^Bìrefetto di Roma, ultimo propugnatore della 
^^pinuribonda idolatria. Generosa cittadino prese 
parte allc^bbliclie cose io servigio degl’im 
‘A peratori •ePtel paese, e in multe rischiose 
ambascerie chiari grande prndenza e de- 
strezza. Mori nell'anno 397. Fra le sue opere 
vanno distinti I Libri degli Officj e dei Sa- 
crainenli, le Omelie e le Lellere. 

L'amor filiale ( Dalle Omelie ). Pag. 373 

Asta Cessar, bresciano, m. nel tS36: collo 
prosalore.leggiadrissimo poeta. Provossi prin- 
cipalmente nella poesia didascalca , e vinse 
le diflieoltà e l'aridità del genere culla per- 
petua eleganza dello stile, culla venustà delle 
imagini , collo studio dell' armonia. Le sue 
opere piò pregiale sono'; la Pastorizia, l'O 
rigliìl delle fanti , Presela Romana . il Sir 
mione, il Cimitero di Bretela e i Persi Sacri. 

La Comunione dei Santi {F. 5-1 Pag. 49 

Le Oasi e la Fata Morgana ( Origi- 
ne delle Fonti ) » 96 

/ Monti ( Pastorizia 77 

Le Fo^i (Origine delle Fonti) . <• 99 

Gii /fpostoli (F. S.) a 340 




Abiosto Lodovico, n. in Reggio di Modena 
nel 1474, m. in Ferrara nel 1549. Va fra'più 

grandi poeti d'Italia e del mondi 

cità di fantasia, per brio d'invj 
eccellenza di stile. L’oper^ 
r Orlando Furioso, che In* 
que' poemi che diconsi 
enllerescht, dall* esserne trai' 
libri favolosi delta Cavalleria 
vansi romansR, essendo scritti in 
manza , corruzione dell' idioma 
pregi principali del Furioso sono 
varietà delle avventure in esso descritte, il 
felice innesto del finto sul vero, il prestigio 
delle invenzioni, la virtù dello stile, che dà 
vita, colore, vaghezza a tulli gli oggetti più 
svariati e fantastici. Oltre questo poema, com- 
pose l'Arioslo varie Satire e Commedie, di- 
ciassette Elegie c molle Afme.cbe per abbon- 
danza e bellezza di modi dovrebbono essere 
sommamente raccomandate agli studiosi, se, 
come varj tratti del furioso, non oflendea- 
seru troppo spesso e troppo apertamente il 
pudore. 

Tempesta di mare (Ori. Far.) Pag. lOS 

BzBBizni GiotzrpB, prete, bassanese. Fu di- 
scepolo ed amico del celebre Melchiorre 
Cesarotti, e, giovine ancora , ottenne fama 
di leggiadro prosatore e poeta. Studiò mollo 
addentro ne'classici, e ne ritrasse queU'am- 
pio capitale d'eletti modi , onde è sempre 
infiorato il suo stile, che solo pecca talvolta 
di soverchia pellegrinilà e squisitezza. Re- 
centemente si diede all' esercizio della pre- 
dirazione, e fu salutalo oratore eccellentis- 
simo e ristauraloro della sacra eloquenza. 
Grazia . vivacità , affetto sono i pregi prin- 
cipali delle varie opere di questo amabile 
scrittore, fra le quali hanno maggior grido 
le SRagiont, i 5rmoet, le Epistole e le Pre- 
^clm Quaresimali. 

V#o/cnza, sapienzn, e bontà di Dio 
jf( Orazione sull a ^jg eflcenza). Pàg. 

^ liminiraztQH^df^^re di 7)(0 (Ora- 
zione qiJKàwHife ) ....•• 

La T'rfnf/óVbrazione quaresimale) « 

La State mlagloni] * >• 

L'Julunrjb (Stagioni) ....*• 
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Rzsrm Gaszmi, n. a Torino nel 1716, 
critico acuto, prosatore quant'altro mai terso, 
fecondo, efffeace. Dimorò per qualche tempo 
I Venezia; indi, costretto a partirne per le 
nimicizie che s' era procacciale con I’ acer- 
bità delle sue critiche, pellegrinò nella Spa- 
gna e nel Portogallo: in progresso pose Mania 
a Londra, ove mori sullo scorcio del secolo 
scorso. Mollo scrisse in italiano, in francese, 
in inglese. Delle sue opere italiane le più 
distinte sono le Lettere Famigliari e la 
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Frutta Letttrarta ; delle Fraeceii «m Di- 
Morto intorno allo Shokiptare od al Fol- 
«afroidelle inglesi il Ditionarto inglou td 
è assai benemerito detto lin- 
goiMMPf per averne Dell’opera sue raccolti 
I nMi più genlili e più puri; assai beneme 
rito delle nostre lettere per aver cercato di 
pursàrle dalle inette arcadiche e dalie sco- 
lasticbe pedanterie. Se non ebe come critico 
va tassato d' inurbaniti, d'avventoUggine e 
spesso anche di aperta ingiustiiia ne' gin* 
disi suoi. 

Deterltlone del lerretholo di Lisbona 
( Lettere Famigliari ) . . . Pag. 92 

Basilio (S.), n. a Cesarea nel 329, ro. nei 
379. Fu per l' intrepidexxa dell' animo e la 
sublimiti dell'ingerao soprannomato il Gran- 
de, e va tra i Pa^i più insigni della Chiesa 
orientale. Assai si piacque della solitudine, e 
lungamente viise in un deserto del Ponto, 
che amabilmente descrisse nelle sue opere. 
Eletto vescovo di Cesarea, sostenne con infi- 
nito coraggio le persecntioni degli- Ariani , 
e fu costantemente specchio delle più care 
ed alte virtù. Fra le molte opere sue, tutte 
scritte in uno stile soave e persuasivo, più 
pregiabili sono i .SrrwMmt nioralt e le Ome- 
lie al popolo di Cesarea. 

Sìeoità e earetlia (Omelia) . . Pag. 278 

BfLLOTTt Fsucs, milanese. Benemeritissimo 
delle lettere greche ed italiane per le spien 
dide sue tradutioni dei tragici greci Eschilo, 
Sofocle, Euripide. Tranne alcuni versi d'oe- 
catione, non pubblicò del suo che la trage. 
dia Jntitolata Jefle , lodatissima per magni- 
ficei|ka di stile e per evidente pittura degli 
ebrhlci costumi. 

àpf battaglia (Jefte). . . . Pag. ISO 

Beasi FhAsctsco, oriondo di Bibbiena, n. a 
Lamporecchio in Toscana sulla fine del se- 
colo XV, m. in Firenie nel 1536 : poeta e 
prosatore (estivissimo, da cui la poesia gio- 
cosa prese il nome di berniesda. La maggiore 
opera sua è l'Oriando Innamoralo, il quale 
non è già un nuovo poema da lui creati^ ma 
soltanlo una veste nuova indossata alle crea- 
zioni di Matteo Boiardo, poeta di Reggio, ivi 
m. nel 149-1. In fatto di lingua esso è una 
della miniere più copiose che noi abbiamo ; 
e nella vivacil.à delle imagini, e nella facilità 
dello stile non può essergli mesto innanzi sa 
non r Orlando Furiato. 

. V Homo dteerillo come pleeolo mondo. 

(Orlando' Innamoraio) . . Pag. 127 

V - 

Booetccio Giovassi, n. a Carlaldo nel con- 
tado di Firenze, e-seeondo altri a Parigi, 
l’anno 1313 , fu uno dei padri della lingua 
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e delle lettere nosltre, uno de' maestri ^lla 
prosa italiana. Studiò a Firenze, indi fu man- 
dato dal padre a Parigi per esercitarvi la 
mercatura. Ma ben presto chiari nn'esclusiva 
disposizione alle lettere, che, dopo la morte 
dei padre, potè a suo agio coltivare. Amico 
del Petrarca, s'adoperò seco Ini a tornare in 
onora i classici antichi. Riparatosi a Napoli 
per togliersi alle fiorentine torbazioni civili, 
vi fu accolto ad onorevole ospizio dal re Ro- 
berto , e lungamente vi dimorò. Per molti 
anni menò vita sciolta e scapestrata ; ipdi 
la compose a più savie norme , e placMa- 
mente la chiuse a Eertaldo nel 1375. Molte 
opere scrisse in italiano e in latino ; delle 
italiane la più celebre è il Deeamerone, i^Bc- 
colta di novelle, che fingonsi narrale in una 
sollazzevoto brigata duranle la famosa peste 
di Firenze. Étfgran danno che le più fra esse 
oltraggiano il pudore: una scelta ne venne 
fatta che i giovanetti possono leraere senza 
pericolo. Lo stile del Boccaccio, fiorito delle 
più eletto grazie della lingua nostra, va solo 
ripreso d'uniformìlà e d'on’imitazione troppo 
servile delle Ialine forme, all’indole del vol- 
gar nostro del tutto ripugnante. 

La peste di Firenze (Deeamerone) Pag. 335 

Boasui Giuseppe, prete, fiorentino. Scrisse, 
a imitazione del Manzoni, alcuni Inni Sacri, 
assai pregiali per luce di pensieri e grazie 
di stile. Il lavoro che gli creò maggior fama 
è la versione di Pindaro, lodata mollo da- 
gl’intelligenti per fedeltà ed eleganza. Di pre- 
sente egli attende a pubblicar un Discorso 
sulle storie italiane , che va lodalo di stile 
sentenzioso ed efficace. 

La Folle ( Inni sacri ) . . . Pag. 82 

Bosscet Jacopo Besioso, vescovo di Meaus, 
n. a Digione nel 1627, m. a Parigi nel 1704. 
Fu acclamato l’ultiuio de’Padri della Chiesa, 
e va fra’ più eloquenti scrittori della Francia 
e del mondo. Scrisse moltissime opere con 
rara profondità di pensieri e potenza distile; 
fra le quali più celebrale sono il Discorso 
sulla Storia l/nieersale , le Orazioni fune- 
bri, la Storia delle Fariazioni delle Chiese 
■prolulanli, e i £ermoiif. A’giovanetli vuoisi 
raccomandare specialmente la lettura del 
Discorso sulla Storia unitersale, in cui que- 
sto grande scrittore raccoglie in uno la lunga 
serie degli umani avvenimenti , fa passare 
innanzi a sé le generazioni, c sembra pro- 
fetizzare ciò che racconta. 

Dio Creatore ( Trattato dell'esislmta 
• di Dio ) Pag. 15 

Dio luce dell'anima ( Commento del 
Cantico de' Cantici )....•• 16 

AttMlh dell'anima (Sermone) . . •> Ì8 
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Botta C>ru> , piemontese , m. nel 
Ebbe in gioTenlìi riputazione di valente me- 
dico, e all' epoca della prima invasione dei 
Francesi, fu Ira i principali amniinislralori 
della sua pairia. Sludiò con grande amore 
ne’clasaici nostri, e, datosi a scrivere istoria, 
meritò per quella della Guerra dell' Indi 
pendenza degli Stati Uniti d‘ d merita ^ di 
essere collocato fra gli scrittori moderni più 
insigni per correzione di lingua ed efficacia 
di stile. Scrisse in progresso la storta d'/lo- 
lia dal 1789 al I8i4, la Storia dei papati 
italiani { in francese ) e la Storia d'Italia, 
in continuazione a qucila del Guieeiardlni 
Zino al 1780. Come storico il Botta va po- 
sto fra grimilatori più felici dei grandi sto- 
rici dell’anlicbili; se non che gH si appone 
a colpa d’avere tenuto nn tuono troppo so 
■enne ed uniforme, e d’ essersi , principal- 
mente nelle due storie d’Italia, cbiarilo spesso 
povero d’erudizione sincera, troppo parziale 
oe’suoi giudizj, e tenace delle proprie opi 
nioni. 

Pauaggio del San Bernardo ( Storia 
d'Italia) Pag. 384 

Berron Gioacio Lutei , n. a Monibard nel 
1707, m. a Parigi nel 1768. Fu cbiamato il 
Plinio moderno, e va fra i più illustri natu 
ralisti e i più grandi scrittori francesi del 
secolo XVIII. Alla vaslitù della dottrina ag 
giunse una splendida fantasia e una rara fa- 
coltà di stile ; onde le opere sue, che sono 
la Storia Ifaturale, la Teoria delta terra, la 
Storia deli' uomo, le Epoche delta natura , 
la Storta degli uccelli e de'quadruprdi, ee., 
allettano a un tratto ed istruiscono. Se non 
che in alcuna di esse ei mise fuori qualche 
avventata ipotesi, ripugnante'alle più sane 
dottrine religiose e Élosotirbe. 

I Decerti dell' drabta Petrea . Pag. 95 

II primo uomo deecrlre le sue prime 

impressioni >123 

Bvso.t Giorgio, inglese, n. 22 gennajo 1 788, 
m. a Missolungi, 19 aprile 1824. Fu acclamalo 
il maggiore de’poeti conlempiiranei, nè certo 
questa lode gli può esser negata da chi, pre- 
scindendo dairintimo cuncelle e dallo scope 
delle opere sue, abbia solo riguardo alla loro 
originalità e4 aireffello che prodqeono. Visse 
una vita agitala e vagabonda , che fu mac 
cbiala da molli errori, e solo in sull’ultimo 
illustrala dal generoso sagrificio eh’ ei fere 
di sè e dello sue ricchezze alla causa greca. 
Nelle sue opero fe’spesso ritrailo di sè me- 
desimo e dell’animo suo, vuoto di fede, roso 
da’rimorsi, sroufurlalo di lutto; onde a ra 
gione fu chiamalo il poeta dello scetticismo 
e della disperazione. tProvossi in più d’ un 
genere , ed emerse eccelleule nella poesia 



conlemplaliva, nella descrittiva e drammati- 
ca. Dimorò nella Grecia , e più a lungo in 
Italia, e quindi scrisse di cose ilaliane.grecbe, 
orientali. Fra le moltissime opere^R più 
celebrale sono il Pellegrinaggio tH9IPl||pine 
droldo, il Corsaro , il Lara , la Sposa ad- 
bido, ( egregiamente tradotte dal Nicolini di 
Brescia), il Giaurro (tradotto da Pellegrino 
Rossi), il Manfredo (dramma fantastico, va- 
lorosamente tradotto da Marcello Mazzoni ), 
le tragedie Sardanapalo , Marin Fatiero e 
IFerner, i due misteri Caino, e Cielo e Ter- 
ra ! e il Don Gioeìtnni, poema eroicomico , 
non compiuto. Ma le più fra esse vanno mac- 
chiate di quelle mende che sopra notammo. 

dddio of Sole (Manfr.) . . . Pag. flt 

Le rovine di Roma (id.) . ...» 64 

Dna scena del Diluvio (C. e T.) . m i 46 

CsanE.ss Luigi, n. in Lisbona nel 1517. m. 
nel 1579, il più celebre dei (Ibeli portoghesi. 
Militò in Africa e nell’Indie, e perdè l'occhio 
destro per un’orcbibugiata ricevuta dinanzi 
a Ceula. Mandato in esilio a Macao per una 
satira composta contro il viceré di Goa, vi 
compose la Lusiade , poema epico , che ha 
per soggetto la spedizione di Vasco di Gama 
nelle Indie. Nel tornare dall’esilio a Goa, la 
nave in cui era si ruppe, ed egli salvossi a 
nuoto, tenendo in roano fuori dell’acqua i fo- 
gli del suo poema, unico tesoro eh’egli in- 
volasse al mare. L’ avversa fortuna non gli 
concedette mai pace, nè tregua; e aB-’ullimo, 
l'eroe della letteratura portoghese, il solo di 
quella contrada, la cui gloria sia nazionale 
ad un tempo ed europea, mori miseramente 
nello spedale di Lisbona. La versione della 
Lusiade del Genovese Antonio Nervi è Iddata 
di nobiltà ed eleganza. 

Il passaggio del Capo di Buona Spe- 
ranza (Lusiade) Pag. 354 

CsNTÙ CcszRt, n. a Brivio nella provincia 
di Como, vivente: scrìitur vario ed elegante, 
della lingua studiosissimo, ricco di moltiplice 
dottrina, rapido, indefesso. Giuvanissinio, diò 
bel saggio di poetico ingegno nrW’dIgiso e 
in alquanti versi d’ occasione; indi del suo 
mollo sapere e della sua facile vena fe’mo- 
stra in diversi giornali: poscia attese a scri- 
vere in servigio della prima e popolare edu- 
cazione ; da ultimo , pubblicali i due assai 
pregiabiii racconti, che s’ intitolano la Ma- 
doniinm d’Imbeoera, e Margherita Pusterta, 
pubblicò la Storta universale, opera di gran 
mole e di più grande ardimento , onorala 
già di parecchie edizioni ilaiiane e stra- 
niere. 

Milano e Im Lombardia nel secolo 
XIII (Margherita Fusterla) . Pag. 353 
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CttRi* Loigi , veneziano, m. ISSO. Ancor 
giovinelln, levò bel noiue di sé come iinpro* 
visalore di Iragedie. In progresao, niiilrilu di 
forti f>ludj, appi)(liossi di prefercnia alla poe- 
sia lirica, e pubblicò un volumello che fu e 
più volle risiaiupato ed accresciuto, nel quale 
Irovansi molli coinpooimenli varjd'argomento 
e di siile, che rivelano una vera e profonda 
facoltà poetica. Di recente diesala comporre, 
solio il nome di Ballate, de' brevi racconti 
in metro lirico , in coi si loda una grande 
spontaneità di parole e d' affetto, Prosatore 
elegante, vario, terso, egli merita un posto 
distinto fra gli scrittori contemporanei. 

La poesia de'tecoH Cristiani . Pag. 330 

CvSA ( Della) Giovassi, n, in Firenze nel 
1503, m. nel 1556. prosatore e poeta loda- 
tissimo da’ contemporanei, e troppo vilipeso 
e negletto in progresso. Il principal pregio 
delle sue opere sta nella lingua e nellu stile, 
ma esse non sono cosi digiune di buona filo- 
sofia, come taluni vorrebbero insinuare. Meri- 
tano specialmente d’essere letti da’giuvanelli 
le Orazioni, le BItne italiane, varie di me- 
tro e d’argomento , il Trattalo degli Offici 
e il Galateo. 

Conlemptaztone di Dio nelle sue ope- 
re (dalle Rime). .... Pag. 17 

Delle maniere piacevoli e del conver- 
sare ■» 131 

Cesaiie Giolio, n. in Roma l’anno 100, m. 
l’anno 44 av. Cr. : il maggiore de’ capitani 
anliclii, ed uno de’ più pregiabili storici la- 
tini. Ne’suoi Commentari egli egregiamente 
narrò quelle imprese che aveva destramente 
e fortemente operale , ed emerse imitabile 
esempio di alile storico limpido ed efficace. 

BatlaMa di Farsaglia(Com.) . Pag. 227 

La m^te di Pompeo (id.) ...» 230 

CH»muiaiAsD Frascesco Acgdsto , n. nel 
1779, il più celebre , fecondo ed eloquente 
de’conlemporanei scrittori francesi. Egli fondò 
la sua grande riputazione col Genio del Cri- 
stianesimo e coi Martiri: opqte scritte in 
servigio della religione, e coll* intento ’d’ a- 
prire nuovi sentieri alle lettere. Checché si 
possa apporre a queste opere e all’alire mol- 
lissime che asciroi» dalla penna del Cha- 
teaubriand, certo è, che pochi scrittori baano 
più di lui esercitata un’influenza cosi diretta 
c continua sui loro contemporanei. Il voto 
concorde de’ suoi connazionali lo acclamò 
prima gloria letteraria della Francia;toccherà 
alla^sloria recar giudizio della sua vita po- 
litica. Oltre le accennate le più lodale opere 
sue sono il Piaggio in America , l’ Itinera- 
rio a Gerusalemme e gli Staici storici. Del 
Genio possiede l’Italia un’eccellente tradu- 
zione di Luigi Toceagni. 



Esistenza di Dionee. (Genio, ee.) Pag. IO 
Di Gesù Cristo e della sua vila (ad.)» 29 
Il Corpus Domini (id.) . ...» 47 

Delle Rngazionl (id.) » 48 

Due ProspeUive, ee. (id.) . . . » 103 

Delle Piante, ee. (id.) . ...» 10? 

Gii Decelli e il loro canto (id.) . » 111 
Anfibi e Rettili (id.) » ||6 

I Castori (Piaggio in America) . » |I8 

II Diluvio (Genio, ee.) .... m 145 
Cerimonie della Chiesa primitiva nelle 

nozze (Martiri) » JJ3 

La Tehaide (id.) » Sèt 

H Concilio di Itieea ( St. Star.) . » 265 

D’alcuni PadrldrllaChiesa(Genlo,ee.)» 268 
DI varie comunità monasllcàe (id.) » gfll 
Stato della Società se il Cristiane- 
simo non fosse comparso, ee. ( Ge- 
nio, ee. )■....•., . ,» 283 

Costumi generali del Medio Evo 
(SI. Slor.) » 309 

CicEROsz Marco Tlxlio, n. in Àrpino l’anno 
647 di Roma, m. nell’anno 43 av. Cr., il più 
illustre de’ romani oratori , il cui nome, al 
dire del critico Quintiliano,suona come quello 
dell’eloquenza. Attese non solo all’esercizio 
dell’ arte oratoria . ma occupossi ben anco 
negli sludj filosofici, frulli de’ quali sono 
principalmente il libro Degli Officj e quello 
Della matura degli Dei. 

L'uomo fisico (Delia mal.ee.) . Pag. 125 

Cifriamo (S.), n. a Cartagine, ove giovane 
insegnò eloquenza; nell’anno 246 si converti 
al Cristianesimo; nel 248 fu fallo prete e 
vescovo della sua patria. Nella persecuzione 
bandita contro i Cristiani dall’ imperatore 
Decio venne costretto ad abbandonare il suo 
popolo; tornalo alla sua Chiesa s’occupò a 
riparare i danni della persecuzione, ^ in 
ispecie a riavviare quelli che nella persecu- 
zione stessa erano caduti. Rincrudita di nuovo 
la persecuzione, fu tratto in carcere e deca- 
pitalo nell’anno 258. Molte opere scrisse con- 
tro gli eretici del tempo suo, a difesa del- 
l’Unità della Chiesa, a conforto dei Cristiani 
perseguitali, a sostegno delle vescovili ragio- 
ni, notabili tulli per luce di pensieri e ca- 
lore di stile. 

Discorso In tempo della peste ( Ome- 
lie ) Pag. 271 

Colletta Pietro, jmnerale, nato in Napoli 
nel 1775, m. nel 1881, militò negli eserciti 
napoletani , e s’ acquistò lode di capitano 
integerrimo e valoroso. Ralesiralo dalle ri- 
i-ende a cui soggiacque la patria sua nel 
1821 , fu cunfinslo a Brùnn, indi a Firenze, 
dove attese a scrivere la Storia di mapoti. 
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dal 1754 al 1826, ebe rUrae da Tacilo nel- 
l’energia de’concetli fi dello stile. 

Terremclo nelle Calaórle . . Pag. 377 

Colonia Vittoria, n. in Marino nel 1490, 
IO. nel 1547. Ella fu moglie a quel mar- 
chese 4valos di Pe.scara , ebe alcuni prin- 
cipi e baroni italiani volevano innalzare al 
trono di Napoli contro l’imperatore Carlo V. 
Lui morto, la Vittoria non ebbe più conforto 
nel mondo, fuor che nella compagnia de'dotli 
e nell’esercizio della poesia, a cui la traevano 
il desto ingegno e l’ animo sensitivissimo. 
Pianse in teneri versi il morto sposo, e con 
non molli, ma nobili componimenti, ottenne 
il primo posto fra le poetesse italiane dbl- 
r età sua. 

La Primavera (Rime). . . . Pag. 66 

Cotta Giovassi Battista, frale Eremitano, 
da Ceva; fiori Ira il secolo XVII e il XVIII, 
c s’ acquistò bella fama con una serie di 
Inni e Sonetti intorno a Dio , a’ suoi attri- 
buti ed a’misleri principali della Religione. 

La divina pietà (Sonetto) . . Pag. 16 

Dasts Alighieri, n. in Firenze nel 1265, 
m. a Ravenna nel i32i:vero creatore della 
lingua e della poesia italiana , miracolo di 
sapienza a un tratto e di fantasia , pittore 
evidentissimo de' tempi suoi e profeta delle 
sorti future d’Italia. La sua Divina Commedia 
è il monunientu più splendido della nostra 
letteratura : nello studio di essa si inspira- 
rono i nostri maggiori poeti. Vero è ebe 
qualche tratto ne riesce di difficile inlelli. 
genza e per la materia e per lo stile; ma i 
commenti, onde sono accompagnale le più 
pregevoli edizioni, ponno di leggieri agevo- 
larne la lettura a chiunque v’ attende con 
animo riposato e costante. Lo studio di Dante 
dovrebbe formare parte principalisssima del- 
reducazione letteraria de'giovinetti italiani; 
e cerlaincnte ogni miglior presagio si può 
fare di quelli che vi si mostrano più forte- 
mente allettali. 

Trionfo di Cristo e di Maria (Farad.., 
c. XXIII.) Pag. 44 

La sera (Purg., c. Vili.) ...» 81 

Darwiv Erasmo, n. a Elston nel 1732 , m. 
a Derby nel t802 , medico e poeta inglese 
di nome chiarissimo, acuto investigatore di 
tutte le naturali cose, dui misteri della vita 
animale osservatore pazientissimo. Di molte 
sue opere mediche abbl|Bio una versione di 
Giovanni Rasori; del suo poema Degli amori 
delle piante , che nel genere descrittivo è 
de’più belli, abbiamo un’elegante traduzione 
di Giovanni Glierardini, medico aneli’ esso, 
filoioga c critico de’più chiari e benemeriti 
fra i viventi. 



La RaUna (Jnmri delle Piante) Pag. |I6 

Davamati Birhardo, n. in Firenze nel 1329, 
ni. nel 1606; robusto prosatore ed econo- 
mista di molto grido. 'Tradusse con singo- 
lare evidenza ed efficacia le opere di Tacito; 
compendiò eoo pari valore la Gloria della 
Scisma d' Inghilterra di Giorgio Sandero ; 
scrìsse una Lesione sul CambJ, ed altre ope- 
rette di publSlica economia. Alcuni gli appo- 
sero d’avere nella versione di Tacito fatto 
grande Kialacquo di modi del volgare fio- 
renUoo: ma quest» menda, so pure è tale, 
vi è compensata da tanti altri pregi , che 
quel lavoro merita propio d’esser detto ma- 
ravìgliosoi 

Arrigo Pili (Scisma, ec.) . . Pag. 360 

Morte di Tomaso Moro, ee. (id.). » 36 1 

Davidson Ldcrczu , giovinetta americana , 
morta sui diciatto anni nel t823. Uscita ap- 
pena dall’ infanzia manifestò un ingegno 
prontissimo ed una rara facolti poetica; ma 
tanta attività d’intelletto non era in lei sus- 
sidiata dal vigore del corpo , il perché ne 
fu tratta a morte immatura. Sotto il tilulo 
di Religule di Lucrezia Davidson , si pub- 
blicò un volume di sue poesie, tutte spiranti 
grazia , candore ed affetto. Nell’ Indicatore 
Lombardo (maggio 1830) evvi un bell' arti- 
colo iotorno a questa preclara giovinetta. A. 
Maflei imitò ne’ suoi Studj poetici la sotto 
notata canzoncina. 

Ad una Stella Pag. 66 

Di CaisToroais Giahbattista , milanese, ni. 
nel 1839, ebe fu per molli anni professore 
di storia e di letleratura nel patrio Liceo di 
Sant'Alessandro ; gentile e vivido ingegno , 
riverito ed amato da’suoi nuraeroi^scolari, 
a’quali sempre dischiuse le più sicure dot- 
trine letterarie e morali. Egli vuol essere 
collocato in quell’ eletto drappello che fra 
noi promosse il rinnovamento della lettera- 
tura e merita pure un posto distinto fra i 
prosatori e poeti de’nostri giorni. Della mol- 
tiplicò sua dottrina egli (Uè bella prova nel 
Compendio della Storia Milanese : della 
sua facoltà poetica nei due drammi lirici , 
che s’ intitolano la motte d’ Adamo e la 
Motte di Giuseppe Hayda , in varie poesìe 
d’ occasione o nel Sergianni Caracciolo , 
dramma storico, in cui è mirabile Tevideiizu 
del dialoga e la varietà dello stile. 

Opere della Creazione ( Morte del~ 
l'Haydn) Pag. ^ 1 3 

Duhas ALSssANoao , francese , vivente ; 
prosatore e poeta pieno di energia e di 
fuoco, che, a buon diritto, va fra i più 
chiari scrittori che vanti oggidì la sua na- 
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iwae. Le leggi della convenienza non sono 
sempre osservalo nell'opere sue, e special- 
mente ne’ suoi drammi : ma sempre vi ira- 
Iure ona vivida fantasia e una rara facollà 
poelica. L' operetta che s' iniitula Gatlia e 
/Voneta, è un succoso compendio della sto- 
ria francese, ravvivalo da uno stilo vera- 
mente pittoresco, e fiorito di profonde e 
nuove osservazioni. , 

/rruxloite (U'popoK barbari (GatUa e 



Francia) Pag. 284 

Corto Magno (id.) e « 291 



Esoulo, aloniese , aw nel 526, m. nel 455 
av. Cr: il più antico de’tragici greci, am- 
mirabile per sublimità di fantasia e robu- 
stezza di sentimento. Alcuni lo paragona- 
rono a Dante , e Foscolo ne fece un evi- 
dente ritratto, scrivendo eh’ei rende imagi - 
ne d’un bel rovo infocalo sopra un monte 
deserto. 

La ballaglia di Salamina (dalle Ar- 
atane) Pag. t93 

Fmeoa Fas-vrasco , arcivescovo di Cam- 
bra!, D. nel 1651, m. nel 1715. Il Telemaco 
ba reso per tulio popolare il nome di que- 
sto grande scrittore, in cui le più alte doti 
deU'ingegno s'accompagnarono ad ona rara 
soavità d' animo e all’ esercizio delle più 
amabili virtù. La dolcezza dell’ indole sua, 
che vedesi trasfusa in tulli i suoi scritti, gli 
ottenne il soprannome di Cigno di Cam- 
Arai. A’ giovanetti vuol essere specialmente 
raccomandata la lettura de’ suoi Dialoghi 
de'morli, de’ Dialoghi culla eloquenza, del 
Compendio della cita de‘ filosofi, del Trattalo 
dell'educazione delle fanciulle, de’ Sermoni 
e delle Opere filosofiche. 

I quattro elementi {Opere filosofi- 
che) Pag. 57 

FeasASD Arrro.sio, francese, nacque nel 1752, 
mori nel 1825. Nel corso della sua carriera 
politica si mostrò sempre devoto ai Borboni, 
dai quali fu rimeritato con segnalali favori. 
Oltre molte opere d’ occasione , scrisse un 
Elogio di madama Elisabetta, sorella di 
Luigi XVI, e lo Spirito della Storia, ossia 
Lettere d’un padre al figliuol suo sul modo 
di studiare la storia,- libro pieno di savie 
luassime e dettata in uno stile vivace ed 
effettivo. 

Gli Ebrei (Spirito ec.) . . . Pag. 148 

Gli Assiri (id.) » 163 

Filicajì Visoznzo, n. in Firenze nel 1032, 
m. nel 1707. Fu chiamato a buon diritto il 
maggior lirico dell’età sua. Scrisse poesie 
liriche in vario metro, fra le quali sono più 
lodate le Canzoni che compose per la libe- 
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razione di Vienna deU'assedio, onde l’aveano 
cinta i Turchi , respinti poscia dall’armi e 
dal valore di Giovanni Sobieski redi Polonia. 

La divina Prootdenza , Pag. tS 

Fleusy CtELO Claudio, n.a Parigi nel 1640, 
m. nel 1723. Il senno da lui mostrato nella 
sua Storia Eeetesiasttea, opera di gran mole 
0 di ponderosa erudizione, gli acquistò l’o- 
norevole predicato di giudizioso. Abbiamo 
di lui altre minori opere, fra le quali è lo- 
datissima quella ebe tratta de’Coziumi degli 
Ebrei e de'Cristianl. 

Della fórma delle antiche Chiese (Co- 
stumi de’Cristianl) .... Pag. 251 

Deli' ordine della Liturgia ne' primi 
tempi cristiani (id.) . . . . •• 256 

Galileo Gaulei , n. in Pisa nel 1564, m. 
nel 1642. È dei pocbà ai quali è veramente 
dovuta la rislaurazione delle scienze fisiche 
e naturali e della buona filosofia. Innume- 
revoli quasi anno le scoperte da lui fatte 
nella meccanica, neU’aslronomia, nella fisi- 
ca ; fra le quali basti qui l’accennar quelle 
del telescopio , dei Satelliti di Giove, delle 
macchie solari, del compasso di proporzione, 
della teorica della gravità. Fra le opere sue, 
le più pregiale dai dotti e dai letterati soqo 
il Saggiatore, i Dialoghi sopra i due mas- 
simi sistemi del mondo l\>lemalco e Copei^ 
alcano, e le Lettere. 

Dimostrazione del non essere la luna 
abitala (Lettere) Pag. 64 

Acutezza dell'ingegno umano (Dial.)» 128 

Giobbe. Del nome di questo santo patriar- 
ca, vissuto nel paese di IIus, fra l’Arabia e 
l’ Idumea, verso I’ anno 1700 avanti Cristo, 
s’int itola un de’libri dell'Antico Testamento, 
in cui trovansi tratti di profonda o sublime 
poesia. S. Girolamo attesta, ebe neH’urigi- 
uale ebraico esso è scritto parte in versi e 
parte in prosa. L’ Italia ne possiede varie 
versioni, fra le quali più pregiata è quella 
di Francesco Rezzano , prete comasco, che 
fiori sul cadere del secolo scorso. 

Il Cavallo Pag. 120 

Giordani Pietro, piacentino, m. nel 1 547 : 
scrittor nervoso, sentenzioso, breviloquente, 
critico acuto, amator tenerissimo e coraggiusu 
difensore di tutte le italiche cose. Sbalestrato 
dalle vicende contemporanee, non potè at- 
tendere ad opere di lunga lena; ma in 
quanti scritti mandò in luce, i più d’ occa- 
sione, porse imitabile esempio di temperata 
e sapiente facondia. Delle varie sue Prose 
l’edizione più completa è quella pubblicatasi 
a Firenze dal Lemonnier. 

il Colombo e il Galilei (Prose) Pag. 353 
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Giotam (S.) (kisoMOno, n. In Antiochia 
nel .144, m. nel 407: il più eloquente dei 
Padri della Chiesa Cristiana. Studiò rettori- 
ca sotto il sofista Libanio; indi si ridusse 
io solitudine-, e non ne usci che per ren- 
dersi prete. Fatto arcivescovo di Castaotino- 
poli-, attese a riformarvi i costumi-, e più 
volle coraggiosamente declamò contro la cor- 
ruzione del popolo e della corte : il perchè 
fu bersaglialo da lunghe persecuzioni, cb'e- 
gli sostenne con intrepida costanza. A si- 
gnificare la copia e fluidità della sua elo- 
quenza gli fu imposto il soprannome di 
Cri$o$totno, che vuol dire Bocca d'oro. Fra 
le molte sue opere sono tenute in maggior 
pregio il Trattato del Sacerdoxto, le Ome- 
tte at popolo di Jnlloehia, i Commenlarj 
sulle epistole di S. Paolo e i due Discorsi 
sulla disgrazia d’Eutropio. 

Betratlo dei discorso sulla disgrazia 
d' Eutropio Pag. 375 

Gozraz VoLrAiiGO, n. a Francoforle sul 
Meno nel 1750, morto- a Weimar nel tSJS: 
ingegno universale , che dall’ anatomia al- 
l’archeologia, dall’esteiica alla mineralogia, 
dalla critica all’ alla filosofia, percorse quasi 
iniiero l’arringo del sapere umano , e prò* 
vessi in tutti i generi di composizione let- 
teraria , dai più lievi ai più severi , dalla 
tragedia storica alla commedia, dal dramma 
fantastico all’ urbano, dalla poesia descrit- 
tiva alla lirica, imprimendo in ogni opera 
sua il sigillo del proprio genio. Fu detto 
da alcuni che il Goelbe compendiò in sè 
stesso la letteratura tedesca , letteratura 
giovine, e quindi ardita, volubile, sperimen- 
tale, propensa ad ogni novità. Meglio forse 
si sarebbe dello, cbi^egU ritrasse io sè me- 
desimo l’indole dell’elà nostra nella sua in- 
terezza : di quest’ età che anela al vero ed 
al bello, e lo cerca per tulle le vie; e in 
vece della verità afferra tal fiata il sofisma 
dalle splendide sembianze ; e in vece della 
bellezza adora spesso la stravaganza dalle 
vesti conligiate e pellegrine ; e scorrazza di 
sentiero in sentiero, sempre incalzata dal 
multiforme dubbio. Checché di ciò sia, questo 
è certo che il Goethe, nella sua lunga car- 
riera letteraria, non mostrò mai di mirare 
ad un fine, e quasi sempre si lasciò strasci- 
nare dall’ impressione del momento. Tulla- 
volla egli è salutato prima gloria letteraria 
della sua nazione, e validissimo ajutalore 
di quel grande movimento inlelletluale, che 
in si breve tempo sollevò a tanta altezza la 
letteratura alemanna. Fra le opere sue più 
rinomale è il Fausto, dramma fantastico, 
nel quale, come in uno specchio , maravi- 

liosamenle riflettonsi l’ ingegno e l’ animo 

elio scrittore. L’ Italia ne possiede ora una 



eccellente traduzione di Giovila Sealvlni ; 
ma esso è tal libro, alla cui lettura non 
denno i giovanetti accostarsi senza molla 
cautela. 

Il primo giorno di primavera (Fau- 
sto) Pag. fi7 

Gozzi Gasparo, n. in Venezia nel 1713, 
m. a Padova.nel 1786: briosissimo scrittore, 
e forse il prosator più valente dell'età sua. 
Scrisse opere di vario genere in versi e io 
prosa, e spesso fu costretto a vendere la 
sua penna a libra), perchè, sebbene nato 
di nobile famiglia , ebbe quasi sempre a 
stentare la vita nella povertà. Una benevola 
filosofia , una sobria dottrina , una saporita 
festività, uno stile sempre lindo, vario, ele- 
gante sono i pregi maggiori delle opere del 
Gozzi; fra le quali meritano particolar lode 
la Gazzetta Feneta, l’ Osservatore, t Ser- 
moni e le Lettere. 

La vita umana (Gazzetta Fen.) Pag. 130 

Grossi Tohaso, n. in Bellano sul lago di 
Como; giovanissimo, sali in fama per alcune 
poesie nel dialetto milanese : poscia levò 
bel grido di sè colla pietosissima Itdegonda, 
che gli ottenne l’applauso dell’universale 
c le lodi de’ critici più schivi, l Lombardi 
alla prima Croelata non ebbero un’appro- 
vazione cosi concorde, ma anch’ essi gli 
accrebbero stima presso tutti quelli , ebe 
non si lasciarono far velo al giudizio da 
un’ammirazione troppo esclusiva o da stu- 
dio avventato di parti. Dltimamente egli pose 
in luce il Marco Fiseontl , lodatissimo ro- 
manzo storico, at quale il pubblico volo as- 
segnò il posto più vicino ai Promessi Sposi 
del Manzoni , e la Novella Ulrico e Lido 
degna sorella dell’ Ildegonda. 

L'diba. (Lombardi) ec. ... Pag. 79 
La Rondinella (Marco Fisconti) . » lU 

La predicazione delle Crociate (Lom- 



bardi) . . »• 398 

Sealurimenlo d'una fonte (id.) . » 103 

La presa di Gerusalemme (id.) . ••301 

Folchetio di Provenza (Marco Fi- 
sconti) ••317 



Gcicciaroiri Frasczsco, n. in Firenze nel 
1483, m. nel I54u. Ebbe gran parte nelle 
vicende politiche della sua pairia, e sciago- 
ralamenlo spese I’ allo suo ingegno in ser- 
vigio della causa meno onesta e generosa. 
Perciocché egli tenne pei Medici, e non dii- 
bilò di sedere nel consiglio dell’infame duca 
Alessandro, e di difenderlo dalle accuse dei 
fuorusciti fiorentini nel cospetto dell’ impe- 
ratore Carlo V. Lui morto, non trovando egual 
favore presso il duca Cosimo I , si ritrasse 
a una sua villa , dove attese a scrivere la 
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storia di'tuoi tempi, dall'anno H9i al i&32. 
È coletta l'opera maggiore del Guicciardini, 
la quale e per la aapienaa politira e per la 
nobilii dello alile dovrebbe dirai lavoro ma 
raviglioso, se non fosse spesso macchiata di 
parzialili e di dottrine poco conformi alla 
buona morale. I giuvinelti ne ponno legj^re 
il bel compendio che ne fece Franc.Sansovino. 
Tiavigaztone degli Spagnuoli (SI.) Pag. 350 
Zeofie X e Clemente VII (id.) *• 359 

Guidi Alessasoso, n. in, Pavia nel 1650 , 
m. in Roma nel 1712. Sorse in mezzo alla 
corruzione del seicento, e da principio mo- 
strò piuttosto injtegno che buon giudizio, 
piuttosto poetica inspirazione che gusto edu- 
cato ai grandi esemplari. Ma condottosi a 
Roma, dove erano i più begli ingegni di 
quell’età, si volse ad una strada migliore. 
Datosi all’imitazione di Pindaro, mise gran 
de studio nello splendore de’coiicetli e nella 
niagniCcenza delle parole. Oltre le poesie 
liriche compose una favola pastorale intito- 
lata I’ Endimione, e alcune prose di letterario 
argomento. 

Il martire S. Lorenzo . . . Pag. 244 

HisDza Giovassi GoTTflFazDo, n. nel 1744 
a Morungeii nella Prussia, m. nel 1803; in 
signe poeta, filosofo e critico. Pochi scrittori 
furono più fecondi di questo Herder , che 
attese agli studj più svariali , ed in tulli 
emerse eccellente; pochi lo uguagliarono, e 
nessuno de’suoi ;^nnazionali lo vinse , nel 
l’arte di ravvivare col sussidio deirimagina- 
zione le’materie più astruse. Fra le multe 
sue opere lodatissima è quella che s’intilola 
Idee sulla filosofia della storia dell’umanllà. 
Gli Egizj {Idee, ee.) .... Pag. t62 
I Medi ed i Persi (id.) ....>163 
I Fenici *d i Cartigianesl (iJ.,) >165 

Alessandro (id.) » 202 

Irruzione de'popoli Barbari (id.) . > 284 

Teodorleo (id.) >291 

Gti Arabi e Maometto (id.) . . > 29) 

IcsAzio (Sast’); fiori nel primo secolo del- 
l’era cristiana. Fu discepolo di ,S. Giovanni 
evangelista, e dai santi apostoli Pietro e 
Paolo venne installalo secondo vescovo d'An 
liochia. Quaranl’anni egli resse questa ehie 
sa, scampò la persecuzione di Diocleziano e 
cadde vittima di quella di Trajano. Nel tra- 
gillo da Antiochia a Roma egli scrisse selle 
lettere, delle quali cinque sono scritte a rin 
qiie riguardevoli chiese orientali, una ai Cri 
sUaui di Roma ed una a S. Policarpo ve 
scovo di Smirne, ch’ebbe cura di raccoglierle 
tulle e conservarle. Esse riboccano di traili 
eloquenti e magnanimi, e massime quella ai 
Romani è cosi cummovente, che non si può 
leggere senza lagrime. 
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Estratto della lettera di Sant'Ignaxio 
ai Romani Pag. 243 

Jaucodst (Cat. di) Lutei, nel 1704, m. 
nel 1780. Applicossi allo studio delle belle 
arti, delle scienze naturali e dell'arcbeolo- 
gia, e diè molli e dotti articoli alla grande 
Enciclopedia Parigina. 

I Greci {Enciclopedia) . . . Pag. 108 

Knris (da) Tohaso, n. a Kempen, piccola 
città presso Colonia nel 1380: canonico re- 
golare dell' ordine degli Agostiniani. Egli di- 
morò lungamente nel chiostro dei monte di 
Sant’Agnese presso Zirol, dove principal- 
raente occupavasi a comporre ed a copiare 
opere di pietà. A quest' umile cenobita si 
ascrive generalmente il libro latino dell’ /- 
mitazione di Gesù Cristo: opera stupenda 
che non ha riscontro alcuno nè antico nè 
moderno, vero fenomeno pel tempo in coi 
fu scrìtta; e di vero farà sempre gran ma- 
raviglia l’osservare, come un povero frati- 
cello, rinchiuso nel suo chiostro , abbia sa- 
puto trovare un tale acconcio di parole, ac- 
quistare una si fina conoscenza dell’ uomo, 
penetrar cosi addentro ne’ misteri dell' ani- 
ma e dell’eloquenza io mezzo ad un secolo 
in cui tanta era la rozzezza delle passioni, e 
tanta a mille doppj più la rozzezza del gusto. 
I giovinetti non potrebbero da altro miglior 
libro apprendere le vere norme della cri- 
stiana pietà, nè con altra miglior guida abi- 
tuarsi a discendere nelle lalenre del proprio 
cuore per conoscerne e regolarne ogni ma- 
niera d’ impulsi. Molte traduzioni possiede 
l'Italia di quest'aureo libro; fra le quali 
più distinta per eleganza è quella del cele- 
bre abate Antonio Cesari , cosi benemerito 
della lingua nostra, sebbene forse più vicina 
alla nativa schiettezza deiroriginale sia quella 
del cardinale Enriquez. Di recente uneltra 
ne pose io luce il dottore Acquistapace, che 
molto è lodata di fedeltà t) di lindura. — 
Altri attribuiscono il libro dell’ /mffazfone 
a Giovanni Gersel di Vercelli , abate del- 
r ordine de’ Benedettini , contemporaneo di 
S. Francesco d’Assisi. 

Dell'amore di Gesù , . . . Pag. 34 

Degli esempi dei Santi . 5t 

Klopstock FzDfsico, n. a Qnedlimburgo 
nel 1724, m. nel 1803 : nobilissimo poeta. 
Vuoisi che la lettura dell' Alighieri e dei 
Milton lo inducesse a scrivere un puemadi 
lunga lena tratto da’misterì del Cristianesi- 
mo. Esso fu la Messlade, maravigliosa epo- 
peia, che poeticamente narra la grand’opera 
della redenzione. S’appose al Klopstock d’a- 
vere troppo spaziato ne’campi del fantastico, 
ma questa menda nulla detrae agli alti pre- 
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gì, di coi H suo poema aovrabbonda. L’ I- 
(alia ammira la splendida versione fallane 
dal nav. A. Maffei. Di non poche altre pro- 
duzioni del Klopsiock va lieta la lettera- 
tura tedesca , fra lo quali è tenuta io gran 
pregio la Sfarle d’ Marno, tragedia di ma- 
raviglioso effetto , tradotta con felice studio 
dal Gozzi. 

L’annunzio della Medemione {Sfes- 



liade) Pag. 26 

Lo morte d'Adamo •• 141 



LaoIpèoi BiHaAtbo, n. ad Agen nel 1756, 
m. nel 1825: degno discepolo del Buffon, di 
coi continuò la Storia Naturale. I tempi e 
l'iogegno suo gli schiusero la carriera poli- 
tica, nella quale mostrò sempre un' incon 
cessa probili. Fu molto in grazia a Napo 
leone, da coi ebbe, fra gli altri carichi, 
nella di presidente del Senato. Amò gran- 
emenle la musica; scrisse opere scientifiche 
e letterarie, poesie ed elogi, storie e romanzi. 
L'opera sua più pregiala è la Continuazione 
del Buffon. 

Le foreete, ee. (Continuazione) . Pag. 96 

Lamabtise (di) Altosso, francese, vivente: 
poeta in tutta Europa acclamatissimo. Il fer- 
vore del sentimento religioso, la profondili 
deiraffetlo , la vivacità delle ìmagini sono i 
pregi principali che risplendono nelle Afe- 
dilazioni, nelle Armonie, e nelle altre opere 
poetiche di questo nobile scrittore. 

Preghiera del fanelullo (Armonie) Pag. 23 

Le Stelle (Sfedilazioni) . ...» 65 

Le Ghiacciale (id.) •• 99 

La Mz-ssais (oz) Fezigz, prete, francese. Per 
molti anni questo eloquente scrittore difese 
con raro coraggio e con più rara facondia 
le dottrine cattoliche, e meritò d’ esser col- 
localo fra i più illustri ingegni contempo- 
ranei. Ma dopo il 1831, o da superbia Ira 
visto, o da tcnatilà di sistema, o da smania 
di far sella, miseramente declinò dalla via 
che aveva si gloriosamente battuta, e sorse 
maestro e banditore di nuove dottrine, ne- 
miche d’ ogni ordine religioso e civile, che 
vennero dalla Santa Sede solennemente cen 
aurate. L' abbandono de’ suoi più fidati 
amici, la disapprovazione di tutta l'Europa, 
la sentenza proferita da quella autorità , a 
cui egli in addietro aveva protestato un 
ossequio cosi intiero ed assoluto , non val- 
sero a rimoverlo dai suoi errori. Tri- 
sto e memorabile esempio ebe l’ ingegno 
più vasto non basta ad affrancare dalle ten- 
tazioni dell' orgoglio : novella prova di ciò, 
che a proposito di Lutero scriveva il cardi- 
nale Pallavicino, che la Chiesa Cattolica par 
destinala a ricevere dagli stessi suoi figli le 



più acerbe percosse. Il .Saggio eull’indiffk- 
renza in materia di Beiigione, le Ifuope 
Sflteellane», lo Schizzo d’ una nuova filato- 
fia, vanno fra le più lodale opere di que- 
sto scrittore, e tutti legger le ponno senza 



pericolo. 

Là Redenzione Pag. 24 

/ Storti (ituove Sliteellanee). ..••51 

VVomo morale (id.) ••126 

L'idolatria (Saggio, ee.) . ... m I46 
Prima lolla fra il PoliteUmo e il 
Crltlianetimo^ (id.) •• 239 



Lzosi (S.) Magso, n. a Roma, secondo al- 
cuni, secondo altri in una terra della To- 
scana. NeH’aooo 440 fu sollevato al romano 
pontificalo, e con prudente telo s’occupò a 
combattere gli eretici Nestoriani, Eutiebiani, 
Priscillianisii , che di que' giorni turbavano 
la Chiesa. Nel 452 mosse incontro ad Attila 
e lo indusse a indietreggiare ; nel 455 ot- 
tenne da Genserico re de’ Vandali, che le 
genti sue nel sacco di Roma perdonassero 
alla vita dei cittadini ed alla santità delle 
chiese. Mori nel 461. Le opere di questo 
pontefice, Trattali, Omelie, Lèttere, vanno 
distinte per copia di dottrina ed efficacia di 
stile. 

/ due amori (Omelie) . . . Pag. 275 

Lvcaso Masco Avato, n. in Cordova l’an- 
no 39 di Cristo, m. vittima della tirannide 
di Nerone nel 65. Scrisse la Fartaglia, poe- 
ma epico in cui è narrala la guerra fra Ce- 
sare e Pompeo. Vissuto sul declinare dell’an- 
rco secolo delle lettere latine, egli non potè 
andar franco da’ vizj dell’ età sua : e gli si 
appone d’esser troppo gonfio ne’ concetti e 
nell’ espressione. Lodatissima è la versione 
della Fartaglia del conte Francesco Cassi 
di Pesaro. 

Cesare al Rubicone .... Pag. 226 

Lvczezio Caso, n. in Roma circa l'anno 100, 
m. l’anno 32 avanti Cristo: filosofo e poeta. 
Egli prese a spiegare nel poema Della Na- 
tura delle cote il sistema filosofico d’ Epi- 
curo, e mostrò in esso (in dove possa giun- 
gere il valore di un poeta nello spargere di 
tutte grazie le più spinose ed intralciate 
questioni. Cosi avesse egli scelto un tema 
più degno I poiché è nolo essere l’epicureo 
d pessimo degli antichi sistemi filosofici. 
traduzione che ne fece Alessandro Marchetti 
va Ira le più lodale della lingua nostra. 

La Tromba Sfarina .... Pag. 9i 

Macbiavzu.1 Nicolò, n. in Firenze nel 1469, 
m. nel 1527 : il più profondo degli storici e 
statisti italiani. Sedette per lungo tempo se- 
gretario del magistrato dei Dieci di Libertà 
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e Pace ; onile gli venne il soprannome di 
Stgretario fiorentino. A’ suo! giorni Fìren 
ze fu agitala da molte contrarie fazioni : e 
quindi egli potè metter fuori tutta la pro- 
fonda sua perizia de’ politici soallrimenti. 
Del resto è assai malagevole il determinare 
a qual parte egli propendesse, e a quali 
norme obbedisse : perorchè troviamo ebe fu 
devoto e contrario a’ Medici , ^be soffri la ! 
tortura per la liberti , ed accettò i doni 
della tirannide. Rimossi da’ pubblici affari, 
si ritrasse alla campagna, dove visse pove. 
rainenle, ed attese a scrivere la più parte 
delle opere sue. É somma sventura che uno 
scrittore si grande, e tanto superiore aquasi 
tutti gli uomini dell’ età sua nella vera co- 
gnizione dell’anliebili e nella pratica delle 
cose, invece di alzarsi a gridare contro quelle 
perfìdie e sleallè che di que’ tempi coone- 
slavansi col nome di politica , abbia voluto 
invece farsene egli stesso maestro, come se 
un'arte si trista meritasse d’essere insegnata, 
f.e prineipali opere dei Machiavelli sono II 
Principe, i Dlneoril nulla prima Deca Ai 
Tito Livio, V^rle della guerra, e le Storie: 
•Ielle quali nessuna può esser letta intiera 
da’ giovanetti senza pericolo; il perchè si con- 
siglia loro di ricorrere alle varie scelte che 
se ne hanno, finché, maturati d’ingegno e d’e- 
sperienza, possano tenersi sicuri dal veleno 
dielle malvagie dottrine in esse esposte. 
Descrizione d'un turbine (SI.). Pag. 90 
Delle cagioni dell'Imperio che acqui- 
etarono i Romani (Diicorsi) . « 2tO 

Come i Romani facevano la guer- 
ra (id.) •• 3t3 

Irruzione de' popoli Barbari (Sto- 
ria) » 386 

Mimi Gias Piztso, gesuita, n. in Berga- 
mo nel 1535, m. nel I603. Scrisse in latino 
per commissione della sua Compagnia e dei 
principi di Portogallo la Storia della con- 

quieta delle ìndie, e de'eucceesi della Reli- 
gione Cristiana In quelle provincle, che fu 
egregiamente voltata in italiano dal fiorentino 
.Serdunati. 

Il Brasile (Storia) Pag. 355 

Le Isole ifolucehe (id.) .... » 358 

Maistki (Di) SiVtsio , n. a Chambery 
nel 1764. Militò più anni negli eserciti pie- 
muulesi; poi passò al servizio della Russia, 
dal quale si ritrasse col grado di generale. 
Visse a Pietroburgo, ed era fratello al celebre 
conte Giuseppe De Maistre, autore delle Se 
rate di Pietroburgo. Alternò cullo studio 
della chimica quello delle lettere amene, ed 
emerse eccellente in quel genere di compo 
sizioni, che, con voce di conio inglese, di 
consi umorlellcfie. il Piaggio intorno alla 

t 
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mia camera e la Spedizione notturna fu- 
torno alla mia camera sono due operie- 
ciuole piene di festività e di brio , che ot- 
tennero al De Maistre l’onorevole predicato 
di Sterne reso decente. Di molti pregi ri- 
splendono pure la Giovine Siberiana , sem 
plicissimo racconto islorico, ed il Lebbroso 
della città d’Josta, che è una narrazione 
frammista di dialoghi, io cui si dipinge la 
trista condizione d'un uomo segregato, a ca- 
gione d’un male contagioso, dalla compagnia 
de’suoi simili. 

Aspetto del cielo netta notte (Sped. 

Hott.) Pag. 8T 

Mezzanotte (id.) •• 88 

Maszosi Almiasoso, milanese, vivente, no- 
me riverito e caro a tutta l’Ilalia, e prima 
gloria letteraria della nazione. Egli è dei 
pochissimi che attingono dall’ anima le più 
vivide inspirazioni, e sanno altrui comuni- 
carlo nella loro nativa ingenuità. Tutto che 
scrisse il Manzoni reca il suggello d’un allo 
ingegno, educalo al cullo delle verità più 
solenni ; e tutte l’opere sue sono scritte in 
omaggio alla religione e in servigio del 

progresso morale e civile dell’ umanità. Non 
ne facciamo qui il novero, perchè sappia- 
mo ch'esse sono delizia a lutti i colli gio- 
vinetti. 

Il natale (Inni sacri). . . . Pag. 33 

La Passione (id.) •• 37 

La risurrezione (id.) ■•SS 

La Pentecoste (id.) ■•39 

Il nome di Maria (id.) . . . . • 43 

Un'alba in Lombardia (Pr. Sp.) . » 79 

Addio ai monti (id.) » 98 

Segni forieri d’un temporale (id.) ■ 103 

Il martirio di Sant' Ignazio ( Mor. 

Cat.) - 343 

I Longobardi sconfitti dal Franchi 

(Adtl.) » 393 

Lamento delle discordie civili italiane 

(Carni.) -337 

Fame in Milano (Pr. Sp.) . . . <• 371 

II Cinque Maggio ■• 388 

MitruAscY Luigi A.vtomo, n. nel 1775. Gio- 
vine ancora, sali in grido di eloquente av- 
vocalo, e con egual applauso percorse la 
duplice carriera delle le'lere e della magi- 
stratura. L'opera sua più riputala è la Gal~ 
Ha Poetica, ossia Storia di Francia consi- 
derata nelle sue attenenze con la poesia, 
l'eloquenza e le belle arti. 

Il di del Datale (Gali. Poet.) . Pag. 46 
Stato delle città net Medio Eoo (id.)<^ 321 

Gli stemmi (id.) ■• 333 

• 

Miscamom Loaeszo , bergamasco , morto 
nel 1800: illustre matematico e poeta. Delle 

51 
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poch«, mà tutte elette sue produzioni poe 
ticbe^ la più lodala è l' invilo a Leobla CI 
donia indirilto a Paolina Grìsniondi , vaio 
rosa poetessa, in cui sono descritte le rare 
cose cbe trovaosi ne'musei della uaiversiUi 
di Pavia. 

I Ir* regni della natura ec.) Pag. 120 

Husislos GiovAstn Battists, n. a Hyères 
in Provenza nel 1663, m. nel 1742, vescovo 
di Clermoiit. Nella gloriosa triade de’grandi 
oratori sacri francesi, egli ba la palma del- 
l’affetto e dell’ unzidiie, come il Bonrdaloue 
ba quella del raziocinio, e il Bossuet quella 
della sublimiti! delle imagini e de’concetli. 
Le più lodate dell' opere sue sono il Cuore 
limale, i Sermoni tinodall, il Piccolo Qua- 
reelmale recitato alla Corte, e la MieceHa~ 
nea del brani ecellt dalle vaile eue prediche. 

Dio (Mleceltania) Pag. 9 

La divina Provvidenza (id.) . . » 19 

Medici (Da) Loasnziao, n. in Firenze nel 
1514, m. nel 1547. Giovinetto, fa caccialo 
da Roma per avervi mutilale certe statue 
d’ imperatori. Entralo al servigio del cugino 
suo Alessandro gli divenne famigliarissiiuo. 
e di tale dimeslicbezza giovossi a trarlo in 
agguato per assassinarlo con modi degni di 
quella eli. Fuggito da Firenze, andò vaga- 
bondo per varie parti d' Europa, e all’ulli 
mo riparossi in Venezia , dove proditoria- 
mente fu ucciso da alcuni sicari! assoldali d» 
un ministro del dura Cosimo, succeduto ad 
Alessandro. In Venezia egli compose la sua 
Jpoiogia, scrittura che, al dire del Gior- 
dani, è la più eloquente cbe vanti la nostra 
letteratura ; ma non è mestieri dire cbe l’e- 
loquenza più vigorosa non potrà mai scu- 
sare un assassinio. 

TirannidedI Jteseandrode'Uediei. Pag. 362 

Micau Gii'scppc, toscano : scrittore di pro- 
fonda^erudizione e benemeritissimo degli 
studi storici ed arcbeotogici. L'Italia avanti 
il dominio de' domani, e la Storia degli 
antichi popoli ilalianl ci hanno rivelato 
una parte quasi del lutto ignota della no- 
stra storia nazionale, ed hanno ottenuto 
al Micali un posto distinto fra gli storici 
dell’elà nostra. — L'estratto dell’upera sua. 
che venne eoiiipresu in questo libro, è la- 
voro d’un altro egregio Toscano vivente, 
cbe fu per lunghi anni uno de’ più assidui 
cooperatori deircccellenle giornale l'jlnlolo 
già di Firenze. 

CU antichi popoli italiani . . Pag. 202 

Micuaud GiuVAsat, savojardo, ra. nel 1838. 
Sin dall’elà più verde acquistò fama di colto 
prosatore e di leggiadro poeta. Datosi di 



proposito allo studio di quel periodo del 
medio evo cbe comprende le Crociale, ven- 
ne a capo di scriverne una storia, cbe va 
fra le più insigni produzioni dell’odierna 
lelleratura francese. Nel 1830, desideroso di 
visitar que’ paesi cbe aveva nell’ opera sua 
desvitli, si condusse in Palestina, d’ onde 
scrisse varie lettere sull’Oriente, cbe pouno 
dirsi uno splendido commentario della sua 
storia. Di questo possiede l’ Italia un’eccel- 
lente traduzione, fatta per cura di F. Atn* 
brosoli. 

Le Crociate (Storia dell* Cr.) . Pag. 296 
Morte di S. Luigi re di Francia (id.) • 304 
Dell'influenza e dei resultali princi- 



pali delle Crociate (id.) ...» 307 
La Cavalleria » 3i4 



Miltos Giovassi, n. in Londra nel 1608, 
m. nel I684. Ebbe gran parte alla rivoluzione 
d’ Inghilterra, cbe costò la vita a Carlo 1 
Stuardo, e sollevò al supremo potere il 
Cromvello , da cui egli ricecette P incarico 
di scrivere una Difesa del popolo inglese, 
improbo lavoro cbe lo privò della vista. 
Ciecoed infermo attese a comporre il Para- 
diso perduto, ammirabile poema, grande e 
terribile, al dir d’ un critico inglese, come 
il suo soggetto. Giovine il Milton , aveva 
fatto dimora in Italia, e conosciuto il Galilei 
ed altri insigni di quella età. La traduzione 
del Paradiso perduto di Lazzaro Papi è una 
delle più lodate fatiche poetiche de’ nostri 
giorni. 

La Creazione (Paradiso perduto) Pag. I34 

ddamo (id.) » 138 

MosTEsqGizu Casco, n. nel 1689, m. nel 1755: 
illustre magistrato e ristauratore degli’studj 
della giurisprudenza. Le principali sue opere 
sono lo Spirito delle leggi, in cui egli passa 
in rassegna le varie legislazioni, per deri- 
varne la teorica generale del diritto, e il 
Saggio sulla grarùtezza e decadenza del do- 
mani, Ijbro cbe dischiuse nuove vie agli 
studj storici. 

/ Greci (Spirilo delle leggi) . Pag. 168 

Munti Vi.vcznzo, nato presso Fusi((nano nel 
1754, m. nel 1828. In quest’ illustre poeta 
si pnò riconoscere l’ anello che congiunge 
l’antica colla nuova lelleratura. Secondo a 
nessuno in potenza di fantasia, forse egli 
vince tulli gli altri nostri poeti nella ma- 
gniCcenza dello stile e nell’armonia del ver- 
so. Colla Baivllllana egli risuscitò il cullo 
di Dante; colla traduzione dell’ /bade offri 
un imitabile esempio d'ogni maniera di stile. 
É gran danno che il Munti abbia molto scritto 
sovra argomenti d’occasione, prendendo l’in- 
spirazione sua dalle impressioni del momen- 
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lo, che Don poterono sempre essere le più 
sincere. Questo grande poeta tiene pure un 
posto distinto fra’nioderni nostri prosatori : 
nè certo anche dove non è sicura la tesi 
ch'egli difende, gli vengono mai mono la 
floidiU e r eleganza. 

La bellezza deU'unltereo . . Pag.’ 55 



Il Mattino « 79 

Piante e Fiori {Feron.) t09 

Parigi nei tempi della Kiooluzione 

[Baev.) N 38t 

Pltlmi momenti di Luigi XFl . » 384 



Mnoss Tomaso, irlandese ; poeta di fama 
europea, che nella sua patria ottenne un 
alloro prossimo a quelli di Walter Scott 
e di Byron. Le sue opere più celebrale 
sono Lalla-Rook, gli Jtnori degli Jngioli 
e le Melodie irlandeti. Alcune poesie leg- 
giere e un tal poco leziose gli acquistarono 
il soprannome di Anacreonlo irlandese : tut- 
tavolla egli è valente cattolico , e tale si 
chiarisce in un libro scritto in difesa del cal- 
tolicismo, che s'intitola : Piaggio d'un gen- 
tiluomo irlandese in traccia d' una reli- 
gione. La traduzione degli Amori degli An- 
gioli., fatta dal cav. Andrea Maffei, può dirsi 
un nuovo e splendido giojello aggiunto alla 
corona dell'italica poesia, tanto è iioritodelle 
più caste eleganze. 

L‘ età delC Innocenza (dagli Amori 
degli Angioli) Pag. I4t 

Noorn Cablo, n. a Besanzone nel 1783. 
Giovinetto, fu balestrato dalla gran tem- 
pesta della rivoluzione ; e in progres- 
so ebbe a durare dalla polizia napoleonica 
una lunga persecuzione , per avere scritto 
ceri’ ode contro Bonaparte , quando si fece 
imperatore. Dopo il t8t4 potè attendere ri- 
posatamente a'snoi studj, ed ottenne io Pa- 
rigi il modesto posto di vice bibliotecario. 
Dotto filologo , amabile novellatore , critico 
acutissimo, egli è di quelli che più valida- 
mente promossero in Francia il rinnova- 
mento della letteratura. 1 pregi che distìn- 
guono le opere sue sono principalmente 
certa ingenua festività e bonomia , eh' egli 
rousira pure nella vita sociale e che gli 
acquistarono il soprannome di èuon Nodier. 
Fra le molte sue opere si lodano principal- 
mente i Racconti e le Fanhuie. 

Le Rondinelle (Fantasie) . . Pag. 114 

Ontao, il più antico poeta greco, veneralo 
come la prima fantasia del mondo. Credesi 
che sia vissuto 900 anni avanti Cristo. Cor- 
rono sotto il suo nome l'Iliade, l'Odissea, 
alcuni Inni ed il poemetto giocoso della Ba- 
tracomiomachia. 



Il Corallo (Iliade) Pag. 1 30 

Addio d'Ettore ad Andromaca (id.) 173 

Priamo nel cnspetlo d’Achille (id.). m 175 
Funerali di Ettore ^id.) . ...» 177 
La Reggia d’ Alcinoo (Odissea) . » 183 



Nausica (id.) m i84 

Vllsse (id.) <• 185 



Obazio Placco , n. in Venosa I’ anno 63 , 
m. l'anno 7 avanti Cristo ; il maggiore dei 
poetici lirici Ialini; gentile ingegno, che. co- 
me nelle sue Odi seppe a rnuviiueoli lirici 
accompagnare la grandezza de’cnncetli, cosi 
nelle Epistole e ne’Sermont, fraiumischiò i 
più saporiti sali alle gravi lezioni della filo- 
sofia. Fra le mollissime Ir.aduzioni che ab- 
liiamo d’Orazio, quella di Stefano Pallavicini 
c lodatissima per fedeltà e consonanza al 
genio del testo ; quella di Tomaso Gargallo 
per eleganza e nobiltà di stile. 

Le guerre cirlli (Odi) .... Pag. 337 

Fittoria Asiaca (id.) •• 333 

L'impero Romano sotto Augusto (id.) •• ivi 

Lodi d’ Augusto (id.) « 334 

OssiAs. Vuoisi che no poeta di questo no- 
me vivesse nelle montagne di Scozia presso 
il terzo secolo dell'era cristiana, e che i 
canti suoi composti in lingua celtica , si 
conservassero per tradizione oralo nelle mon- 
lagoe stesse. Jacopo Mac-Phersoo pretese di 
pubblicarne una traduzione nel 1765; il che 
diede argomento a una lunga discussione, 
che ancora non è del lutto finita. Alcuni 
tennero per l' autenticità dei canti stessi : 
altri opinarono eh' essi fossero opera del 
Mac-Pberson. Checché dì ciò sia, certo è che 
nei canti attribuiti ad Ossian Irovansi dei 
tratti per fantasia ed affetto non indegni di 
qual si voglia gran poeta. L’Italia ne possiede 
un’ eccellente traduzione di Melchiorre Ce- 
sarotti. 

Il Sole Pag. 61 

Ovidio Nasobi, n. in Sulmona l’anno 43 av. 
Cristo; ro. l'anno 17 di Cristo -. il più vario 
e fecondo de' poeti latini che puossi per 
molli rispetti paragonare all’ Ariosto. Ca- 
duto in disgrazia d’Auguslo, venne confinalo 
a Tomi nella Scìzia , d’ onde scrisse i libei 
dei Tristi, in cui con molla passione, ma 
con poca nobiltà, esprime i suoi rimpianti 
di Roma e della Corte d'Auguslo. L’ opera 
sua più originale sono le Metamorfosi, in 
cui si espongono poeticamente i miti e le 
tradizioni religiose de'Lalini. Noi ne abbia- 
mo una lodatissima traduzione in ottava rima 
dell'Anguillara. 

Le quattro età del mondo (Meta- 
morfosi) Pag- 143 
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PALLAYia.io Sro«ZA, cardinale, n. in Roma 
nel 1607, m. nel 1667 ; insignissimo fra i 
prosatori deH'etii sua, grande filosofo, gran- 
de isterico, ed esempio delle più amabili 
virtù. L’opera sua più ponderosa è la Slo- 
rfa del Concilio di Trento, scritta in ser- 
vigio della Corte Romana contro quella del 
Sarpi, e però da taluno accusala di sover- 
chia parzialitù. V altre opere sue, che sono 
i dialoghi del Bene, un Trattato dello Stile 
0 del Dialogo, \’/trte della perfezione eri- 
etiann e le^ Lettere , risplendono tulle di 
molti pregi e per la sostanza de’ pensieri e 
per lo stile : l’.,^rte della perfezione cri- 
etiana tutte le soverchia per la profonda 
filosofia, e per la nobitU dello stile, ed è 
lavoro in ogni parte perfetto e stupendo. 

Della Imitazione della rito di Crieto.Pag.30 

Paci Lazzaso, locebese, n. nel 1762, m. nel 
1834: attese in patria allo studio delle let- 
tere, in Pisa alle scienze mediche: nel 1792 
passò chirurgo d’un bastimento mercantile 
alle Indie orientali : colà entrò in grazia al 
re di Travancore, e colonnello delle costui 
truppe militò contro il famoso TIpoo-Saib 
nella guerra che gli mossero gl’ Inglesi, con 
coi quel re era alleato; reduce in patria nel 
1802, pubblicò dei lontani paesi da lui visi- 
tati un fedele ragguaglio nelle sue Lettere 
eull'/ndla: indi fatto bibliotecario e d’ altri 
carichi e di molle onorificenze distinto dai 
principi Lucchesi, s’ applicò tranquillo agli 
sludj sino agli ultimi giorni ; riverito per 
r altezza delPingegno, per la gculiiczza dei 
costumi, per la dignità della vita. Di molte 
opere originali e tradotte dal greco, dal la- 
tino, dall’Inglese arricchì le patrie lettere : 
fra le quali tengonsi in maggior pregio la 
versione del Paradiso perduto del Milton, 
e i Commentarj sulla storia della rivolu- 
zione francese, opera dettala con alla impar- 
zialità e con grande nerbo e più grande evi 
denza di stile. 

Morte di Luigi XPI (Comm.) . Pag. 383 

napoleone Bonaparle (id.) . . . 387 

Pasadisi Acosvian, n. in Vignola nei 1736. 
ni. nel 1 783 : prosatore e poeta de' più il- 
lustri del secolo scorso: ornamento dell’uiii- 
versilà di Modena, dove professò eloquenza 
ed economia politica, e promosse ogni ma- 
niera di utili studj. Fra le sue prose sono 
singolarmente pregiabili la Prolusione alle 
lezioni d'eloguenza e l'Elogio del Monli- 
cueeoli. 

Il Turenna e il Uontecueeoli - Pag. 375 
< 

Pasini Giosefps, n. in Bosisio di Brianza 
nel 1729, tu. nel 1799. Nato povero, ebbe 
a slenlurc la vita per attendere agli sludj ; 



rendotosi pr^e esercitò l’ officio di maestro 
io alcune case patrizie, indi passò professore 
nelle scuole di Brera in Milano, dove inse- 
gnò belle lettere ed eloquenza. Il suo Gior- 
no, evidente pittura dei costumi dei nobili 
dell’elà sua, è la satira più fina ed arguta 
che vanti la moderna letteratura. Sommo pur 
nella lirica, egli è singolare principalmente 
nello studiosi' esprimere colla parola più si- 
gnificativa le più forti sentenze; onde vuoisi 
tener a maestro di quella poesia che rivolge 
le industrie dell' arte al fine più nobile e 
generoso. * 

la notte (Giorno) Pag. 22 

Colombo (Poesie liriche) . . . m 352 

Pasuta Paolo, n. io Venezia nel 1540, in. 

nel 1598. Va fra gli storici e gli stalisli più 
lodati del cinquecento. Delle opere sue le più 
pregiabili sono la Storia veneta e i Discorsi 
politici, in cui, a una gran forza di pensiero 
si congiunge una perpetua nobiltà di stile. 

Carlo V e Francesco / (Discorsi po- 
litici) Pag. 359 

Pascal Biaoiù, n. a Clermonl nel 1623, 
m. nel 1662: miracolo d'ingegno, che an- 
cor fanciullo sciolse, senza soccorso di cal- 
colo scionlifico e di maestri , molli astrusi 
problemi di geometria. In età più matura si 
diede lutto allo studio della religione, e nei 
sublimi suoi Pensieri conquistò, per cosi di- 
re, alle dottrino cristiane un nuovo genere 
di dimostrazioni, Iraendulo dallo stuolo più 
profondo del cuore umano e della gran- 
dezza e miseria della nostra natura. 

L'uomo morale (Pensieri) . . Pag. 126 

PEnvicAsi Gii'uo, n. aSavignsuo nel 1779, 
m. nel 1822: genero al Monti, di cui sfor- 
zossi, col sussidio di una vasta dottrina, so- 
stenere le teoriche sulla lingua. Il volo quasi 
concorde di tutta Italia ha deciso oggidì 
cuutro l’opinione del Monti: ma cosi la sua 
Proposta come il Trattato degli scrittori 
del trecento e Apologià di Dante del Per- 
licari rimarranno quai modelli splendidissi- 
mi di stile e dell’arte, con cui una tesi un 
po’ fallace può essere da uomini d’ ingegno 
sostenuta. 

Trod. Della lettera di frale llarto. 

( 4 p. di Dante) Pag. 330 

Petsarca Francesco, n. in Arezzo nel 1304, 
m. nel 1374; uno dei Ire padri della liiiguu 
nostra. Questo grand’ uomo spese tutta la 
-vita in beneficio delle lettere, studiandosi 
d’ infervorare del loro amore i principi ita- 
liani, e di meilere in onore i classici latini 
c greci che di que’ giorni si venivano pub- 
blicando sui codici antichi , dei quali molli 
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ancb'ecli scoperse e copiò. Diverse opere 
(criue il Pelrarca in Ialino sopra varj argo- 
menti; ma quella a cui è assuriala la sua 
fama sono le A/me, composte quasi tulle in 
onore di madonna Laura, vagliissima donna 
ch'egli avca conosciuta e castamente amata 
in Avignone. > 

Lodi delia tergine Pag. 52 

Lamento $ulla condizione d'Llatia - 332 



fra i sommi storici dell' aniicbilò e tutti li 
supera nella cognizione delle cose militari 
e nell’arte d’esporre le cause più recondite 
dei fatti. Tito Livio attinse spesso alle Sto- 
rie di questo Greco, senza mosirarglisi ab* 
Itaslaiiza grato. Il dottore Koben di Trieste 
egregiamente tradusse quanto sino a noi no 
pervenne. 

Paetaggio delle Alpi di Annibaie. Pag. 218 



PiaosaoNTs Irrouro, n. io Verona nel 1753, 
m. nel 1828: gentile ingegno che va tra'poeli 
più lodali de' nostri giorni. Visse sempre 
alle lettere solo ed agli studj , e nelle sue 
poesie trasfuse il candore, la sensibilità e la 
mestizia dell’ indole sua. Fra le sue opere 
meritano singolar lode te Prose e Poesie 
eampeslri, e la traduzione dell’ Odissea, in- 
torno a cui egli spese quasi intiera la vita: 
ben degna di fare riscontro alla traduzione 
dell’ Iliade di V. Monti. 

Alla Luna (Poesie campeslri). Pag. 62 

Il Mezzogiorno 'Jd.) » 80 

La Sera (id.) . • >* 81 

Una notte serena (Prose camp.) . » 84 



Plutasco, n. a Cbcronea nella Beozia nel- 
l’anno 50 ; m. verso I’ anno 140 di Cristo ; 
illustre storico, filosofo ed oratore- Le sue 
Pite degti uomini illustri sono una delle 
più belle opere che ci abbia trasmesso l’an- 
tiefaità , e vogliono esser lette da chiunque 
fa professione di soda cultura. Esse sono 
state egregiamente tradotte dal veronese 
Girolamo Pompei. 

Gli Spartani (Pile) .... Pag. tot 



PoMioii.vi Giusipflva , maritata Lodigiani , 
milanese, vivente. Ancor giovinetta, levò bel 
grido di poetico valore con due alTelluose e 
splendide canzoni , intitolale le Memorie 
dell'infanzia e l’.di>i>snire, che vennero pub. 
bucate dal compilatore di questo libro nel* 
r Indicatore Lombardo , fascicolo di mag- 
gio 1830. In appresso la modestissima donna 
runcedelte alle stampe un’ode intitolala La 
Sera, frullo d’ingegno più maturo e fecon- 
dalo da profonde meditazioni , indi l’ Inno 
al Sole, da ultimo un altro Inno pei fan- 
ciulli raccolti negli Asili di Carità. É da 
far volo che l’egregia donna raccolga insie- 
me coilesle sparse composizioni sue e l’allre 
tutte che in varj tempi compose : da esse 
emergerebbe che ella vince quante sono e 
quante mai furono poetesse italiane. 

Il Sole Pag. 6tt 

Il tramonto del sole (daU’ude la Sera)- 6m 

PoLuio di Megalopoli: visse verso i tempi 
della terza guerra punica, e dopo la caduta 
della liberti greca riparossi in Roma. Egli va 



Poliziano Ancblo , n. in Montepulciano 
nel 1454 , m. nel 1494. Fu Ira quelli che 
più efficacemente promossero lo studio delle 
lettere greche e Ialine , che di qne’ giorni 
venivano rifiorendo in Italia per opera prin- 
cipalmente de'Bizantini, qua rifuggitisi dopo 
l’eccidio della loro patria. Attese ad emeii 
dare molti codici antichi , e scrisse varie 
opero in latino ed in italiano. Fra queste 
tengonsi in pregio come un fiore della no- 
stra poesia le Stanze, composte in onore di 
Giuliano de’Medici. 

L'Alba (Stanze) Pag. 70 

Poazio Oawllo, n. in Ascoli verso il 1530, 
in. nel I580. Abbiamo di Ini la Storia della 
congiura del Baroni di Napoli contro Fer- 
dinando I d’Araguna: modello di storica elo- 
quenza, che rimase quasi ignoralo fino a'dl 
nostri. Dobbiamo a Pietro Giordani che sia 
stalo tolto dalla dimenticanza in cui si giaceva. 

Maniera di guerreggiare degli Ita- 
liani Pag. 341 

Ricci Angelo Mabu , lucchese , egre- 
gio poeta , degnissimo d' essere, più che 
non sia, daU’uuiversale degli Italiani cono- 
sciuta ed apprezzalo. Oltre alcune minori 
poesie, abbiamo di lui due poemi epici, l'y. 
taliade c il £. Benedetto, e un gentile poe- 
luello didascalico ili terza rima, che ha per 
titolo la Georgica de'Fiori. 

I Fiori (Georgica de’Fiori) . Pag. t08 

« 

Roswni AsroNio, prete, di Roveredo, terso 
scrittore , pensatore acutissimo , rinomalo 
come filosofo in Italia e fuori. Arricchì la 
patria e le scienze filosofiche di molte opere 
di lunga lena, fra le ^uali tiene il primo 
luogo nella stima degli intendenti il Sag- 
gio sull'origine delle idee che vorrebbe es- 
ser letto e meditato da quanti amano inter- 
narsi uclle discipline metafisicbe.Oltre quest'o - 
pera di gran mole e molti opuscoli d’occa- 
sione, l'abate Rosmini ha messo in luce più 
volumi di opuscoli filosofici, fra i quali per 
.acume d'osservazioni e larghezza di vedute 
si distinguono i due Saggi sulla Provriden- 
sa, e quello aull'/d/l/to e sulla nuova letle- 
ralura ilaliana. 
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Vo MtabiUmento del CrMIaneeìmo (dal 
Saggio della /’roiv/denta) . Pag. 4l 

Siiirr-Piniii BtRNAtot.io , n. all’ Havre nel 
1737, m. nel 1814, ammirabile pìliore delle 
Kcene nalnrali e delle passioni più dilicate. 
I suoi SludJ della Jfatura , le Armonie, il 
Paolo e Virginia , e la Capanna Indiana 
vanno fra i capolaTori della moderna lette- 
ratura francese, e sono di quelle opere che 
allettano a un trailo la fantasia e scaldano 
il cuore degli affetti più nobili e gentili. 

Il eentlmento delta DMntlà_ ( Storia 
detta natura ) . . . Pag. 1 1 

Saubstio Caisro, nato ad Amilerno nel- 
l’85, ni. nel 33 av. Cristo. Uscito di fami- 
glia plebea, s'ingraziò con male arti il po 
polo per arrivare alle supreme dignità della 
repubblica: e giuntovi per opera principal- 
mente di Cesare, se ne rese indegno colla 
dissolutezza della vita e con ogni maniera 
di concussioni. Eppure nelle opere sue, cbe 
sono la 5<orfa dette due guerre Giugur- 
tina e Calitinaria e una Lettera a Creare 
sol buon governo della repubblica, oltre al- 
cuni Frammentt, mostrasi il cittadino più 
severo ed il Glosofo più tenero della giusti- 
zia e della morale. lÀ concisione dello siile, 
il nerbo delle sentenze, I’ evidente pittura 
degli uomini e delle cose sono i maggiori 
pregi delle storie di Sallustio, che vennero 
egregiamente tradotte da Vittorio AIGeri. 

Ingrandimento, ee. dt Poma . Pag. 324 

Salmi. Formano i Salmi uno dei libri del- 
l'Antico Testamento, e vengono i più altri 
bulli a Davide. Alcuni di essi contengono 
tanta copia di sublimi imagini poetiche , 
quanta per avventura non se ne Irovanelle 
più lodate poesie antiche e moderne; e tutti 
insieme, guardati sotto I’ aspetto letterario, 
costituiscono uno de’più singolari monumenti 
poetici. Adopereranno egregiamente quei gio- 
vinetti, i quali, e per ^ tesoro di religiosi 
affetti, e per pascere l’imaginszione d'eletta 
poesia, li leggeranno nel testo della Volgata 
u nelle traduzioni letterali in prosa ; giac 
cbè delle molte traduzioni poetiche che se 
ne hanno, nessuna può dirsi in ogni parte 
lodevole. 

Gti Ebrei ecAiaet tn Pabitonia. Pag. 169 

Peneditioni e eeenture det popolo 
Ebreo ~ 160 

Saldzzo Rozzo Diodata , torinese , m. nel 
t840.Ancor giovinetta pubblicò alcune poesie 
in vario metro, piene di grazie e d’ affetto. 
In progresso venne sempre crescendo in fa- 
ina, ultimamente ottenne gran lode colle 
Hoveile in prosa e coU’/pozfu , poema nar- 



rativo in coi è espressa la lotta delle dot- 
trine filosoGche egizie col Cristianesiino.Tanlo 
modesta e gentile, quanto valorosa, ella era 
specchio delle più elette virtù religiose e 
sociali. 

/ Castelli del Medio Evo . . Pag. 320 

• 

ScH'uni Fzdezico, n. a Marbach nel WQr- 
lemberg nel •1759 , m. nel 1805 : insigne 
poeta, storico e Glosofo. La celebre signora 
di Staél scrisse di lui che la coscienza era 
la sua musa, e che la dote sua più eminente 
era una squisita Ansibitità. Alcuni lo mel- 
lono sopra il Goethe ; e certamente , se si 
guarda alla costante nobiltà dello scopo cbe 
egli si preG.sse nelle sue opere, ben si po- 
Irebbe soscrivere a tale giudizio. Oltre le 
Tragedie, delle quali le più ammirabili sono 
state rese fra noi popolari dalle stupende 
traduzioni di Andrea Haffei, compose molle 
Poesie liriche, tradotte alcune con felicità 
da A. Celiati, le Storie della guerra dei tren- 
Panni e della Pìvoluzione del Paesi Possi, e 
varie opere di GlusoGa e di critica. 



Giovanna d’Arco Pag. 339 

Maria Stuarda <• 363 



Secszai Paolo, gesuita, n. in Nettuno, ca- 
stello della Campagna di Roma nel 1624 , 
mori nel 1094. Attese a coltivare l’eloquenza 
del pulpito, e no colse la prima palma, che 
li è conservala tuttora, anche dal consenso 
i chi sa ravvisare ciò che gli manca ad 
essere oratore perfetto. Fu studiosissimo della 
lingua, e seppe in uno stile facile ad un 
■ ratto ed efficace esporre ogni parte della 
cristiana GlosoGa. Scrisse il Quaresimale, dei 
Panegirici, Manna dell'anima e il Cristiano 
instruito, opera sopra le altre pregiabilis- 
sima e per la materia e per lo stile. 

Eccellenza della divina natura dimo- 
strata nelle varie opere della crea- 
zione {Cristiano instruito) . Pag. 12 

Si.sECA, il tragico. Chi sia il Seneca autore 
delle tragedie sotto questo nome pubblicale, 
noi sappiamo con sicurezza ; ma i più pre- 
tendono cbe faccia un solo personaggio col 
famoso Glosofo morto vittima della tirannia 
di Nerone: ed a questo s'appoggiano che il 
critico Quintiliano scrisse di lui, che molto 
piacevasi della poesia. La tragedie che cor- 
rono sotto il nome di Seneca, non meritano 
gran lode, e al dire d’ un valoroso critico, 
sono pione d'una cotale idropisia poetica che 
^bulla. Tutlavolla il tratto che noi ne ab- 
^anio riferito merita d'essere conosciuto per 
quel pronostico cosi preciso intorno alla sco- 
perta dell'Ainerica. Ettore Nini cbe la tra- 
dusse fioriva nel secolo XVII. 

Primi navigatori ee. {3/edea) . Pag. 350 
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SiDoroim, atenÌMC, otto nel 450, m. circa 
l'anno 360 avanti Cristo: illustre capitano, 
filosofo e critico. Scrisse la storta dilla rl- 
ttrata dei diecimila ch’egli stesso aveva ca 
pitanata, le Storie dei Greci, i Delti memo 
rabili di Socrate, di cui era stato discepolo, 
l'apologià di Socrate, la Ciropedla, roa<^nzo 
storico che descrive l'educazione e le ioi- 
prese di Ciro, ed alcune operette d' econo- 
mia e strategia. 1 greci, a signilìcare la soa 
vità del suo stile, lo chiamarono l’Ape greca 
e la Musa attica. 

9 

Cotlumi di Socrate {jìpol.) . Pag. 20 1 

SasaspcAsa Gucliilho , n. a Slratford nel 
1564, m, nel I6i6; il maggior poeta dram- 
matico de' tempi moderni. Nulla ei dovette 
all’ educazione ed all’arte, tutto alla natura 
ed al proprio ingegno. Nessuno per avven- 
tura penetrò pi^ addentro di lui nelle la 
tebre del cuore umano, e seppe più eviden- 
temente rappresentare il gran dramma della 
vita e delle passioni. Ogni suo personaggio 
può dirsi che esprima un lato dell’ umanità, 
veduta nella sua grandezza e nella sua mi 
seria, e che in caratteri di bronzo accenni 
il principio, il corso e l’esito degli affetti 
umani. Motte mende si trovano in questo 
grande poeta, che vennero oltremisura esa- 
gerate dalla vanità pretensiosa di certi cri- 
tici, de’ quali alcuni lo giudicarono senza 
averlo letto. Ma queste mende vanno ap 
poste in gran parte all’indole del secolo in 
coi egli visse, e da cui non potè sempre ed 
in tutto separarsi. Certamente , secondo i 
canoni di quel gusto esclusivo che giudica 
di tutto da un solo modello, molte accuse 
si possono fare a Sbakspeare ; ma sono di 
quelle che ! pedanti di tulli i tempi fecero 
ai grandi ingegni, e dalle quali non andò 
franco neppure il nostro Dante. Ed appunto 
con Dante vuol essere accompagnato questo 
ran tragico: perocché in entrambi soprab- 
ondano quelle doli che vengono dall’ ingc 
gno e dall’ animo , e manca quell' elegante 
ripulimenlo che danno le minute avvertenze 
dell’arte. De’drammi storici di Sbakspeare i 
più lodali sono il Riccardo III e la serie 
degli Enrici; dei non istorici, il Macbelh, il 
re Lear, Giulietta e Romeo, Olello, la Tem 
pesta c il Sogno d’una mezzanolle d'estate, 
egregiamente tradotti da G. Bazzoni e I, 
Sormani. Adiamo nel Macbelh un’eccellente 
versione di [G. Nieulinr) di Brescia. Michele 
Leoni tradusse, o, a dir meglio, di suo capo 
raffazzonò i capo-lavori di Sbakspeare, iu i| 
con poco buon successo. Ora qe va pubbli- 
cando una diligente versione Giulio Carcann, 
già chiaro per l’Angiola Maria ed altri scritti. 

la morte di Giulio Cesare . Pag. 23i 
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SofocLz, ateniese, n. l’anno 4DS, m. l'anno 
406 avanti Cristo: sommo tragico greco. Alla 
potenza poetica congiunse il valore neU’ar- 
mi, e resse onorevolmente insieme con Pe- 
ricle gli eserciti greci. Delle centoventi tra- 
gedie da lui composte, sette sole ne giun- 
sero fino a noi, e sono sette capolavori. Noi 
le possediamo maestrevolmente tradotte dal 
Felice Bellotti. 

Oreste ne'giuoehioltmpiei(SUtlra), Pag. 172 

SoeiuT ALssszaoao, francese. Fa de’ primi, 
a promuovere in Francia col proprio esem- 
pio r imitazione delle letteratore straniere, 
ed a comporre in quel genere a cui si diè 
il nome di romantico. Ha nome di buon 
poeta lirico e drammatico, e di caldo prosa- 
tore; se non che dà qualche volta nell’esa- 
gerato cosi ne’concetti, come nell’espressione. 
Di recente egli ha pubblicala la Divina Epopea, 
poema fantastico , assai lodalo per vigore 
d'imagini ed efficacia di stile. 

aitila (daU’..^<òHm romonfieo). Pag. 290 

Tasso Tosqoato, n. da Bernardo Tasso ber- 
gamasco in Sorrento nel 1544, m. in Roma 
nel 1595: uno degli uomini più singolari del 
suo secolo, nato poeta, vissuto, a cosi dire, 
di poesia, bersaglialo da’maggiori infortuni, 
vittima dell’ira de'pedanti, dell’invidia dei 
maligni, del dispregio de' grandi, delle sue 
stesse passioni, morto immaturamente la vi- 
gilia del suo trionfo. L'Europa intiera onora 
nel Tasso il gran poeta della Ancro congiu- 
ra; l'Italia lo saluta il maggiore degli epici 
suoi e lo annovera fra’suoi critici e filosofi 
più acuti : ogni uomo sensibile ha lagrime 
per le laute di lui sventure. Oltre la Geru- 
salemme liberala e la conquistata, eh’ è un 
rifacimento della prima, abbiamo del Tasso 
il Rinaldo, poema epico scritto innanzi ai 
diciolt’ anni, VJmtnla, soavissima favola pa- 
storale, le Selle Giornate, poema in versi 
sciolti sulla creazione del mondo, molte Poesie 
liriche, i Discorsi del poema eroico, molti 
Dialoghi e Discorsi sovra argomenti lette- 
rarj e lilosèfici, e molte Lettere. 

Siccità (Ger. lib.) .... Pag. 10 1 



Pioggia (id.) •• 102 

Uccelli e loro costumi {Sette Gior- 
nate) M 112 

/ Crociati sotto Gerusalemme (Ger. 

lib.) >300 

Cristoforo Colombo (id.) . . , 352 

Ultima lettera > 369 



Tzodorzto, n. nel 386, discepolo al Criso- 
stomo, fatto vescovo di Ciro nel 420. Ebbe 
gran parte a tutte le controversie che di quei 
giorni si desiarono per la dottrina di Neslorio 
e di Eoliche. Sospettalo di parteggiar per 
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Neslorio, fo deposto nel conciliabolo di Efeso, 
poi resliluilo alia sua sede nel concilio di Gal* 
redonia. Pio, mansuelo, coraggioso, serbò co- 
stante la dignili del vescovile carattere e 
nella lieta fortuna e nell'avversa. Molto scrisse 
in servigio della verilà cristiana: l’opere sue, 
TVolfoti, Omelie, Commentar) della Scrit- 
tura, Lettere, Apologie, riboccano di molti- 
plice erudizione, e suno dettate in uno stile 
soave ed affelluosu. 



Dio {Comm.) Pag. 9 

Giorno e notte » 78 



Tutulluno Cicilio, prete, cartaginese: fiori 
nel secondo secolo dell’era cristiana, e muri 
circa l’anno 2t6. Congiunse ad un allo in- 
gegno una grande severità di costumi, e dal- 
l'ardenle sua fantasia fu tratto ad esagerare le 
norme della disciplina cristiana, onde cadde 
negli errori dei moolanisli.Mulle opere scrisse 
prima e dopo ebe trascorresse neH’eresia,nelle 
quali è sempre un gran vigore di sentenze; 
se non che spesso elle sono rese meno effi- 
caci dallo stile troppo intralcialo ed oscuro. 
Le opere cattoliche di Tertulliano vennero 
egregiamente voltale in italiano da Maria 
Selvaggia Burghini, gentildonna pisana. La 
principale di esse è l’ Apologetico. 

DIftta de'CrtstianI (Apoi.) . . Pag. 245 

Cotlumame de' Crliiianl contrappo- 
ile a quelle de'Gentili (id.) . ■ - 248 

Taoanoii Jacopo, scozzese, n. nel 1700, ro. 
nel 1748: insigne poeta descrittivo. L’opera 
sua più celebrala è d poema dello Stagioni, 
diviso in quattro canti. Quello che s'intitola 
dell’ JMPcrno , sovrabbonda di tratti pieni di 
sublimità ed aRello. L’ infaticabile Michele 
Leoni ne ha fatto una felice traduzione in 
versi sciolti. 

L' larerno Pag. 75 

Tito Livio, padovano; fiori nel primo se- 
colo dell’era nostra. Scrisse in I42 libri la 
Storia nomano , dalla fundazione di Roma 
fino alla morte di Druso; ma di essi soli 
trentacinque con pochi fraoimenti sono fino 
a noi pervenuti. La copia nelle dc.scrizioni, 
la grandiloquenza nelle arringhe, la perpe 
tua nobiltà nello stile, sono i pregi princi- 
pali di questo storico, al quale s’oppone di 
essere stato troppo credulo, e d’avere troppo 
magnificate le cose nazionali. Le Deche di 
Tito Livio sono state eccellentcracnie tra- 
dotte dal fiorentino Jacopo Nanli , vissuto 
nel secolo XVI. Il dotto olandese Freinshe- 
mio empi con molta felicità le lacune della 
storia di Livio nei suoi facondi Supplementi 
che furono egregiamente tradotti da Fran- 
cesco Ambrosoli. 



Attilio Regolo {Supplementi delFreìa- 
sbornio) Pag. 214 

Battaglia di Canne (Deche). . . ••221 

Tobia e Tobiolo (LiccBmà di). È colesto un 
testo del buon secolo della lingua, cioè del 
trecento, che per cura di Michele Vannucci 
fu pubblicato in Milano nel 1825. Pag. 155 

• 

TomAszo Nicolò, 0. a Sebenico nella Dal- 
mazia , vivente : forte e versatile ingegno , 
vivida fantasia, angno passionalo e vigoroso: 
Giovanissimo, sali in fama per la sua molla 
perizia nelle latine e greche lettere ; indi , 
entralo nell’arringo del giornalismo, lo no- 
bilitò col sapere, colla franchezza, colla di- 
gnità delle opinioni c dello stile. Ramingo 
in questi ultimi anni nella Francia e nella 
Corsica, v'educò rintellctlo, l’immaginazio- 
ne, il cuore a nuovi concetti e sentimenti ; 
ridottosi da ultimo a placida stanza in Vene- 
zia, vi dà bell’esempio d'infaticabile opero- 
sità, di fervido amore delle patrie lettere, e di 
ogni bella c savia dottrina. Moltissimo scrisse 
il Tommaseo; opuscoli critici, lìberi;oli d’oc- 
casione; traduzioni dal latino, dal greco, dal 
francese, dal tedesco, versi, dissertazioni fi - 
losofiche, morali, politiche, lettere, racconti; 
e non è pagina da lui scritta, che non rechi 
(cosa a questi di tanto rara) l’imprunla del 
suo ingegno, dell’indole sua, o per lo manco 
del suo stile conciso, evidente, serralo molte 
volle sino allo sforzo. Alcuni de’ versi suoi 
lo fanno degno d’ un bel posto fra i poeti 
più originali di pensiero e d’espressione : i 
suoi Scritti sull'educazione, i suoi Opuscoli 
e Saggi filosofici, gli Scruti varj, il Dizio- 
nario dei sinonimi ed i Nuovi Scritti gli 
assicurano lode di prosatore efficace, di scrit- 
tore utile , di baoditoro delle dottrine mi- 
gliori. 

t'ita immarcescibile del Crisliane- 
elmo (Opus, filos.) .... Pag. 53 

/ Pesci (Scrini varj) » tl5 

Au( (Poesie) m15I 

Torti Giuvarri, milanese , discepolo del 
Parini : sali giovanissimo in grido di valo- 
roso poeta Con alcuni versi d’ occasione , 
ne’quali si mostrò franco imitatore dei mae- 
stro. in progresso l'idillio scritto da Lecco, 
l’Epistola sui Sepolcri, il Carme sulla Pas- 
sione, il Sermone sulla Poesia , e la Ttorre 
di Capua gli ottennero un posto distinto 
fra’poeti contemporanei. Il poemetto intito- 
Llalo Scetticismo c Religione vuol esser messo 
fra le più chiare produzioni poetiche de'nostri 

f iorni, e aa’Bpiitola in morte di sua moglie, 
forse la più patetica delle elegie italiane. 
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Ai giovinelli deve singolarmente raccoman- 
darsi di leggere il Sermone tulio poesia, che 
è la prima delle poetiche, dove i precetti 
solivi alUnti dall’anima e dallo studio della 



natura. 

Sulla passione di Gesù Cristo, Pag. 3d 
La fede (Seett. e Relig.) . ...» 52 

li Miraggio (idem) »• 95 



ToaDiDc, n. nell’Attica l’annp 471, m. l’an- 
no 415 av. Cr.: sommo storico e caldo ama- 
tore della sna patria ; lodato principalraentc 
per magnilicenxa di stile nelle descrisioni e 
nelle arringhe. Scrisse la Storia della guerra 
del Peloponneso, che venne nobilmente tra- 
dotta da Pietro Manzi Romano. 

' Funerali de'morti sul principio della 

guerra del Peloponneso . . Pag. 195 
Peste d’ A tene » 198 

VssAso Airosso, de’principi di Camerino, 
n. in Ferrara nel 1705, m. nel i7s3 : insi- 
gne poeta e benemeritissimo delle patrie 
lettere, per avere colle sue stupende Fisiont 
richiamalo gli studiosi ai culto dell’Alighieri, 
e mostrato qual ricca fonte di poesia offrano 
le credenze cristiane. Oltre le FItioni, scrisse 
molle poesie in vario metro, e quattro tra- 
gedie, delle quali le più lodate sono il De- 
metrio e il Giovanni Giteala. 

La divina Provvidenza . . . Pag. 19 
L’aurora boreale » 89 



/I Turbine » ivi 

Il Deserto » 95 



Vsaai Alessahoso, milanese, m. in Roma 
nel 1816, fratello al conte Pietro, al pari 
di lui benemerito della patria e degli studi. 
Oltre molli articoli inseriti nel famoso gior- 
nale del Caffi, ed alcune operette d’occa- 
sione, scrisse le Avventure della poetessa 
Saffo, e le Notti Romane al Sepolcro degli 
Scipioni. 

Giuoebi solenni usati dai Greci {Avv. 
di Saffo) Pag. 169 

5unto deila Storia di Roma {Notti 
Romane) » 308 

Villani Giovanni, n. in Firenze, non si sa 
precisamente in qual anno, m. nel i348. 
Chiamato a buon diritto l’£rodo(o italiano. 
Scrisse le Storie fiorentine fino all’anno 1 348 
con singolare ingenuità di lingua e di stile. 

Deli’ origine in Firenze della parte 
Guet/a e Ghibettina . . . Pag. 326 

Dante Alighieri » 328 

ViLLZUAiN Ensico, francese, contemporaneo; 
storico, critico ed oratore di splendida fama. 
Alcuni Elogi d’illustri personaggi e la Sto- 
ria di Cromvello fondarono la sua riputa- 



zione , che venne sempre crescendo , e gli 
schiuse la via alle distinzioni aceaderaicne 
e parlamentarie. Nejla sua carriera politica 
mostrossi sempre ailerente a’principj d'una 
savia libertà, e li difese costantemenle nella 
Camera dei Pari dove lo chiamò il re Luigi 
Filippo. Le opere principali di questo pre- 
claro scrittore sono, oltre le accennate , le 
Wleeellanee, il Corso di letteratura e il Sag- 
gio sulla Storia della Grecia moderna- 
Il Politeismo nel primo secolo del- 
l’era cristiana {Mise.) . . . Pag. 335 
Dell’eloquenza cristiana (idem) . » 366 
Feduta generale dell’ Europa nel XF 

secolo (id.) » 342 

Viscìlio Poblio Maronx, n. in Andes, terra 
del Mantovano, l'anno 70 av. Cr., m. l’anno 
19 av. Cr.; il principe de’poeti Ialini mag- 
giore d’ ogni altro poeta antico e moderno 
nella perfezione dello stile. Scrisse le Buco- 
liche, la Georgica e VEneidej poemi, ne’diversi 
lor generi, niaravigliosi e perfetti. Deìì’Eneide 
abbiamo la stupenda traduzione di Annibai 
Caro che, sebbene accusala d’ infedeltà , va 
fra le più belle versioni che vanti la lingua 
nostra. Della Georgica assai lodate sono 

a uelle di Clemente Rondi, di Cesare Arici e 
el conte Carrara Spinelli. Dalle Bucoliche 
è tenuta in pregio quella di Manara. 



L’Etna {Eneide) Pag. 93 

Distruzione di Troja (id.) . . . » 179 
Gli Eroi Romani (id.) . . . . » 312 



VÌTALis Erico, svedese, figlio d’un povero 
contadino della Sudermania ; n. nel 1794, 
m. nello spedale diStokolma nel 1828. Visse 
quasi sempre nella miseria, non avendo vo- 
luto piegarsi a lodare un orgoglioso mece- 
nate , che sulle prime avea tolto a proteg- 
gerlo. Fu ad un tempo lirico e satirico; ma 
le sue poesie liriche sono giudicate supe- 
riori a quelle di ogni altro genere da lui 
pubblicale. Un sentimento religioso o pro- 
fondo, una specie di pio raccoglimento al- 
l'aspetto delle meraviglie della natura e dei 
destini deH’uomo, una meditazione tenera e 
trista sui misteri della vita futura, sono i 
caratteri principali delle sue odi e degli 
altri suoi lirici componimenti. L’/ndfeafore 
lombardo (febbrajo 1830) contiene un bel- 
l’articolo intorno a questo poeta, ove trovasi 
la Fantasia sopra la Primavera, che A. Maf- 
fei tradusse in nobilissimi versi. 

La Primavera Pag. 66 

Vite be’Santi Padri. Sotto questo titolo fu 
pubblicala da Domenico Maria Manni, chiaro 
filologo fiorentino, vissuto nel secolo scorso, 
una Raccolta di Vile e leggende dei primi 
monaci o romiti, di martiri e santi di varj 
paesi e di varie età, la più parte tradotte 



r 



410 INDICE BIOGRAnCO 

dal latino per opera di Fra Domenico Ca- 
Talea, dell’ordine de^cdiealori, altre per 
opera di parecchi iBnoDiAi , che fiorirono o 
sul principio o sullo Scorcio del trecento. 
Qoesta Raceella è tenuta in gran pregio , 
principalmente per conto della parità della 
lingua. ^ 

SmfJnumto Anacoreta . . . Pag. 200 
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ViTiAin ViNctmo, n. io Firenze nel 1622, 
m. nel IT03, illustre matematico, a coi si 
debbono molle importanti scoperte , amico e 
discepolo del Galilei. Molte opere scrisse 
della sua scienza in italiano e in Ialino , 
ed una Fila del OniiM, lodatissima per 
nobile eleganza di stile. 

GaKUo Galitei Pag. S07 
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